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Gii  antichi  Annali  di  Storia  Naturale  che  comincia-^ 
rono  col  1829  furono  seguili  nel  1838  dai  Nuovi  Annali 
di  Scien^^e  Naturali ,  h  cui  prima  e  seconda  serie  si  com- 
piè in  20  Volumi,  e  cessò  col  dicembre  1848.  À  queste  due 
Serie  fa  seguilo   ora  la  Terza  col  volume  quinto  e  sesto, 
i   quali   tratteranno    essi    ancora   le    materie    che    furono 
soggetto   delle   precedenti    Annate,   e   quali    appariscono 
dall'esposto  quadro;  e   oltre  alle  Memorie  originali ,  ed 
alle  comunicazioni ,  essa  farà  suoi  gli  Articoli  che  servo- 
no a   indicare  i  principali  avanzamenti  delle  Scienze  Na- 
turali ,  e  in  modo  speciale  raccoglierà  possibilmente  quan- 
to si  vada  pubblicando  in  Italia.  Lo  scopo  che  la  Società 
Editrice  si   propone   col   pubblicare  questi   Annali,  è  di 
alimentare  e  favorire  anche  fra  noi   gli  amenissimi  studj 
naturali,  i  quali  un  tempo  ebbero  qui  la  prima  accoglien- 
za, ed   oggi  tanto   fioriscono   altrove;  e  secondariamente 
di  presentare  agli  stranieri  il  modo  di  stare  al  giorno  dei 
progressi   di   queste  scienze  fra  noi,  cosa  in  che  essi,  o 
per  irascuranza,  0  per  mancanza  sinora  di  un  giornale  che 
li  tenesse  informali,  mancano  assai.  Diretti  a  questo   fine 
gli  Annali  offrono  un  agevole  mezzo  ai  Cultori   di  questi 
studj ,  per  pubblicare  in   questi  Volumi   le   Memorie   od 
Articoli  relativi  a  Scienze   Naturali  ;  come  per  altra  parte 
porgono  facile  opportunità  agli  Amatori  per  istare  al  gior- 
no dei  precipui  avanzamenti  di  queste  Scienze. 

La  Società  editrice  degli  Annali,  a  favorire  gli  studi 
Agronomici  in  queste  Provincie,  è  pure  venula  nella  de- 
terminazione di  pubblicare  in  Appendice,  un  giornale  che 
direttamente  trattando  le  materie  agronomiche,  riferisca 
mensualmenle  i  lavori  e  rendiconti  della  Società  Agraria 
di  Bologna  e  delle  molte  Deputazioni  Sezionali  della  me- 
desima; non  che  le  altre  memorie  ed  articoli  che  si  rife- 
riscono all' agricoltura  compilati  pure  dalla  Sezione  secon- 
da come  nel  decorso  anno. 


Se  noD  che  per  meglio  diffondere  queste  utili  produ- 
zioDi,  la  Società  editrice  ha  creduto  di  pubblicare  ancora 
disgiuntamente  detta  Appendice  Agraria,  aumentando  pure 
la  pubblicazione  di  dodici  fogli  di  slampa  ogni  anno ,  senza 
accrescerne  per  questo  la  spesa. 


Sarà  pubblicato  ogni  mese  un  Fascicolo  in  8.°  di  6  fogli 
di  stampa ,  colle  Tavole  che  occorressero. 

Sei  Fascicoli  formano  un  Volume;  il  primo  e  settimo  fa- 
scicolo d'ogni  annata  sarà  fornito  di  un  frontespizio, 
ed  il  sesto,  e  duodecimo  dell'  indice  delle  Materie 
contenute  in  ciascun  Volume. 

Il  Prezzo  di  ogni  fascicolo  è  di  baiocchi  25  pari  a  fran- 
chi 1.  34  cent. 

Le  memorie  ed  articoli  da  inserire  negli  Annali,  dovranno 
essere  diretti  franchi  di  posta  al  Presidente  o  Segre- 
tario. Ogni  memoria  o  articolo  dovrà  essere  munito 
della  firma  dell' Autore  Jl  quale  avrà  25  copie  a  parte 
gratis  del  suo  lavoro  stampato  negli  Annali;  ovvero 
potrà  acquistarne  un  maggior  numero,  dietro  speciale 
ordinazione,  non  pero  sopra  le  cento  copie. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dal  Presidente  della 
Società  Editrice  Prof.  Alessandrini  in  Via  Altabella 
N.  1637,  alla  Residenza  della  Società  Agraria,  e  da 
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tutti  gli  altri  componenti  la  Società  stessa.  S'intende 
che  r  associazione  debba  continuare  di  anno  in  anno , 
quando  entro  Novembre  non  siasi  dato  avviso  in  con- 
trario. 
Le  spese  di  porto  e  dazio  stanno  a  carico  degli  Associati. 
Coloro  poi  che  amassero  di  associarsi  separatamente 
air  Appendice,  che  formerà  un  fascicolo  di  tre  fogli  di 
stampa  ogni  mese,  pagheranno  soli  Se.  1.  80  ogni  anno. 


LETTERA 


SCaiTTA   DAL 

SIGNOR  CAMILLO  RONDANI 

lENTOMOLOGO  DISTINTISSIMO   AL  SIGNOR 

PROF.  GIUSEPPE  BERTOLONI 

di  Bologna  in  data  di  Parma  dd  ii  Giugno  1852. 


\joIgo  quest'occasione  di  dover  riscontrare  la  pre- 
giatissima vostra  del  10  corrente  per  darvi  notizia  di  nn 
fenomeno  singolare  entomologico  di  cui  siamo  ora  spelta- 
tori  in  questa  città,  pregandovi  di  darmi  nuova  se  anche 
fra  voi  si  osserva  un  fatto  simile,  e  pregandovi  pure  di 
fare  inserire  nn  cenno  di  questo  fenomeno  negli  Annali 
vostri  tanto  per  registrarne  l'epoca  e  la  circostanza. 

Abbiamo  nella  nostra  città  una  quantità  innumerevole 
d'insetti  di  una  specie  del  Genere  Aphis  di  Linneo  del- 
l'Ordine degli  Emitteri;  in  alcuni  momenti  ed  in  certi 
luoghi  è  stato  sì  grande  il  numero  di  questi  insetti  volanti 
a  nubi  nell'aria  da  rendersi  assai  molesto  alle  persone, 
delle  quali  introducevasi  nelle  nari ,  negli  occhi ,  e  fino 
nella  bocca,  quando  non  poneano  pensiero  ad  essi  per 
ripararsene. 

Ho  studiato  subilo  l'insello  in  discorso  per  conoscere 
le  specie,  a  cui  dovevasi  riportare,  e  mi  sono  assicurato 
che  questa  non  è  descritta  dagli  autori. 
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Ho  cercato  di  sciioprire  su  quale  o  quali  piante  po- 
tevano trovarsi  le  famiglie  di  questa  specie^ di  cui  gli  io- 
dividui  alati  ingrorabrano  l'aria,  e  dopo  molle  indagini 
sono  venuto  in  conoscenza  dei  fatti  seguenti. 

t.°  Si  trovano  le  famiglie  di  questo  Àfide  annidate 
nelle  foglie  dì  parecchie  piante  Graminacee. 

2.<^  Non  ho  mai  potuto  trovarle  sopra  altre  piante  di 
altre  famiglie. 

3."  La  graminacea,  di  cui  le  foglie  sono  maggior- 
mente infestate  da  quest'insetto  è  il  Frumento  comune 
Triticum  sat'wum  o  Fulgore  Hybernum,  e  le  varietà  di 
questo. 

4.**  Che  le  altre  graminacee  sulle  foglie  delle  quali 
si  sono  trovati  annidare  gli  Àfidi  in  discorso  nominate  dal- 
l'amico Prof,  di  Botanica  Dotf.  Giovanni  Passerini,  sono 
le  seguenti  :  Triticum  repens ,  Trit.  spelta  ^  Hordeum  Mu- 
rinum ,  Zea  Mais ,  Bromus  mollis ,  Lolium  perenne ,  Ave- 
na  elatior ,  Cynodon  Dactilon,  Avena  saliva.  Altre  re- 
centi ricerche  ce  le  hanno  fatto  trovare  nelle  foglie  del 
Riso  (  Or2/^a5a/2z;a)  assai  diffusaraenle  ed  anche  in  quelle 
dell'Orzo  coltivato  {Hordeum  vulgare). 

Dovendo  ad  esso  dare  un  nome  specifico  per  essere 
specie  non  descritta  e  non  nominata  in  conseguenza  delle 
fatte  osservazioni  darò  al  medesimo  il  nome  di 

Aphìs  Graminum. 

(Alali)  Virides.  Àntennae  nigricanles  basi  pallida.  Thorax 
dorso  postice  nigro ,  anlice  fusco-virescente  vel  nigri- 
canle,  pectore  saepe  nigro-maculato.  Àbdonem  viridi- 
herbacenra  villa  longitudinali  supera  intermedia  raa- 
gis  vel  minus  distincte  obscuriori.  Corniculi  subapl- 
cales  flexi, pallide  virescentes, apice  nìgricante.  Cauda 
analis  brevis  pallide  virescens.  Pedes  pallide  virescen- 
tes, parte  aplcali  femorum  magis  vel  minus  nigricaote. 
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apice  libiarum,  tarsisque,  nigris.  Alae  sublimpidaeveni's 
fnscis  villa  siysraalicali  griseo-subvirescenle.   Venae 
alanirn  (nargìnem  poslicum  langentes  quinque. 
(  Apleri)  Ioti  vinescenles,  Ihorace  et  abdomine  viricli-haei> 
baceis,  anlenois  fnscis  basi  excepla,  oculis  nigerri- 
mis,  corniculis  apice  fuscis,  et  villa  dorsali  viridi  ob- 
scuriori  dislinca,  ab  aliis  apteris  specierum  afìnium. 
In  qualche  modo  dale  pubblicità   a  queste  poche  os- 
servazioni ,  e  seguiterò  i  miei  studii  per  darvene  poi  rela- 
zione ,  se  altre  cose  importanti  potrò  aggiugnere  alla  storia 
di  quest'insetto  (I). 

Vostro  Aff.mo  Caibillo  Rondami. 


(I)  Nelle  strade  della  città  di  Bologna  si  ostervano  innu- 
merevoli individui  dell' Xfhis  graminum  Rondoni,  ed  a  me 
stesso  questi  hanno  diverse  volte  recato  noja  negli  occhi  e 
nel  naso  quando  percorrevo  la  via  lungo  il  canale  di  Reno. 
Nelle  strade  di  campagna  pure  li  osservai  copiosi  a  S.  Paolo 
di  Ravone,  a  Casalecchio,  a  Ceretolo ,  ed  a  Gesso  in  uno 
stesso  giorno,  e  su  di  essi  diressi  le  mie  osservazioni  prin- 
cipalmente dopo  che  il  Sig.  Rondoni  ne  richiamò  la  mia  at- 
tenzione. Avevo  anche  prima  di  ciò  osservato  una  strabocche- 
vole  riproduzione  di  Afidi  di  altra  specie  sopra  tutte  le  pian- 
te, e  varii  agricoltori  me  ne  avevano  già  dato  avviso  asse- 
rendo che  i  pidocchi  delle  piante  erano  per  ogni  dove  copio- 
sissimi dopo  le  alternate  pioggette  de'  giorni  andati.  Non 
denno  poi  meravigliare  gli  Agricoltori  della  strabocchevol- 
mente grande,  e  facilissima  rigenerazione  di  tali  animali, 
perchè  presentandosi  le  circostanze  favorevoli  al  loro  sviluppo 
le  femmine  senza  accopiarsi  co'  maschi  durante  la  stagione 
estiva  hanno  il  potere  sebbene  vergini  di  riprodurre  la  specie 
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tolla  massima  sollecitudine  lo  che  accade  anche  tenendole  per 
tto  di  esperimento  appena  nate  ben  lontane  ed  isolate  dai 
maschi;  e  ciò  sembra  che  succeda  piuttosto  per  opera  di  un 
ermafrodismo  interno  estivo  della  specie  che  per  opera  di  una 
fecondazione  od  accopiamento  di  generazione  antecedente,  la 
cui  azione  si  trasmetta  a  molte  successive  generazioni ,  come 
credettero  alcuni  Naturalisti  de'  tempi  andati. 

Prof.  Giuseppe  Bertoloni. 


RÈiVDICOMTO 

DELLE  SESSIONI  DELL'  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 
DELL*  ISTITUTO  DI  BOLOGNA. 

(Continuazione,  vedi  T.  V.  pag.  201.) 


18."  Sessione  ordinaria.  1.  Jprile  1852. 

Legge  dapprima  il  Prof.  Respighi  sui  principi  fonda- 
mentali del  Calcolo  DifFerenziale. 

Quando  D'Alembert  applicava  al  Calcolo  DifFerenziale 
l'archimedeo  principio  de'  Lìmiti,  niuno  potè  negare  che 
egli  non  vi  portasse  con  ciò  lutto  il  rigore  dell'antica  Geo- 
metrìa. Liberati  una  volta  i  matematici  dalle  lor  dubbiezze, 
non  dee  recar  maraviglia,  s'essi  non  fecer  poi  alla  teorica 
delle  derivate  quell'accoglienza,  che  il  nome  immortale 
di  Lagrange  potea  ripromettersi j  e  che,  tranne  la  scuola 
di  Brunacci,  la  qual  piegò  a  terra  il  ginocchio,  adorando 
il  Sole  nascente,  tutto  il  rimanente  mondo  scientifico  la- 
sciassela  passare ,  quasi  meteora  inosservata. 

Che  la  certezza  sia  la  dote  precipua  d'una  scienza, 
chi  vorrà  negarlo?  Ma  chi  vorrà  d'altra  parte  sostenere, 
che  dopo  la  certezza  non  si  debba  a  luti' uomo  cercar 
l'evidenza?  Qual  filosofo,  sia  pur  anco  più  trascendentale 
di  Kant  e  di  Fichte,  vorrà  mai  applaudire  ad  Eulero, 
quando  vien  dimostrando  proprietà  di  quantità  reali  a  furia 
d'immaginarj?  E  chi  non  rimane  scontento,  quando  il 
geometra  con  una  riduzione  all'assurdo  l'abbia  solamente 
convinto  senza  illuminargli  l'intelletto?  Le  condizioni  de' 
tempi  obbligavano  spesso  a  ricorrere  a  cotal  mezzo  i  geo- 
metri di  Grecia,  impegnati  con  trista  genìa  di  sofisti  e  di 
scettici,  i  quali  chiudevan  gli  occhi  alla  luce,  e  conveniva 
costringerli  all' assenso  :  ma  i  nostri  matematici,  che  hanno 
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a  fare  con  ispiriti  docili  alla  voce  del  vero,  debbon  possi- 
bilmente astenersi  da  qualunque  uso  di  melodi  indiretti. 

Poiché  dunque  il  principio  dei  Limiti  si  dimostra  uni- 
earoente  colla  riduzione  all'assurdo;  il  metodo  di  D'Alem- 
bert è  già  per  ciò  solo  men  diretto  de'  metodi  di  Newton 
e  di  Leibnizio;  e  il  Calcolo  Differenziale  nelle  mani  del 
filosofo  francese  ba  perduto  dal  lato  dell'evidenza,  quanto 
ha  guadagnato  dal  lato  del  rigore:  onde  riman  sempre 
che  alcun  trovi  modo  di  conciliar  la  qualità  essenziale  della 
scienza  coli' altra  qualità,  che  l'umano  intelletto  ha  pur 
diritto  di  esigervi. 

L'Accademico  ricorre  con  Newton  agV  indivisibili  del 
Cavalieri  :  ma  dove  Newton  procede  per  sintesi,  generando 
il  continuo  col  flusso  dell'indivisibile,  l'Accademico  in- 
vece con  Cavalieri  e  Leibnitz  procede  dal  continuo  a'  suoi 
elementi.  Dove  poi  il  Cavalieri  non  vede  nel  continuo  se 
non  una  somma  d'infinito  numero  d'indivisibili,  l'Acca- 
demico riconosce  la  necessità  d' un  modo  di  congiunzione 
( qualunque  poi  esser  possa )  fra  gl'indivisibili  stessi;  come 
per  formare  una  catena  non  basta  già  ammassare  anelli, 
ma  è  uopo  inoltre  che  questi  anelli  si  vengano  congiun- 
gendo. Rispetto  al  continuo  l'indivisibile  isolato  è  zero, 
alla  stessa  guisa  che  l'anello  è  catena  zero:  e  la  semplice 
somma  d'indivisibili  separati  non  potrebbe  mai  darci  altro 
che  zero.  Si  destini  dunque  il  segno  ■+■  ad  esprimere  la 
somma  degl'indivisibili,  ma  nel  loro  stato  di  congiunzione 
nel  continuo^  per  cui  ne  diventa  ciascuno  parte  integrante; 
e  il  simbolo  differenziale  si  traduca  dall'infinitesimo  all'in- 
divisibile: ed  avremo  un  nuovo  metodo  differenziale,  dove 
non  trascureremo  con  Leibnitz  quantità,  comunque  si  vo- 
glia piccole,  né  trascureremo  col  Cavalieri  il  necessario 
vincolo,  che  secondo  l'Accademico  unisce  gl'indivisibili 
nella  quantità  continua,  riguardando  con  quello  la  quantità 
continua  qual  semplice  somma  d'indivisibili:  concetto  che 
tenne  lontani i matematici  dall' addotlarne  il  metodo,  onde 
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Leibnitz  diede  la  preferenza  agi'  iiifìnitesimi  di  Gregorio 
da  San  Vincenzio. 

Se  al  filosofo  sensista  potrà  parere  che  T  Accademico 
costruisca  l'edifìzio  suo  di  pietre  immaginarie  unite  con 
un  cemento  arcano  ;  la  gioventù  invece, alia  cui  istruzione 
egli  Io  destina,  educata  com'è  in  una  filosofìa  ragione* 
volmente  trascendentale,  non  troverà  alcuna  difficoltà  a 
discendere  col  Cavalieri  fino  all'indivisibile  del  continuo, 
non  troverà  nella  modificazione  dell'indivisibile,  che  il 
rende  parte  del  continuo,  un  concetto  più  astruso  degli 
ordinari  principi  di  metafìsica- 

Dopo  la  dissertazione  del  Prof.  Respighi  il  Doti.  Ba- 
ratta, per  incarico  già  avutone  dalla  Presidenza,  legge  un 
succoso  estratto  dell'  importante  opera  di  King  sulla  Ca- 
lifornia, corredandolo  d'opportune  considerazioni  minera- 
logiche e  di  politica  Economia  ;  lavoro  che  ha  cortese- 
mente ceduto  alla  benemerita  Società  editrice  degli  Annali 
delle  Scienze  Naturali,  dove  comparirà  in  breve  agli  oc- 
chi del  Pubblico. 

19.*  Sessione  ordinaria.  15.  Aprile  1862. 

Legge  il  Dottor  Fagnoli  intorno  alla  Teorica  delle 
Pressioni,  che  un  Corpo  o  Sistema  di  forma  invariabile 
esercita  contro  appoggi  rìgidi  ed  irremovibili ,  dai  quali 
è  sostenuto  in  equilibrio. 

)>  L' argomento ,  sul  quale  si  fonda  la  comune  teorica ,  e 
da  cui  si  deduce  che  le  pressioni  sono  di  loro  natura  indeter- 
minate, ridotto  a'  suoi  minimi  termini  può  esprimersi  cosi 
=:Se  in  luogo  degli  appoggi  si  sostituiscono  altrettante  forze 
attive,  uguali  rispettivamente  alle  resistenze  esercitate  da 
quelli ,  tali  forze  attive  dovranno  fare  equilibrio  alla  forza 
premente.  Ma  in  moltissimi  casi  l'equilibrio  può  del  pari 
ottenersi  sostituendo  agli  appoggi  infinite  combinazioni  di- 
verse di  forze  attive:  le  quali  combinazioni  essendo  fra 
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loro  in  tutto  equivalenti,  non  v'è  ragione  snfficiente  per 
ritenere,  che  una  di  esse  rappresenti  le  resistenze  piatto- 
stochè  un'altra  qualunque.  Le  resistenze  possono,  dun- 
que, essere  egualmente  rappresentate  da  ciascuna  delle 
suddette  combinazioni  di  forze,  e  quindi  possono  attuar&i 
in  infiniti  modi ,  ossia  sono  indeterminate  =. 

»  Ma  qui,  per  quanto  a  me  sembra,  chiaramente  si 
scorge,  che   la  conclusione  che  logicamente  discende  da 
tali  premesse,  è  assai  diversa,  o  anzi   contraria  a  quella 
che  se  ne  trae.  Perocché  dall'essere  la  forza  che   preme, 
come  si  suppone,   indifferente  a  distribuirsi  secondo  qua- 
lunque delle  disposizioni,  che  darebbero  origine  alle  di- 
verse maniere  di  resistenze,   non  ci  è  già  lecito  dedurre 
ch'essa  possa  ad  arbitrio  attualmente  distribuirsi  secondo 
alcuna  di  quelle;  ma  ci  sarebbe  anzi  forza   concludere, 
che  non  possa  presceglierne  veruna,  e  però  non  si  distri- 
buisca affatto.  A  quella  maniera  che,  dall'essere  un  punto 
spinto  normalmente  contro  un  piano,  e  perciò  indifferente 
a  strisciarvi    sopra   in  ogni  senso,   non  deduciamo  già, 
che  sia  indeterminata  la  direzione  nella  quale  striscierà 
attualmente,  ma  invece  con   tutta  certezza  concludiamo, 
che  non  presceglierà  direzione  veruna,  e  però  non  si  mo- 
verà affatto.  Attenendoci  adunque  all'addotto  argomento, 
saremmo  spinti  a  concludere  che,  colle  sole  condizioni 
stabilite  dal  problema,  non  possa  attualmente  aver  luogo 
pressione  alcuna  contro  gli  appoggi  ;  lo  che  essendo  evi- 
dentemente assurdo,  ci  fa  conoscere  che  quelle  combina- 
zioni di  forze,  che  sono  equivalenti   fra   loro  quanto  al 
produrre  equilibrio,  non  possono  esserlo  del  pari  quanto 
al  rappresentare  le  resistenze  d' appoggi  ;  e  che  perciò  ne- 
gli effetti  loro  esiste  pure  qualche  differenza,  della  quale 
non  si  tiene  conto,  e  che  tuttavia  è  d'uopo  indagare.  Ed 
a  questa  ricerca  ci  faremo  ora  strada  colle  seguenti  con- 
siderazioni generali. 

i)  Se  due  o  più  forze  siano  applicate  ad  un  medesimo 
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punto  materiale,  è  palese  che  le  azioni  loro  si  compor- 
ranno immediatamente  in  una  sola  azione,  che  corrispon- 
derà ad  una  sola  forza  applicata  a  quei  punto.  Ma  se  una 
forza  applicala  ad  un  punto  di  un  corpo  o  sistema  qua- 
lunque, fa  risentire  la  sua  azione  in  altri  punti  del  corpo 
stesso,  ciò  non  potrà  avvenire  senoncliè  mediatamente,  e 
per  effetto  delle  reazioni  esercitate  da  quelle  parti  del 
corpo,  0  sistema,  che  sono  fra  di  essi  punti  interposte, 
per  mezzo  delle  quali  l'azione  della  forza  si  trasmette. 
Infatti  se  il  punto  o  elemento  materiale,  a  cui  è  immedia- 
tamente applicata  la  forza ,  non  trovasse  impedimento  nelle 
reazioni  esercitate  su  di  lui  dagli  altri  punti  o  elementi  adja- 
centi^  obbedirebbe  pienamente  all'azione  della  forza  che  Io 
anima;  la  quale  s'impiegherebbe  per  intero  nel  produrre  il 
moto  di  quello,  e  non  si  distribuirebbe  ad  altri  punti  an- 
cora. Ma  se  i  punti  adjacenti  reagiscono  sul  punto  d'im- 
mediata applicazione  della  forza ,  assumono  in  se  tanta  parte 
di  essa  forza,  quanta  ne  spengono  nell'elemento  primitivo, 
e  con  quella  si  muovono,  o  la  trasmettono  in  modo  ana- 
logo mano  mano,  ai  punti  o  elementi  che  vengono  dopo, 
a  seconda  delie  reazioni  che  questi  sono  capaci  di  esercitare. 
»  Qualunque  poi  sia  l'intima  natura  di  queste  rea- 
zioni,  senza  le  quali  l'azione  di  una  forza  non  potrebbe 
diffondersi,  dipenderanno  esse  interamente  dalla  entità  e 
direzione  delle  forze  attive  che  le  producono,  dalla  situa- 
zione de'  punti  a  cui  tali  forze  sono  immediatamente  ap- 
plicate, e  dalla  maniera  di  dipendenza,  o  di  vincolo  che 
unisce  i  diversi  elementi ,  o  le  diverse  parti  del  corpo  o 
sistema  in  cui  sono  prodotte:  e  se  il  sistema  sia  in  attuale 
movimento,  dipenderanno  altresì  dal  modo  nel  quale  vi  è 
la  massa  distribuita.  Cosi  che,  se  sia  dato  il  Sistema,  e 
determinato  il  modo  col  quale  le  diverse  sue  parti  dipen- 
dono le  une  dalle  altre,  anche  le  forze  esercitate  scambie- 
volmente dalle  parti  stesse,  ch'io  chiamerò  rea:itoni  in- 
terne, saranno  determinate  per  ciascuna  combinazione  di 

N.  Ann.  Se.  Natir.  Serie.  HI.  Tomo  6.  2 
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forze  attive ,  e  riusciranno  sempre  le  stesse  per  una  slessa 
combinazione  di  forze,  ma  varieranno  col  variare  della 
combinazione  medesima. 

))  Pertanto,  se  un  corpo,  o  sistema  di  forma  invaria- 
bile sia  mantenuto  in  equilibrio  da  quante  si  voglia  forze 
attualmente  applicale  a  punii  fra  loro  distinti,  sera  sog- 
getto ad  alcune  reazioni  interne, che  non  potrebbero  aver 
luogo,  se  quelle  forze  non  agissero  attualmente,  e  che 
d'altronde  non  potranno  esser  nulle,  a  meno  che  non 
siano  nulle  anche  le  forze  applicale  a  ciascun  punto;  ma 
che  saranno  determinate  quando  quelle  forze  Io  siano. 
Onde  avverrà  bene  che  le  forze  applicate  al  sistema,  o 
alcune  ,di  esse,  possano  essere  aumentate  o  diminuite,  o 
in  altro  modo  variale  senza  che  si  turbi  l'equilibrio;  ma 
è  certo  che, quando  ciò  avvenga,  le  parti  del  sistema  adja- 
centi  ai  punti  d'immediata  loro  applicazione,  o  anzi  le 
parti  tutte  che  influiscono  nell'equilibrio,  eserciteranno 
reazioni  dipendenti  da  queste  nuove  forze,  e  quindi  diverse 
da  quelle  che  esercitavano  prima.  Così,  se  due  forze  uguali 
e  contrarie  siano  applicate  a'  punti  estremi  di  un  filo  ri- 
gido ed  inestensibile,  produrrebbero  l'attuale  moto  di 
quelli,  0  di  qualche  porzione  del  filo  medesimo,  se  non 
vi  si  opponessero  le  reazioni  esercitale  dal  filo  interposto; 
e  quella  reazione  che  ciascun  punto  del  filo  per  tal  modo 
esercita  sul  punto  adjacente,  e  per  effetto  della  quale  i 
due  punti  non  cambiano  la  loro  posizione  rispettiva,  sarà 
determinata  e  costante,  finché  le  due  forze  applicate  al 
filo  si  conservino  le  medesime  ;  ma  varierà  col  variare  di 
quelle,  e  sarà  per  esempio  una  pressione  se  le  forze  sono 
dirette  secondo  il  filo,  o  una  tensione  se  sono  dirette  secondo 
i  suoi  prolungamenti,  e  sarà  maggiore  o  minore  dipen- 
dentemcnle  dalla  intensità  delle  forze  stesse. 

M  Due  diverse  combinaziojii  di  forze -potranno,  dun- 
que, dirsi  fra  loro  equivalenti  in  quanto  che  imprimono 
0  tendono  ad  imprimere  uno  stesso  moto  nel  sistema  di 
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forma  invariabile  su  cui  agiscono:  ma,  quand'anche  vi 
siano  rispettivamenle  applicate  agli  slessi  punii  e  nelle 
slesse  direzioni,  differiranno  pur  sempre  fra  di  loro  in 
quanto  alle  reazioni  interne  che  vi  ecciteranno;  a  meno 
che  le  forze  applicale  a  ciascun  punto  nelle  due  combi- 
nazioni non  risultino  anch'esse  rispettivamente  eguali. 

))  Ciò  premesso ,  se  un  sistema  animato  da  una  forza 
sia  mantenuto  in  equilibrio  mediante  appoggi  qualunque, 
sarà  soggetto  a  reazioni  interne,  le  quali  saranno  in  parte 
dipendenti  anche  dalla  speciale  natura  degli  appoggi  stessi, 
e  dal  loro  particolar  modo  di  reagire.  Ma  se  gli  appoggi 
siano  assolutamente  rigidi  e  irremovibili ,  e  reagiscano  in- 
dipendentemente da  ogni  circostanza  accessoria,  come  s'è 
detto,  le  reazioni  interne  prodotte  nel  sistema  non  potranno 
dipendere  da  altre  condizioni^  fuorché  dalla  quantità  e  si- 
tuazione della  forza  attiva  che  le  produce,  dalla  forma  e 
situazione  degli  appoggi,  e  dal  modo  nel  quale  sono  gli 
uni  dagli  altri  dipendenti  gli  elementi  del  Sistema  che  fra 
loro  reagiscono.  Determinale  queste  condizioni,  saranno 
del  pari  totalmente  determinate  le  reazioni  interne; e  quindi 
ancora  saranno  totalmente  determinate  le  pressioni  esercitate 
contro  gli  appoggi ,  le  quali  sono  una  conseguenza  neces- 
saria delle  stesse  reazioni  interne  ;  per  mezzo  di  cui  la 
forza  attiva  premente  si  diffonde. 

w  Nasce  da  ciò,  che  ciascun  dato  sistema  attuale  di 
forma  invariabile ,  quante  volte  sia  animato  dalla  stessa 
forza  attiva,  e  sostenuto  in  equilibrio  dagli  stessi  appoggi, 
sarà  sempre  soggetto  alle  slesse  reazioni  interne,  ed  eser- 
citerà sempre  contro  quegli  appoggi  le  stesse  pressioni 
determinale  e  costanti  ;  giacché  sarebbe  del  pari  assurdo 
il  ritenere;  o  che  le  reazioni  interne  potessero  eccitarsi  a 
capriccio  e  indipendentemente  dalla  costituzione  intima  del 
sistema;  ovvero  che  un  corpo  o  sistema  fosse  attualmente 
costituito  in  piò  modi  diversi.  Laonde,  quando  si  volesse 
pur  supporre,  che  due  attuali  sistemi  di  forma  invariabile. 
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perfettamente  uniformi  per  ogni  altro  rapporto,  possano 
fra  loro  differire  per  un  diverso  modo  di  scambievole  di- 
pendenza delle  parti  loro;  è  tuttavia  indubitato  che  cia- 
scuno di  essi,  quando  sia  animato  da  una  forza  data,  e 
sostenuto  in  equilibrio  da  appoggi  rigidi  dati  di  forma 
e  di  posizione,  sarà  sempre  soggetto  a  reazioni  interne 
determinate,  ed  eserciterà  pressioni  pure  totalmente  de- 
terminate. 

M  Ma  questi  risultamenti  ai  quali  si  è  necessariamente 
condotti  quando  si  considera  l'equilibrio  mantenuto  da 
forze  passive,  ossia  dalle  resistenze  di  appoggi  assoluta- 
mente rigidi  ed  irremovibili^  non  hanno  più  luogo  quando 
agli  appoggi  vengono  sostituite  delle  forze  attive;  poiché 
in  questo  caso,  quantunque  sia  pienamente  determinato  il 
modo  di  dipendenza  o  di  vincolo  fra  le  parti  del  sistema 
attuale  equilibrato,  pure  le  reazioni  interne  non  saranno 
più,  come  prima,  dipendenti  dai  soli  dati  del  problema, 
e  quindi  determinate  e  costanti  ;  ma  varieranno  dipenden- 
temente dalle  diverse  combinazioni  arbitrarie  di  forze  at- 
tive, colle  quali  si  potrà  riprodurre  T equilibrio.  E  insie- 
me colle  reazioni  interne  varierà  pure  la  distribuzione  della 
forza  premente;  e  non  già  per  effetto  delle  condizioni 
espresse  del  problema,  ma  a  cagione  soltanto  delle  nuove 
arbitrarie  forze  introdotte,  le  quali  perciò  tengono  luogo 
di  nuove  condizioni. 

Pertanto,  l'equilibrio  prodotto  da  appoggi  rigidi  ed 
irremovibili  risulta  generalmente  attuato  con  circostanze 
diverse  da  quelle  che  hanno  luogo  quando  agli  appoggi 
vengono  sostituite  delle  forze  attive;  poiché  in  quello  le 
reazioni  interne  sono,  per  ciascun  sistema,  determinate  e 
dipendenti  dalla  sola  forza  premente,  ed  in  questo  sono 
variabili,  essendo  altresì  dipendenti  dalla  speciale  combi- 
nazione arbitraria  di  forze  attive,  che  ci  piaccia  di  sce- 
gliere per  mantenere  l'equilibrio.  È  dunque  erroneo  il  ri- 
tenere assolutamente  in  tutto  equivalenti  fra  loro  le  di- 
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verse  combinazioni  di  forze  attive,  che  possono  sostituirsi 
in  luogo  degli  appoggi ,  ed  il  supporle  tutte  in  egual  grado 
capaci  di  rappresentare  le  resistenze  esercitate  da  quelli; 
raentrechè  sono  fra  loro  equivalenti  in  ciò  solo,  che  cia- 
scuna di  esse  può  fare  equilibrio  alla  stessa  forza,  ma 
differiscono  poi  essenzialmente  in  un  altro  loro  effetto,  e 
cioè  nelle  reazioni  che  ciascuna  di  esse  eccita  ne'  diversi 
elementi  del  corpo  o  sistema  a  cui  sono  applicate  ;  e  mcn- 
trechè  si  deve  ritenere  che  quella  sola  combinazione  di 
forze  attive  sia  adatta  a  rappresentare  le  resistenze ,  la 
quale  riproduca  esattamente  tutte  le  circostanze  che  ac- 
compagnano l'equilibrio  prodotto  dagli  appoggi  corrispon- 
denti; la  quale,  cioè,  dia  luogo  alle  stesse  determinate 
reazioni   interne,  che  sarebbero  a  quell'equilibrio  dovute. 

M  Adunque,  la  comune  teorica  Dell'indagare  le  pres- 
sioni esercitate  da  sistemi  di  forma  invariabile  contro  ap- 
poggi rigidi  che  li  tengono  in  equilibrio,  ommette  veramente 
di  tener  conto  di  una  circostanza  determinata,  ed  essen- 
zialmente inerente  alla  natura  del  problema,  ommettendo  di 
considerare  le  reazioni  interne  che  hanno  luogo  fra  gli 
elementi  del  Sistema,  le  quali  sono  funzioni  implicitamente 
determinate  della  forza  premente^  e  degli  altri  dati  del 
problema;  e  sostituendo  a  queste  altre  reazioni  interne, 
che  sono  funzioni  di  quantità  in  parte  arbitrarie,  come 
sono  le  forze  attive  colle  quali  si  può  mantenere  l'equili- 
brio (e  come  sono  le  for'^^e  che  risultano  dall'arbitraria 
decomposi'^ione  della  for^a  premente),  introduce  nel  cal- 
colo quella  indeterminazione,  che  non  è  propria  del  pro- 
blema, e  che  dà  origine  al  noto  paradosso  =:. 

Poscia  r  Accademico  prende  a  sviluppare  maggiormente 
queste  sue  considerazioni  :  e  provato  che  la  questione  non 
è  mai  di  sua  natura  indeterminata,  perchè  la  forza  pre- 
mente non  ha  il  libero  arbitrio  per  potersi  distribuire  a 
capriccio,  passa  a  darne  effettiva  soluzione  nel  caso  d'ap- 
poggi situati  tutti  in  un  piano. 
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20/  Sessione  ordinaria.  22.  JpTik  1852. 

L'illustre  cav.  Bertoloni  prosegue  in  una  XIII.*  Mi- 
scellanea la  trattazione  delle  piante  alabamesi ,  descrivendo 
le  specie  seguenti  ; 

CI.  Ord.  Famil. 

1.  Nicotiana  humilis  (Penlandria.  Monogynia,  Solanaceae): 

caule  brevi ,  ereclo:  foiiis  iniis  spathuiatis,  successivis 
oblongo-lanceolatis;  floribus  brevissime  pedunculatis; 
calycìbus  lubulosis^  birsutis^quinquepartitis,  laciniis 
linearibus. 

2.  Perita Zow^iperfa  (Enneandria.  Monogynia,  Laurineae): 

glabra;  caule  erecto  ;  foiiis  oblongo-obovatis,  oblusis, 
coriaceis;  pedunculis  terminalibus ,  elongatis,  apice 
breviier  racemosis,  racemulis  trifloris ,  cinereo-to- 
mentosis. 

3.  Trichostema  lineari-folium  (Enneandria.   Monogynia, 

Laurineae):  caule  erecto,  brachiato; foiiis  linearibus, 
opposìtis;  floribus  terminalibus,  subternis;  labiis  ca- 
lycinis  inaequalibus,  demum  resupinatis,  laciniis  ova- 
tis,  aristatis. 

4.  Dasystona  tubulosa  (Didynamia.  Angiospermia.  Scro- 

phulariaceae):  breviter  pubescens;  foiiis  inferne  si- 
nuato-pinnalifidis,  superne  grosse  dentalis;  calyce  pe- 
dunculis breviore,  laciniis  iniegris,  denlalisquej  cofol- 
lae  tubo  cylindraceo. 
6.  Hypericum  pimctulosum  (Monadelphia.  Poiyandria.  Hy- 
pericineae):  caule  tetragono,  telraptero;  foiiis  parvis  , 
oblongo-lanceolatis:  subtus  crebre  glanduloso-puncta- 
tis  ;  cyma  biradiato-dichotoma  ;  foliolis  calycinis  ovalis, 
oblogis,  oblusis,  stilo  solitario  ;  stigmate  breviter  trifido. 

A  questa  Miscellanea  l'Accademico  premette  un  eru- 
ditissimo discorso  sopra  i  pascoli  e  i  cercali  degli  antichi 
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geoponici.  Primo  si  presenta  l' incertissimo  Ocimis-  Bene 
ponderali  e  confrontali  i  luoghi  di  Catone ,  Varrone  e  Pli- 
nio, i  quali  non  permettono  di  crederlo  col  Pontadera  la 
farragine,  né  collo  Schneidero  il  trifoglio,  uè  la  fava, 
né  la  veccia,  congettura  l'Accademico  ch'esser  possa  il 
Lathynis  Aphaca  di  Linneo.  Simili  confronti  inducono  a 
credere  che  V  Jdoreum  o  Far  sia  il  Triticum  hybernum 
de'  moderni  botanici.  La  Farrago  poi  risulta  chiaro  da 
più  passi ,  e  principalmente  da  uno  di  Vegezio ,  non  esser 
pianta  speciale,  ma  un  certo  miscuglio  di  pascoli.  Infine 
V  Hordeum  hexasticum  degli  antichi  è  identico  al  nostro, 
e  il  loro  Hordeum  disticum  o  Galaticum  è  il  nostro  Hor- 
deum vulgare. 

Egli  è  pur  bello  il  veder  l'antico  Varrone,  che  pur 
passava  pel  dottissimo  de'  Romani,  rimanersi  incerto,  se 
il  nome  di  farrago  provenga  dall'essere  ferro  caesa,  op- 
pure dal  seminarsi  in  farracia  segete,  e  all'incontro  i 
nostri  lessicografi  con  sicura  fronte  sentenziare  =  Dieta 
est  farrago,  quia  praecipue  ex  farre  constai  =.  Dove  l'av- 
verbio praecipue  vale  un  tesoro,  quando  fra  i  componenti 
della  farrago  né  Varrone  né  Vegezio  contano  il  farro. 
Tanto  erano  inesatti  que'  vecchi  nelle  loro  enumerazioni! 

21.*  Sessione  ordinaria.  29  Aprile  1862. 

L'Accademia  riceve  in  dono  le  opere  seguenti; 

Dall'Accademia  de'  Lincei  —  Atti  1847-48. 

Dalla  Società  Medica  di  Bologna  —  Bullettino.  Febb. 
e  Marzo  1862. 

Dalla  Specola  di  Bologna  —  Osservazioni  meleorolo- 
giche  Febbr.  e  Marzo  1852. 

Dalla  Comm.  Amm.  Ferrara  —  Cholera  Morbus  in 
Ferrara. 

Dalla  Società  Editrice  —  Ànnal.  Se.  Naturali  Geno, 
e  Febbr.  1862. 
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Dai  rispettivi  Autori  —  Bellani  prof.  Angelo.  Osservazioni 
sui  Bachi  da  Seta.  Sui  fenomeni  annunziati  da  Bontìgny. 

Del  Pozzo  prof.  Enrico.  II  noagnetismo  animale. 

Gandolfi  prof.  Giovanni.  Medicina  Forense. 

Terzi  Gaetano.  Osservazioni  suli'ascite. 

Si  legge  una  dissertazione  dell'assente  cav.  Brìghenti 
=  Sulla  bonificazione  dei  Paduli  di  Bieniina  e  di  Massac- 
ciucoli  = ,  Voto  richiesto  dal  Governo  Toscano.  Fra  i  molti 
progetti  l'Accademico,  dopo  accurato  esame  e  visita  in 
luogo,  dà  la  preferenza  a  quello  del  Fantoni  opportuna- 
mente modificato  dal  commend.  Manetti.  Dovendo  questo 
Parere  venir  in  breve  pubblicato  in  Toscana,  è  inutile  darne 
ulteriore  ragguaglio. 

Ma  non  tornerà  inutile  lo  spendere  alquante  parole 
intorno  all'autore  del  progetto,  trovandosi  sparse  di  lui 
alcune  notizie  inesatte  e  perfino  calunnie. 

Pio  Fantoni  fu  Bolognese.  Educollo  alle  matematiche 
discipline  Vincenzio  Rlccali,  splendido  ornamento  di  que- 
sta Società  Scientifica.  Dapprima  lo  scelse  a  suo  alunno 
Eustachio  Zanetti  nella  sessione  accademica  del  21  Marzo 
1743;  e  l'Accademia  aggregollo  poi  il  2  Maggio  del  49: 
ma  oltre  il  9  Aprile  del  61  noi  troviamo  intervenuto  alle 
adunanze.  Rivedealo  questo  recinto,  quando  nel  1803  in- 
terveniva coi  Volta,  cogli  Scarpa  e  cogli  altri  primi  mem- 
bri deir Istituto  Italiano  a  formare  la  doppia  lista,  che  al 
Presidente  della  Repubblica  dovea  presentarsi  per  la  scella 
de'  rimanenti. 

Fu  de'  più  grandi  idraulici  del  secolo  scorso,  sicché 
i  governi  italiani  se  ne  valsero  in  gravissime  occasioni;  e 
il  Palcani ,  giudice  ben  competente ,  in  quel  famoso  elogio 
d'Eustachio  Zanotli  lui  francamente  collocava  fra  Io  Xi- 
menes  e  il  Lecchi. 

Per  estese  notizie  vedasi  il  suo  elogio  letto  dal  Ser- 
chiani  a'  Georgofili   il    19  Settembre  1804.  Esso   varrà  a 
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correggere  ciò  che  della  nascita  sua  e  delia  morte  sta 
scritto  nel  Repertorio  de'  Professori  dell' Università ,  chs 
io  dice  spento  Dei  1766,  e  nel  Voi.  Ili  dell'Istituto  Lom- 
bardo-Veneto, ctie  Io  fa  nascere  in  paese  innominato  di 
Toscana,  ma  dove  era  necessariamente  una  Collegiata, 
perchè  gli  si  conferisce  un  canonicato  in  patria. 

Il  Serchiani  poi  intoppa  alia  sua  volta,  mettendolo 
nel  1760  alle  prese  con  Eustachio  Manfredi,  che  fin  dal 
39  erasi  addormentato  nella  pace  del  Signore.  Né  era  nel 
carattere  del  nostro  illustre  Fondatore  lo  scrivere  contro 
coscienza  e  per  aliena  instigo'^ione ,  come  suppone  il 
Segretario  de'  Georgofili.  L'errore  del  Repertorio  è  pro- 
venuto dall' aver  di  quel  tempo  il  Fantoni  (risolutosi  final- 
mente di  spatriare)  rinunziato  a  tutte  le  cariche  che  qui 
copriva,  lettura  di  Geometria  all'Università,  canonicato 
in  S.  Petronio,  e  sopraintendenza  al  Collegio  Montalto  :  e 
il  biografo  milanese ,  se  non  ha  preso  dalla  Biographie 
Universèllei  sembra  aver  prestato  fede  a  favole  di  nemici 
personali.  E  difatto  nella  Breve  Confuta':{ione  del  Profilo 
composto  dal  Perito  Montanari  il  Fantoni ,  dirigendo  alia 
maniera  d'Ovidio  il  discorso  al  proprio  libro,  gli  dà  una 
siffatta  commissione  ;  =  Dirai  apertamente ,  che  se  un  Fau- 
tore del  Cavo  Benedettino  in  rispettabile  luogo,  e  poscia 
un  altro  in  certa  lettera  anonima  scritta  all'Amico  suo  dì 
Siena,  venduta  qui  pubblicamente  in  Bologna,  ha  avuto 
coraggio  di  dire,  ch'io  son  forestiere,  e  che  ho  ingannato 
V  eccelso  Reggimento  nella  Cittadinanza  Bolognese  di 
due  origini,  quando  mi  conferì  la  lettura,  tu  dirai,  io 
replico,  che  già  ho  consegnato  agli  atti  del  Sig.  Gaspare 
Sacchetti  Notajo  Arcivescovile  di  Bologna  per  dimostrar 
senza  un  soldo  a  chiunque  vorrà  vedere  le  fedi  autentiche 
della  origine  bolognese  di  mia  Madre,  del  Padre  suo  già 
defunti,  e  poscia  di  me,  e  de'  trapassati  mio  Padre,  mio 
Avo,  mio  Bisavo,  mio  Arcavolo  con  altri  non  inutili  do- 
cumenti. Queste  fedi  per  ora  di  ducento  e  più  anni  d'ori- 
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gìne  Bolognese  ben  potea  alcuno,  e  l'Anonimo  Autore  an- 
darle a  riconoscere,  come  lutlodì  costumasi,  al  Pubblico 
Battistero,  prima  di  porre  in  tanto  rischio  la  propria 
probità  =• 

Ma  noi  non  vorremo  già  imitare  V  Anonimo  Autore , 
ripudiando  un  si  distinto  cittadino  :  ed  anche  perdoneremo 
ad  un  esule  d'avere  inserito  nelle  Transazioni  della  Reale 
Società  di  Londra  (1767)  la  bella  Memoria  d'Analisi  Geo- 
metrica letta  undici  anni  prima  alla  nostra  Accademia,  e 
che  avrebbe  potuto  trovar  ne'  Commentari  luogo  molto 
acconcio  allato  delle  analoghe  produzioni  del  suo  famoso 
maestro.  Il  Fantoni  però  vi  si  sottoscrive  =  Mathematicus 
Bononiensis  =,  dichiarando  così  ch'egli  avea  rinunziato 
alle  cariche,  non  alla  Patria:  come  non  avea  certo  rinun- 
ziato all'Accademia,  ne'  cui  Cataloghi  si  trova  sempre  in- 
scritto il  suo  nome. 

Quanto  all'origine  de*  suoi  dispiaceri , la  Zinea  della 
Longara  sarà  stata  (se  vuoisi  )  un'eresia  nell'incerta  Scien- 
za de*  fiumi:  pur  quell'eresia  sedusse  in  Roma  Jacquier 
e  Le  Seur,  i  dotti  commentatori  di  Newton:  pur  quell'ere- 
tico fu  successivamente  Primo  Matematico  di  Pio  VI,  di 
Leopoldo,  di  Napoleone;  tre  nomi  soli,  ma  da  valutarsi 
non  meno  de'  Cinquanta  Riformatori.  Certo  poi  che  il 
rinunziare  alle  cariche  occupate  sarìa  stato  in  un  padre 
di  famiglia  sconsigliata  risoluzione:  ma  in  bocca  d'un  Re- 
verendo non  par  tanto  bizzarra  questa  parola  =:  Cerchia- 
mo da  Essi  (i  50)  la  minor  dipendenza  possibile,  e  sieno 
li  nostri  studj  il  nostro  conforto  (lett.  a  Palcani  da  Città 
della  Pieve  10  Ottobre  1785)  =. 

22.^  Sessione  ordinaria.  6  Maggio  1862. 

Si  legge  una  memoria  spedita  all'Accademia  dal  Cav. 
Prof.  Paolo  Baroni. 

Non  essendo  tuttora  gli  Ostelricanti  d'accordo  nell'am- 
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mettere  la  possibilità  dell'assorbimento  della  placenta  ri- 
masta neir  utero  dopo  la  espulsione  di  un  feto  allorquando 
specialmente  la  gravidanza  è  giunta  al  suo  termine, l'Ac- 
cademico si  fa  a  narrare  colla  maggiore  accuratezza  la  storia 
di  un  fatto ,  cbe  servirebbe  a  comprovare  tale  assorbimento 
potere  in  realtà  effettuarsi. 

Il  Chiarissimo  Prof,  per  altro,  sebbene  in  seguito  di 
ciò  si  mostri  convinto  della  possibilità  di  cosi  singolare 
avvenimento,  nulladìmeno  riflettendo  ai  pericoli  da  cui  il 
medesimo  può  essere  accompagnato,  e  ponendo  pur  mente 
ai  temibilissimi  rischi ,  che  per  la  ritenzione  della  placenta 
non  assorbita  ponno  alle  puerpere  sovrastare,  si  dichiara 
per  questo  inchinevole  a  coloro,  i  quali  allorquando  la 
espulsione  della  placenta  di  molto  ritarda  ad  onta  dei 
mezzi  più  opportuni  impiegati  onde  sollecitarla ,  piuttosto 
che  lasciare  le  puerpere  in  balìa  d' una  serie  imponente  di 
mali,  e  pericoli,  nella  ben  lontana  speranza  del  placentale 
assorbimento,  stimano  miglior  partito  di  prevenire  tanti 
danni  eseguendo  l' artifìciale  estrazione  della  seconda-  Anzi 
ad  esempio  dei  più  illustri  pratici  vuole  egli,  che  tale  di- 
stacco si  compia  prima  che  la  bocca  della  matrice  sia  no- 
tabilmente ristretta,  onde  non  giunga  il  momento  da  ren- 
dersi assai  difficile  od  impossibile  l'insinuarvi  la  mano. 

Il  cbe  ognun  vede  di  quanto  danno  sarebbe  allor- 
quando tale  estrazione  compiere  si  volesse  non  già  per 
prevenire  soltanto  i  pericoli  della  ritenzione  della  placenta, 
ma  bensì  per  rimediare  a  qualche  temibilissimo  fenomeno, 
che  obbligasse  a  sgombrare  di  quella  l'utero  immediata- 
mente, nel  qual  caso  le  violenze  fatte  dalla  mano  dell'Oste- 
trico onde  superare  gli  ostacoli  opposti  dal  collo  dell'  utero 
grandemente  ristretto ,  di  molto  aggraverebbero  le  condi- 
zioni delle  puerpere,  le  quali  poi  darebbero  triste  spelta- 
colo  della  pronta  lor  morte  in  quei  casi  funesti  nei  quali 
non  fosse  fattibile  il  penetrare  colla  mano  nella  matrice. 

Cbe  se  per  altro  il  Cav.   Baroni  è  d'avviso  di  non 


28  henoiconto  accadcuico 

dovere  esporre  una  donna  ai  gravi  pericoli,  che  d'ordinario 
susseguono  alla  ritenzione  della  seconda,  perchè  qualche 
caso  eccezionale,  od  assai  raro  ne  mostra  possibile  il  na- 
turale assorbimento,  da  tale  regola  devesi  però  secondo 
lui  decampare,  allorché  in  parte,  od  in  totalità  la  pla- 
centa è  tenacemente  all'utero  adesa. 

In  questa  circostanza  piuttosto  che  porre  le  donne  in  quel- 
le pericolosissime  condizioni  che  il  distacco  violento  della 
seconda  potrebbe  cagionare,  l'Accademico  è  convinto  in 
un  coi  più  distinti  pratici  di  non  estrarla,  o  di  estrarre 
soltanto  quelle  porzioni  che  riesce  facile  lo  staccare,  o 
che  sono  già  distaccate,  per  non  incorrere  nel  rischio  di 
produrre  colla  mano  tali  lesioni  nella  matrice  da  rendersi 
superiori  a  qualsivoglia   risorsa  della  natura^  o  dell'arte. 

23.^  Sessione  ordinaria.  13  Maggio  1852. 

L'Accademia  ha  ricevuto  in  dono  le  opere  seguenti. 
Dall'I.  Accademia  di  Pietroburgo—  Memorie.  VI.*  Serie, 
Scienze  Mal.   Fisiche  e  Natur.  T.  VI.  P.  I.  Se.  Mal. 
e  Fis.  T.  IV.  3.^  e  4."  dispensa. 

—  Memorie  presentate  T.  VI.  6.^  e  6.*  dispensa. 

—  Bullettino  Storico-Filologico  Vili. 

Dalla  R.  Società  d'Edinburgo  —  Transazioni  Voi.  XX.  P.  II. 

—  Processi.  Voi.  III.  N.  40  e  41. 

Dal  Governo   Britannico  —  Osservazioni   Magnetiche    al 

Capo  di  Buona  Speranza  1841-46. 
Dall'Accademia  di   Belle  Arti  di  Bologna  —  Atti  per  la 

distribuzione  de'  premii  1848-61. 
Dalla  Società  Editrice  —  Annali  delle  Scienze  Naturali. 

Marzo  e  Aprile  1852. 

E  dai  rispettivi  Autori. 
Faraday  Michele  —  Ricerche  sperimentali  .sull'elettricità. 
Zanon  Bartolomeo  —  Sull'acqua  minerale  di  Lorenzaso. 
Benvenisli  Donalo  —  Del  sistema  vascolare.  T.  I. 
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Passerini  Carlo  —  Inselli  Coleolleri  dannosi. 
Passerini  G.  —  Flora  dei  Conlorni  di  Parma. 
Valori  Francesco  —  Disserlaziooi  Medico-Scienlifiche. 
—  Igiene  pei  Romani. 

Legge  il  Prof.  Calori  =  Sulla  malrice  degli  scudetti 
cornei  della  cassa  loracico-abdominale  dei  Chelonii  =. 

Il  Cav.  Bianconi  in  due  Memorie,  lette  già  alla  nostra 
Accademia  e  pubblicate  negli  Atti,  aveva  emessa  la  con- 
gettura che  l'organo  secernenie  la  sostanza  cornea  degli 
scudetti  avesse  sua  sede  nei  solchi  delle  ossa  corrispondenti 
ai  margini  degli  scudetti  medesimi-  Ma  d' una  semplice  con- 
gettura non  contentandosi,  voleva  pure  accertarsene  me- 
diante l'osservazione  diretta,  e  pregava  il  Calori  a  farlo 
io  sua  vece.  Questi  condiscendeva  di  buona  voglia  al  de- 
siderio del  collega;  e  dopo  molte,  minute  e  coscienziose 
osservazioni  riusciva  alle  conclusioni  seguenti. 

=  L'organo  secrelore  della  sostanza  cornea  del  pia- 
strone e  della  cappa  delle  Testuggini  non  è  ristretto  al 
cordoncino,  ma  esteso  a  tutta  la  superfìcie^  o  a  tutte  l'aree 
coperte  dai  sìngoli  scudetti  cornei. 

Il  primo  dei  fatti  che  favoreggia  questa  idea,  è  il 
trovarsi  su  tutta  la  superfìcie  del  derma  ossefalto  coperta 
dagli  scudetti  cornei  il  corpo  mucoso  o  sostanza  cornea 
molle.  Si  sa  che  questa  sostanza  in  istato  di  mollezza  non 
si  trova  che  sopra  o  intorno  la  matrice  o  l'organo  che 
la  genera.  Ora  non  dovrebbe  essere  che  sopra  o  intorno 
il  cordoncino ,  quando  questo  fosse  la  malrice,  o  l'organo 
generatore  esclusivo  della  medesima  :  ma  essa  si  estende 
a  ciascun  punto  dell'aree  occupate  da  ciascuno  scudetto: 
la  matrice  dunque  o  l'organo  generatore  si  estenderà  a 
ciascun  punto  delle  aree  sottoposte  agli  scudetti  cornei  e 
non  sarà  circoscritta  al  cordoncino.  E  che  il  corpo  muco- 
so ,  0  sostanza  cornea  molle  si  estenda  su  tutti  i  punti 
dell'aree  delle   ossa  dermali  coperte  dagli  scudetti  ossei, 
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lo  si   vede  già   neìV  Emys  Lutarla  aduUa,  e  molto  più 
negl'individui  giovani  nei  quali  forma  una  membrana  più 
cospicua.  La  quale  membrana  osservala  al  microscopio  si 
mostra  composta  di  cellule  nucleate  a  doppio  contorno,  e 
d'un  pigmento  stelliforrae,  e  non  lascia  alwm  dubbio  in- 
torno la  sua  natura.   Esistendo  dunque  questa  membrana 
del  corpo  mucoso  sopra  tutte  le  aree  indicate,  né  poten- 
dosi derivare  dal  cordoncino ,  derivar  dovrassi  dalla  super- 
ficie esterna  delle  ossa  dermali,  le  quali  ne  saranno  per 
conseguenza  l'organo  generatore.  E  le  condizioni   ad  esse 
non  mancano  perchè  vengano  così  significale.  Difalti  que- 
ste ossa   rappresentano  il  derma,  e  sono  attraversate  da 
moltissimi  vasi  sanguiferi ,  i  quali  si  rendono  molto  super- 
ficiali e  seguono  gl'irradiamenti   delia  ossificazione,  e  a 
quando  a  quando  si  anastomizzano  e  dispongonsi  in  reti: 
la  quale  grandissima  vascolarità  superficiale  ed  esterna  di 
tali  ossa  è  apparente  anche  senza  previe  injezioni.  E  quan- 
do per  il  progredire  dell' età ,  o  per  l'ulteriore  incremento 
e  perfezionamento  della  ossificazione  simile  vascolarità  sce- 
ma nelle  ossa  dermali,  ostruendosi  ed  ossefacendosi   una 
gran  parte  di  que'  vasi ,  si  trova  sempre  che  queste  ossa 
rimangono  rilevantemente  vascolose;  certo  assai   più  del 
cordoncino,  il   quale  fu  rinvenuto   nelle   Lutarle    adulte 
esangue,  o  quasi  esangue:  ond'è  che  questa  condizione 
di  grande  vascolarità  tanto  essenziale  per  un  organo  se- 
crelore  è  più  durevole  o,  per  dir  più  esatto,  permanente 
nelle  prefate  ossa:  circostanza  che  toglie  assai  di   valore 
al  cordoncino,  e  rende  più  che  verosimile  che  il  vero  or- 
gano generatore  sia  la  superficie  di  quelle  ossa  in  contatto 
col  corpo  mucoso.  Ma  un  fatto  che  mette   fuor  di  dubbio 
che  l'organo  generatore  è  la  delta  superficie  mi  è  stato 
somministrato  dalla  Testiido  Caretta.  Contemplandone  la 
cappa  0  scudo  dorsale,  e  fermandomi  sulle  molto  marcate 
distinzioni  degli  scudetti  cornei,  argomentai  che  i  solchi 
corrispondenti  inscritti  sulle  ossa  sottoposte  esser  doves- 
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sero  mollo  capaci,  e  contenessero  quindi  nn  cordoncino 
proporzionato  a  tale  capacità.  Spinto  da  ciò  non  volli  a- 
spettare  che  la  macerazione  mi  agevolasse  il  distacco  degli 
scudetti  cornei,  ma  ricorsi  alla  bollitura  nell'acqua  sem- 
plice, e  subito  mi  diedi  a  sollevare  gli  scudetti  e  ad  esa- 
minare particolarmente  i  solchi  cavali  nelle  ossa  dermali. 
Ma  quale  fu  la  mia  sorpresa  quando  per  ricercar  che  fa- 
cessi non  mi  venne  fatto  di  scoprire  il  minimo  vestigio  di 
un  organo,  che  paragonarsi  potesse  al  cordoncino  deWEmys 
Lutaria\  Rimasi  veramente  confuso,  e  vedendo  la  grossa 
membrana  del  corpo  mucoso  tutta  continua  mi  diedi  ad 
osservarla  minutamente  in  corrispondenza  dei  solchi  pre- 
fati, ma  non  mi  mostrava  che  una  specie  di  sutura^  una 
impronta  lineare  giallastra,  e  niente,  niente  che  ricordasse 
la  struttura  del  cordoncino. 

E  considerando  la  grossezza  della  membrana  del  corpo 
mucoso,  mi  nasceva  un  sospetto  ch'essa  fosse  il  derma; 
che  si  trattasse  di  una  eccezione;  che  non  fosse  univer^ 
salmente  vera  la  opinione  da  me  adottata,  cioè  che  gli 
scudetti  ossei  della  cappa  e  del  piastrone  sieno  il  derma 
ossificato;  che  non  fosse  senza  ragioni  la  contraria  senten- 
za del  Cuvier.  Ma  l'osservazione  microscopica  rimosse  ogni 
dubbiezza,  e  mi  rassicurò,  mostrandomi  in  quella  mem- 
brana che  mentiva  il  derma,  una  stratificazione  grande- 
mente moltiplicata  di  sostanza  cornea  semidura,  onde  an- 
che qui  il  derma  veniva  rappresentato  dagli  scudetti  ossei 
superficiali,  i  quali  poi  erano  porosissimi  ed  attraversati 
da  vasi  sanguigni  di  qualche  calibro,  specialmente  da  vene. 
Per  la  quale  osservazione  parmi  sia  provato  all'ultima  evi- 
denza che  la  matrice, 0  l'organo  generatore  degli  scudetti 
cornei  del  piastrone  e  della  cappa  delle  Testuggini  non  è 
ristretto  ai  solchi  inscritti  nelle  ossa  dermali  in  corrispon- 
denza  dei  margini  di  essi  scudetti,  ma  tutto  esteso  all'aree 
ossee  coperte  da  questi  scudetti  medesimi.  Lo  che  è  in  ar- 
monia col  fatto  generale  osservato  nelle  diverse  produzioni 
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cornee  degli  aliri  animali,  che  quando  la  sostanza  cornea 
si  modella  sull'organo  generatore  e  vi  fa  da  copertura, 
quest'organo  è  sempre  mollo  esteso  e  tanto  quant'è  la 
copertura  medesima,  quale  è  appunto  quello  degli  scudetti 
cornei  che  coprono  la  superfìcie  esterna  delle  ossa  dermali 
della  cassa  toracico-abdominale  dei  Cbeloniì.  Con  la  quale 
conclusione  io  non  intendo  già  di  toglier  facoltà  al  cor- 
doncino, quando  esiste,  di  secernere  la  sostanza  cornea, 
e  di  far  credere  che  sìa  organo  accidentale ,  inutile  ;  che 
anzi  ne  deve  pur  essere  organo  secretore  siccome  formato 
nelle  Lutarle  adulte  di  frammenti  ossei  pertinenti  alle  ossa 
dermali,  e  coperto  del  corpo  mucoso,  ma  organo  non 
principale,  bensì  una  parte  dell'organo  principale,  un 
complemento,  od  una  addizione ,  od  un  limite ,  se  così  piace 
appellarlo,  del  vero  organo  principale,  che  abbiamo  rico- 
nosciuto tutto  esteso  alle  singole  aree  ossee  occupale  da 
ciascuno  degli  scudetti  cornei  =. 

Tali  osservazioni  non  appoggiano  certamente  la  con- 
gettura del  Bianconi,  il  quale  le  ha  provocate:  ma  egli 
ha  pur  voluto  nell'interesse  della  scienza,  che  l' amico s(io 
le  pubblichi,  incominciando  dal  comunicarle  allo  stesso 
Corpo  scientifico,  a  cui  fu  comunicata  la  congettura.  Or 
venga  Gian-Giacopo  a  gettarci  in  viso  quell'ingiuriosa  sen- 
tenza =  MoD  havvi  un  solo  filosofo  il  quale,  arrivando 
a  conoscere  il  vero  e  il  falso,  non  preferisse  la  menzogna 
da  lui  trovata  alla  verità  scoperta  da  nn  altro  =. 

24.*  ed  ultima  Sessione  ordinaria.  27  Maggio  1862. 

i.°  Il  Prof,  Della  Casa  legge  =  Dell'  Elettrometro  del 
Peltier,  e  del  modo  di  renderlo  atto  a  denotare  le  specie 
della  elettricità  =. 

Descritti  i  pregi  di  tale  istrumento,  che  il  Dott.  Palagi 
ha  introdotto  nella  nostra  Specola,  ed  esposte  le  avvertenze 
da  aversi  nell' usarne,  l'Accademico  soggiunge  =  Mentre 
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questo  elellioraetro  è  molto  alto  a  misurare  esattamente  la 
elettricità  dell'atmosfera,  è  poi  inatto  a  dimostrare  la  spe- 
cie della  elettricità  medesima,  non  valendo  a  dirci,  se  sia 
da  nominar  positiva  o  negativa.  Egli  è  verO;,  che,  giusta 
le  idee  del  suo  inventore,  il  globo  terrestre  si  riguarda 
trovarsi  in  uno  stato  abituale  di  elettricità  negativa,  e  l'at- 
mosfera di  elettricità  positiva,  di  modo  che  la  misura  som- 
ministrata dall'elettrometro  verrebbe  sempre,  dalle  circo- 
stanze straordinarie  air  infuori,  a  riferirsi  ad  elettricità 
positiva:  ma,  oltreché  non  sono  state  accettate  da  tutti  i 
Fisici  e  Meteorologisti  quelle  sue  idee,  i  fatti  talvolta  sono 
ad  esse  contrari!.  Se  adunque  la  elettricità  dell'atmosfera 
può  essere  ora  positiva  ora  negativa,  si  vede  essere  neces- 
sario, che  l'elettrometro  la  possa  indicare.  Il  porlo  in  co- 
municazione con  qualche  elettroscopio  richiede  non  solo 
l'uso  di  questo  secondo  strumento,  ma  fa  che  si  parta 
dall'elettrometro,  per  arrivare  all'elettroscopio  indicatore, 
una  porzione  di  quella  elettricità,  che  tutta  dovrebbe  ri- 
manere nell'elettrometro  per  dare  la  misura  che  si  cerca 
Inoltre,  potrebb' essere  sì  tenue  la  elettricità  nel!' elettro- 
metro, che  poi  ripartita  fra  esso,  l'elettroscopio  e  il  filo 
necessario  permettere  quello  con  questo  in  comunicazione, 
non  potesse  essere  manifestata  dall'elettroscopio  stesso.  Ad 
evitare  pertanto  tutto  ciò,  ed  a  ridurre  l'elettrometro  ca- 
pace a  pur  denotare  la  specie  della  elettricità,  ecco,  a  mio 
avviso,  come  basta  operare. 

In  un  punto  del  cilindro  di  cristallo  {cassa  dell*  elet- 
trometro) si  pratichi  un  picciol  foro,  e  vi  si  adatti  verti- 
calmente un  sottil  filo  metallico,  che  serva  di  asse,  intorno 
al  quale  si  possa  far  girare  orizzontalmente,  mediante  un 
piccolo  manubrio  di  materia  isolatrice,  una  leggierissima 
leva  di  filo  metallico  nel  modo  stesso,  nel  quale  una  delle 
gambe  del  compasso  gira  nell'altra.  Abbia  questa  i  suoi 
due  bracci  orizzontali  incurvati  circolarmente,  cosicché 
l'uno  possa  ^  muovendosi  la  leva,  mettersi  in  contatto  della 

N.  Ann.  Se.  Natur.  Seriiì  lì\.  Tomo  6.  i 
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parete  interna  della  cassa,  e  l'altro  della  esterna.  Abbia 
inoltre  nell'  interiore  sua  estremità  un  piccolissimo  dischetto 
od  emisfero  concavo  parimenti  metallico,  e  nella  esteriore 
sostenga  una  pagliolina  d'oro,  od  un  globettino  dì  midollo 
di  sambuco  attaccatovi  per  un  filo  di  canapa,  ovvero  ab- 
bia al  di  sopra  una  sottilissima  punta  metallica,  destinata 
a  tenere  in  bilico  un  ago  metallico  arrotondato  ne'  suoi 
estremi  e  mobilissimo  in  direzione  orizzontale.  A  seconda 
de'  casi  poi  si  potrà  dare  la  preferenza  alla  fogliolina,al 
pendolino^  od  all'ago  piuttosto. 

Intanto,  messo  in  opera  l'elettrometro  ed  apprezzata 
la  deviazione  del  suo  ago  mobile,  incontanente  si  meni,  per 
mezzo  del  manubrio,  il  dischetto  od  emisfero  concavo  della 
leva  in  contatto  con  una  estremila  dell'ago  stabile^  e  così 
una  parte  della  elettricità  di  questo  passerà  ad  elettrizzare 
per  comunicazione  la  fogliolina  d'oro,oil  pendolino  di  mi- 
dolla di  sambuco,  o  l'ago.  Preso  tantosto  un  bastoncello, 
per  mo'  d'esempio,  di  ceralacca,  e  stropicciatolo  con  un  pezzo 
di  panno,  sicché  si  elettrizzerà  negativamente,  si  presenti  da 
lontano  alla  fogliolina,  o  al  pendolino,  o  all'ago,  ed  indi, 
approssimandolo  a  grado  a  grado,  si  badi  al  primo  movi- 
mento, che  nell'uno  qualunque  dei  tre  si  manifesta:  im- 
perocché, se  sarà  d'avvicinamento,  avrassi  certezza  di 
elettricità  positiva  nell'elettrometro,  e  di  elettricità  nega- 
tiva nell'atmosfera;  e  se  sarà  di  allontanamento,  la  elet- 
tricità sarà  allora  negativa  nell'elettrometro,  e  positiva 
nell'atmosfera  medesima. 

Finché  non  é  stata  misurata  la  deviazione  dell'ago  mobile 
dell'elettrometro,  è  d'uopo  che  la  leva  rimanga  colla  sua 
estremità  interiore,  il  più  che  si  possa,  lontana  dagli  aghi" 
dell' elettrometro,  affinchè  non  si  determini  attuazione  elet- 
trica veruna,  la  quale  potrebbe  ingenerare  alterazione  in 
quella  deviazione,  ed  impedire  in  tal  modo  la  giusta  misura 
dell'elettricità  atmosferica.  Per  questo  intento,  prima  di  co-f 
njinciare  l'osservazione,  si  fa  girare  la  leva  intorno  all'asse; 
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fino  a  che  il  suo  braccio  orizzontale  interno  sia  giunto 
a  contatto  della  parete  del  cilindro  {cassa  dell'  elettrometro) 
ove  durerà  a  fermarsi  fino  a  tanto  che,  per  conoscere  la 
specie  della  eletlricilà,  si"  dovrà  operare  nella  maniera  già 
esposta.  Si  sarà  poi  avuta  la  cura  di  aver  fatto  coprire  di 
uno  strato  di  materia  resinosa  la  parte  interna  della  leva; 
non  che  il  filo  metallico  che  le  serve  di  asse,  eccetto  i 
punti  coi  quali  il  dischetto  o  l'emisfero  concavo  deve  toc- 
care l'ago  stabile  dell'elettrometro  ;  come  ancora  di  avere 
ben  fatto  otturare, pure  con  materia  resinosa,  il  foro  pra- 
ticato nella  cassa, cosicché  possa  bensì  girare  liberamente 
la  leva,  ma  nulla  possa  passare  per  esso.  In  tal  modo 
l'elettrometro  del  Peltier  potrà  da  se  solo  servire  al  du- 
plice scopo  d'indicare  la  natura,  e  di  misurare  la  quantità 
della  elettricità  atmosferica,  e  sempre  meglio  sarà  il  più 
acconcio  strumento  da  usare  per  le  osservazioni  di  cosiffatta 
elettricità  =. 

2°  Il  Cav.  Gualandi  porgendo  tributi  di  lode  a  quei 
sommi,  che  si  segnalarono  nello  stabilire  le  norme  più  ac- 
concie, per  assicurarsi  che  coloro  i  quali  hanno  sembianza 
di  esanimi,  o  di  estinti,  realmente  lo  siano,  onde  potere 
in  tal  modo  col  maggiore  fondamento  fare  ogni  sforzo  per 
richiamare  alla  vita  coloro  in  cui  questa  rimase  soltanto 
sospesa,  e  procedere  in  chi  la  perdette  a  quelle  maniere 
di  sepoltura,  le  quali  soddifacendo  all' amore,  ed  alla  pietà 
dei  congiunti,  impediscano  nel  tempo  stesso,  che  i  cada- 
veri rechino  danno  ai  viventi  per  la  putredine  da  cui  ri- 
mangono presi;  lo  stesso  Prof.  Gualandi  si  rammarica 
P- perchè  non  infrequentemente  di  molto  allontanandosi  dagli 
stabiliti  precetti,  e  procedendosi  quindi  qualche  volta  al- 
l'umazione prima  che  i  segni  certi  della  morte  siansi  pa- 
lesati e  dando  sepoltura  agli  estinti  senza  attenersi  alle  re- 
gole più  opportune,  conseguenze  assai  funeste  alia  privata 
e  pubblica  salute,  dolorosi  e  lacrimevoli  avvenimenti  non 
mancano  di  presentarsi. 


36  RENDfCONTO  ACCADEMrCO 

I  quali  mali,  dice  l'Accademico,  dovendosi  ripetere 
specialmente  dall'essere  tali  uffici  affidali  per  lo  più  a  per- 
sone tutte  materiali,  nelle  quali  l'interesse,  T  ignoranza, 
e  l'inerzia  combattono  col  dovere,  deesi  per  questo  far  ogni 
sforzo  onde  cercare  di  porvi  un  durevole  riparo  ;  e  deplo- 
rando le  trascuranze  passale,  desideroso  di  un  migliore 
avvenire  dà  prove  di  nobile  e  dolce  sentire  richiamando 
alla  più  rigorosa  osservanza  tutte  quelle  norme,  sull'ese- 
guimento preciso  delle  quali  è  a  porsi  fondata  speranza 
di  potere  riescire  nel  lodevolissimo  fine. 

3.°  La  storia  di  un  gravissimo  caso  di  glossite  susse- 
guita all'amministrazione  del  decotto  del  Salvadori  forma 
il  principale  argomento  della  Memoria  d'obbligo  redatta 
dal  Prof.  Cav.  Vincenzo  Valorani. 

Descrive  l'Accademico  in  questo  suo  scritto  coi  colori 
più  vivi  il  penosissimo  ed  orrendo  slato  in  cui  trovavasi 
l'inferma  che  egli  vide  da  tale  flogosi  attaccata, descrive  i 
palpiti,  e  le  angustie  da  lui  provate  per  l'imminente  peri- 
colo di  vita  in  cui  vedea  la  misera  in  preda;  descrive 
quanto  egli  fece  per  sottrarla  con  maggiore  sicurezza  da 
morte. 

Nel  che  egli  diffalto  riesci  singolarmente  perchè  fatto 
riflesso,  che  i  pericoli  immediati  i  quali  sovrastavano  alla 
donna  erano  a  ripetersi  non  tanto  dalla  minaccia  di  esiti 
flogistici  irremediabili,  quanto  dai  disordini  meccanici  in- 
dotti specialmente  nelle  funzioni  respiratorie  dalla  lingua 
fattasi  enormemente  voluminosa,  a  tale  meccanica  influenza 
temibilissima ,  che  l' infiammata  lingua  esercitava  sulle  parti 
a  lei  adiacenti  capace  di  produrre  interruzioni,  o  disordini 
funzionali  in  breve  tempo  mortali ,  e  di  rendere  perciò  ogni 
medicina  inutile  allorché  la  malattia  fosse  giunta  a  ceni 
estremi,  diresse  molto  saggiamente  le  di  lui  viste  pratiche^ 
per  cui  e  collo  scopo  di  prevenirne  ulteriori  gravissimi 
passi,  0  di  frenarne  per  quanto  era  possibile  i  progressi, 
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spinse  il  metodo  antiflogistico  a  quel  grado  che  non  so- 
lo avrebbe  potuto  servire  ad  evitare  la  suppurazione,  o 
la  cancrena,  ma  che  era  acconcio  ben  anco  ad  impedire 
che  il  turgore  flogistico  della  lingua  di  tanto  aumentasse 
da  indurre  sconcerti  meccanici  prontamente  mortali. 

Nel  che  imitando  i  piiì  illustri  pratici,  confermò  col 
Tomraasini  quanto  importante  sia  nella  cura  delle  infiam- 
mazioni, il  farsi  calcolo  della  posizione  in  cui  trovansi 
gli  organi  ove  la  medesima  va  a  stabilire  sua  sede,  ap- 
punto perchè  ogni  qualvolta  pel  turgore  flogistico  derivare 
ne  potessero  interruzioni  di  funzioni  necessarie  alla  vita, 
cerchi  il  medico  in  ogni  modo  di  prevenirle,  e  ricorra 
quindi  a  quell'energico  metodo  antiflogistico  il  quale  quan- 
tunque forse  in  alcuni  casi  non  necessario  onde  evitare  i 
più  temibili  esiti  della  infiammazione,  è  però  indispensa- 
bile a  prevenire  quel  grado  di  flogistico  turgore  che  è  ca- 
pace di  produrre  compressioni  assai  pericolose,  o  letali. 

Sessione  straordinaria  del  3  Giugno  1862. 

Raccolte  le  schede  per  la  nomina  del  Presidente  pel 
venturo  anno  accademico,  trovansi  proposti  Alessandrini, 
Bianconi,  Medici,  Venluroli.  Posti  a  partilo  segreto,  ri- 
sulta eletto  il  Cav.  Prof.  Antonio  Alessandrini. 

Estratti  poscia  a  sorte  i  Domi  de*  pensionati  che  do- 
vran  leggere  nelle  successive  sessioni,  risulta  il  seguente 
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FEBBRE  PERNICIOSA  OSSERVATA  IN  UN  BUE 

DA 

VINCENZO   LUATTI 


Rimane  però  a  sapersi  ancora  se  questa  tat- 
lattìa  che  si  è  trovata  di  molto  frequente 
nei  Cavalli  lo  sia  pure  negli  altri  animali 
grandi  e  pìccoli,  e  caso  che  no,  quale 
ne  sia  la  cagione. 

Volpi. 


Quantunque  dall'epoca  nella  quale  il  celebre  Autore 
dettava  i  suoi  veramente  utili  precelli  fino  alla  presente 
anche  la  medicina  Veterinaria  abbia  fatto  notabili  progressi^ 
non  ostante  in  proposito  alla  febbre  perniciosa  si  è  così 
poco  progredito,  che  il  benemerito  nostro  traduttore  del 
Dizionario  dell' Hurtrel  a  questa  voce  non  ha  =  pare  = 
trovalo  come  meglio  sopperirvi  se  non  se  riportando  per 
esteso  la  nosogratìa  del  prelodato  Sig.  Volpi,  evocandone 
per  la  miglior  delucidazione  della  medesima  le  stesse  sue 
esortazioni  (1).  Laonde  reputando  debito  di  chi  si  trova  in 
grado  di  somministrare  quei  dati  che  contribuir  possano  alla 
soluzione  di  un  tema  o  controverso,  o  dubbioso,  o  tut- 
l'ora  arcano  il  farlo  con  sollecitudine,  mi  sono  deciso  ad 
esporre  la  seguente  storia,  nella  ferma  convinzione  che 
quand'anche  per  nulla  contribuisse  al  divisato  mio  intendi- 
mento, almeno  dal  lato  pratico  non  sarà  per  tornare  inop- 


(1)  Vedi  edizione  di  Forlì  al  Voi.  3.  pag.  94.  e  seg^ 
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porUina  affallo,  Irallandosi  specialmente  di  un  morbo  ra- 
pido, sommamenie  letale,  che  insidia  la  vita  dei  bruii  più 
preziosi  all'umano  Consorzio,  e  pel  quale  funesta  torna 
ogni  esitanza,  ogni  incertezza  nella  diagnosi,  non  meno 
che  neir approprialo  metodo  terapeutico,  sembrando  a  me 
che  quanto  più  di  esso  se  ne  terrà  opportuno  discorso  tanto 
più  profitto  sperar  se  ne  possa. 

Né  il  lettore  cortese  si  lusinghi  di  trovare  qui  la  de- 
scrizione di  una  perniciosa  rigorosamente  simile  a  quella 
che  fa  scempio  della  misera  umana  specie;  giacché  essendo 
i  bruti,  come  da  molti  si  crede,  immuni  dalle  vere  feb- 
bri intermittenti  idiopatiche,  ragion  vuole  che  anche  que- 
sta da  quella,  in  certo  modo,  per  quanto  ne  abbia  le  so- 
miglianze, debba  scostarsi;  e  tale  debba  dirsi   quel  com- 
plesso, 0  corredo  di   sintomi,  di  fenomeni,  di  slati  pa- 
tologici gravi,  insidiosi  costituenti   una  febbre  di  indole 
gravissima,  che  attacca  direttamente   la    vitalità,    e   che 
riesce  in  breve  funesta  agli  animali  che  ne  sono  colli; 
differendo  1' una  dall'altra  in  ciò  soltanto,  che  nell'uomo 
invade  ad  accessi  ben  distinti,  e  nei  bruti  invece,  o  non 
ha  periodi  di   intermittenza  o  sono  brevi,  incerti,  ricor- 
renti ad  intervalli  irregolari ,  e  poco  rilevanti;  ed  una  volta 
sviluppata  non  abbandona  la  preda  se  non  coli' estinzione 
dell'individuo,  o  fugata  dai  mezzi   dell'arte.  Nel   primo 
valevolissimi  a  combatterla  sono  gli  anliperiodici  più  attivi, 
nei  secondi,  mancando  i  periodi,  giovano   mirabilmente  i 
succedanei  di  quelli,  gli  amari,  gli   allonanti,  e  gli  sti- 
molanti diffusivi   più  potenti,   siccome  lo  hanno  compro- 
valo   quei   chiarissimi   che  di   essa    ne  hanno  fallo  sub- 
bietlo  nelle  loro  dotte  investigazioni.  Del  rimanente  la  Se- 
zione cadaverica  al  dire  dei  Signori  Volpi  e  Leroj  anche  ne- 
gli animali  non  offre  lesioni  viscerali  apprezzabili  di  sorla. 
Per  avventura  colali  deviazioni  di  salute  nella  specie 
buina  non   sono  assai  frequenti,  ma  neppure  sono  poi  (se 
mi  è  permesso  desumerlo  da  quanto  ho  riscontralo  fin  ora 
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io  Stesso)  tanto  rare:  e  senza  il  caso  che  forma  il  soggetto 
del  nostro  trattenimento ,  io  ne  conto  già  quattro  altri  (1). 
Che  se  mi  limito  qui  a  fare  particolar  menzione  di  un  solo, 
si  è  perchè  questo  è  stato  più  allarmante  degli  altri;  quello 
nel  quale  i  fenomeni  delia  perniciosità  spiegarono  il  loro 
carattere  in  modo  più  deciso,  palese,  e  rilevante;  e  perchè 
(come  vedremo  a  suo  luogo)  presentò  altresì  un'epifeno- 
meno di  singoiar  coincidenza  che  meritò  tutta  la  mia 
attenzione.  Del  rimanente  poi  dal  più  al  meno  presentarono 
tutti  il  medesimo  stato  di  prostrazione;  tutti  furono  trattati 
collo  stesso  modo  di  cura,  e  tutti  furono  coronati  da  egua- 
le successo. 

Nel  30  Ottobre  1851  un  Bue  piuttosto  giovane,  di  buo- 
na costituzione,  ben  pasciuto,  di  grossa  taglia,  apparte- 
nente alla  stima  di  Serafino  Terrosi  lavoratore  della  Reale 
fattoria  dell'Abbadia  cadde  infermo:  io  veniva  domandato 
nel  31  dello,  e  per  quanta  accuratezza  usassi  nella  visita, 
tranne  una  certa  svogliatezza  nel  cibarsi ,  e  nel  rigumare 
null'altro  di  anormale  mi  avvenne  di  riscontrarvi.  Cause, 
se  si  toglie  la  semina  del  grano,  nella  quale  era  stato 


(1)  Il  1.°  avveniva  in  un  toro  Svizzero  della  Caseina 
della  Reale  fattoria  di  Bettolle  nella  primavera  del  1834. 

Il  2.°  in  un  bue  dello  Scoramelli  lavoratore  della  Reale 
fattoria  di  Dolciano  nel  Gennaro  del  1844. 

Il  3.^  lo  ebbi  nel  Marzo  del  1846  in  un  bue  dei  Signori 
Bettorelli  di  Valiano ,  a  salvare  il  quale,  ciò  che  a  buon  di- 
ritto mi  pare  di  poter  dire,  giunsi  in  tempo  appunto,  giac- 
ché un'  empirico  che  lo  aveva  salassato  il  giorno  antecedente, 
non  vedendo  alcun  miglioramento ,  era  sul  punto  di  ripeterne 
un  secondo,  dal  quale  non  ne  poteva  derivare  die  nocumento, 
siccome  il  risultato  dall'  avere  sostituito  alla  punta  della  lan- 
cetta i  boli  ottonanti  e  stimolanti  ce  lo  attesta. 

Il  4.^  meV  offriva  nel  Decembre  1850  un  Bue  del  Pai- 
merini  lavoratore  al  Torrone  della  Reale  fattoria  dell'Abbadia. 
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adoperalo  1* ammalalo, che  non  fu  neanche  tanlo  faticosa,, 
non  si  saprebbe  qual  altra  cosa  incolpare.  E  però  io  in 
questa  prima  visita  inclinai  'a  .ritenere  [questo  bue  come 
sopraffatto  da  spossatezza ,  e  fatica  di  quello  che  da  vera 
e  reale  malattia,  laonde  mi  limitava  a  consigliare  le  sem- 
plici prescrizioni  igieniche,  di  un  temperante  e  ben  regolato 
vitto,  ed  al  regime  di  acqua  bianca  falla  colla  crusca  e 
farina  di  segale ,  in  mancanza  di  che  vi  feci  sostituire  quel- 
la di  frumento. 

Il  giorno  dopo ,  l.**  Novembre  lutto  procedeva  nel  suin- 
dicato stato,  e  siccome  da  tulle  le  apparenze  mi  sembrava 
non  dover  temere  di  morbo  di  dialesi  astenica ,  e  perchè 
soventi  volte  ho  riscontrato  in  pratica  che  colesti  inespri- 
mibili stali  di  indisposizione  sono  i  precursori  di  assai  più 
funeste  e  pertinaci  infermità,  quali  la  mielite,  l'encefali- 
tide,  l'apoplessie  ecc. ,  così,  e  per  precauzione  e  per  espe- 
rimento, in  unione  al  preaccennato  regime,  volli  cimentare 
una  moderala  sanguigna. 

3.°  dello,  terza  visita:  come  nei  giorni  precedenti  ;  il 
desiderio  di  prender  cibo  sembrava  aumentato,  senza  pre- 
ferenza di  verde  o  di  foraggio  secco:  non  ostante  il  bi- 
folco affermava  aver  notato  dei  brividi  accompagnali  da  un 
poco  di  tremito,  e  di  freddo  intenso  alla  base  delle  corna 
e  delle  orecchie;  io  però  ebbi  campo  di  riscontrare  il  calore 
decisamente  manifesto,  ed  il  polso  sempre  regolare  e  buono. 
Il  sangue  estratto  offrì  una  discreta  porzione  di  siero  ci- 
trino, il  coagolo  stesso  resistente,  e  tenace  anche  in  grado 
maggiore  a  quello  mi  sarei  figuralo  di  trovare,  ciò  che 
mi  convalidò  nella  su  esposta  diagnosi,  e  mi  persuase  al- 
tresì a  non  dare  gran  valore  all'asserto  del  bifolco  rela- 
tivamente ai  brividi  e  al  freddo  da  Ini  osservalo.  Pure, 
come  or  ora  vedremo  ^  forse,  quei  brividi,  quel  tremito, 
quell'intenso  freddo,  quantunque  passeggieri,  ad  onta  del 
poco  siero  dal  sangue  separato  ,  della  tenacità  del  crassa- 
inento,  meritavano  più  attenzione  di  quello  che  io  non  le 
prestassi  fin  da  questo  giorno! 
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Nel  dì  4  l'ammalalo  prometteva  una  prossima  rlsolu-' 
zione  in  bene,  giacché  passò  tutta  la  giornata  assai  di  buona 
voglia,  e  mostrava  un  forte  desiderio  di  cibarsi;  ma  alle 
ore  9  della  sera,  oche  fosse  in  proporzione  del  suo  stato 
soverchiamente  pasciuto,  o  che  di  proprio  impulso  irrom- 
pesse la  malattia,  che  fino  a  quel  istante  sarebbesi  man- 
tenuta latente,  improvvisamente  la  scena  cangiò.  Un  ga- 
gliardo brivido  con  tremito,  e  freddo  di  gelo  alla  base 
delle  corna  e  delle  orecchie  lo  assalì,  indifferenza,  più 
presto  che  avversione  assoluta,  a  qualunque  sorta  di  cibo 
e  di  bevanda  le  venisse  apprestata. 

Nella  mattina  del  5.  fui  di  nuovo  ricercato.  Ognora 
ritto,  e  sommamente  abbattuto  io  lo  rinvenni,  incurante 
degli  oggetti  che  lo  circondavano,  stupido  di  aspetto,  col 
capo  basso  si,  non  appoggiato,  quale  di  tanto  in  tanto 
crollava  quasi  volesse  liberarlo  da  qualche  oggetto  mole- 
sto: tratto  tratto  ei  cercava  di  coricarsi,  ma  appena  toc- 
cata la  lettiera  collo  sterno  si  rialzava  frettolosamente  co- 
mecché penoso,  molesto,  e  soffocante  gli  riescisse  lo  starsi 
coricato:  gli  orecchi  ed  i  corni  avevano  ripreso  un  leg- 
gero grado  di  calore:  ri  colore  e  calore  della  cavità  bue- 
cale  eonservavansi  al  naturale,  ma  bensì  da  essa  colava  in 
abbondanza  vischiosa  e  densa  bava:  stupido  oltremodo  ed 
inanimato  era  lo  sguardo,  torbido  l'occhio  ed  appannato, 
pallida,  lardacea, smunta  congiuntiva  e  sclerotica:  il  polso 
arterioso  affatto  scomparso,  esilissimo  al  eostato  sinistro, 
appena  percettibile  coll'ascoltazione  e  frequente  a  50  bat- 
tute, i  movimenli  locomolivi  si  eseguivano  con  pena,  len- 
tamente, e  barcolanti.  Introdotto  foraggio  verde  nella  bocca 
lo  masticava  dimessamente,  e  ad  intervalli  come  melenso, 
poi  come  ematoso  lo  inghiottiva:  l'alvo  che  il  giorno  avanti 
era  pressoché  al  naturale  si  era  reso  costipalo:  scorsa  l'e- 
missione delle  orine,  che  quasi  ad  insaputa  grondavano  a 
goccia  a  goccia  :  l'abito  esterno  non  era  piii  di  quel  freddo 
marmoreo  che  il  Terrosi  indicava  esser  stalo  durante  la 
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notte,  che  anzi  era  di  poco  sotto  il  grado  normale:  poco 
meno  che  vuoto  e  smilzo  era  il  corpo. 

In  casi  cotanto  allarmanti  il  buon  successo  della  cura 
dipende  indubitatamente  dalla  aggiustatezza  della  diagnosi 
onde  apprestare  prontamente  e  debitamente  il  conveniente 
trattamento  terapeutico.  Dal  conlesto  dei  fenomeni  indicati 
chiaro  apparisce  il  fondo  di  una  malattia  eminentemente 
perniciosa  coli' indigestione  non  poteva  essere  confusa  giac- 
ché la  mancanza  di  un  certo  fiotto,  che  il  più  delle  volte 
la  contraddistingue,  ed  il  ventre  vuoto  e  digiuno  vi  si  op- 
ponevano: la  scomparsa  e  concentrazione  del  polso,  la 
pallidezza  e  mancanza  di  qualsiasi  indizio  di  injezione  alla 
congiuntiva  e  sclerotica  la  escludevano  dalle  malattie  ce- 
rebrali acute,  e  dalla  febbre  ìnfìammatoria  essenziale  ,  colle 
quali  stante  l'attitudine  dell'animale,  ed  il  portamento  in 
basso  del  capo,  aveva  certa,  sebben  lontana  analogia;  ma 
per  me  non  fu ,  ne  è  egualmente  facile  rendermi  ragione 
del  perchè  con  tanta  volontà,  e  fors' anche  bisogno  dì 
coricarsi  non  si  potesse  poi  collocare  e  restare  in  tal  po- 
sizione un'istante,  che  anzi  questo  che  io  credo  di  poter 
chiamare  epifenomeno,  fu  il  solo  che  mi  tenesse  perplesso 
a  stabilire  e  dichiarare  di  un  modo  assoluto  la  diagnosi 
del  morbo  insidiatore,  imperocché  estraneo  all'ordinario 
andamento  delia  forma  febbrile  che  ci  occupa  sembrava  più 
proprio  delti  sconcerti  irritativi  risvegliati  e  mantenuti  a 
cagion  d'esempio  da  un  corpo  straniero  ingesto,  o  da  un 
vizio  organico  occulto;  se  non  che  considerata  la  malattia 
da  questo  lato  usciva  dal  dominio  del  potere  dell'arte,  e 
troppo  sconfortante  ne  era  il  pronostico:  llaonde  attenen- 
domi di  un  subito  ai  dati  di  maggior  probabilità,  mi  feci 
a  considerarlo  qual  sintomo  isolato,  accessorio,  di  nessun 
valor  pratico,  per  cui  ritenni  l'infermità  d'indole  perni- 
ciosa, e  sotto  cotesto  aspetto,  il  solo  che  oflFrisse  ancora 
un  raggio  di  probabile  buon  risultalo,  mi  diedi  a  trattarla, 
procurando  il  riscaldamento  dell'animale  colle  strofìnazioni 
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asciulle ,  con  coperte  calde  ,  e  colla  prescrizione  per  uso 
interno  di  «n  oncia  e  mezza  di  Genziana, di  due  oncie  per 
parte  di  Centanrea,  di  Assenzio,  e  di  Ennla  Campana  ,  il 
tutto  s.  p.  e  distribuito  in  N.  sei  boli  coli' addizione  della 
Teriaca,  da  amministrarsi  dne  per  volta  a  sei  ore  di  in- 
tervallo. Per  alimento  l'uso  dell'acqua  bianca  fatta  colla 
farina  di  segale  o  di  frumento. 

Nella  visita  del  dì  6  quantunque  l'ammalato  fosse  sem- 
pre aggravato,  pure  il  di  Ini  aspetto  era  un  poco  più  ani- 
malo: riposò  nella  notte  alcune  ore  tranquillamente,  l'e- 
missione dell'urina  addivenne  regolare:  il  polso  nello  stato 
di  jeri.  Dal  lieve  miglioramento  fui  confortalo  a  proseguire 
la  cura  incominciata,  e  prescrissi:  fiori  di  Camomilla  s.  p. 
oncie  due.  Canfora  r.  mezz'oncia,  Genziana  e  Centauria, 
s.  p.  ad  un  oncia  e  mezza  coli' estratto  di  Ginepro  e  fa 
boli  N.  6  da  darsi  come  i  precedenti.  Bevande  e  coperte 
come  pel  passato. 

Nel  7  trovai  l'ammalato  in  assai  miglior  stalo:  fin 
dalla  notte  aveva  mostrato  desiderio  di  foraggio  solido,  e 
in  parte  era  stalo  soddisfatto:  era  ricomparsa  la  rumina- 
zione: i  polsi  si  erano  rialzati,  l'alvo  aperto,  l'occhio 
rianimalo  ,  e  lo  sguardo  erasi  fallo  espressivo,  né  più  gron- 
dava saliva  bavosa  dalla  bocca:  tuttavia,  onde  meglio  as- 
sicurare la  guarigione^  credetti  opportuno  di  ripetere  gli 
ultimi  indicali  boli,  da  amministrarsi  in  vece  ad  otto  ore 
di  intervallo. 

Nelle  visite  dei  di  8  e  9  riscontrai  il  miglioramento 
sempre  crescente,  e  ad  effetto  di  assicurare  maggiormente 
il  buon  successo  le  ordinava,  per  alcuni  giorni  sera  e  mat- 
tina un'infuso  di  assenzio  (1) ,  e  di  corteccia  di  salice  gial- 
lo (2)  fallo  con  un  fiasco  di  vino  nero  generoso.  E  tanto 


(1)  Artemisia  absinthium. 

(2)  Salix  Alba. 
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occorse  perchè  l'infermo  risanasse  perfettamente^  e  presto 
fosse  sottomesso  all'usato  travaglio. 

Non  ignoro  che  il  più  degli  autori  nelle  Perniciose 
del  Cavallo  specialmente  hanno  avuto  ricorso  a  stimoli  as' 
sai  più  attivi  di  quelli  da  me  usati,  siccome  è  l'Oppio, e 
r  Alcool ,  ed  io  pure  vi  avrei  ricorso  qualora  non  avessero 
fatta  buona  prova  i  già  mentovati.  E  nel  caso  che  forma 
il  soggetto  del  nostro  trattenimento,  nel  quale  più  d'ogni 
altro  da  me  osservato,  potevano  essere  confacenti ,  ben  volon^ 
tieri  vi  avrei  avuto  ricorso  se  la  contraddizione  dei  fenomeni 
morbosi  suaccennati  non  mi  avesse  tenuto  alquanto  sospe- 
so e  trepidante  nel  precisare  l'indole,  la  sede  e  la  natura 
del  morbo,  per  cui  dovetti  procedere  eoo  riserbo  e  prU" 
jdenza. 
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Catalogo  degli  oggetti  e  preparati  più  inte- 
ressanti del  Gabinetto  d'  Anatomia  Comparala 
di  Bologna,  del  Prof.  Antonio  Alessandrini. 

{Continuazione,  vedi  Tomo  5."  pag.  402.) 
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22S8.  Id.  Ovaje  di  individuo  dell'età  di  circa  un  anno  e 
mezzo,  giammai  stato  gravido.  Anche  in  questo 
caso  si  nota  grandissima  disuguaglianza  di  volu- 
me e  di  forma  fra  la  destra,  e  la  sinistra.  Nella 
più  grossa ,  composta  di  più  lobi  sferici ,  si  vede 
aperta  una  grossissima  vescica  del  Graaf,  di  tal 
volume  che  ben  di  rado  s'incontra  in  questa  spe- 
cie di  animali;  al  fondo  della  vescica  aperta  è 
visibile  la  più  interna  finissima  membrana,  la 
quale  si  è  sollevata  da  se  distraendo  i  lembi  delle 
più  esterne  lamine.  In  fondo  al  vaso  vedonsi  an- 
cora due  vescichette  isolale,  ma  molto  piccole, 
come  lo  sono  in  genere  tutte  quelle  esistenti  an- 
cora nelle  ovaje.  Id.  detto.  1839. 

2356.  Id.  Inviluppi  di  feto  pervenuto  alla  metà  circa  del 
periodo  della  vita  intrauterina  ,  e  nei  quali  si  è  isti- 
tuita fina  injezione  tanto  nel  sistema  arterioso 
che  nel  venoso  a  color  rosso  e  blu  con  acqua  ra- 
gia e  cera.  Sono  perciò  sulla  faccia  esterna  di 
essi  inviluppi,  visibilissime  le  villosità  formate 
dal  predetto  sistema,  e  che  fanno  le  veci  delle 
ordinarie  placente  circoscritte.  Id.  detto.  IS40. 

2372.  Id.  Ovaja  colla  corrispondente  tuba  Falloppiana  stac- 
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cala  da  un  utero  gravido  sul  quale  era  stata  pra- 
ticata i'injezioiie  a  cera  e  colla  nel  sistema  san- 
guifero, injezione  passata  anche  nelle  arterie  del- 
l'ovaja  stessa.  Id.  detto. 

3886.  Dicotile  col  colare  —  Dicotyles  Torquatus ,  F.  Cuv. 
=:  Organi  genitali  femminei  unitamente  al  sist. 
uropoietico  ed  all'intestino  retto.  Id.  detto. 
271.  Cavallo  comune  —  Equus  Caballus,  Linn.  =  La 
verga  fuori  di  luogo  cogli  organi  vascolosi  in- 
jeltati  a  cera  di  color  rosso  nell'uretra,  e  di  co- 
lor verde  nel  pene,  a  secco.  Prof.  Mondini.  1816. 
662.  Id.  I  testicoli  di  un  feto  di  quattro  mesi^  uno  dei 
quali  è  spogliato  in  parte  dell' aibuginea  per  di- 
mostrarne l'interna  struttura,  nello  spirilo.  Ales- 
sandrini, 1822. 

1639.  Id.  Testicolo  di.  individuo  di  piccola  statura,  ma 
adulto:  macerato  per  qualche  tempo  nell'acqua 
semplice  si  è  tolta  l' aibuginea,  e  così  si  dimo- 
strano, anche  senza  artificiale  injezione,  i  tubuli 
seminiferi,  disposti  in  piccoli  ammassi  moltipli- 
catissimi ,  strettamente  uniti  insieme  mediante 
molle  cellulosa,  e  per  l'intreccio  dei  vasi  sangui- 
feri molto  copiosi.  Id.  detto.  1836. 

1661.  Id.  Testicolo  di  individuo  adulto  di  razza  nostrana, 
unitamente  a  porzione  del  funicolo  spermatico.  Il 
sistema  sanguìfero  è  finamente  injettato  a  cola  e 
cera  di  color  diverso  nelle  arterie  e  nelle  vene. 
II  corpo  del  testicolo,  praticata  l' injezione  si  è 
diviso  longitudinalmente  in  due  parti  uguali  onde 
meglio  cader  possano  sotl' occhio  le  finissime  di- 
ramazioni vascolari ,  che  serpeggiano  per  la  di  lui 
sostanza:  l'epididimo  è  allontanato  alquanto  dal 
corpo  del  testicolo  per  tutta  la  sua  estensione,  ed 
una  porzione  del  dutto  deferente  che  lo  compone 
è  injeltato  a  mercurio,  a  secco.  Id.  1837. 
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1752.  Id.  Testicoli  di  puledro  di  mesi  quattro  e  giorni  22 
conservati  nello  spirito  senza  previa  preparazio- 
ne, dello. 

2393.  Id.  Parte  di  un  feto  sellimestre  nel  quale  si  sono 
preparate  in  luogo  le  parti  genitali  roascliili ,  uni- 
tamente a  porzione  di  funicolo  ombelicale.  Le 
arterie  spermatiche  sono  finamente  injettale  con 
materia  rossa  ;  nel  sinistro  lato  si  è  conservalo 
ancora  il  gubernaculum  testis,  che  si  vede  discen- 
dere pel  canale  inguinale,  nello  spirilo.  Id.  1840. 
513.  Id.  Organi  genitali  di  feto  femminino,  di  circa  mesi 
tre,  tolto  dalla  naturale  posizione.  La  vagina  è 
aperta  pel  lungo  per  dimostrarne  la  disposizione 
dell'interna  membrana  ,  ed  il  punto  di  sbocco  del- 
l'uretra.  Id.  detto.  1820. 

1642.  Id.  Utero  gravido  di  cavalla  pervenuta  ai  128  giorni 
di  gravidanza,  e  nel  quale  si  vede  finissima  infe- 
zione a  colla  e  cera  sì  nelle  arterie  che  nelle  vene^ 
preparato  a  secco,  immerso  prima  del  dissecca- 
ojento  nella  satura  soluzione  di  ossido  bianco  di 
arsenico,  sostituito  a  risparmio  di  spesa  al  subli- 
mato corrosivo,  detto.  1836. 

1851.  Id.  Porzione  di  corion  con  finissima  infezione  ceracea 
a  vario  colore  nelle  arterie  e  nelle  vene,  e  pre- 
parata a  secco,  detto.  1837. 

2258.  Id.  Ovaje  di  cavalla  d'  anni  dieci  circa.  Le  vesci- 
chette di  Graaf,  non  tanto  grandi,  sono  pro- 
fondamente immerse  nella  sostanza  dell'organo, 
avevano  pareti  robuste  ed  opache  anche  prima 
dell'immersione  nello  spirilo,  detto.  1839. 

2350.  Id.  Ovaje  tolte  da  un  utero  contenente  il  feto  per- 
venuto alla  mela  del  periodo  della  gravidanza. 
Esteriormente  non  si  vede  traccia  di  cicatrice  per 
la  rottura  della  vescichetta  del  Graaf:  solo  aven- 
done tagliata  una  in  due  parti  uguali,  raostransi 

^.  Ann.  Se,  Naiur.  Skrie.  IH.  Tomo  6.  4 
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a  molta  profondità    altre  vescichette  di  volume 
diverso.  Id-  detto.  1840. 

2552.  Id.  Ovaje  tolte  da  un  utero  a  gravidanza  inoltrata: 
anche  qui  non  apparisce  traccia  di  corpo  luteo; 
soltanto  in  quella  fermata  sulla  lastra  di  vetro  è 
visibile  una  depressione  coperta  da  membrana 
quasi  avvizzita ,  come  se  in  quel  luogo  si  fosse 
rotta  una  vescica  turgida  di  fluido,  e  di  notabile 
capacità.  Id.  detto. 

3601.  Id.  Utero  ai  primordi  della  gravidanza,  col  sistema 
sanguifero  injettalo  a  cera;  invece  della  colla  forte 
si   è   spinto   pi  ima  dell'olio  di  noci  colorito  col 
vermiglione:  rovescialo  in   parte  si  dimostra   in- 
iettata l'interna  mucosa.  Id.  detto.  Gennajo  1844. 
621.  Id.  Inviluppi  di  un  puledro  nato  a  gravidanza  com- 
pita: vedonsi  rovesciati,  e  mantenuti  distesi  nel- 
l'atto  del  disseccamento  i  due  ampi  sacchi  del 
corion  e  dell' amnios  :  lu  spazio  interposto  ai  me- 
desimi è  circoscritto  dalla  sottilissima  membra- 
nella  formante  l'allantoide.  I  vasi  sanguiferi   del 
grosso  tralcio  sono  injetlali  a  colla  e  cera,  di  co- 
lor  bleu  nelle  vene,  rosso  nelle  arterie,  injezione 
riescita  perfettissima ,  essendo  passata  anche   nei 
finissimi  ramicelli  dell' allantoide.  detto.  1821. 
892.  Id.  Gli  inviluppi  di  un  feto  abortito  verso  il  quinto 
mese  della  gravidanza.  Sono  preparati  a  secco  in 
modo  da  dimostrarli  nella  naturale  posizione.  Aper- 
to il   sacco  del   corion   si   vede  il  secondo  sacco 
formato  dall'amnios,  non  che  l'interposto  spazio 
del  sacco  allantoideo.  Aperto  anche  il  sacco  del- 
l'amnio,   nel   centro  di  esso  protnbera   porzione 
del   tralcio  al   quale  aderiva  il  feto  che  è  stato 
tolto,  detto  1825. 
1041.  Id.  Inviluppi  del  feto  a  gravidanza  poco  inoltrata. 
Il  sacco  dell' amnio  gonfio  è  maotenuto  nella  na- 
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turale  posizione,  aperto  ad  una  delle  estremila 
per  far  vedere  il  funicola  artificialmente  injeltalo 
che  discende  verso  il  centro  di  esso,  e  che  so- 
steneva il  feto.  Il  corion  si  vede  rovesciato,  e  li- 
namente injeliato  a  colla  e  cera  nel  sistema  san- 
guifero, a  secco,  dello.  1827. 
1041.  Id.  Utero  con  injezione  a  cera  nelle  arterie,  e  con- 
tenente anche  gli  inviluppi  del  feto,  pervenuto 
al  settimo  mese  circa  di  gravidanza:  i  medesimi 
sono  essi  pure  injettati  a  cera.  Aperto  l'utero  nel 
piano  inferiore,  la  sezione  sì  è  prolungata  anche 
attraverso  del  sacco  dell'amnio,  nel  centro  del 
quale  prolubera  il  tralcio,  che  sosteneva  il  feto. 
Id.  dello. 

1287.  Id.  Porzione  d'allanloide  tratta  dagli   inviluppi  di 

feto  maschio  arrivalo  all'età  di  circa  sei  mesi, 
disseccala  tra  due  vetri.  Spinta  1*  injezione  a  cola 
e  cera,  rossa  nelle  arterie,  verde  nelle  vene,  pei 
vasi  del  tralcio  è  penetrata  singolarmente  in  quel 
tratto  del  sacco  allantoideo  che  poggia,  e  si  di- 
stende sulla  faccia  interna  del  corion.  Nella  mem- 
branella  disseccata  sono  visibilissime  le  strisele 
più  trasparenti  sopra  le  quali  scorrevano  i  tron- 
chi maggiori  del  corion  stesso,  e  dai  quali  sor- 
gevano minimi  vasellini  a  foggia  di  fiocchi  inse- 
riti nell'allanloide:  oltre  le  arterie  sono  visibili 
ancora,  in  parecchi  luoghi  della  preparazione  le 
minime  vene,  detto.  1832. 

1288.  Id.  Brano  di  corion  dei  predetti  involucri, disseccato 

sopra  lastra  di  vetro,  e  veduto  dall'interna  faccia, 
dalla  quale  è  stata  portata  via  la  lamina  dell' al- 
lautoide  che  la  ricopriva  e  che  si  è  descritta  al 
N.  precedente.  Sono  finamente  injetlale  cou  cera 
e  cola ,  le  arterie  in  rosso ,  le  vene  in  verde ,  e 
vedonsi  mirabilmente  intrecciale  fra  loro,  e  com- 
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ponenti  più  reti  sovrapposte  nelle  quali  i  vasi 
che  le  compongono  successivamente  decrescono 
finché  i  minimi  vasellini  della  rete  più  esterna 
terminano  in  penicilli  componenti  la  superficie 
esterna  velutata  del  corion,  la  quale  nel  cavallo 
fa  le  veci  delle  placente  circoscritte,  dello. 

1289.  Id.  Altra  porzione  del  ripetuto  corion ,  in  parte  spo- 

gliato dell' allantoide,  che  si  vede  pendente  en- 
tro il  vaso  sotto  forma  di  finissima  membranella, 
essa  fu  pure  injettata.  Nello  spirilo.  Id. 

1290.  Id.  Un  brano  dello   stesso   corion,   nel  quale   si   è 

injettato  con  cola  e  cera  blu  il  solo  sistema  ve- 
noso: da  un  Iato  si  è  conservata  soltanto  la  la- 
mina deli'ailantoide  che  si  stende  sul  medesimo, 
onde  così  dimostrare  anche  le  minime  vene  di- 
rette a  quest'ultima.  Preparalo  a  secco  sopra  la- 
stra di  vetro,  dello. 

1385.  Id.  Inviluppi  di  un  feto  pervenuto  poco  al  di  là  dei 
tre  mesi  di  gravidanza.  In  alto  si  vede  ravvolto 
inlorno  al  vetro  il  corion;  iuferiormente  l'amnios, 
e  tra  queste  due  membrane  generali  dell' ovo  si 
dimostra  isolata  la  vescichetta  ombelicale  distinta 
con  nodo  di  filo  giallo.  Dal  centro  poi  dell' amnios 
aperto  discende  la  continuazione  del  funicolo  om- 
belicale fino  all'addome  del  feto  che  si  vede  a- 
perto  nel  fondo  del  vaso.  Tolti  gli  inviluppi  del 
funicolo  presso  la  parete  addominale  appajono 
separate  le  arterie  e  la  vena  ombelicale  segnala 
quest'ultima  con  filo  rosso.  Tra  questa  e  quelle 
è  visibile  l'uraco  segnato  con  filo  bianco,  non 
che  i  vasi  omfalo  mesenterici  distinti  con  filo  gial- 
lo. Questi  ultimi  rivolti  al  centro  dell'addome, 
inserisconsi  nel  mesenterico  ira  i  giri  degli  inte- 
stini tenui.  Nello  spirilo,  dello  1833. 

1850.  Id.  Il  sacco  dell' amoio  di  feto  pervenuto  alla  metà 
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circa  della  gravidanza ,  con  fìnissima  infezione  a 
cola  e  cera  rossa  e  blu  nel  sistema  sanguifero: 
dissecato  disleso,  detto  1839. 

2392.  Id.  Gli  inviluppi  di  un  feto  di  sei  mesi  circa  con 
fina  injezione  a  cola  e  cera  al  solilo  colorita,  con- 
servati nello  spirito.  Detto  1840. 

2651.  Id.  Feto  chiuso  nei  proprii  involucri,  dei  quali  è 
aperto  soltanto  il  corion  e  Tallantoide.  Fram- 
mezzo ai  vasi  del  tralcio  si  vede  trasparire  chia- 
ramente la  vescichetta  ombelicale ,  che  si  può 
seguire  fìno  al  punto  in  cui  i  vasi  del  tralcio 
stesso  si  dispiegano  nel  corion.  La  madre  perì  per 
acuta  malattia,  né  si  conosceva  l'epoca  precisa 
della  gravidanza.  Id.  detto. 

1066.  Id.  Cuore  di  feto  pervenuto  alla  metà  circa  della 
vita  intrauterina,  injettato  a  cera,  e  nel  quale 
si  dimostra  il  canale  arterioso,  a  secco,  detto  1827. 

1507.  Id.  Altro  feto,  non  molto  inoltrato  nello  sviluppo, 
unitamente  alle  membrane.  Il  feto  è  tuttora  in- 
volto nell'amnios,  e  nuola  nelle  acque  di  questo 
sacco.  Nello  spirilo. 

2008.  Id.  Il  fegato  di  un  feto  molto  inoltralo  nello  svi- 
luppo, injettato  a  cera  nel  sistema  sanguifero,  e 
preparato  a  secco.  La  vena  ombelicale  è  colorita 
in  rosso,  la  cava  e  le  vene  epatiche  comunicanti 
in  blu,  la  porta  in  giallo.  Questa  preparazione 
mostra  colla  massima  chiarezza  il  canale  venoso, 
le  principali  diramazioni  della  vena  ombelicale, 
e  la  di  lei  comunicazione  colla  porla.  Dello  1839. 

2003.  Id.  Piccolo  embrione  trovato  nell'utero  di  una  ca- 
valla perita  per  acuta  malattia,  raccolto  e  rega- 
lato dal  valente  Veterinario  Toscano  Sig.  Onorio 
da  Barberino.  Nello  spirito.  Luglio  1841. 

3196.  Id.  Inviluppi  del  feto  a  gravidanza  inoltrata ,  conser- 
vali nello  spirito  senza  preparazione.  Maggio  1842. 
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S602.  Iti.  Ovo  inlero  ai  primordii  dello  sviluppo  lollo  dal- 
l'utero del  N.  3601.  con  finissima  injezione.  Ab- 
benchè  il  trat^udamento  dell'  injezione  dall'  in- 
terna faccia  dell'utero  avesse  conaunicato  agl'in- 
viluppi un  bel  Color  rosso,  questo  però  si  è 
perduto  dilavando  la  preparazione  nell'acqua  e 
nello  spirito,  di  guisa  che,  anche  con  questa 
preparazione  si  dimostra  ad  evidenza  che  non 
v'è  diretta  comunicazione  tra  i  vasi  della  pla- 
centa, e  quelli  dell'utero.  Nello  spirito.  Alessan- 
drini. Fcbbrajo  1844. 
666.  Cavallo  Asino  —  Equus  Asinus ,  Lino.  =  Il  pene, 
injettati  ì  corpi  cavernosi  con  cera  rossa,  e  l'u- 
retra, ed  i  dutli  deferenti  con  cera  bianca:  le 
vescichette  seminali  poi,  non  che  la  vescica  ori- 
'  naria,  gonfie  d'aria.  Si  è  conservato  il  pube  pel 

'  legamento  sospensorio^  ed  all'estremità  del  pene 

porzione  degli  integumenti  formanti  il  prepuzio. 
A  secco.  Id.  1821. 
568.  Id.  Dntto  deferente  incettato  a  mercurio,  e  sciolti 
in  parte  i  ravvolgimenti  del  medesimo  formanti 
re|)ididimo.  Disseccato  sopra  lastra  di  cristallo. 
Id.  Detto. 

4275.  Id.  l  testicoli,  injettati  i  vasi  sanguiferi  a  freddo  con 
densa  pulte  formata  con  olio  dì  lino,  biacca  e 
minio  finamente  polverizzati;  testicoli  tolti  da  un 
feto  presso   il    termine  della   gestazione,  essendo 

,  perita   la   madre   di  acuta  gravissima  metrite.  A 

'-'•  secco.  Id.  Luglio  1848. 

1202.  Id.  Utero  gravido  preparato  nella  posizione  naturale 
in  un  individuo  pervenuto  al  settimo  mese  circa, 
e  morto  nella  Clinica  Veterinaria  di  acuta  gastro- 
enterite. Injettato  a  cola  e  cera  rossa  il  sistema 
arterioso,  sonosi  preparate  principalmente  le  ar- 
terie spermatiche, e  le  vaginali  uterine  colle  prin- 
cipali loro  diramazioni.  A  secco.  Id.  1830. 
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1568.  Id.  Le  parti  genitali  femminee  e  le  vie  orinarle  di 
feto  pervenuto  quasi  al  termine  della  gestazione, 
col  sistema  arterioso  injetfato  a  cola  e  cera  rossa 
e  preparate  a  secco.  Id.  1836. 

1640.  Id.  Gli  inviluppi  di  un  feto  pervenuto  quasi  al  ter- 
mine della  gravidanza.  Nel  corion  sono  finamente 
injettate  arterie  e  vene  in  rosso  e  bleu.  Le  due 
membrane  generali ,  naturalmente  contenute  l' una 
nell'altra,  sono  però  di  estensione  diversa,  oc- 
cupando il  sacco  dell'aranios  il  solo  corpo  dell'  ute- 
ro, laddove  il  corion  e  l'allantoide  si  estendono 
anche  nelle  corna.  Queste  ultime  produzioni  del 
vasto  sacco  sonosi  aperte,  ottenuto  il  disseccamento 
della  preparazione  artificialmente  rigonfia,  onde 
per  tal  modo  dimostrare  più  chiaramente  i  natu- 
rali confini  del  ripetuto  sacco  amniotico.  Id.  detto. 

1934.  Id.  Inviluppi  di  feto  pervenuto  alla  mela  circa  del 
periodo  di  gestazione,  injellati  a  freddo  secondo 
il  metodo  di  Relzius ,  spingendo  però  prima  della 
rossa  pulte  proposta  dal  lodato  anatomico,  poca 
acqua  ragia  colorala  col  cinabro.  In  certi  punti 
la  infezione  è  riuscita  finissima  tanto  nel  corion 
quanto  nell'amnios.  Questo  modo  di  injezione 
conserva  ai  tessuti  membranosi  molto  sottili  no- 
tabile elasticità  e  pieghevolezza  per  cui  non  si 
infrangono  con  quella  facilità  colla  quale  romponsi 
facendo  uso  del  metodo  comune  di  injettare  a 
cola  e  cera.  Se  però  la  pulte  è  soverchiamente 
molle,  vale  a  dire  sefabbonda  l'olio  di  lino, 
questo  trasuda  facilmente  dalle  porosilà  dei  vasi, 
sporca  di  macchie  luride  oleose  le  membrane  injel- 
late,  e  si  raccoglie  talvolta  anche  a  goccie  nella  par- 
te più  declive  della  pr-^parazione.  A  secco.  Id.  1838. 

1886.  Id.  L'intestino  cieco,  unito  alla  maggior  parie  del 
mesenterio,  di   feto  pervenuto  quasi   al    termine 
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(Iella  vita  entroulerina,  e  nel  quale  vedonsi  gìÒ 
non  ostante  bene  patenti  i  vasi  omfalo-mesenterici 
nel  superiore  dei  quali  è  passata  anzi  Tiojezione 
spinta  per  l'aorta  ventrale.  È  questa  una  di  quelle 
preparazioni  che  per  esperimento  sono  state  in- 
cettate a  freddo  secondo  il  metodo  di  Retzius  dal 
lodalo  Prof.  Luigi  Calori;  a  secco. 

895.  Id.  Mammella  nella  quale  sonosi  injettati  per  la  pa- 
pilla due  dei  larghi  condotti  lattei  con  cera  bian- 
ca e  terebintina:  per  tal  modo  si  è  riempita  e 
resa  turgida  buona  parte  della  glandola.  Un 
terzo  condotto  rimasto  vuoto  si  è  aperto  longi- 
tudinalmente per  dimostrare  il  diametro  nota- 
bile della  di  lui  cavità,  l'allargamento  che  forma 
nel  capezzolo,  ed  i  molti  fori  esistenti  nella  di 
luì  faccia  interna,  che  sono  gli  sbocchi  di  altret- 
tanti canali  secondarj  diretti  ad  una  delle  varie 
provinole  formanti  la  glandola  stessa.  La  grossa 
arteria  mammaria  che  si  dirama  per  la  medesima 
è  injetlata  con  cola  e  cera  di  color  rosso,  nello 
spirilo.  Alessandrini,  1826. 

7ò8.  Cavallo  Mulo  —  Equus  Mulus ,  Linn.  =  Condotti 
deferenti  e  vescichette  seniioaii  gonfie  d'aria  e 
dissecale.  Tolti  da  individuo  non  castrato  ed 
adulto.  Nel  punto  dove  il  condotto  deferente  for- 
ma il  rigonfiamento  ovoide  si  è  aperto  con  sezione 
longiludinale,  per  dimostrarne  l'interna  struttura 
cellulosa  o  cavernosa.  Id.  1823. 

RUMINANTL 

1673.  Camello  Dromedario  —  Camelus  Dromedarius,  Linn. 
=  Organi  genitali  maschili  d'individuo  adulto 
unitamente  alla  vescica  orinarla^  preparatia  sec- 
co fuori  di  luogo.  Id.  1836. 
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3673.  Id.  Piccola  parte  delle  membrane  del  feto  raccolta 
nella  razza  dei  regi  lenimenti  di  Pisa  dal  chia- 
rissimo Sig.  Prof.  Cav.  Paolo  Savi ,  ed  inviata  in 
dono  al  Museo  nel  Giugno  1844.  Nello  spirito. 

3228.  Muschio  rauschifero  —  Moschus  moschiferus ,  Linn. 
=  La  borsetta  contenente  la  sostanza  odorosa  che 
si  adopera  nelle  farmacie  sotto  il  nome  di  mu- 
'  schio;  a  secco.  Dal  Museo  Zoologico  ;  Giugno  1 842. 

624.  Cervo  comune  —  Cervus  Elaphus,  Linn.  =  Orga- 
ni genitali  maschili  d'individuo  d'anni  due,  tolti 
dalia  naturale  posizione,  e  conservati  nello  spi- 
rilo. Alessandrini,  1820. 

2609.  Id.  Le  parti  genitali  maschili  di  individuo  molto 
Tp'ìù  inoltrato  negli  anni ,  coi  vasi  sanguiferi  ìn- 
jettati  a  cera,  e  conservati  fuori  di  luogo  nello 
spirito.  Id.  1840. 

2721.  Id.  Organi  genitali  maschili  di  un  terzo  individuo, 

preparati  pure  fuori  della  naturale  posizione,  e 
conservati  nello  spirito.  Dolt.  Ercolani,  1841. 

2722.  Id.  Uno  dei  testicoli  tolto  dalla  preparazione  prece- 

dente ,  e  nel  quale  si  vede  injettato  a  mercurio 
il  lunghissimo  dutto  deferente,  che  costituiva 
l'epididimo,  e  che  si  è  sciolto  dai  vincoli  che  lo 
uniscono  naturalmente  al  testìcolo,  dispiegandone 
ancora  in  parte  i  tortuosissimi  giri.  La  infezione 
però  si  è  arrestata  colà  dove  il  condotto  entra 
nella  sostanza  dell' organo,  e  forroansi  poi  la  rete 
del  Haller  ed  i  coni  seminiferi.  A  secco.  Ales- 
sandrini. 

2815.  Cervo  Daino  —  Cervus  Dama,  Linn.  ==  Organi 
genitali  maschili  di  individuo  adulto,  morto  nella 
Villa  Sampieri  li  18  Febbrajo  1841  e  dal  Sig. 
Marchese  regalato  al  Museo  Zootomico.  Dott.  Er- 
colani. 

1429.  Id.  Utero  e  vagina  d'individuo  adulto.  Si  è  aperta 
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in  due  luoghi  la  vagina  per  dimostrare  un  nota- 
bilissimo restringimento  di  questo  canale  alla  di- 
stanza di  un  pollice  dalla  bocca  dell'utero.  L'in- 
cominciamenlo  di  questa  quasi  strozzatura  vagi- 
nale è  marcato  inferiormente  da  piccoli  rigonfia- 
menti, 0  vescichette,  somiglianti  alle  così  dette 
vesciche  di  Naboth  ;  nello  spirilo.  Id.  1834. 

2373.  Id.  Piccolo  feto  trovato  morto,  anzi  in  grado  d'in- 
cipiente scomponimento,  nell'utero  di  femmina 
perita  per  lenta  enterite.  È  chiuso  ancora  nei  pro- 
prj  inviluppi,  i  quali  mostravansi  aderentissimi, 
mediante  i  cotiledoni,  alle  placente  uterine,  per 
cui  fu  necessario,  aperto  l'utero,  snuclearli  uno 
ad  uno.  Id.  detto  1840. 

3416.  Antilopa   Dorca   —  Antilope  Dorcas,  Linn.  =  Le 
parti  genitali   maschili  e  le  vie  orinarle  di  indi- 
viduo giovine,  rimosse  dalla  naturale  posizione, 
e  conservate  nello  spirito.  Id.  Febbrajo  1843. 
268.  Egionomo  .\mone ,  Ranz.  —  Capra  Jmmon,  Linn.  — 
Testicolo  con   injezione  a   mercurio  nel  funicolo 
spermatico,   introdotta  per  le  arterie,  e  conser- 
vato nello  spirito.  Doli.  Noiari,  1816. 
394.  Id.  Il  pene,  injetlalo   il   sistema   sanguifero  a  cera 
rossa,  e  che  dimostra  principalmente  la  disposi- 
zione e  struttura  del  corpo  vascoloso  dell'uretra. 
A  secco.  Prof.  Mondini,  1818. 
384.  Id.  Utero,  vescica   e   porzione  di  intestino  retto  col 
sistema  arterioso  iujettato  a  cera  di  color  rosso, 
e  preparato  a  secco.  Dott.  Notari,  detto. 

1431.  1(1.  Il  collo  di  un  utero  gravido,  e  pervenuto  poco 
al  di  là  della  metà  del  periodo,  si  è  aperto  lon- 
giludinalmenle  per  dimostrarne  la  singolare  strut- 
tura interna  ;  in  questa  esistono  sei  ripiegature 
circolari ,  sovrapposte  a  breve  distanza  le  une 
alle  altre,  e  ciascuna   trasversalmente  rugosa  in 
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modo  da  emulare  la  forma  della  corola  dì  un  fiore 
a  molti  piccoli  petali.  Lo  spazio  interposto  a  que- 
sti quasi  sepimenli  trasversi  sono  naturalmente 
ripieni  da  rauco  densissimo,  lalmenle  che  riuscir 
deve  in  questi  animali  ben  diffìcile  l'aborto:  nel- 
lo spìrito.  Alessandrini,  1834. 
264.  Id.  Utero  aperto  e  contenente  il  feto  chiuso  negli 
inviluppi,  pervenuto  circa  alla  mela  del  periodo 
di  gestazione.  Nello  spirito.  Dott.  Nolari  1816. 

1543.  id.  Utero  gravido  con  artificiale  infezione  a  cola  e 
cera  nel  sistema  sanguifero,  e  preparalo  a  secco. 
Aperte  le  due  corna  vedonsi  le  placente  uterine, 
0  ricettacoli  dei  cotiledoni  con  finissima  injezìone 
e  colla  loro  cavila  patente,  essendosi  mantenuta 
dislesa  la  di  lei  parete  durante  il  disseccamento.  Gli 
inviluppi  del  feto  staccati  da  questo  utero  dopo 
la  praticala  injezione  mostravano  le  villosità  dei 
cotiledoni  rosse  pel  trasudamento  della  materia 
attraverso  dei  vasi  minimi  dei  ricettacoli,  senza 
che  però  l' injezione  penetrata  fosse  in  verun  modo 
nei  vasi  degl'inviluppi  slessi.  Alessandrini,  1836. 

2431.  Id.  Utero  pervenuto  al  ventesimo  giorno  circa  di 
gravidanza:  aperto  conteneva  due  feli ,  i  quali 
conservansi  tuttora  chiusi  nelle  loro  membrane. 
Pare  che  abbiano  una  allantoide  comune,  perchè 
il  liquido  nella  medesima  contenuto  si  fa  scorrere 
liberamente  dall'una  all'altra  estremità  del  sacco; 
il  corion  poi  è  certamente  comune  ai  due  indivi- 
dui ,  ciascuno  dei  quali  è  contenuto  in  un  amnios 
dislinlo.  Preparazione  regalala  dall'egregio  Sig. 
Doti.  Rivelli.  Nello  spirilo,  1840. 

2663.  Id.  Utero  ai  primordii  della  gravidanza.  Aperto  ne 
sono  facilmente  usciti  gli  inviluppi,  verso  il  cen- 
tro dei  quali  si  vede  proluberare  il  piccolo  em- 
brione nuotante  nel  liquore  dell*  amnios.  L'ovaja 
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a  destra  dell'osservatore,  che  è  la  più  grossa, 
sembra  quella  dalla  quale  siasi  staccalo  l'ovulo» 
vedendosi  ancora  molto  grossa  e  protuberante  la 
corrispondente  vescica  del  Graaf  che  lo  ba  som- 
ministrato. Più  floscia,  alquanto  allargala,  ed  al- 
cun poco  più  breve  si  è  la  tromba  Faloppiana  di 
questo  lato,  che  ha  dato  passaggio  all'ovulo, co- 
me ha  avvertilo  il  lodato  Sig.  Doli.  Giacomo  Ri- 
velli ,  avendo  questi  preparati  servito  alla  reda- 
zione delle  laboriose  ed  interessanti  sue  osserva- 
zioni ed  esperimenti  sulla  ovologia,  già  rese  pub- 
bliche colle  stampe.  Id.  detto. 
264-265-  Id.  Due  uteri  aperti,  e  mostranti  il  feto  chiuso 
nelle  membrane  a  diverso  grado  di  sviluppo ,  nello 
spirito.  Doti.  Notari,  1816. 

2644.  Id.  Piccolissimo  embrione, spoglialo  degli  inviluppi, 

e  sospeso  pel  funicolo  sul  vetro,  nello  spirito. 
Dono  del  ridetto  Sig.  Doti.  Rivelli.  1840. 

2645.  Id.  Altro  embrione  simile  al  precedenle^raa  chiuso 

tuttora  nelle  membrane.  Id.  detto. 

2646.  Id.  Un  terzo  individuo,  ma  più  inoltrato  nello  svi- 

luppo, e  chiuso  nelle  proprie  membrane.  Si  con- 
serva nello  slesso  vaso  che  contiene  il  precedente, 
fermalo  nella  parte  superiore  del  vetro  Id.  dello. 

2647.  Id.  Un  quarto  individuo,  anche  maggiore,  invilup- 

pato soltanto  dalPamnios,  e  nuotante  nel  fluido 
di  questo  sacco.  I  vasi  del  funicolo  ombelicale 
diretti  al  corion  servono  a  fissare  l'oggetto  sul 
vetro.  Id.  dello. 
2707.  Id.  Feto  non  tanto  inoltralo ,  e  chiuso  negli  inviluppi. 
La  preparazione  è  disposta  in  guisa,  che  il  feto 
stesso  si  vede  nuotante  nel  liquore  dell' amnios, 
lasciato  il  sacco  intero.  L'amnios  poi  così  chiu- 
so è  da  un  lato  attraversalo  dall' allantoide ,  pe- 
neiranle  col  suo  piciuolo,  che  è   l'uraco,  nel 
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centro  del  fascio  di  vasi  cosliluenle  il  funicolo 
ombelicale,  e  cbe  si  dirige  così  alla  vescica  ori- 
naria-  La  parte  del  sacco  allantoideo ,  che  si  pro- 
Innga  a  destra  ed  a  sinistra  al  di  là  dell' amnios, 
da  un  lato,  tolto  del  lutto  il  corion,  si  vede  com- 
pletamente isolata,  dall'altro  lato  si  è  lasciala 
naturalmente  coperta  dal  corion,  che  mostra  di 
già  le  sue  placenlule  fioccose.  Questa  preparazione 
riesce  mollo  facilmente  qualora  si  faccia  estratto 
appena  l'ovo  dell'utero  ancor  caldo,  perchè  tra 
il  corion,  l'allantoide  e  l' amnios  avvi  un  legger 
strato  di  umore  condensato,  molto  somigliante 
al  vitreo  dell'occhio,  e  che  mantiene  le  nominale 
membrane  tra  loro  disgiunte:  nello  spirilo.  AIcst 
sandrini,  1841. 
3269.  Bue  comune  —  Bos  Taurus  domesticus,  Linn.  = 
Il  membro  di  giovine  individuo,  di  piccola  statura, 
del  tutto  spogliato  della  pelle, e  dell'esterna  cel- 
lulosa. Id.  dello.  Giugno,  1842. 
2218.  Id.  Le  parli  genitali  di  vitella  di  latte  di  giorni  28; 
nella  sinistra  ovaja,  aperta  una  vesclchella  del 
Graaf  piuttosto  voluminosa,  ed  osservala  colla 
lente ,  si  verificò  esistervi  l*  ovulo  abbenchè  si 
trattasse  di  individuo  tanto  giovine.  Id.  detto.  30 
Ottobre  1839. 

476.  Id.  Utero  ai  primordj  del  concepimento,  con  inje- 
zione  a  cola  e  cera  di  colore  diverso  sì  nelle  ar- 
terie cbe  nelle  vene,  e  preparato  a  secco.  Detto 
1819. 

666.  Id.  Ulero  che  conteneva  due  feti,  pervenuti  al  quarto 
mese  circa,  con  infezione  a  cola  e  cera  nel  si- 
stema arterioso,  ed  in  parie  anche  nelle  vene, 
mantenuto  arlificialmenfe  disleso,  e  dissecato. 
Dello  1821. 

614.  Id.  Altro  utero  gravido,  che  pure  conteneva  due 
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feti ,  con  finissima  injezione  a  cola  e  cera  rossa 
nelle  sole  arterie.  Si  è  tolta  in  gran  parie  l'ester- 
na membrana  onde  più  chiaramente  si  manifestino 
gli  eleganti  intrecci  dei  vasi.  Essendosi  conser- 
vala nella  preparazione  anche  la  vescica  delle 
orine,  si  dimostra  in  special  modo  l'anastomosi 
dei  rami  della  vaginale  uterina  colle  arterie  ci- 
stiche. Id.  Alessandrini  e  Notari ,  1820. 

620.  Id.  Porzione  d'utero  gravido  rovesciata:  vedonsi  di-  | 
stesi  i  cotiledoni  coi  loro  vasi  sanguiferi  injellali 
a  cera,  ed  essendosi  sollevata  l'interna  membra- 
na uterina  meglio  appariscono  i  vasi  stessi  pro- 
lunganlesi  dall'utero  ai  cotiledoni,  o  placenlule 
uterine,  nello  spirilo.  Alessandrini,  1821. 

622.  Id.  Altra  simile  porzione  d'  utero  pure  rovesciala  e 
preparala  a  secco.  Le  arterie  sono  injeltale  con 
cera  rossa,  le  vene  di  color  bleu.  Sonosi  arlificial- 
menle  sollevale  le  placenlule  uterine  per  meglio 
mostrare  i  vasi  che  dalle  medesime  dirigonsi  al 
viscere.  Id.  detto. 

637.  Id.  Una  parte  di  questo  slesso  utero  si  è  conservala 
anche  nello  spirito,  onde  poterla  meglio  osser- 
vare all'opportunità.  Id.  detto. 
'638.  Id.  Utero  e  vagina  di  vecchia  femmina,  che  aveva 
partorito  da  parecchi  mesi ,  e  nella  cui  faccia  in- 
terna appena  sono  discernibili  i  piccoli  tubercoli 
che  tanto  crescono  di  mole  nella  gravidanza  co- 
stituendo le  placente  uterine,  nello  spirito.  Doti. 
Notari,  1822. 

993.  Id.  Porzione  d'  utero  che  conteneva  un  felo  perve- 
nuto al  di  là  della  metà  del  periodo  di  gestazione, 
col  sistema  sanguifero  injelto  a  cola  e  cera ,  di 
colore  diverso  nelle  arterie  e  nelle  vene.  Vedonsi 
inveitali  a  mercurio  anche  alcuni  grossi  tronchi 
linfatici.  È  stata  tolta  l'esterna  membrana  peri- 
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lon«ale  affinchè  più  chiaramente  si  possa  discer- 
nere il  sistema  vascolare ,  preparata  a  secco  di- 
stesa sopra  di  una  tavoletta.  Alessandriui  e  No- 
tari,  1826. 
Id.  Parte  di  vascolosa  d'ntero  pervenuto  quasi  al 
termine  della  gestazione.  È  divisa  nei  due  strali 
la  mucosa  cioè  e  la  vascolare  propriamente  delta: 
colla  mucosa  si  distaccano  ancora  le  placentule 
uterine,  come  lo  dimostra  la  preparazione,  pur- 
ché si  abbia  l'avvertenza  di  troncare  i  più  grossi 
rami  arteriosi  e  venosi ,  che  dalla  regione  più  pro- 
fonda della  parete  uterina  si  dirigono  alle  placente 
slesse.  Sul  vetro  medesimo  collocate  sono  altre  tre 
preparazioni  rappresentanti  delle  placente,  o  coti- 
ledoni uterini.  Il  primo  a  sinistra  marcalo  (a)  è  di- 
viso pel  centro  in  due  parti  quasi  uguali  ad  una 
delle  quali,  che  è  la  superiore  è  unito  il  fascelto 
di  vasi  principali,  che  improvvisamente  divisi  in 
esilissimi  peniciili  costituiscono  la  parte  tomentosa 
dell'  organo  nelle  areole  del  quale  sono  poi  ri- 
cevuti i  villi  fioccosi  dei  coliledoni  del  corion.  11 
secondo  cotiledone  (b)  mostra  la  sottilissima  mera- 
branella  mucoso-vascolare  sollevata  ed  isolala, 
col  fascelto  di  vasi  che  concorrono  al  centro  della 
piccola  placenta,  e  vi  si  inseriscono  in  modo  da 
poterli  considerare  quasi  collocali  al  difuori  della 
ridelta  membranella.  Un  altro  cotiledone  (e)  pre- 
senta la  faccia  rivolta  verso  il  corion  affinchè 
apparir  possano  le  incavature,  o  cavernule  pro- 
fonde nelle  quali  si  inseriscono,  come  si  è  detto, 
le  produzioni  dei  cotiledoni  del  corion.  Queste 
cavità  sembrano  formate  quasi  dalla  sovrapposi- 
zione di  grosse  reti ,  sui  cordoni  delle  quali  ve- 
donsi  poi  serpeggiare  ed  intrecciarsi  i  })iù  minuti 
vasi  provenienti  dall' ulero;  ed  è  in  queste  cavità 
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che  trovasi  sempre  un  copioso  trassudainenlo  di 
umore  lattiginoso, che  costituisce  T alimento  prin- 
cipale del  feto,  a  secco.  Alessandrini,  1837. 
2633.  Id.  Utero  pervenuto  al' quarto  mese  circa  della  gra- 
vidanza, injettato  a  cera  nel  sistema  sanguifero. 
Mostra  la  singolare  anomalia  di  essere  doppio, 
giacché  mancando  il  corpo,  ciascun  corno  termi- 
na nella  vagina  con  bocca  distinta.  Id.  detto.  1840. 

(sarà  continuato) 
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DEI  SINONIMI  CLiSSICI  DELL'  ORNITOLOGIA  EUROPEI 
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Turdus  Alrogularis,  Naura.  v.  Turdus  Alrigularls,  Naum. 
Turdus  Aureus,  Holl.  v.  Orcocincla  Aurea,  Bonap. 
Turdus  Aureus,  Klein,  v.  Oriolus  Galbula,  Linn. 
Turdus  Auroreus,  Pallas,  Bonap.,  Sebi.,  Roter. 

Turdus  Bechsteini,  Naum. 
Turdus  Bacivorus  aliis,  Rzac.  v.  Turdus  Viscivorus,  Linn. 
Turdus  Barbaricus,  Risso,  Quid? 
Turdus  Bechsteini,  Naum.  v.  Turdus  Atrigularis,  Naum. 
Turdus  Bechsteini,  Naum.  v.  Turdus  Auroreus,  Pallas. 
Turdus  Bombycilla  Boemica,  Briss.  v.  AmpelisGarrulus, 

Linn. 
Turdus  Calliope,  Lath.  v.  Calliope  Camtschatkensis,StrickI. 
Turdus  Canaden&is,  Briss.  v.  Turdus  Migratorius,  Linn. 
Turdus  Candidus,  Briss.  v.  Turdus  Viscivorus,  Linn. 
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Tiirdus  Cinclu§,  Lalli.  v.  Cinclus  Aquaticus,  Bechsl. 
Turdus  Cinereiis,  rostro  nigro,  alis  sublus  oigris,  Barr. 

V.  Tmdus  Illiacus,  Linn. 
Turdus  Crislalus,  Wirsing.  v.  Ampelis  Garrulus,  Linn. 
Turdus  Crislalus,  rostro  brevi,  ad  orlura  lato,  Europaeus, 

Klein.  V.  Ampelis  Garrulus,  Linn. 
Turdus  Crislalus  sive  Boliemicus,  Frisch.  v.  Ampelis  Gar- 
rulus, Lino. 
Turdus  Cyaneus,  Linn.  v.  Pelrocossyphus  Cyaneus,  Boie. 
Turdus  Cyaneus,  Vieill.  v.  Pelrocossyphus  Cyaneus,  Boie. 
Turdus  Diibia,  Risso,  Quid? 

Turdus  Dubius,  Bechst.  v.  Turdus  Alrigularìs,  Naum. 
Turdus  Dubius,  Naum.  v.  Turdus  Naumanni,  Temm. 
Turdus  Eunomus,  Temm.  v.  Turdus  Naumanni,  Temm. 
Turdus  Fuscalus,  Pallas.  v.  Turdus  Alrigularis^,  Naum. 
Turdus  Fuscalus,  Pallas.  v.  Turdus  Naumanni,  Temm. 
Turdus  Illas,  Pallas.  v.  Turdus  Illiacus,  Linn. 
Turdus  Illiacus,  Linn.,   Bonap. ,  Temm.,  Ranz. ,  Vieill., 
Lati].,  Less. ,  Schl.,  Gould. ,  Ray. ,  Sibb. , 
Wills.,  Eylon.,  Briss.,  Bell.,  Klein.,  Will., 
Ben.,  Durazzo,  Risso,  Cresp.  eie. 
Sylvia  Illiaca ,  Savi. 
Turdela  Montana,  Rzac. 
Turdela  Sylveslris,  Rzac. 
Turdus  Cinereus,   rostro   nigro,  alis  subtus  ru- 

bris,  Barr. 
Turdusf  Illas,  Pallas,  Jonst.,  Aldrov. ,  Gesn. 
Turdus  Illiade  sive  Tylade,  Aldrov. 
Turdus  Minimus,  Frisch. 
Turdus  Minor,  Schw. 
Tylas,  Aldrov. 
Winsela  Gesneri,  Rzac. 
Turdus  Illiacus  Pallidus,  Naum.  v.  Turdus  Pallidus,  Lalh. 
Turdus  Illiacus  var.  Naum.  v.  Turdus  Pallidus^  Lalh. 
Turdus  Illiade,  sive  Tylade,  Aldrov.  v.  Turdus  Illiacus,  Lino. 

N.  Anìv.  Se,  Natur.  Seeik  III.  Tomo  6.  5 
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Turdus  Infauslus,  Lath.  v.  Petrocinela  Saxalilis,  Vig. 
Turdus  Junco,  Pallas.  v.  Calamoherpe  Turdoides,  Boie. 
Turdus  Kamlschalkensis,  Gmel.  v.  Calliope  Camtschatken- 

sis,  Slrickl. 
Turdus  Leucocephalos,  Aldrov.  v.  Turdus  Musicus,  Linn. 
Turdus  Leucocephalus,  var.  Briss.  v.  Turdus  Pilaris,Linn. 
Turdus  LeucedilUis,  Pali.  v.  Turdus  Sibiricus,  Pali. 
Turdus  Leucurus,  Gmel.  v.  Saxicola  Leucurqs,  K.  e  BI. 
Turdus  Luteus,  Frisch.  v.  Oriolus  Galbula,  Linn. 
Turdus  Manilensis ,  Lath.  v.  Petrocossyphus  Cyaneus,  Boie. 
Turdus  Major,  Briss.  v.  Turdus  Viscivorus,  Linn. 
Turdus  Maxiraus,  Schwenck.  v.  Turdus  Viscivorus,  Linn. 
Turdus  Medius,  Schw.  v.  Turdus  Pilaris,  Linn. 
Turdus  Merula,   Linn.,  Bonap. ,  Temm. ,  Ranz. ,  Less., 
Bay.,  Scili.,  Eyton,  Lath.,  Wills.,  Ben., 
Risso,  Cresp.  eie. 
Merula,  Aldrov. ,  Charlet. ,  Rzac. ,  Briss. ,  Frisch. , 

Gesn.,  Jonst. 
Merula  Alba  et  nigra,  var.  Aldrov. 
Merula  Candida,  Briss. 
Merula  INigra,  Schw.,  Bell. 
Merula  Leucocephalos,  Briss.,  Aldrov.,  Jonst., 

Charlet. 
Merula  Merula,  Boie. 
Merula  Varia,  Schw.,  Briss. 
Merula  Vulgaris,  Ray. ,   Bonap.   List.,  Gould. , 

Durazzo,  Linn.,  Will.,  Sibb. 
Sylvia  Merula,  Savi. 
Turdus  Ater,  rostro  palperibusque  fulvis,  Linn. 

Faun.  Suec. 
Turdus  Niger,  var.  Klein. 
Turdus  Migratorius ,  Linn. ,  Gmel. ,  Bonap.,  Temm. ,  Lath. , 
Sch. ,  Aud. 
Merula  Migratoria,  Sw. ,  Norlh.,  Zoo).,  Gould. 
Turdus  Canadensis,  Briss. 
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Turdus  Minimus ,  Frlsch.  v.  Turdus  Illiacus ,  Limi. 
Turdus  Minimus  nostras,  Klein,  v.  Turdus  Musicus,  Linn. 
Turdus  Minor,  Gesn. ,  Bonap. 

Muscicapa  Gultata?  Pali.,  AVills. 
Turdus  Minor ;,  Schw.  v.  Turdus  Illiacus,  Linn. 
Turdus  Minor,  Briss.  v.  Turdus  Musicus,  Linn. 
Turdus  Minor  Crislatus,  Briss.  v.  Turdus  Illiacus,  Linn. 
Turdus  Minor  Leucocephalus,  Briss.  v.  Turdus  Musicus, 

Linn. 
Turdus  Musicus,  Pallas.  v.  Turdus  Pilaris,  Linn. 
Turdus  Musicus,  Linn.,  Gmel. ,  Bonap.,  Vieill. ,  Lalh., 
Ranz.,  Scili.,  Less. ,  Bay.,  Wills.,  Gould., 
Schw. 

Collyrio  Turneri,  Rza*. 

Sylvia  Musica,  Savi. 

Turdus  albo-capite,  Barr.  varietà. 

Turdus  Leucocephalos,  Aldrov.,  Jonst. 

Turdus  Minor,  Briss. 

Turdus  Minor  Cristatus,  var.  B.  Briss. 

Turdus  Minor  Leucocephalus,  var.  A.  Briss. 

Turdus  Minimus  noslras,  Klein. 

Turdus  Musicus  Cristatus,  Schw.  varietà. 

Turdus  Pilaris,  Pallas. 

Turdus  Simpliciter  dictus,  Aldrov.,  Jonst. 

Turdus  Viscivorus  minor,  Gesn.,  Bay. 
Turdus  Musicus  Pahislris,  Duinetorum,  Arundinum,  Klein. 

V.  Calamoherpe  Turdoides,  Boie. 
Turdus  Musicus  Cristatus,  Schw.  v.    Turdus    Musicus, 

Linn. 
Turdus  Naumanni,  Temm.,  Bonap. ,  Ranz. ,  Less. ,  Gould, 
Schl. 

Turdus  Dubius ,  Naum. 

Turdus  Ruficollis?  Passer  Lath.,  Gloger. 
Turdus  Niger,  Klein,  v.  Turdus  Merula ,  Linn. 
Turdus  Nigricans,  rostro  flavescente,  torque  Albo,  Lino. 
V.  Turdus  Torquatus,  Linn. 
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Turdus  Pallens,  Pallas.  v.  Turdus  Pallidus,  Lath. 
Turdus  Pallidus,  Lalh. ,  Bonap. ,  Teram. ,  Gmel. 
Turdus  Illiacus,  var.  Naura. 
Turdus  Pallens,  Pallas,  Schl. 
Turdus  Scyfferlilzii ,  Brehm. 
Turdus  Werneri?  Gene,  Bonap.  Il  Principe  Bo- 
naparte  e  Schlegel  sono  nell'opinione  che  la 
specie  di  Gene  non  è  altro  che  il  T.  Palli- 
dus di  Lath. 
Turdus  Pilaris,  Pallas.  v.  Turdus  Musicus,  Linn. 
Turdus  Pilaris,  Linn.,  Charlet. ,  Gmel.,  Sibb. ,  Aldrov. , 
Bell.,  Schl.,  Will. ,  Bay,  Briss. ,  Bonap., 
Temm. ,  Banz. ,  Scl.,Less. ,  Eylon,  Ben., 
Durazzo,  Bisso,  Cresp.  eie. 
Accenlornis  Pilaris,  Kaup. 
Trichas,  Charlet. 
Turdus  Medius,  Schw. ,  Frisch. 
Turdus  Musicus,  Pallas. 
Turdus  Pilaris  Leucocephahis,  var.,  Briss. 
Turdus  Pilaris  macnlis  hmalis,  variegalus,  Klein. 
Turdus  Pilaris  naevius,  var.,  Briss. 
Turdus  simpliciter  diclus,  tnediae  inagnitudinis, 

Gesn. 
Sylvia  Pilaris,  Savi,  Lauf. 
Turdus  Pilaris  Leucocephalus,  var.  Briss.  v.  Turdus  Pi- 
laris, Linn. 
Turdus  Pilaris  maculis  lunalis  variegalus,  Klein,  v.  Tur- 
dus Pilaris,  Linn. 
Turdus  Pilaris  naevius,  var.,  Briss.  v.  Turdus  Pilaris, 

Linn. 
Turdus  Reclricibus  rufis,  eie.  Linn.  v.  Pelrocincla  Saxa- 

tilis,  Wiegr. 
Turdus  Roseus,  Linn.  v.  Aeridotheres,  Banz. 
Turdus  Bubiginus,  Mey.  v.  Agrobates  Galaclotes,  Briss. 
Turdus  RuficoUis,  Pallas.  v.  Turdus  Atrigularis,  Natt. 
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Turdus  Rnficollis,  Pallas.  v.  Turdiis  Nauraanni,  Temm. 
Turdus  Saxalilis,  Linn.  v.  Petrocincla  Saxatilis,  Vig. 
Turdus  Seleucis,  Linn.  v.  Acridollieres  Roseus,  Ranz. 
Turdus  Scyfferlilzii,  Brehm.  v.  Turdus  Pilaris,  Linn. 
Turdus  Sibiricus;  Pallas,  Bonap- 

Merula  Sibirica,  Gould.,  Bonap. 
Turdus  Leucocillus,  Pallas. 
Turdus  Simpliciler  diclus,   Aldrov.   v.   Turdus   Musicus, 

Linn. 
Turdus  Simpliciler  dictus  inediae,  magnitudinis,  GesD.  y. 

Turdas  Pilaris,  Linn. 
Turdus  Solitarius,  Linn.  v.  Petrocossyphus,  Boie. 
Turdus  Torquatus,  Linn.,  Gmel.,  Barr.,  Bonap.,  Temm., 
Ranz.,  Sebi.,  Vieill.,  Lalh.,  Eyton.,  Less. , 
Ben.,  Risso,  Cresp. ,  eie 
Copsychus  Torquatus,  Kaup. 
Merula  Fusca  iberi,  Klein. 
Merula  Montana,  Rzac 

Merula  Torqiiata,  Linn.,  Fusch.,  Sibb.,  Gesn. , 
Bell.,  Schw. ,  Jonst.,  Will. ,  Raj.,  Aldrov., 
Briss. ,  Stor. ,  Bonap.,  List. ,  Gould-,  Durazzo, 
Sylvia  Torqnata,  Savi,  Lanf. 
Turdus  Nigricans, rostro  flavescente  torquealbo, 
Faun.  Suec.  Linn.  N.  185. 
Turdus  Varius,  v.  Oreocincla  Aurea,  Bonap. 
Turdus  Viscivorus ,  Linn. ,  Aldrov. ,  Jonst.,  Charlet.,  Bell. , 
Sibb. ,  Sebi. ,  Bonap. ,  Lath. ,  Vieill. ,  Ranz., 
Temm.,  Gesn.,  Less.,  Wills.,Ray. ,  Eyton, 
Buwick. ,  Gould.,   Ben.,   Durazzo,   Risso, 
Cresp.  eie. 
Ixocossyphus,  Kaup. 

Turdus  Albus,  Gesn.,  Klein.,  Frisch. ,  var. 
Turdus  Baccivorus  Aliis,  Rzac. 
Turdus  Candidus,  Briss.  var. 
Turdus  Major,  Briss. 
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Turdus  Maximus,  Schw. 
Turdus  Viscivorus  Major,  Will.,  Ray. 
Tiirdiis  Viscivorus  raaxiraus,  Klein.,  Friscb. 
Sylvia  Viscivora,  Savi. 
Turdus  Viscivorus  major,  Will.  v.   Turdus  Viscivorus  ^ 

Linn. 
Turdus  Viscivorus  maximus,  Klein,  v.  Turdus  Visdivorus, 

Linn. 
Turdus  Viscivorus  minor,  Gesn.  v.  Turdus  Musicus ,  Linn. 
Turdus  Werneri,  Gesn.  v.  Turdus  Pallidus,  Latli. 
Turdus  Whilei,  Eyton.  v.  Oreocincla  Aurea,  Bonap. 
Turnia  Hirundo  lemplorum,  Rzac.  v.  Cypselus  Apus,  III. 
Turnix  ,  Bonnat. ,  Bonap.,  Ranz. ,  Vieill. ,  Savi,  etc. 
Hemipodius,  Reinard.,  Temm. 
Orlygis,  Illiger,  Less. ,  Bonap.  list.  gen.  207. 
Perdix ,  Lalh. 
Telrao  ,  Linn. ,  Gmel. 
Turnix  Africanus,  Desf.  v.  Turnix  Gibrattaricus,  Benn. 
Turnix  Andalusica,  Vieill.  v.  Turnix  Gibrattaricus,  Benn. 
Turnix  Gibrattaricus,  Benn.,  Bonap.,  Savi,  Vieill. 
Heraipodius  Lunatus ,  Temm. 
Hemipodius  Tacliydromus ,  Temm. ,  Sebi. 
Ortygis  Gibratlarica,III.j  Bonap.  list.  sp. Eur. 30K 
Perdix  Andalusia ,  Lath. 
Perdix  Gibraltarica,  Latb. 
Telrao  Andalusica,  Gmel. 
Telrao  Gibraltarica  ,  Lalh. 
Turnix  Africanus,  Desf. 

Turnix  Andalusica  ovvero  Andalicus,  Vieill.,  Sa- 
vi, Ranz. 
Alcuni  autori  considerano  questo  genere  com- 
posto della  T.  Gibrattaricus,  e  della  T.  An- 
'  dalusica;  altri  considerano  questi   due  come 

una  sola  specie. 
Turnix  Lunatus,  v.  Atti  dei  congressi  Italiani  e  di  Napoli 
voi.  I.  pag.  66. 
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Turlur,  Ray. ,  Bonap. ,  Selby. ,  Aldrov. ,  Rzac. ,  Durazzo, 
Eyton. 

Coluraba  ,  Linn.,  Grael.,  Lalh. ,  Horsk. ,  Temm. , 
Ranz. ,  Briss. ,  Ray. ,  Willugh. ,  Wagl. ,  Ben. , 
Bonap.  Specchio  Comp. ,  Savi,  Risso,  Cresp. 

Peristera ,  Boie. 
Turliir,  Briss.  v.  Ectopisles ,  Sw. 
Turlur,  Aldrov.  v.  Tuitur  Aurilus,  Ray. 
Turlur  Aurilus,  Ray.,  Bonap.,  Durazzo. 

Columba  Turlur,  Linn.,  Gmel.,  Briss.,  Bay., 
Will.,  Schl. ,  Lalh.,  Savi,  Teram. ,  Ranz., 
Ben. ,  Bonap.  Specchio  Corap. ,  Risso,  Cresp. 

Perislera  Turlur,  Boie. 

Turlur,  Aldrov.,  Gesn.,  Briss.,  Jonst. ,  Olina. 

Turlur  Migralorius,  Selby. 

Turlur  Noslras  Schwenkfieldi ,  Rzac. 

Turlur  Vulgaris ,  Eylon. 
Turlur  Canadensis,  Briss.  v.  Eclopisles  Migralorius,  Sw. 
Turlur  Migralorius,  Selb.  v.  Turlur  Aurilus,  Ray. 
Turlur  Noslra  Schwenckfieldi ,  Rzac.   v.  Turlur  Aurilus, 

Ray. 
Turlur  Risorius,  Selby.,  Bonap. 

Columba  Riseria,  Linn.,  Ranz.,  Savi. 
Turlur  Senegalensis,  Bonap. 

Coluraba  Jigypliaca,  Lalh. ,  Schl. 

Columba  Cambayensis,  Lalh.,  Teram. 

Coluraba  Maculicollis,  Wagl. 

Columba  Senegalensis,  Linn.,  Temm. 

Columba  testaceo  incarnala ,  Horsk. 
Turlur  Vulgaris,  Eyton.  v.  Turlur  Aurilus,  Ray. 
Tyìas,  Aldrov.  v.  Turdus  Illiacus,  Linn. 
Tyrannus,  Bell.  v.  Regulus  Cristalus,  Ray. 
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V. 

Ulula,  Cuv.,  Bonap. 

Strix  degli  Autori. 
Ulula,  Klein,  v.  Biibo,  Cuv. 
Ulula,  Klein  v.  Bubo  Maximus,  Sibb. 
Ulula,  Klein,  v.  Otus,  Cuv.  ^ 
Ulula,  Klein,  v.  Scops,  Savig. 
Ulula,  Kléin.  v.  Slrix,  Linn. 
Ulula,  Aldrov.  v.  Syrnium,  Savig. 
Ulula,  Gesn.  v.  Syrnium  AUico,  Boie. 
Ulula  Aluco  Aldrovandi,  Klein,  v.  Strix  Flammea,  Lian. 
Ulula  Asio,  Klein,  v.  Otus  Vulgaris,  Fiera. 
Ulula  Cinerea,  maculis,  ferrugineis,  v.  Strix  Flammea, 

Linn. 
Ulula  Flammea,  Cuv.  v.  Slrix  Flammea,  Linn.- 
Ulula  Flamraeata ,  Schw.  v.  Strix  Flammea,  Linn. 
Ulula  Gesneri  et  Aldrovandi ,  Rzac.  v.  Syrnium  Aluco ,  Boie. 
Ulula  Lalinis,  Bay.  v.  Syrnium  Aluco,  Boie. 
Ulula  Nebulosa,  Cuv.,  Bonap.,  Less. 

Strix  Nebulosa,  Linn.,  Gmel.,  Temm. 
Schlegel  riporta  che  alcuni  autori  asseriscono 

aver  trovata  questa  specie  nella  Scandinavia; 

Egli  però  esita  portarla  fra  le  specie  Europee. 
Ulula,  Scops,  Aldrovandi,  Klein,  v.  Scops  Zorca,  Bonap. 
Ulula  Vultur,  Klein,  v.  Syrnium  Aluco,  Boie. 
Undina,  Gould.  v.  Erismatura,  Bonap. 
Undina  Leucocephala,  Gould.  v.  Erismatura   Leucocepha- 

la ,  Bonap. 
Upupa,  Linn.,  Bonap.,  Ranz. ,  Temm.,   Gmel.,  Less., 

Bay. ,  Eyton  ,  Aldrov. ,  Bechst. ,  Klein. ,  Ben. , 

Durazzo,  Risso,  Cresp. ,  Cara,  Lanf.  etc. 
Upupa,  Klein,  v.  Fregilus,  Cuv. 
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Upupa  Africana,  Bechst.  v.  Upupa  Epops,  Linn. 
Upupa  Epops ,  Linn. ,  Bonap. ,  Savi ,  Ray. ,  Temm. ,  Eylon. , 
Ranz. ,  Schl. ,  Gmel. ,  Less. ,  Aldrov. ,  Beu. , 
Durazzo,  Risso,  Cresp.  eie. 

Upupa  Africana,  Bechst.,  Temm.  Man.  d'ornit. 
parie  1.^  pag.  416  cita  questa  specie  come  si- 
nonimo dell'  U.  Epops  ìndi  nella  seconda  Edi-' 
zione  non  la  citò  più. 

Upupa  Simpliciter,  Klein. 
Upupa  Montana,  Klein,  v.  Fregilus  Graculus,  Cuv. 
Upupa  Simpliciter,  Klein,  v.  Upupa  EpQps,Lian. 
Uragus,  K.  e  Bl. ,  Bonap. 

Carpodacus ,  Hup. 

Corythus,  Cuv.,  Bonap.  List. 

Loxia,  Pallas. 

Pyrrhula,  Temm.,  Less.,  Pallas,  K.  e  BI. 
Uragus  Sibiricus,  K.  e  Bl.,  Bonap. 

Coryllhus  Sibiricus,  Bonap.  lisi.  sp.  Eur.  260. 

Loxia  Sibirica,  PaUas. 

Pyrrhula  Caudata,  Pallas. 

Pyrrhula  Longicauda,  Semm.,  Less. 

Pyrrhula  Sibirica,  K.  e  Bl. 
Schl.  dice  non  esservi  dati  sicuri  per  collocare 
questa  specie  nel  numero  dell'  Ornit.  Europea. 
Uria,  Briss. ,  Bonap.,  Ranz.,  111.,  Cuv.  eie. 

Alca,  Faber. 

Calaractes ,  Gr. 

Catarctes,  Mochr. 

Cepphus,  Pallas. 

Colymbus,  Sander. ,  Linn.,  Gmel. 

Lomvìa,  Ray.,  Willugh. 
Uria,  Gr.  v.  Grylle,  Brandt. 
Uria,  Briss.  v.  Mergulns,  Ray. 
Uria,  Aldrov.  v.  Podiceps,  Lalh. 
Uria,  Briss.  v.  Uria  Lomvia,  Brum. 
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Uria  Alle,  Lalh.  v.  Mergulus  Alle,  Ray. 
Uria  Arra,  Pallas,  Bonap.  Cat.  sp.  635. 

Alca  Pica,  Faber. 

Uria  Brunniclii,  Sabine,  Temm. ,  Ranz. ,  Less., 
Bonap.  list.  sp.  Eur.  495.  Schl. 

Uria  Fraiicsi ,  Leacb. ,  Temm. 

Uria  Troìlle,  Brum. 
Uria  Baltica,  Brera,  v.  Grylle  Columba,  Bonap. 
Uria  Belloni,  Aldrov.  v.  Podiceps  Cristatiis,  Lath. 
Uria  Brunnichi ,  Sabine,  v.  Uria  Arra ,  Pallas. 
Uria  Francsi,  Leacb.  v.  Uria  Arra,  Pallas. 
Uria  Groenlandica,  Gr.  v.  Grylle  Columba,  Bonap. 
Uria  Grylle,  Latb.  v.  Grylle  Cohimba ,  Bonap. 
Uria  Grylle  mandti,  Sebi.  v.  Grylle  Mandti,  Bonap. 
Uria  Grylloides,  Brum.  v.  Grylle  Columba,  Bonap. 
Uria  Lacrimans,  Pallas.  v.  Uria  Lomvia,  Brum. 
Uria  Lacrimans,  La  Pylage.  v.  Uria  Ringvia,  Bruni- 
Uria  Lactea,  Latb.  v.  Grylle  Columba,  Bonap. 
Uria  Leucophlalmos,  Faber.  v.  Uria  Lomvia,  Brum. 
Uria  Leucopis,  Brebm.  v.  Uria  Lomvia,  Brum. 
Uria  Leucopsis,  Brebm.  v.  Uria  Ringvia,  Brehra. 
Uria  Lomvia,  Brum.,  Bonap.  Cat.  sp.  634. 

Catarctes,  Klein. 
.   Ceppbus  Lomvia,  Pallas. 

Colymbus  macula  nigra  pone  oculos,  Sander. 

Colymbus  Minor,  Gmel. 

Colymbus  Troile,  Linn. ,  Gmel. 

.lomvia ,  Cbarlet. 

Lomben ,  Klein. 

Lomvia,  Clus,  Exot. ,  Jonst. ,  Lino.  Sysl.  Nat. 

Lomvia  Ilvieri ,  Ray.,  Willugh. 

Planlus  rostro  larino,  Klein. 

Uria,  Briss.,  Gesn. ,  Aldrov.,  Jonst. 

Uria  Leucophtalraos,  Faber.  varietà  cbe  rassomi- 
glia molto  alla  U.  Leucopsis,  Brebm. 
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Uria  Minor,  Latli.,  Bewick. ,  Briss.? 
Uria  Ringvia,  Brum. 
Uria  Suarbag,  adulto  in  abito  d'inverno. 
Uria  Troile,  Temra. ,  Latb.,  Less.,  Bewick.,  Ey- 
ton.,  Schl. ,  Bonap.  list.  sp.  Europ.  494. 
Schlegel   considera  differente  l'Uria   Lomvia, 
Brum.  dall' U.  Leiicophtalmos,  Faber  e  no- 
mina quest'ultima  U.  Troile  Leucophtalraos, 
alla  quale   da   per  sinonimi  l'Uria  Pingvia, 
Brum.  e  l'U.  Lacrimans  di  Valens. 
Uria  Mandti ,  Lieht.  v.  Grylle  Mandti ,  Bonap. 
Uria  Minor,  Lalh.  v.  Uria  Lomvia,  Brum. 
Uria  Minor,  Briss.  v.  Mergulus  Alle,  Bay. 
Uria  Minor  Nigra,  Briss.  v.  Grylle  Columba,  Bonap. 
Uria  Minor  Striata,  Briss-  v.  Grylle  Columba,  Bonap. 
Uria  Pingvia,  Brum,  Bonap.  Cat.  sp.  536. 

Uria  Lacrimans,  La  Pylage,  Temm. 

Uria  Leucopsis,  Brum. 

Uria  Troile  Leucophtalmos,  Faber. 

Per  qualche  tempo  questa   specie   fu   credula 
identica  alla  M.  Lomvia  anche  dal  Principe 
Bonaparte,  nel  List.  sp.  Europ.  394  facendo 
attenzione  alle  citazioni  ivi  riportate  del  nu- 
mero delle  tavole  di  Gonld. 
Uria  Ringvia,  Brum.  v.  Uria  Lomvia,  Brum. 
Uria  Suarbag.  v.  Uria  Lomvia ,  Brum. 
Uria  Troile,  Temm.  v.  Uria  Lomvia,  Brum. 
Uria  Troile,  Brum.  v.  Uria  Arra,  Pallas. 
Uria  Troile  Leucophtalmos,  Faber.  v.  Uria  Arra,  Pallas. 
Uria  Troile  Leucophtalmos,  Schl.  v.  Uria  Lomvia,  Brum. 
Uria  vel  Urinatrix  major,   Gesn.  v.    Podiceps  Cristatus, 

Lath. 
Urinalor,  Gesn.  v.  Podiceps,  Lalh. 
Urinatricnra  tertium  genus,  Aldrov.   v.   Podiceps  Minor, 
Lath. 
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Urinalrix  Major,  Rzac.  v.  Podiceps  Cristalus,  Laih. 
Urinalrix  Minor,  Gesti,  v.  Podiceps  Corniis,  Lath. 
Urogallina  Major,  Scliw.  v.  Telrao  Urogallus,  Linn. 
Urogallina  Major,  Schwenckfìeidi ,  Rzac.  v.  Telrao  Uro- 
gallus, Linn< 
Urogalliis,  Briss.  v.  Telrao,  Linn. 
Urogallus,  Gesn.  v.  Telrao  Urogallus,  Linn. 
Urogallus  Major,  Briss.  v.  Telrao  Urogallus,  Linn. 
Urogallus  Minor,  Briss.  v.  Telrao  Tetrix,  Linn. 
Urogallus  Minor  Punclalus,  Meyer.  v.  Telrao  Telrix,  Linn. 
Urogallus  seu  Telrao  Minor,  Aldrov.   v.    Telrao   Telrix, 

Linn. 
Urogallus  Simpliciler  vel  Urogallus  Major,  v.  Telrao  Uro- 
gallus, Linn. 
Ulamania,  Leach. ,  Bonap.  Cai.  gen.  259.,  Sleph. 
^ihia,  Bell. 

Alca,  Linn.,  Briss.,  Bay.,  Grael. ,  Will. ,  Relz. , 
Bewick. ,  Less. ,  Savi,  Ben.,  Eylon,  Bonap. 
Specchio  Corap. ,  Risso,  Cresp.  eie 
idergus,  Aldrov.,  Will.,  Bay. 
Pingoninus,  Lacep. 
Torda ,  Dnmer. 
Ulamania  Torda,  Leach.,  Sleph.,  Bonap.,  Durazzo. 
Aelhia,  Bell. 

Alca,  Briss.,  Linn.  Sysl.  Nat. 
Alca  Baltica,  Brus.  Giovine  che  non  ha  compito 

l'anno. 
Alca  II Vieri,  Will.,  Bay. 
Alca  Minor,  Briss. 
Alca  Pica,  Linn.,  Gmel.,  Relz.  Giovine  che  non 

ha  compito  l' anno. 
Alca  Torda,  Linn.,  Gmel. ,  Briss.,  Ranz.,  Bewick., 
'   Less.,  Savi,  Ben.,  Eylon.,  Bonap.  Specchio 
Comp.,  Risso,  Cresp.,  Schl.  eie. 
Alca  Unisulcala,  Brusen  adulto  io  abito  d'inverno. 
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Alka,  CIus.,Exot.,  Eus.,  Nicrunb.,  Mus.,  Worm. , 

Jonst. 
Alka  Ilvieri ,  Sibb. 

Mergiis  Belloni ,  Aldrovandi ,  Will. ,  Ray. ,  Aldrov. 
Pingiiinus  Tordas ,  Lacep. 
Plaulo  Tonsor,  Klein. 

V. 

Vanellus,  Briss. ,  Bonap.  etc. 

Capella,  Aldrov.,  Charlet. ,  Gesn. ,  Rzac. 

Cliaradriiis,  Linn.  / 

Cavia ,  Klein.  .^ 

Tringa,  Linn.,  Gmel. ,  Lath. ,  Ray.,  Will. 
Vanellus,  Temm.  v.  Cheltusia  ,  Bonap. 
Vanellus,  Bechst.  v.  Sqiialarola,  Ciiv. 
Vanellus,  Briss.  v.  Vanellus  Crislatns,  Mey. 
Vanellus  Alberto  Magno,  Rzac.  v.  Vanellus  Cristalns,  Mey. 
Vanellus  Aldrovandi,  Rzac.  v.  Vanellus  Crislatus,  Mey. 
Vanellus  Crisialus,  Mey.,  Bonap.,  Savi,  Temm.,  Ben., 
Ranz. ,  Less.,  Sebi.,  Durazzo,  Eyton,  Ris- 
so, Cresp.  eie 

Capella,  Charlet. 

Capella  Avis,  Gesn. 

Capella  seu  Capra,  Rzac,  Gesn. 

Capella  seu  Vanellus,  Aldrov.,  Will.,  Ray. ,  Sibb. 

Capra,  Gesner. 

Charadrius  Vanellus,  Linn. 

Cavia  Viilgaris,  Klein. 

Kyviita,  Sckw. 

Parens,  Parrà,  Plinii,  Schw. 

Tringa  pedibus  rubris,  crisla  deponente,  pectore 
nigro,  Linn.  Sysi.  Nat. 

Tringa  Vanellus,  Linn.,  Gmel.,  Lalh.,  Ray., 
Will. 
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Vanellus,  Briss. ,  Gesner,  Mochr. ,  Jonst. ,  Char- 
let.,  Linn.  Syst.  Nat. 

Vanellus  Alberto  Magno,  Favo  agresti»  Gesnero 
et  Bellonio,  Rzac 

Vanellus  Aldrovandi,  Gavia  Cinerea  Eberi  ,  et 
Peuceri,  Capella  Gaza  Favo  Agresti,  Gesne- 
ri ,  Rzac. 

Vanellus  Gavia,  Steph. ,  Shaw. 
Vanellus  fuscus,  Schw.  v.  Squalarola  Helvetica,  Cuv. 
Vanellus  Gavia,  Steph.  v.  Vanellus  Cristatus,  Mey. 
Vanellus  Gregarius,  Pallas.  v.  Chettusia  Gregaria,  Bonap. 
Vanellus  Griseus,  Briss.  v.  Squatarola  Helvetica,  Cuv. 
Vanellus  Helveticus,  Briss.  v.  Squalarola  Helvetica,  Cuv. 
Vanellus  Kepluschka;Temn}.  v.  Chettusia  Gregaria, Bonap. 
Vanellus  Melanogaster,  Bechst.   v.    Squatarola  Helvetica, 

Cuv. 
Vanellus  Squatarola,  Schl.  v.  Squatarola  Helvetica,  Cuv. 
Vanellus  Varius,  Briss.  v.  Squatarola  Helvetica,  Cuv. 
Verticella,  Rzac.  v.  Junx,  Linn. 
Verticella,  Rzac.  v.  Junx  Torquilla,  Linn. 
Verticella  Scaligeri,  Charlet.  v.  Junx  Torquilla,  Linn. 
Verticollia,  Schw.  v.  Juux  Torquilla,  Linn. 
V 
V 
V 
V 
V 
V 
V 
V 
V, 
V 
V 
V 
V 


nago,  Rzac.  v.  Coluraba,  Linn. 

nago  Aldrovandi,  Rzac.  v.  Columba  Anas,  Linn. 

nago  Gazae,  Rzac.  v.  Columba  Anas,  Linn. 

dia  Avis  Alberto,  Rzac  v.  Fringilla,  Coelebs,  Linn. 

co^  Frisch.  v.  Chlorospiza  Chloris,  Bonap. 

flora,  Briss.  v.  Saxicola,  Bechst. 

flora,  Briss.  v.  Saxicola  Oenanihe,  Bechst. 

flora  Aurita,  Bonap.  v.  Saxicola  Slapazina ,  Koch. 

flora  Cinerea,  Briss.  v.  Saxicola  Oenanthe,  Bechst. 

flora  Grisea ,  Briss.  v.  Saxicola  Oenanihe ,  Bechst. 

flora  Leucomela,  Bonap.  v.  Saxicola  Leucoinela,  K.  e  Bl. 

flora  Leucura,  Bonap.  v.  Saxicola  Leucurus,  K.  e  Bl. 

flora  Oenanthe,  Boie.  v.  Saxicola  Oenanthe,  Bechst. 
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Viliflora  Rufa,  Briss.  v.  Saxicola  Slapazina,  Kock. 

Vitiflora  Rufescens,  Briss.  Saxicola  Stapazina,  Kock. 

Vitiflora  Saxalilis,  Bonap.  v.  Saxicola  Saltator,  Mein. 

Viliflora  Slapazina,  Bonap.  v.  Saxicola  Slapazina,  Koch. 

Viralva ,  Steph.  v.  Gelochelidon ,  Brehm. 

Viralva ,  Eylon.  v.  Hydrochelidon ,  Boie. 

Viralva  Nigra,  Shaw.  v.  Hydrochelidon  Leucopterum,  Boie. 

Vivago,  Rzac.  v.  Pluvialis,  Briss. 

Vivago  Bodini,  Rzac.  v.  Pluvialis  Apricarius,  Bonap. 

Vulpans,  Rzac.  v.  Querquedula,  Stepii. 

Vulpans,  Klein,  v.  Querquedula  Crecca,  Slepli. 

Vulpanser,  K.  e  Bl.  v.  Tadorna,  Leacli. 

Vulpanser,  Jonst.  v.  Tadorna  Vulpanser,  Flemra. 

Vulpanser  Tadorna,  K.  e  Bl.  v.  Tadorna  Vulpanser,  Fleram. 

Vullur,  Linn. ,  Bonap.  eie. 

Accipiter,  Bell.,  Jonst. 

iEgypius,  Savig. 

Calharisla,  Vieill. 

Calhartes,  Temra. 

Gypagiis ,  Vieill. 

Gyps,  Savig. 

Falco,  Gmel. 

Otogyps,  Gray. 

Lacroramphus,  Duraeril. 
Vullur,  V.  TEgypius. 

Vullur,  Briss.  v.  ^Egypius  Cinereus,  Bonap. 
Vullur,  Frisch.  v.  Circus,  Briss. 
Vullur,  Linn.  v.  Gypaetus,  Ray. 
Vullur,  V.  Gyps,  Savig. 
Vullur,  Linn.  v.  Haliaeius,  Sav. 
Vullur,  V.  Neophron. 
Vullur,  Marsil.  v.  Rissa,  Leach. 
Vullur  i^gypius,  v.  Vullur  Auricularis,  Daud. 
Vullur  Albicans,  v.  Neophron  Percnopterus,  Savig. 
Vullur  Albicilla,  Linn.  v.  Haliaeius  Albi«illa,  Sav. 
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Auricanus,  v.  iEgypius  Cinereus. 
Auricularis,  Daud.,  Bonap.  ^  Cara,  Sebi. 
Accipiler  iEi^yplius?  Bell.,  Jonst. 
Sacer  TEgyplius?  Bell.,  Jonst.,  Aldrov. 
Vuliur  iEgypius,  Temm.,  Briss. 
Vuliur  Auriculatus,  Sliaw. 
Vuliur  Nubicus,  Griffiih. 
Cuvier  crede  che  il  V.  Parlicurianus,  Latli.  non 

differisce  dall' Auricularis  di  Daud.,  Terara. 

però  è  di  parere  contrario. 
Auriculatus,  Shaw-  v.  Vuliur  Auricularis,  Daud. 
Barbarus,  Lalh.  v.  Gypaelus  Barbatus,  Cuv. 
Barbalus,  Lino.  cur.  Gniel.  v.  Gypaelus  Barbatus, 

Cuv. 
Bengalensis,  v.  ^gypius  Cinereus. 
Clangoun.  v.  Gyps  Vulgaris,  Sav. 
Cinereus,  Linn.  v.  iEgypius  Cinereus,  Bonap. 
Fulvus,  Briss.  v.  Gyps  Fulvus,  G.  Gray. 
Fuscus ,  Linn.  v.  Gyps  Vulgaris,  Savig. 
Fuscus  occidentalis,  Schl.  v.  Gyps  Vulgaris, Savig. 
Fuscus  sive  Lanarlus^  Frisch.   v.  Gyps  Vulgaris, 

Savig. 
Gingianus,  Shaw.  v.  Neophron  Percnoplerus,  Sav. 
Indicus,  Savi.  v.  Gyps  Vulgaris,  Savig. 
Kolbii,  Temm.  v.  Gyps  Vulgaris,  Savig. 
Kolbii,  v.  Gyps  Fulvus,  G.  Gray. 
Leucocephalus,  Lalh.  v.  Neophron  Percnoplerus, 

Savig. 
Leucocephalus,  Mey.  v.  Gyps  Fulvus,  G.  Gray. 
Leucocephalus,  Mey.  v.  Gypaelus  Barbalus,  Cuv. 
Minor,  V.  Neophron  Percnoplerus,  Savig. 
Monachus,  Gmel.  v.  ^gypius  Cinereus,  Bonap. 
Niger,  Lath.  v.  Gypaelus  Barbatus,  Cuv. 
Nubicus,  Grifiìlh.  v.  Vuliur  Auricularis,  Daud. 
Percnoplerus,  Lina.  v.  Neophron   Percnoplerus, 

Savig. 
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VuUiir  Percnopteros,  Pallas.  v.  Gyps  Vulgaris,  Sav. 
Vullur  Piscarius,  Marsil.  v.  Rissa  Trydaclyla,  Leach. 
Vullur  Ponlicerianiis,  Lath.  v.  Vullur  Auricularis  ,  Daud. 
Vullur  Ruber  seu  LateriUi  coloris,  Rzac.  v.  Gyps  Fulvus, 

Gray. 
Vullur  Slercorarius,  v.  Neophron  Percnoplerus,  Savig. 
Vullur  Troncalus,  v.  Gyps  Fulvus,  G.  Gray. 

w. 

Wagelus,  Raj.  v.  Procellaria,  Linn. 

Wiosela  Gesneri,  Rzac.  v.  Turdus  lUiacus,  Linn. 

X. 

Xanlhornus,  Pallas.  v.  Euspiza^  Bp. 

Xaoiboruus  Caucassìcus,  Pali.  v.  Euspiza  Melanocephala* 

Bonap. 
Xema,  Leach.,  Bonap.   Gal.  geo.    248.,  Brehm. ,  Boie, 
Durazzo. 
Cepphns,  Gesn. 
Croccocephalus,  Eyton. 
Gavia,  Briss. ,  Kaup. 
Hirundu,  Rzac. 
Hydroct)Ieus,  Kaup. 
Ichlhyialus,  Kaup.,  Riippell. 
Larus,  Aldrov. ,  Jonst. ,  Pallas,  Ranz. ,  Grael. , 
Shaw. ,  Falkl. ,  Leisl. ,  Lath.,  Sibb. ,  Rzac, 
Schw. ,  Leach.,  Teram. ,    Wall. ,    Bewick. , 
Bonap.  Specchio  Comp. ,  Ben. ,  Savi ,  Cresp. 
Xema  Atricilla,  Bonap.  Cai.  sp.  500. 

Gavia  Ridibunda,  Briss.  secondo  la  sinonimia  ri- 
portata da  Gmel. 
Larus  Atricilla,  Linn.,  Sebi,  e  non  Pallas  come 
la  riportano  alcuni  Amori. 
M.  inn.  Se,  ^ATUB.  S<aii  111.  Tomo  8.  t 
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Larus  Major  Cinereus  Baltneri,  Rzac. 

Larus  Minor  capile  Nigro ,  rostro  rubro,  Klein. 
Larus  PaUimbiceps ,  Brehm. 
Xema  Caniceps,  Brehm.  v.  Xema  Palumbiceps,  Bonap. 
Xema  Capislratum,  Boie,  Bonap.  Cai.  sp.  494. 
Chroicocephalus  Capislratus,  Eylon. 
Larus  Capislratus,  Temm. ,  Jengus. 
Xema  Ridibundus  Minor,  Schl. 
Temili.  Man.  d'ornilh.  parte  4."  pag.  485  dice 
che  la  Xema  Capislratum  di  Brehm,  è  una 
Larus  Ridibundus  di  Leisler. 
Xema  Ictbyalum ,  Bonap.  Cat.  sp.  601. 
IclhyaUis  Fallasi,  Kaup.,  Riipp. 
Larus  Iclhyalus,  Palias,  Riipp.,  Schl. 
Xema  Lambruschini ,  Bonap.  Cat.  sp.  496. 
Larus  Cinerarius?  Palias. 
Larus  Gelastes,  Licht.,  Thienem.,  K.  e  BI.,Schl. 
Larus  Genei ,  Brerae. 
Larus  Leucocephalus,  Boisson. 
Larus  Roseus,  Aliq. 
Larus  Tenniroslris,  Temm.,  Cara. 
Xema  Leucophtalnuim ,  Bonap.  Cat.  sp.  499. 

Larus  Leucophtalmus,  Temm. ,  Licht.,  Less.,  Schl. 
Xema  Melanocephalum ,  Boie,  Bonap.  Cat.  sp.  498.,  Du- 
razzo. 
Larus  Cinerea  capile  nigro,   alba  fronte,  rostro 

et  pedibus  rubris,  Cupani. 
Larus  Cinereus  capile  nigris  maculis  signalo,  Cu- 
pani. 
Larus  Melanocephalus ,  Nati. ,  Temm. ,  Ranz. ,  Sa- 
vi,  Bonap.  Specchio  Comp.,  Ben., Schl.  eie. 
Xema  Minutum,  Boie,  Bonap,  Durazzo. 
Chroicocephalus  Minulus,  EyloD. 
Hydrocoleus  Minulus,  Kaup. 
Larus  Atricilloides,  Falkl.  Adulto  in  abito  d'estate. 
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Larus  Cinereus  minor,  Aldrov. 

Lai'us  Minuius,  Pallas,  Temm. ,  Gmel. ,  Sloane, 
Schl. ,  Savi  ;  Bewick. ,  Bon. ,  Boiiap.  Specchio 
Comp. ,  Cresp. 
Xema  Phimbiceps,  Bonap.  Cat.  sp.  497. 

Larus  Plumbiceps,  Teinm. 

Xema  Caniceps,  Brelun. ,  Temminck  nel  suo  Ma- 
nuale d'Oinit.   parte  4.^  pag.  484  dice   non 
sapere  a  qua!  specie  deve  apparlenei e  questa 
di  Brehm. 
Xema  Ridibundum,  Boie,  Bonap.  sp.  495.,  Durazzo. 

Avis  Furax  seu  Pipizace,  Fern.  Hist.  Nov.  Hisp. 

Cepphus  Turneri,  Gesneri. 

Chroicocephalus  Ridibundus,  Eylon. 

Cavia  Cinerea  Minor,  Briss. 

Cavia  Ridibunda  Piiaenicopus,  Briss. 

Hirundo  Marina  Cesneri,  Rzac 

Larus  Albus  Erylrocephalus,  Schw. 

Larus  Albus  Major,  Aldrov. ,  Jonst. ,  Bell.,  Will., 
Raj. 

Larus  Alrìcilla,  Pallas. 

Larus  Canescens ,  Bechsl. 

Larus  Cinerarius,  Linu. ,  Gmel.,   Ranz. ,  adulto 
in  abito  d'inverno. 

Larus  Cinereus,  Bay.,  Will. ,  Gesn.,  Arisi. 

Larus  Cinereus  alter  rostro  et  pedibus  rubris,  Aldr. 

Larus  Cinereus  Major ,  Aldrov. 

Larus  Cinereus  primus,  Jonst. 

Larus  Cinereus  terlius,  Jonst. 

Larus  Eryihropus,  Linn.,  Gmel.  Individuo  giovine 
cbe  muta  la  prima  volta  le  penne. 

Larus  Major  Albus,  Sibb. 

Larus  Major  Cinereus,  ScUw.  ,  Rzac. 

Larus  Marinus,  Rzac. 

Larus  Marinus  Albus,  Gesn. 
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Larus  Naevius,  Pallas. 

Larus  Procellosus,  Bechst.  Adulto  io  abito  d'in- 
verno. 

Larus  Ridibundiis,  Leisl.,  Lalh.,  Shaw.,  Bewick. , 
Linn.,  Scili. ,  Gmel.,  Ben. ,  Bonap.  Specchio 
Comp.,  Savi,  Risso,  Cresp. ,  Cara,  eie.  La 
specie  di  Lino,  e  Gmel.  è  un  adulto  in  abito 
d'estate. 
Xeraa  Sabini,  Leach. ,  Bonap.  Cai.  sp.  492.,  Eyton. 

Larus  Sabini,  Leach.,  Teinra. ,  Schl. 
Xenus,  Kaup.,  Bonap. 

Limosa,  Pallas,  Temm.,  Less.,  Bl. 

Scolopax,  Guldensl. ,  Lalh. 

Timorhynchus,  K.  e  Bl. 

Terekia,  Bonap.  list.  gen.  246. 

Totanns,  Horsf. 
Xenus  Cinerens,  Kanp. ,  Bonap. 

Limosa  Cinerea,  Bl.  Guldensl. 

Limosa  Indiana ,  Less. 

Limosa  Reciirvirostra,  Pallas,  Schl. 

Limosa  Terek. ,  Temm. 

Scolopax  Cinerea,  Guldensl. 

Scolopax  Terek  ,  Lalh. 

Terekia  Javanica,  Bonap.  list.  sp.  Eur.  368. 

Tolanus  Javanicus,  Horsf. 
Xylocota,  Bonap.  v.  Enalius,  Bonap. 

Y. 

Yacaplizahaac,  seu  avis  rostri  mucronato,  Fern.  v.  Podi- 

ceps  Cornutus,  Lath. 
Cinclida ,  Rzac. 
Yynx ,  Aldrov.,  Will.,  Ray.,  Jonst.,  Rzac,  Mochr., 

Charlet. 
Ficus,  Pallas,  Klein. 
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Torqiiilla,  Briss. ,  Schw.,  Frisch.,  Lino.,  Charlet, 

Rzac. 
Verticilla,  Rzac,  Charlet. j  Schw. 
Yunx  Torquilla,   Linn.,  Gmel.,   Bonap. ,  Savi,  Temra., 

Ranz. ,   Schl. ,   Less. ,   Ben.,    Lalh.,    Ray.  , 

Will.,  Eyion.,Dur.,  Risso,  Ciesp., Cara,  etc. 
Cinclida,  Rzac. 
Colliiorques  ,  Rzac. ,  Charlet. 
Cucukis  siibgrisea  maculata,  reclricibus   nigris, 

fascPs  iiiidiiialis  ,  Faun.  Suec.  Linn.  N.  78. 
Yyngi  Congener,  Aldrov. ,  Jonsl. ,  Will. 
Yynx,  Gesner,  Mochr. ,  Charlet. 
Yynx  Morlani ,  Rzac. 
Yynx  seii  Torquilla,  Will.,  Ray.,  Jonst. 
Pictis  Yiinx,  Pallas. 
Ficus  Torquilla,  Klein. 

Torquilla,  Briss.,  Schw. ,  Frisch.,  Linn.,  Charlet. 
Torquilla  Gesneri  et  Gazae,  Rzac. 
Torquilla  Striala  var.  A.  Briss. 
Terrbo,  Rzac ,  Gesn. 
Verticilla,  Rzac,  Charlet. 
Verticilla  Scaligeri,  Charlet. 
Verlicollia,  Schw. 


z. 


Zaporina,  Leach.  v.  Porzana,  Vieill. 

Zaporina  Bailloni,-Gould.  v.  Porzana  Pygmaea,  Bonap. 

Zena  Bellonii,  Rzac.  v.  Carduelis  Elegaas,  Steph. 


■■■wniinr^n  tmn 
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ANI^UNZI  DI  NUOVI  LIBRI 


Lerz  Ed.  —  De  adlpls  concoctioue  et  absorplione.  Dissertalio 
inauguralis.  Mitaviae  1850.  in  8.  di  png.  92.  con  due 
tavole  siiuioliche  in  foglio  portanti  il  quadro  dei  molti 
esperimenti  tentali,  anche  sugli  animali  vivi,  sul  pro- 
posilo dai  diversi  Autori.  Questa  memoria  come 
le  molle  altre  dijllo  stesso  genere  che  pubblicansi  in 
diverse  Università  di  Germania  contengono  piullostochè 
le  opinioni  e  gli  sludii  degli  Autori  quelli  dei  loro 
Maestri  :  così  in  questa  sono  esposte  le  dottrine  dei 
celebratissimi  Bidder  e  Schmidt,  come  l'Aut.  stesso 
lo  dichiara  nei  seguenti  termini. 

»  Jam  ex  duobus  annis  viri  doclissimi ,  illustrissimi  Bid- 
»  der  et  Schmidt  nonnnllas  vel  omniuo  inciiltas  vel  non 
»  satis  perscrutalas  doctrinas  physiologrcas,  digestionem 
»  spectantes  acuratius  explorabant  et,  invesligationuni  campo 
>  hoc  magno  viribus  et  intentionibus  mullis  disquirendi  lo- 
»  cum  prebente,  non  solum  vires  juaiores  harum  disqui- 
»  silionum  participes  esse  libenter  paticbantur,  sed  etiam 
»  ad  nonnuilas,  cerlis  limitibus  definitas ,  bvsjus  campi  par- 
»  tes  in  dissertationibus  inauguralibus  traclandas  cxhorla- 
»  bantur.  Tali  modo  recentiore  tempore  jam  plures  disser- 
»  tationes  inaugurales  ortae  sunt,  quarnm  Slackmannii.-Que- 
»  stiones  di  bilis  copia  accuratius  definienda  ;  et  Jacobowils- 
1  chii  opuscula  commemorare  licei;  eadem  ratione  et  haec 
»  dissertatio.  De  adipis  resorptione-originem  coepit-  » 

ScHRADER  LuDOVicus  ALBERTUS  —  Expcrimenta  circa  rege- 
nerationem  in  gangliis  nerveis  vulneribus  illatis,  in 
animalibus  insliluta.  Quibus  accedunt:  nonnullae  com- 
iQutaliones    morbosae   in  gangliis    nerveis  observalae. 
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Commentalio  anatomico-palhologica  de  seiitentia  gra- 
tios:  Medicoium  Ordinis  in  cerlamine  lillerario  civiura 
Accademiae  Georgiae  Auguslae  die  IV.  Jun.  Ann. 
MDCCCXLIX.  pracniio  regio  ornata.  GoUingae  1850  in 
4.   pag.  20.   cum  lab. 

Dagli  esperimenti  i&tituiti  ne  trae  l'Autore  la  con- 
seguenza che  la  vera  materia  nervosa  non  si  riproduce, 
abbenchè  il  Valentin,  che  però  è  solo  di  questa  opi- 
nione, sostenga  il  contrario. 
Hehin  Martiisus  —  De  textura  et  formatione  barbae  Balaenae. 
Dissertati©  inauguralis.  Dorpati  Livonorum  1849.  in  4." 
p.  54.  cum  duab.   lab.   lith. 

E  questa  memoria  una  continuazione  degli  studj  pro- 
mossi dal  Ch.  Prof.  Reichert  sull'intima  struttura  dei 
tessuti  cornei,  e  pei  quali  furono  pubblicate  nel  1848, 
pure  a  Dorpat,  le  memorie  di  G.  Schrenk — De  for- 
matione pennae  —,  e  di  G.  Bioecker  —  De  textura 
et  formatione  spinarum  et  parlium  similium. 

ScHELLBACH  Reinold  —  De  bilis  funclione  ope  fistulae  ve- 
scicae  felleae  indagala.  Diss.  inaugaralis.  Mitaviae  1850 
in  8.  pag.  44. 

BsnGMANN  D.  A.  —  Disquisiliones  microscopicae  de  cartila- 
ginibus  in  specie  hyalinicis.  Dorpati  Livonorum  1860. 
8.  accedit  (ab.  Lilhogr.  pag.  52. 

LuscHKA  DoTT.  HUBERT,  Professore  straordinario  di  medicina 
nell'  Università  di  Tubinga  —  Die  Nerven..  .  Intorno 
ai  nervi  del  canale  vertebrale  nell'uomo.  Tubinga 
1850.   in  8.  con  due  tavole  litografiche,  pag.  49. 

La  figura  prima  della  prima  tavola  rappresenta  le 
ultime  due  vertebre  dorsali  e  la  prima  lombare,  aper- 
to il  canale  vertebrale  coli*  asportare  la  regione  anu- 
lare ,  e  tolta  ancora  la  midolla  j  si  vede  così  scoperto 
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1'  apparecchio  legamentoso  interno  del  corpo  delle  Ter- 
tebie  stesse  al  quale  si  dirigono  degli  esili  filanrienli 
nervosi,  nati  dal  tronco  di  ciascun  nervo  spinale  io 
prossimità  del  ganglio,  e  dei  filamenti  di  comunica- 
zione del  gran  simpatico,  dai  quali  sorgono  fibrille 
che  si  anastomizzano  coi  filamenti  stessi,  per  cui  l'ap- 
parecchio ili  discorso  riceve  propagini  tanto  dai  nervi 
spinali  quanto  dall'intercostale,  le  quali  si  insinuano 
ancora  nella  sostanza  ossea  delle  nominate  vertebre. 
La  figura  seconda  mostra  un  brano  della  stessa  mem- 
brana legamenlosa  ingrandito  coi  vasi  e  nervi  sul  me- 
desimo diramati. 

L'unica  figura  della  lav.  seconda  fa  vedere  la  sezione 
laterale  a  destra  del  sacro  sulla  linea  dei  fori  inter- 
vertebrali per  cui  sono  dimostrate  le  medesime  propa- 
gini nervose  anche  in  questa  regione. 

Gluge  —  Pathologische  Histologie  ....    Istologia  pato- 
♦         logica.  Jena  ,  Mauke  1850.  gr.  in  fol.  con  dodici  tavole 
in  rame.  Se.  3.  60. 

Angelin  N.  P.  —  Palaeontologia  Suecica.  Pars  l.  Iconogra- 
phia  Crustaceorum  formationis  Iransilionis,  fascic.  I. 
Lundae  1851.  gr.  in  4.  pag.  1-24,  testo  e  24  tavole 
litografiche  (Lipsia  T.  0.  Weigel).  Fiorini  6. 

Bandz  Prof.  Doti.  Hknr.  Carl.  —  Icones  analomicae  Vul- 
garium  Dauicorum  animalium  domeslicorum.  Fase,  o- 
steologicus,  Hafniae   1851.  (Lipsiae  Lorck.  )  tali.  12. 

Questo  primo  fascicolo  si  compone  di  25  tav.  lit.  in 
fol.  imp.  12.  delle  quali  sopra  carta  della  China  ,  e  186 
pag.  di  testo  in  8. 

MuLLER  JoH.  —  Ubcr  die  Larven  ....  Inforno  le  larve, 
e  le  metamorfosi  delle  Oloturie  e  delle  Asterie.  Memo- 
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moria  presentata  alla  R.  Accademia  delle  Scienze  li  15 
Novembre  1849  e  li  18  Aprile  1850.  Berlino  nella  ti- 
pografia della  R.  Accad.  1850  in  4.  pag.  40.  con  selt» 
tavole  in  rame.  Se.  1.  50. 

Hyrtl  Prof.  Dott.  Joseph.  —  Beilràge Aggiunte 

alla  morfologia  degli  organi  uro-genilali  dei  pesci. 
Vienna  1849.  4.°  inip.,  pag.  21  lesto  e  due  tav.  incise  in 
pietra.  Bai.  70. 

lo.  —  Beitràge  ....  Aggiunte  all'angiologia  comparata. 
Vienna  1849.  in  4.  imp.  pag.  16.  testo  con  tre  tavole 
lilogr.  colorate.  Bai.  80. 

LEON  DiiFOUR  Docteur  —  Medecin  Correspondant  de  l' In- 
stitut  —  Sur  la  ciroulntion  dans  les  Insecles —  (DJgli 
Ani  della  Società  Linneana  di  Bordeaux,  tom.  XVI.  1. 
distribuzione,    1849). 

In  questo  interessantissimo  lavoro,  che  occupa  40 
pag.  in  8.",  il  dolio  Autore,  versatissimo  come  ognun 
sa  nell'anatomia  degli  Insetti,  che  da  25  anni  coltiva 
col  massimo  ardore  e  profitto,  ritocca  la  tanto  agitata 
quistione  sul  movimento  del  fluido  riparatore  nella  no- 
minala classe  di  Articolati,  condottovi  principalmente 
dalle  asserzioni  non  sempre  chiare  ed  esatte  che  s'in- 
contrano nell'estesa  Jlemoria  di  Emilio  Blanchard  (1). 


(I)  De  la  circulation  dans  ics  Insecies.  —  Ànnales  des 
Sciences  Naturelles  Juin   1848.  Tom.  IX.  3.  Serie  p.  .359-398. 

Un  sunlo  di  questa  memoria  fu  inserito  nel  Resoconto 
dell' Accad.  delle  Scienze.  Tom.  XXIV.  p.  STO  (maggio  1847) 
sunto  tradotto  negli  Annali  e  Magazzeno  di  Storia  Naturale 
di  Londra  Tom.  XX.  p.  I!.?  (settembre  1847),  non  che  nel 
giornale  tedesco  —  Schleidcn  '  r.  und  Froriep'  s  Notiscn ,  LXVI. 
S.  342    (1847).  — 
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Frolesta  di  essere  sempre  dell'opinione  del  suo  Mae> 
stro  l'Illustre  G.  Cuvier  intorno  a  questo  arj^omento, 
e  nega  l'esistenza  del  preleso  spazio  inlermebranulare 
delle  trachee,  destinato  giusta  il  parere  del  Sig.  Blan- 
chard  al  supposto  movimento  circolatorio.  Nel  qual 
modo  di  opinare  il  Dufour  trova  opportuno  appoggio 
e  sanzione  nei  più  recenti  esperimenti  narrati  negli 
scritti  dei  Signori  Nicolet  e  Joly. 

De  Filippi  Dott.  Filippo,  Professore  di  Zoologia  nella  R. 
Università  di  Torino.  —  Sull'origine  delle  perle.  To- 
rino 1852.  in  8.  di  pag.  11.  Estratto  dal  Cimento,  fa- 
scio. IV. 

Dopo  aver  parlalo  delle  varie  opinioni  emesse  nei 
diversi  tempi  intorno  alla  formazione  di  queste  pre- 
ziose produzioni  animali,  procuratosi  recentemente  in 
molta  copia  V  Anodonta  cygnca  dagli  stagni  del  regio 
Parco  di  Racconigi  potè  il  dotto  Autore  dimostrare  ad 
evidenza  che  l'essere  organizzalo  formante  il  nucleo 
delle  perle  è  un  elminto  e  precisamente  il  Distoma  du- 
plicatum  di  Baer. 

Diesino  Carolus  Mauritius  —  Systema  Helminlhum,  Yin- 
dobonae  1850.  Voi.  1.  Sumplibus  Academiae  Cesareae 
Scieuliarum  ,  apud  Wilhelmum  Braumueller.  in  8.°  di 
pag.  XIII  e  679. 

I  grandi  progressi  fatti  dalla  Elmintologia  in  questi 
ultimi  tempi  rendevano  necessaria  la  pubblicazione  di  un 
Trattalo  generale  nel  quale  ordinatamente  fossero  regi- 
strati i  risultamenti  delle  interessantissime  ricerche  : 
verità  sentita  singolarmente  in  Francia  dove  l' illustre 
Felice  Dujardin  coli' Opera  interessantissima  intitolala 
=  Histoire  Naturelle  des  helminthes,  Paris  1843  =: 
ha  in  gran  parte  colmata  questa  lacuna.  '  Ma  anche 
nella  dotta  Germania  si  è  accinto  ad  una  tale  impresa 
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il  Diesing,  al  quale  mancare  non  possono  i  materiali 
opportuni  a  tale  scopo  trovandosi  impiegato  nel  Ce- 
sareo Museo  Palaliao  di  Vienna,  ed  in  circostanza 
quindi  di  poter  trar  partito  da  ricchissime  raccolte 
di  questo  genere  colà  esistenti.  L'  Autore  però  com- 
prende nell'Elmintologia  classi  d'animali  che  fin  qui 
non  ne  hanno  mai  formato  parte,  quali  sono  gli  In- 
fusori, i  Planarj  ,  gli  Annelidi,  condotto  a  questa  in- 
novazione  dalle  estese  ricerche  zoolomiche  compro- 
vanti l'analogia  di  struttura  dei  veri  Elminti  colle 
specie  delle   nominate  classi. 

Ecco  pertanto  il  prospetto  che  dà  della  sua  classifica- 
zione; trattando  però  in  questo  primo  volume  sol- 
tanto della  prima  sottoclasse  ossia  degl'i  Achaethelmintha. 

CONSPECTUM  OUDIKUM  HELMINTHUM 

HELMINTHA. 

Infusoria  utplurima.  —  Radiala  nonnula  —  Entozoa  et 
Annulala  omnia. 
Ànimalia  evertebrata,  inarticulala  (  i.  e.  exlremitatibus  ar- 
ticulalis  nuilis  praedila)^  nuiic  mollia  aut  elastica, 
ebranchiala.,  relis  retractilibus  nuilis  {Achaethelmintha); 
nunc  mollia  ,  ebranchiata  vel  branchiis  exlernis  mu- 
nita, setis  retractilibus  inslructa  (Chaethelmintha). 

SUBCLASSIS  I.  ACHAETHELMINTHA. 

Corpus  setis  retractilibus  haud  ìnstructum ,  molle  aut 

elasticum. 

SEGTIO    I.    ACHAETBELHINTA    mollia. 

Corpus  molle ,  utpluritnum  depressum. 
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I.  Ordo  Prothemintha.  Traclus  cibarìus  uTaeformis.  Acela. 

biilutn  niillum.  —  Microscopica.  Aquarum  incolae;  ra- 
rius  endopaiasita. 

II.  Ordo.  Tcrbbllariejv.  Tractus  cibarius  dendriticeramosus 

vel  simplex.  Acetabulum  riullum  ,  rarissime  unicuin. — 
Graiidiusriila ,  imo  gigantea.  Aquarum  incolae,  nun- 
quam  eiidoparasita. 

III.  Ordo.  Myzelmintha.  Traclus  cibarius  bifurcalus  vcl 
simplex.  Acetabulum  unum  vel  pkira,  rarius  nullum, 
utplurimum  corpori  immersa.  Eado  aul  ectoparasita 
vel  libere  vaganlia. 

IV.  Ordo.  Cephalocotylea.   Traclus   cibarius   subnullus  bi- 

furcalus vel  simplex.  Acelabula  vel  bolhria  1,2,4 
Tel  8  capiti  immersa.  —  Orauia  endoparasita. 

SeCTIO  II.    ACHAETHELMINTHA.  claslica. 

Corpus  elasticum  caviim,  utriculare  vel  subeylindricum. 

V.  Ordo.  Rhyngodea.  Traclus    cibarius   subnullus  aul  sim- 

plex. Corpus  ulplurimum  ulriculare.  Caput  seu  probo- 
scis  prolraclilis.  —   Endoparasita  vel  maricola. 

VI.  Ordo.   Wkmatoidea.    Traclus    cibarius   simplex.    Corpus 

subeylindricum.  Caput  iu  proboscidem  haud  protracti- 
le.  -  Endoparasita,  tandem  rarius  extus  libere  vaganlia. 

Proposals Manifesto  per  pubblicare  un'  importante 

opera  nazionale,  illustrativa  l'Etnologia  della  Gran 
Bretagna  e  dell'  Irlanda. 

Crani  Britannici  o  disegni  dei  crani  dei  primitivi  abi- 
tatori delle  Isole  Britanniche  e  delle  razze  che  gli  hanno 
susseguito  dippoi,  insieme  alle  notizie  di  altri  loro  avanzi, 
di  Giuseppe  Bernardo  Davis  membro  dei  Reale  Collegio  dei 
Chirurgi  Inglesi,  dell'Istituto  Archeologico  della  Gran  Bre- 
tagna ,  e  dell'Irlanda,  membro  della    Società   Etnologica, 
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e  dell'Associazione  Aicheolojjica  ;  e  tli  G  iovanni  Thurnam  ^ 
del  Reale  Collegio  medico  di  Londra,  membro  dell' Islilulo 
Archeologico  della  Gran  Bretagna,  e  dell' Irlanda  ,  dell' As- 
sociazione Archeologica  Britanna,  e  della  Società  Etnolo- 
gica di  Londra. 

Sono  i  nostri  antenati ,(  quantunque  si  possa  mettere 
in  questione  che  noi  discendiamo  da  essi)  sono  i  nostri 
precursori,  se  non  i  nostri  progenitori.  Da  essi  noi  deri- 
viamo il  nostro  retaggio  ed  i  nostri  diritti  di  nascila  j  né, 
fra  tutte  le  ultime  mescolanze  di  razze  possiamo  dire  che 
non  iscorre  nelle  nostre  vene  stilla  alcuna  del  loro  sangue. 
=:  Archeologia  della  Scozia  del  Sig.  Wilson,  rz 

Essendosi  eccitato  tale  uno  studio  della  storia  naturale 
dell'uomo,  che  mai  lo  eguale,  e  che  abbraccia  gli  abitanti 
di  ogni  regione  ed  isole  remote  del  globo ,  sembra  un'ano- 
malia che  il  popolo  il  quale  pel  primo  vogò  per  i  deserti  , 
e  le  foreste  delle  nostre  contrade  native,  abbia  attiralo  a 
sé  si  poca  attenzione.  Vi  sono  state  molle  controversie  per 
decidere  l'esatta  posizione  tenuta  dagli  antichi  Britanni  nella 
scala  della  civilizzazione.  Gli  Antiquari  hanno  fatto  appello 
alle  numerose  reliquie  delle  loro  Arti,  e  la  storia  adduce 
esempi  delle  loro  prodezze,  del  loro  patriolLico  valore,  e 
della  eroica  resistenza  anche  alla  conquista  Romana.  Le 
opere  rimaste,  sono  stale  descrille  ,  e  redalle  colla  più  pa- 
ziente investigazione.  Ma  egli  è  rimarchevole,  che  i  loro 
avanzi  personali,  le  loro  ossa,  sepolte  in  tanti  distretti 
di  quest'Isola,  non  siano  state  sino  a  questi  ultimi  tempi, 
oggetto  d'osservazione  neanche  ai  raccoglitori;  a  diffe- 
renza dei  geologi  i  quali  hanno  raccolto  e  fatto  tesoro  di 
ogni  frammento  osteologico  delle  razze  degli  animali  ve- 
nuti nel  loro  dominio.  E  fino  ad  ora  nessuna  pubblica- 
zione è  slata  consacrata  al  principale  vestigio  dell'orga- 
nizzazione del  primitivo  Cello,  la  più  importante  ed  istrut- 
tiva di  tutte,  il  suo  cranio.  Nelle  teste  degli  stessi  Britanni, 
noi  abbiamo  la  vera  essenza  di  tutti  i  loro  avanzi   che    il 
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corrodente  dente  del  tempo,  e  Tobblio,  hanno  risparmiato. 
Queste  presentano  una  esalta  misura  della  loro  organizza» 
zione  cerebrale,  del  loro  intelletto,  e  dei  loro  sensi  ;  e  può 
dirsi  che  possono  essere  impresse  con  una  viva  demarca- 
zione delle  loro  vere  fattezze,  ed  espressioni. 

Si  crede  che  un  numero  sufficiente  di  questi  preziosi 
avvanzi  sia  stalo  ora  disoUeralo  dalle  tombe ,  e  da  altri 
sepolcri,  nelle  qu.ili  le  vive  mani  dei  loro  fratelli  (osser- 
vando i  dettati  dell' eterno  amore,  od  i  riti  d'una  pene- 
trante superstizione,  basate  in  inestinguibili  aspirazioni)  li 
depositarono',  per  abilitarci  non  puramente  a  riprodurre  i 
più  vivaci  ed  efficaci  tratti  del  primitivo  Cello  cacciatore 
e  guerriero,  ed  il  suo  Romano  conquistatore,  al  quale  suc- 
cesse il  Sassone,  ed  Inglese  capitano,  seguito  dai  Vikings 
della  Scandinavia  ;  ma  anche  ad  indicare  le  pecularietà  che 
distinsero  le  differenti  tribù  o  razze,  che  vogliam  dire,  le 
quali  hanno  popolato  le  diverse  regioni  delle  Isole  Britan- 
niche e  così  dipingendo  1' uomo  nella  sua  variala,  dedurne 
allo  stesso  tempo,  la  sua  posizione  nella  scala  della  civi- 
lizzazione, per  le  prove  d' accurate  rappresentazioni  e  mi- 
sure. Questi  primitivi  avvanzi  sono  di  grande  interesse,  di 
reale  valore  nazionale,  e  meritano  il  più  accurato  esame 
e  studio,  e  che  essi  siano  delineali  colla  più  grande  pre- 
cisione, con  operosa  artistica  scienza  del  soggetto  ;  ed  es- 
sendo così  perpetuati,  essi  saranno  salvati  dal  guasto  del- 
l'accidentale distruzione,  e  dai  danni  del  tempo. 

In  alcuni  paesi  d'Europa,  le  raccolte  dei  crani, 
come  quella  a  cui  noi  alludiamo,  hanno  messo  molta  luce 
nella  storia  delle  primitive  razze  che  vi  abitavano.  I  ri- 
sultali ottenuti  dalle  ricerche  di  questo  genere  nei  regni 
della  Scandinavia,  sono  stali  presentali  al  mondo  scienti- 
fico negli  scritti  di  Eschricht,  Retzius,  e  Nilson.  In  Ame- 
rica, il  grande  maestro  della  scienza,  il  defunto  Professor 
Merton,  fondò  le  sue  opere  classiche.  Crani  Americani  ed 
Egiziachi,  sopra   gli  Aborigeni  del  moudo  occidcnlale,  e 
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sugli  antichi  Egi?.i,  coi  craiii  oUeniUi  da!le  grotte,  e  dai 
cimiteri,  e  dalle  catacombe  delle  terre  di  Faraone.  Nel 
nostro  proprio  paese,  come  il  Dott.  Prichard  ,  nostra  mi- 
gliore autorità  etnologica,  ripetutamente  lamentasi,  che 
nulla  sia  slato  tentato  intorno  a  questo  genere  di  studi, 
eccettuato  di  una  scala  disadatta ,  sebbene  pochi  paesi  pre- 
sentino maggiore  facilità  per  una  ricerca  di  questa  descri- 
zione. 

Se  un  sufficiente  numero  di  soscrillori  può  ottenersi 
per  far  fronte  alle  perdite  pecuniarie^  si  è  stabilito  di  pub- 
blicare una  seria  di  Decadi  dei  crani  Celtici,  in  foglio  Im- 
periale 5  di  dieci  tavole  litografiche  ciascheduna,  una  ogni 
tre  o  quattro  mesi,  con  una  lettera  stampata  descrittiva, 
la  quale  dia  la  storia  del  disotterramento  di  ogni  cranio, 
e  delle  antichità  disseppellite  con  esso,  accompagnata  da 
figure  ecc.  insieme  ad  esatte  misure.  11  più  grande  rigore 
sarà  esercitato  nello  stabilire  la  genuiiìità  del  saggio.  Gli  au- 
tori faranno  ogni  sforzo  durante  il  coiso  dell'opera,  di 
rigorosamente  evitare  di  lasciarsi  guidare  da  alcune  di 
quelle  teorie  le  quali  sono  state  annunciate  su  questo  sog- 
getto ;  dacché  essi  credono  che  questa  pubblicazione  pre- 
senterà, per  la  prima  volta,  sufficienti  dati  per  una  vera 
teoria,  la  quale  solo  può  e<%sere  dedotta  quando  sia  al 
termine.  La  litografìa  sarà  in  ogni  circostanza  possibile, 
premurosamente  tirata  sulla  pietra  dagli  stessi  crani,  per 
la  piena  ed  esalta  misura  naluritle  ;  e  così  non  solo  per 
puramente  preservare  e  correggere  i  contorni ,  ma  per  ren- 
dere la  superficie,  e  l'attuale  rilievo  del  cranio.  Alcune 
delle  piij  complete,  e  varie  collezioni  del  Regno  sono  stato 
date  ad  intera  disposizione  degli  autori,  uno  dei  quali,  il 
Dott.  Thurnam,  qualche  tempo  fa,  ebbe  [il  permesso  dai 
deputati  della  Reale  Società  di  tentare  ricerche  su  questo 
soggetto,  coi  risultati  del  quale  permesso  si  spera  d' arric- 
chire r  opera  presente.  Nessuna  fatica  ,  né  spesa  sarà  ri- 
sparmiata neir  accumulare  uitcrioii  materiali  da  ogni  parte 
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del  paese,  nel  procurarsi  le  migliori  capacità  artìstiche 
per  disegnare,  e  per  produrre  tale  opera  come  merita  la 
reale  importanza  del  so(i;gello.  Gli  autori  non  possono  pre- 
cisare ora  il  numero  delle  Decadi,  ma  promettono  che 
non  eccederanno  le  sei.  Il  prezzo  di  ciascheiliina  sarà  d'una 
Ghinea,  da  pagarsi  per  ogni  dispensa.  L'opera  sarà  im- 
pressa privatamente,  pubblicala  in  Londra,  e  rigorosamente 
consegnala  ai  soli  soscrittori,  i  di  cui  nomi  saranno  ri* 
chiesti  da  comunicarsi  al  solo  autore,  affiuchè  il  suo  ulf 
tei'iore  progredire  possa  essere  assicurato. 

Giovanni  Thdrnau. 
Giuseppe  Davis. 

Londra  presso  Taylor  e  Francis. 
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SOCIETÀ  AGRARIA  DELLA  PROVINCIA  DI  liOLOGISA 

PaESXDENTi: 

PROFESSORE  CAV.  ANTONIO  ALESSANDRINI 


Sessione  straordinaria  detti  4  Aprile  1852. 

L' adunanza  dei  Soci  con  volo,  trovandosi  in  nn- 
mero  suflSciente  per  deliberare,  il  Ch.  Sig.  Presidente 
ordina  la  lettura  del  verbale  precedente,  il  quale 
poscia  viene  approvato. 

Si  legge  quindi  il  Dispaccio  N.  2219,  col  quale 
Sua  Ecc.  Rev.  Monsig.  Commissario  Straordinario  e 
Pro-Legato  di  Bologna  ritorna,  munito  di  approva- 
zione, l'avviso  da  pubblicarsi  per  la  Esposizione  Agra- 
ria-Industriale, cbe  si  dovrà  tenere  nell'  autunno  ven- 
turo ,  signitìcando  ancora  di  avere  Esso  fatto  invito 
alla  Illma  Camera  di  Commercio  ,  perchè  si  compiac- 
cia delegare  alcuni  suoi  membri,  di  far  parte  della 
Commissione  direttrice  della  Esposizione ,  ed  avvisa 
in  pari  tempo  di  avere  officiata  la  Illma  Rappresen- 
tanza Provinciale,  perchè  voglia  disporre  i  fondi  oc- 
correnti per  le  spese. 

^.  kìin.  Se.  Naicr.  Serie  HI.  Tomo  6.  .  7 
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Dopo  ciò  si  partecipano  al  corpo  accademico  va- 
rie disposizioni  d'interesse  economico,  riferite  dalla 
Illma  Commissione  Amministrativa  della  Provincia, 
ed  alcune  altre  risguardanti  varie  interpellazioni  pra- 
ticate alla  Società  dalla  Illma  Camera  Primaria  di 
Commercio ,  Arti  e  Manifatture  in  Bologna. 

Quindi  dopo  avere  intesa  la  lettura  di  due  rap- 
porti di  molto  interesse,  letti  dal  relatore  Sig.  Avv. 
Enrico  Sassoli  a  nome  delle  Commissioni  incaricate, 
dei  quali  si  darà  a  suo  tempo  menzione  al  pubblico,  si 
propone  dal  Sig.  March.  Luigi  Da-Yia,  che  in  oggi  fa  le 
veci  di  Presidente ,  se  il  fondo  assegnato  in  preven- 
tivo a  norma  dell'  Art.  XV  del  Regolamento ,  si  vo- 
glia ,  e  debbasi  erogarlo  in  premi  per  la  Esposizione 
Agraria  prossima.  Intorno  alla  quale  proposta,  la  So- 
cietà ad  unanimi  voti  stabilisce  affermativamente,  pre- 
scrivendone la  inserzione  nell'avviso  da  pubblicarsi 
colie  stampe  per  tale  oggetto. 

Sessione  ordinaria  deìH  12  Aprile  1852. 

Apertasi  la  Sessione  colla  lettura  dell'  elenco  dei 
molti  Soci  intervenuti ,  inserito  nel  processo  verbale 
dell'  antecedente  seduta  (  il  quale  viene  pure  letto , 
ed  approvato  )  si  presenta  un  Dispaccio  di  S.  Ecc.  Rev. 
Monsig.  Commissario  Straordinario  e  Pro-Legato,  col 
quale  partecipa  alla  Società  Agraria,  la  scelta  fatta 
dall' Illina  Camera  di  Commercio  di  Bologna,  e  da 
Esso  pienamente  approvata,  nelle  persone  dei  com- 
mercianti Signori  Luigi  Angiolini,  Antonio  Lagorio,  e 
Luigi  Pasquini,  per  far  parte  della  Illma  Commissio- 
ne Incaricata  della  duplice   Esposizione  dei  prodotti 
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Agrari  ed  Industriali,  che  dovrà  tenersi  nel  prossimo 
autunno  nelìa  Villa  Legatizia  di  S.  Michele  in  Bosco. 

Leggesi  pure  una  lettera  del  Sig.  Conte  Carlo 
Marsili,  colla  quale  ringrazia  il  Corpo  Accademico 
per  la  promozione  ricevuta  da  Socio  Corrispondente 
Residente ,  a  quella  di  Socio  Ordinario  ;  la  quale  no- 
mina onorevole  dimostra  di  avere  moltissimo  gradita. 

Si  presentano  pure  cinque  altre  lettere  inviate 
alla  Società  dal  Sig.  March.  Gaetano  Pizzardi ,  Sig. 
Antonio  Giovannini,  Sig.  Emilio  Loup ,  Signora  Cle- 
mentina Tassinari,  e  Sig.  Giovanni  Minelli,  colle  quali 
rendono  grazie,  alla  Società  ,  ed  alla  Eccelsa  Commis- 
sione che  stabiliva  il  giudizio  relativo,  per  le  medaglie 
di  premio  ricevute  ed  inviate  ad  essi  dal  Superiore  Go- 
verno ,  in  occasione  degli  oggetti  dai  medesimi  pre- 
sentati alla  Esposizione  Agraria  nell'  Ottobre  del  de- 
corso anno. 

Per  ultimo  il  Ch.  Sig.  Presidente  invita  il  Socio 
Ordinario  Sig.  Conte  Filippo  Agucchi,  a  leggere  il 
suo  discorso  intorno  allo  importante  argomento  Delle 
Banche  Agricole. 

A  ben  condurre  1'  esercizio  Agrario  (cosi  si  espri- 
me il  disserente)  occorrono  tre  sorta  di  capitali.  1."  II 
fondo  del  suolo,  2."  Il  capitale  morto:  3.°  Il  capitale 
circolante.  All'avvedutezza  dello  intraprenditore  spet- 
ta il  discernimento  dello  acquisto  del  suolo  ,  e  la  cura 
di  esaminare  ogni  circostanza ,  per  ottenere  un  van- 
taggio dall'  intrapresa  che  va  ad  assumere.  Questo 
fondo  inoltre  fa  d'  uopo  sia  provveduto  di  bestiami ,  e 
di  attrezzi ,  di  magazzeni ,  di  sementi ,  di  foraggi ,  di 
strami.  Col  capitale  circolante  infine  fa  d'  uopo  prov- 
vedere air  anticipo  delle  tasse ,  alle  spese  per  gì'  in- 
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grassi,  al  pagamento  delle   opere  giornaliere.  Quindi 
il  capitale  circolante  è  quello,  che  veramente  dà  forza 
all'  intrapresa   agricola ,  che  dà  origine  ai  migliora- 
menti  del   suolo,  che  sostiene   il   Proprietario  negli 
anni  calamitosi.  Senza  di  lui  ogni  intrapresa  Agraria 
è  fallace,  ne  gli  altri,  che  si  rifferiscono  al  costo  del 
suolo ,  dei  bestiami ,  e  degli  attrezzi  e  scorte ,  ponno 
prosperare,  non   che   conservarsi  e  fruttare  quanto 
basti.  Accrescere  pertanto  i  modi,  onde  il  proprieta- 
rio ,  quando   fìa   d' uopo ,   possa    ottenere   con   faci- 
lità del  denaro  con  ipoteca  sul  terreno,  e  possa  re- 
stituire questo  ratatamente ,  cioè  a  lunghe  scadenze, 
sborsandone   inoltre    piccoli  frutti  o  somme    annue , 
equivale  allo  indicare  una  maniera  molto  utile  ed  op- 
portuna per  vedersi  in  avvenire  migliorata  1'  Agricol- 
tura ,  ed  accresciuti  li  prodotti  campestri.  Diminuire 
d'altra   parte,   con  i  modi  più   convenevoli,   facili, 
spediti ,   ed  in  armonia  colle  nostre  istituzioni  e  co- 
stumanze, le  cause  di  scarsezza  o  deficienza  dei  ca- 
pitali circolanti  fra  noi ,  si  è   uno   studio   utilissimo 
a!  quale   pone  attenzione  il  disserente,  collo   esame 
delle  varie  istituzioni  di  credito  Agrario,  e  delle  Ban- 
che Agricole  ,  della  loro  utilità  ,  e  della  possibilità  di 
iutrodurle  in  queste  Provincie.  Ora ,  dopo  una  breve 
e   succinta   narrazione    della    origine    delle    Banche 
Agricole  io  Prussia ,  e  delle  istituzioni  molteplici   di 
Estonia ,  Livonia ,  Belgio ,   Lussemburgo  ,   Holstein , 
Mecklemburgo ,  ma  pure   riferibili  alla  somministra- 
zione di  danaro  ai  proprietari,  io  causa  di  migliora- 
menti agrari  o  di  credito  fondiario,  l'Agucchi  si  pone 
a  studiare  le  intime  buone  qualità  di  quelle,  non  che 
le  difficoltà  che  dovrebbero  superarsi  per  ottenere  gli 
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utili  fini  ricercati,  senza  per  questo  inciampare  in  que- 
gli altri  inconvenienti ,  che  risultano  dalla  carta  di 
credito  circolante  in  copia  soverchia.  Appoggiato  però 
al  buon  effetto ,  che  negli  anzidetti  paesi  più  o  meno 
produssero  simili  istituzioni ,  non  che  all'  autorità 
del  nostro  celebre  economista  Conte  P.  Rossi,  riferisce 
con  esso  che  le  Banche  Agricole  fin  d'  allora  proposte^ 
dovevano  considerarsi  istituzioni  utili ,  le  quali  allonta- 
nando li  perniciosi  effetti  della  mobilizzazione  del  suolo  , 
divenivano  un  utilissima  applicazione  del  principio  d' as- 
sociazione. L'  Agucchi  pertanto  esposte  le  sue  ragioni 
per  le  quali  egli  crede  presciegliere  1'  una  piuttosto 
che  r  altra  istituzione ,  e  quali  siano  per  noi  le  dif- 
ficoltà di  alcune,  o  li  vantaggi  delle  altre  fin  qui  im- 
maginate, si  fa  ad  esporre  il  suo  pensiero,  il  quale 
si  riassume  nel  seguente  progetto.  Supponiamo,  egli 
dice,  una  Società  che  pel  numerario  versato  dagli 
azionisti  nella  somma  di  Se.  100,000  e  per  rendite 
depositate  in  cartelle  di  consolidato  per  altri  Scudi 
120,000,  abbia  un  Capitale  di  Se.  220,000,  e  sia  perciò 
autorizzata  per  emettere  Se.  200,000  biglietti  di  ban- 
ca circolanti,  o  di  fiducia,  in  prestiti  alla  proprietà  fon- 
diaria, sia  per  cancellare  i  debiti  che  gravano  quelle 
terre,  sia  per  eseguire  in  esse  costosi  ed  importanti 
miglioramenti.  Questi  prestiti  darebbero  luogo  a  sti- 
pulare delle  corrisposte  al  6  per  100,  il  di  cui  prodotto 
annuo  potrebbe  essere  ripartito  nel  modo  seguente  : 
Per  gli  interessi  del  Capitale  somministrato  Se.  3.  50 

Per  l'ammortizzazione  del  medesimo    .     .     ,,  I.  50 

Spese  ed  imposizioni ,,  —  60 

Riserva  e  benefizi!  della  banca  .    .     .     .     „  —  50 

Totale  Scudi  6.  •— 
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Una  volta  realizzate  queste  operazioni,  dice  Y  A- 
gucchi ,  è  facile  il  conoscere  le  rispettive  situazioni 
dei  Proprietari  debitori  della  Banca,  di  quella  degli 
Azionisti  di  essa  Banca,  e  dei  Portatori  de'  suoi  vi- 
gliettì. 

1."  I  proprietari  avendo  ricevuto  per  Se.  200,000 
di  prestiti,  contro  delle  annuali  corrisposte  al  6  per 
100,  avrebbero  il  vantaggio  di  ammortizzare  nel  giro 
di  40,  ovvero  di  45  anni,  il  loro  debito,  la  spesa  di 
rogito,  registro  ecc.,  e  corrisponderebbero  annual- 
mente alla  Banca  Se.  12,000. 

2."  La  Banca  sopra  quésta  somma  preleverebbe 
per  r  Ammortizzazione  uno  e  mezzo  ,  cioè  Se.  3000  ; 
per  spese,  un  mezzo  (Se.  1000);  per  la  sua  riserva 
(Se.  1000).  Gii  resterebbe  adunque  disponibile  per  i 
suoi  acquisti  Se.  7000;  in  totale  Se.  12,000. 

3."  Per  gli  azionisti  la  loro  situazione  sarebbe 
la  seguente,  e  cioè;  la  rendita  del  consolidato  de- 
positato in  Se.  6000.  —  Il  4  per  100  sul  numerario 
versato  Se.  4000;  più  un  3  per  100  (Se.  3000)  che 
si  potrebbe  assegnare  pel  rischio  del  Capitale:  totale 
Se.  13,000.  Alla  qual  somma,  oltre  che  equivale  al  6  § 
per  100,  dovrebbero  poi  aggiungersi  gli  importanti 
benefizi  dell'  accumularsi  annualmente  la  riserva. 

4.°  I  biglietti  poi  in  circolazione  ammontanti  a 
Se.  200,000  avrebbero  a  garanzia,  la  totalità  dei 
versamenti  fatti, dagli  azionisti ,  il  deposito  delle  ren- 
dite; l'obbligazione  con  ipoteca  dei  sovvenuti;  e 
la  riserva.  Locchè  tutto  sommato  in  cifra,  forma  il 
doppio  del  capitale:  quindi  una  garanzia  senza  ecce- 
zione veruna. 

Della  utilità  delle  Banche  Agricole  o  di  credilo 
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fondiario ,  ove  sieno  istituite  e  favorite  dai  Governi 
di  mezzi ,  di  privilegi ,  e  di  altri  utili  appoggi,  ognuno 
dei  molti  Soci  intervenuti  ne  conviene ,  e  lodasi  il 
pensiero  del  Disserente ,  cioè  di  studiare  per  togliere 
le  difficoltà,  e  proporre  un  modo  di  introdurlo  in 
queste  Provincie.  Al  quale  oggetto  vari  fra  i  Soci  in- 
tervenuti promuovono  una  breve  discussione,  o  piut- 
tosto dilucidazione,  intorno  al  modo  di  riunire  fra 
noi  il  capitale  sociale  opportuno  alla  istituzione ,  e 
per  assicurarne  il  lucro  ai  sovventori  ;  per  la  quale 
poi  si  fa  sempre  più  manifesto  l' utile,  che  ne  ridon- 
derebbe ai  proprietari,  se  col  solo  pagamento  in  40 
anni  del  6  per  cento,  potessero  togliere  le  passività 
che  molto  in  oggi  aggravano  i  poderi,  le  quali  poi  so- 
no fra  le  primarie  cagioni  che  impediscono  di  spesso  il 
miglioramento  dei  medesimi,  e  dei  bestiami  che  sovra 
quelli  vengono  educati  e  nudriti. 


Sessione  ordinaria  delti  26  Aprile  1852. 


La  sessione,  apertasi  all'  un'  ora  pomeridiana  pre- 
cisa, ha  cominciamento  colla  solita  lettura  del  verbale 
riferibile  alla  precedente  sessione  ordinaria. 

Il  Segretario,  dopo  avere  presentato  al  Corpo  Ac- 
cademico i  rendiconti  delle  ultime  adunanze  della 
R.  Accademia  dei  Georgofili,  gli  Annali  ed  Atti  della 
Società  di  Agricoltura  lesina ^  e  gli  ultimi  numeri  4el 
giornale  di  Agricoltura  intitolato  1'  Incoraggiamento y 
pervenuti  in  grazioso  dono,  diede  lettura  di  una  let- 
tera del  Sig.   Conte  Biagio  Bianconcini,  colla  quale 
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esprime  le  più  sincere  azioni  di  grazie,  per  la  meda- 
glia d'onore  ricevuta  dal  Superiore  Governo,  in 
occasione  degli  oggetti  presentati  all'Esposizione  Agra- 
ria nel  decorso  Ottobre,  e  dietro  il  Rapporto  della 
onorevole  Commissione  aggiudicatrice. 

Dopo  ciò  il  Ch.  Sig.  Presidente  invita  il  Socio 
Residente  Sig.  Conte  Biagio  Bianconcini,  a  leggere  la 
sua  Memoria ,  che  ha  per  titolo  della  Educazione  dei 
Bachi  da  seta. 

Con  questo  scritto  l' Autore  si  propone,  di  esporre 
alcuni  speciali  riflessi ,  che  nelle  sue  esperienze  ha 
potuto  stabilire  sullo  argomento  annunziato,  il  quale 
quantunque  da  molti  studiato,  trovasi  pur  bisognevole 
di  miglioramenti,  essendoché  le  difficoltà,  e  gli  in- 
ciampi che  sorgono  per  la  pratica  delle  antiche  co- 
stumanze dei  nostri  villici,  rendono  ognora  difficile 
l'esegui  mento  completo  dei  precetti  insegnati  dal  Dan- 
dolo, e  dai  moderni  Bacologhi. 

E  prima  di  ogni  altra  cosa  1'  Autore  fa  cono- 
scere, seguire  esso  le  pratiche  insegnate  dal  Conte 
Reina  di  Como  ,  perchè  gli  pare  di  trovare  in  esse 
quella  facilità ,  sicurezza ,  ed  economia  che  pure  si 
convengono,  anzi  sono  necessarie  in  questa  speciale 
industria.  Le  quali  pratiche,  benché  nelle  tre  prime  età 
dei  bachi  sieno  eguali  a  quelle  del  Dandolo ,  pure 
diversiGcando  in  appresso ,  egli  amò  di  adottare  in 
molta  parte ,  variandole  poi  in  altre ,  dietro  le  pro- 
prie esperienze ,  per  meglio  riescire  nello  scopo  deside- 
rato. Ciò  detto  r  Autore  si  ferma  specialmente  sopra 
tre  oggetti  di  molto  rilievo,  e  cioè,  sul  metodo  che 
egli  adopera  per  far  nascere  la  semenza  mediante  una 
piccola   stufa  ;  suU'  uso   della  stufa  in  mattoni   detta 
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alla  Pier  o  Pan  per  uso  della  Bigattiera,  e  sopra  l' uso 
di  una  macchina  da  trinciare  le  foglie,  delle  quali 
ne  porge  una  verbale  descrizione,  unitamente  ai  di- 
segni bene  espressi ,  e  nella  debita  proporzione  e  pro- 
spetti. Sopra  delle  quali  macchine ,  non  che  intorno 
a  varie  altre  pratiche  da  lui  poste  in  uso  con  deciso 
profìtto  per  preparare  le  foglie,  e  per  la  quantità 
da  somministrarsi  nelle  varie  età ,  il  Bianconcini  si 
estende  con  chiarezza  e  concisione,  facendosi  anche 
a  disapprovare  il  metodo  usato  nella  Provincia  Bolo- 
gnese per  la  tenuta  e  potatura  dei  Gelsi,  che  egli  vor- 
rebbe non  fosse  a  cesto  od  alla  Veronese,  ma  eguale 
a  quella  prescritta  ed  usata  dal  Monti  di  Fusignano, 
cioè  elevata  a  guisa  delle  Querele  da  cima.  I  quali 
riflessi,  dedotti  dalla  propria  esperienza,  egli  pure  ama 
di  estendere  anche  in  riguardo  al  metodo  di  prepa- 
rare il  bosco  sopra  scanzie  dietro  ai  muri ,  e  mediante 
fusti  di  ginestra  preparati  e  secchi,  invece  di  gambi 
di  colzat  disseccati ,  usati  nella  maggior  parte  della 
nostra  pianura ,  non  che  sopra  varie  qualità  più  utili 
dei  gelsi  nostrani  od  esteri,  dal  medesimo  innestati  e 
coltivati  con  molto  amore  ed  interessamento.  «  Que- 
»  ste  cose  (  termina  il  Bianconcini  )  avevo  io  per 
»  sommi  capi  accennate  nel  mio  piccolo  giornale  agra- 
»  rio  ,  ove  vado  ponendo  memoria  di  quelle  più  ri- 
»  marchevoli  particolarità  che  mi  vien  fatto  di  osser- 
»  vare  nei  miei  diletti  della  campagna.  E  avessi  forza 
»  di  mente  perchè  le  mie  ricerche  non  fossero  del 
»  tutto  dispregevoli  in  servizio  di  questa  utile  scienza, 
»  figlia  primogenita  della  vaga  natura,  che  a  questo 
»  nostro  suolo  benedisse,  né  mi  mancasse  parola  fa- 
»  conda,  perchè  a  voi  che  in  tanto  onore  la  tenete, 
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tornasse  grato  V  udirle  :  ma  anche  al  buon  volere  si 
concede  di  molto,  ond'  io  pure  mi  vo  consolando.  * 

Sessione  ordinaria  delli  9  Maggio  1862. 


Incominciata  la  sessione  colla  solita  lettura  del 
verbale  precedente ,  che  viene  approvato ,  si  presen- 
tano ai  Soci ,  intervenuti  in  molto  numero ,  due  let- 
tere inviate  alla  Società  nei  giorni  precedenti.  La 
prima  appartiene  al  Sig.  Doti.  Pietro  Gavazzi  di  Bo- 
logna ,  nella  quale  avvisa  di  avere  intraprese  varie 
esperienze  sul  colle  e  sul  piano ,  mediante  la  colti- 
vazione del  Poligonum  Tartaricum  o  Grano  Saraceno 
di  Russia,  d'onde  gli  è  pervenuto  da  poco  tempo. 
Questo  cereale  più  rustico  del  Poligonum  Fagopirum , 
è  poi  in  quei  paesi  più  produttivo  di  questo,  e  serve 
esso  pure  a  molti  usi  per  gli  animali  e  per  l'  uomo. 
Assicura  il  Gavazzi,  che  oltre  di  servire  per  minestra, 
e  per  far  del  pane  in  servizio  di  quelle  popolazioni, 
le  quali  tengono  in  mollo  pregio  questa  varietà  di 
grano  Saraceno  per  uso  di  minestra ,  serve  ancora 
con  deciso  profìtto,  siccome  biada  per  gli  aoimali  gras- 
si, per  alimento  ai  volatili  ed  altri  piccoli  animali, 
non  che  riesce  bene  ancora  come  pianta  da  sovescio, 
o  per  r  impinguamento  delle  terre.  La  Società  espri- 
me il  desiderio  che  sia  intanto  ringraziato  1' Autore, 
per  le  mostre  di  Grano  Saraceno  già  ridotto  in  due 
qualità  di  minestra  ,  e  sia  fallo  invilo  al  medesimo 
di  darne  ragguaglio  a  suo  tempo  alla  Società,  per  la 
tentata  nuova  coltivazione. 
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La  seconda  lettera  presentata,  appartiene  al  Socio 
Sig.  Giuseppe  Guidi ,  colla  quale  esprime  alla  Società 
il  suo  gradimento  per  la  onorevole  promozione  rice- 
vuta di  Socio  Ordinario. 

Il  Ch.  Sig.  Presidente  poco  appresso  porge  invilo 
al  Socio  Ordinario  Sig.  Prof.  Domenico  Santagata,  per- 
chè si  compiaccia  di  leggere  la  sua  Memoria. 

Il  valente  Autore,  voglioso  di  belle  ed  utili  in- 
traprese, fino  nel  decorso  anno  1849,  leggeva  alla 
Società  Agraria  un  esteso  lavoro,  intorno  al  miglior 
metodo  di  porre  a  profitto  i  prodotti  delle  latrine  e 
dei  cessi,  che  di  presente  per  la  maggior  parte  vanno 
dispersi  colle  acque  che  scorrono  nelle  fogne  sotter- 
ranee della  nostra  Bologna.  In  questa  Memoria  (  che 
non  venne  pubblicata  per  volontà  dell'  Autore ,  onde 
viemmeglio  in  appresso  potere  svolgere  1'  argomento 
medesimo  con  ulteriori  studi  e  confronti  sfatislici  )  il 
Sig.  Prof.  Santagata  opina,  essere  per  certo  notevole  il 
profitto  che  se  ne  ritrarrebbe,  se  mediante  i  Bottini  mo- 
bili da  lui  già  designati  nella  prima  memoria  od  altri 
semplici  ordegni,  bene  adatti  a  seconda  dei  casi  e 
delle  varie  località ,  si  raccogliessero  di  frequente ,  e 
si  ponessero  in  uso  per  la  coltura  dei  campi,  queste 
pingui  e  fertilizzanti  sostanze,  in  oggi  quasi  tutte 
disperse  colle  acque  che  scorrono  nelle  fogne,  e  nei 
canali  sotterranei.  Ora  in  questa  seconda  Memoria 
r  Autore  espone  il  bello  ed  utile  progetto  della  fon- 
dazione di  un  Istituto  Agrario  da  mantenersi  nelle 
varie  sue  ingenti  spese ,  colla  rendita  della  predetta 
raccolta.  Bello  è  il  vedere  come  il  disserente,  animato 
da  così  nobile  stimolo,  e  persuaso  del  bisogno  di  am- 
pliare la  istruzione  agraria,  se  si  vogliano  accrescere 
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i  prodotti,  trovi  modo  di  riscaldare  gli  animi  dei  Soci 
ascoltanti  per  la  novella  dispendiosa ,  ma  lodevolis- 
sima  intrapresa  ,  usando  con  bella  oratoria  di  quella 
erudizione  storica  opportuna ,  e  bene  adatta  a  soste- 
nere l'assunto;  a  dimostrare  cioè  la  utilità  e  la  ne- 
cessità di  estendere  ed  accrescere  la  istruzione  agra- 
ria ,  ponendola  anche  fra  noi  a  livello  delle  odierne 
cognizioni  in  fatto  di  scienze  chimico-fisiche,  e  delle 
altre  ausiliarie  all'Agricoltura  ,  la  quale  poi  tutte  usa 
e  pone  a  profitto  per  accrescere  le  quantità  e  le  va- 
rietà dei  prodotti,  col  fine  ancora  di  migliorare  e 
perfezionare  le  qualità  dei  medesimi.  Uditasi  con  se- 
vera attenzione  la  lettura  della  estesa  ed  erudita  Me- 
moria,  il  Ch.  Signor  Cav.  Presidente  invita  i  molli 
Soci  intervenuti,  di  esporre  i  loro  pareri  in  ordine 
alle  varie  proposte  additate  dal  Santagata ,  intorno 
allo  Istituto  Agrario,  ed  a  quello  che  può  risguardare 
le  difficoltà  a  superarsi  per  Io  eseguimento  della  rac- 
colta della  sostanza  fertilizzante,  e  per  quanto  ancora 
si  riferisce  agli  utili  che  potrebbero  sperarsene.  Ma 
l'ora  essendo  tarda,  poche  parole  diconsi  in  propo- 
sito, tutte  però  di  approvazione  in  quanto  alla  mas- 
sima generale  ;  avendosi  poi  creduto  meglio  che  pel 
resto  la  Commissione  di  Censura  esamini  quanto  viene 
esposto  più  diffusamente  nella  detta  Memoria ,  e  ne 
giudichi  essa,  se,  e  come,  debba  proporsi  alla  Società 
Agraria  nella  prossima  sessione  straordinaria,  onde 
questa  poi,  dopo  i  necessari  studi  e  confronti,  ad- 
dotti una  qualche  massima  sopra  ciascheduna  propo- 
sta ,  e  seguiti  quella  via ,  che  potrà  credere  utile 
ed  opportuna. 
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Sessione  ordinaria  delli  13  Maggio  1852. 


Apertasi  la  sessione  colla  consueta  lettura  del 
verbale  dell'altra  precedente  adunanza,  si  presentano 
ai  Soci  i  seguenti  libri  venuti  in  dono.  —  Scritti  rac- 
colti e  pubblicati  dalla  Società  d' incoraggiamento  di 
Padova,  voi.  1.  —  Annali  delle  Università  Toscane, 
voi.  2.  in  4.°  —  Rapport  sur  la  production  et  1'  empio! 
du  Sei  en  Angleterre  del  Signor  Milne  Edvk^ards.  — 
Usura  e  libero  scambio;  opuscolo  del  Signor  Leone 
Carpi. 

L' IliiTia  Camera  di  Commercio  in  Bologna,  eoo 
lettera  appositamente  diretta  alla  Società  fa  noto , 
come  per  riscontro  avuto  da  S.  E.  il  Sig.  Ministro. 
d'  Agricoltura  e  Commercio  questi  gli  ha  partecipato 
che  «  alla  circostanza  avrà  in  vista  gli  articoli  mani- 
fatturati  che  verranno  esposti ,  per  determinare  un  pre- 
mio a  favore  di  quelli  che  ne  saranno  giudicati  merite- 
voli,  onde  anche  gli  oggetti  suddetti  siano  nella  espo- 
sizione considerati  come  gli  altri  appartenenti  al  ramo 
agrario.  » 

Comunicatasi  poscia  la  circolare  del  Sig.  Prof. 
Bertoloni  sulla  Esposizione  dei  Fiori ,  da  tenersi  nei 
giorni  30  e  31  Maggio,  la  Società  prende  io  esame 
un  Rapporto  del  Sig.  Direttore  della  Deputazione  Se- 
zionale del  Poggio  ,  col  quale  viene  informando ,  co- 
me ivi  sieno  accresciuti  i  danni  e  le  ruberie  dei  fo- 
raggi nei  Comuni  limitrofi  alla  Provincia  di  Ferrara, 
io  causa  della  venuta  di  molti  cavalli  ed  asinelli  appar- 
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tenenti  a  quei  proletari  e  commercianti,  i  quali  credet- 
tero di  farli  condurre  nel  Bolognese ,  onde  scansare  le 
conseguenze  e  le  cauzioni  prescritte  nella  Notificazione 
10  Maggio,  da  S.  Ecc.  il  Sig.  Delegato  di  liuella  Pro- 
vincia. Il  Ch.Sig.  Presidente  trovato  savio  il  reclamo  di 
quella  Deputazione,  ammette  il  parere  dei  Soci,  che 
sìa  ben  presto  informato  il  Superiore  Governo  per 
gli  opportuni  rilievi. 

Con  altra  lettera  la  Deputazione  Sezionale  di 
Persicelo ,  rivolgendosi  alla  Società  per  risolvere  una 
questione  promossa  da  un  Socio ,  se  cioè  in  un  con- 
tralto di  locazione  e  conduzione  in  cui  venga  proi- 
bito il  ristoppiare,  si  debba  ciò  intendere  del  fru- 
mento soltanto,  oppure  eziandio  di  qualunque  altra 
graminacea  ,  e  specialmente  dell'  Avena  e  dell'  Orzo,  e 
per  ciò  essa  chiedeva  su  ciò  il  voto  della  Società  Agra- 
ria. Ma  intorno  a  questo  quesito  uon  potendosi  dare 
precisa  risposta,  senza  esaminare  le  particolari  circo- 
stanze che  vi  si  riferiscono,  il  Ch.  Sig.  Presidente 
ordina  che  sia  rimessa  alla  Commissione  di  Censu- 
ra ,  perchè  la  prenda  in  esame ,  e  veda  di  provve- 
dersi delle  notizie  opportune  e  relative  alle  circostan- 
ze locali  di  quel  Comune,  d'onde  partiva  la  diman- 
da, e  veniva  stabilito  il  contratto,  per  decidere  poi 
la  questione  se  1'  avesse  creduto  conveniente. 

Il  Sig.  Ing.  Filippo  Lisi,  che  da  vari  mesi  si  è 
occupato  della  costruzione  di  una  Macchina  per  Arare 
la  terra  senza  il  concorso  de'  Buoi ,  con  lettera  di- 
retta alla  Società  chiede,  che  rilliiia  Commissione 
delle  Esperienze  venga  incaricata  di  esaminare  1  suoi 
lavori  già  praticati,  e  siano  giudicati  ancora  quegli 
altri  lavori,   che  io  oggi  disegnati  od  in   modello, 
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potrebbero  venire  ben  presto  attuali,  affinchè  incorag- 
giato e  consigliato  ne'  suoi  studi,  possa  sperarsi  un  lo- 
devole ed  utile  risultameoto.  La  Società  infornaata 
da  alcuni  Soci,  già  presenti  nella  1/  esperienza  da 
esso  fatta  nel  finire  di  Aprile ,  sulle  buone  disposi- 
zioni dei  lavori  intrapresi,  si  mostra  propensa  ad  ap- 
poggiare la  dimanda  del  Socio  Sig.  Lisi ,  ed  il  Sig. 
Presidente  ne  invia  la  istanza  alla  Commissione  in- 
caricata delle  esperienze,  perchè  in  unione  al  Socio 
instante,  veda  di  studiare  la  difficile  questione,  per 
ottenere  che  il  lavoro  facciasi  con  quella  maggior  fa- 
cilità ed  economia  che  pur  si  conviene ,  senza  di  che 
non  si  riescirebbe  a  sostituire  nei  poderi  il  bestiame  da 
allievo  in  maggior  numero,  con  diminuzione  invece 
dei  bovini  adulti  siccome  si  desidera. 

Fattosi  poscia  manifesto ,  che  il  Sig.  Prof,  Gio. 
Contri  non  aveva  potuto  disporsi  per  la  lettura  della 
sua  Memoria  in  causa  di  sua  indisposizione ,  il  Vice 
Segretario,  onde  in  qualche  modo  sostituire  alla  im- 
provvisa mancanza,  esprime  il  desiderio  di  ripa- 
rarvi colla  lettura  di  una  sua  Relazione  «  Sulla  fecon- 
dazione ed  allevamento  artificiale  dei  Pesci.  »  Al  quale 
annunzio  avendo  condisceso  il  Sig.  Presidente  ed  i  Soci 
intervenuti,  il  Predieri  si  fa  a  leggerla  con  soddisfa- 
zione degli  astanti,  i  quali  al  finire  di  essa,  unanimi 
applaudiscono  pure  al  desiderio  di  alcuno  dei  presenti, 
che  detta  Memoria  venga  per  esteso  pubblicata  nel 
Giornale  Agrario  ;  per  la  qual  cosa  si  ommette  per 
intanto  di  darne  un  sunto. 

Prima  di  dar  termine  alla  Sessione ,  il  Socio 
Predieri  chiama  pure  1'  attenzione  della  Società  , 
intorno   alle   nuove  esperienze,    che   sonosi  fatte  in 
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Londra  dal  Sìg.  Clausseo ,  e  da  altri  anche  io  Fi- 
renze, ed  io  Bologna,  collo  scopo  di  ridurre  il  tiglio 
della  Canapa  simile  alla  finezza  e  morbidezza  della 
laouggine  del  cotone ,  onde  quella  possa  sostituire 
questo  nei  molti  lavori,  che  pure  si  eseguiscono  con 
vantaggio  economico,  quantunque  il  cotone  sia  (in 
peso  )  il  doppio  più  caro  della  canapa.  À  fai  fine 
presentatisi  ai  Soci  alcuni  saggi  di  canapa,  già  divisa 
dal  Chimico  Sig.  G.  Pedrazzi ,  mediante  l' azione  del 
bicarbonato  di  soda ,  e  dell'  acido  solforico ,  ed  in- 
formati della  realtà  della  maggiore  divisione  del  tiglio 
verificatasi ,  non  solo  coli'  occhio  disarmato  ,  ma  sib- 
bene  mediante  la  osservazione  microscopica  a  forti 
ingrandimenti  fatta  dal  Ch.  Sig.  Prof.  Calori,  si  pre- 
scrive che  questo  argomento  debba  essere  preso  in 
esame  colla  debita  cautela  dalla  Commissione  delle 
Esperienze,  afiìnchè  in  altra  sedutasi  possano  ricevere 
gli  opportuni  schiarimenti. 


Sessione  Straordinaria  delli  12  Giugno  1862. 


Letto  il  verbale  precedente,  si  presentano  ai  Soci 
intervenuti  li  seguenti  libri  inviati  in  grazioso  dono, 
e  cioè  —  Rapport  sur  1'  empoissonnement  des  rivié- 
res,  adressé  A.  M.  le  Ministre  de  l'Agricolture  et 
du  Commerce  par  M.  Milne  Edwards.  —  Arte  pra- 
tica della  buona  ed  utile  Agricoltura  di  Camillo  Zuc- 
chi.  —  Giornale  di  Veterinaria  pubblicato  per  cura 
dei  Professori  ed  Assistenti  della  Regia  Scuola  di  Ve- 
terinaria in  Torino.  —  Relazione  del  Prof.  Giuseppe 
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Bertoloni  intorno  alla  seconda  esposizione  dei  Fiori 
della  Città  e  Provincia  di  Bologna  ,  fatta  nella  Villa 
Legalizia  di  S.  Michele  in  Bosco  nei  giorni  30  e  3t 
Maggio  1862.  —  Catalogo  delle  piante  prodotte  nella 
settima  Esposizione  di  Fiori  nelle  serre  del  giardino 
Botanico  della  Reale  Università  di  Modena,  nei  gior- 
ni 5.  6.  7.  Giugno  1852. 

Presentasi  poscia  un  pacco  pervenuto  da  Roma, 
con  lettera  di  S.  E.  il  Sig.  Ministro  d'  Agricoltura  e 
Commercio,  nella  quale  esprime  il  suo  desiderio 
perchè  sia  coltivata  in  via  sperimentale ,  una  qualità 
di  Barbabietole  di  straordinaria  grandezza,  a  Lui  per- 
venuta da  Anversa  ,  sia  collo  intendimento  di  nutrire 
il  bestiame ,  come  ancora  per  servirsene  per  la  estra- 
zione dello  zucchero,  quando  ciò  sì  verifichi  giove- 
vole fra  noi.  Il  seme  contenuto  nel  pacco,  viene  ben 
tosto  consegnato  al  Sig.  Prof.  Contri ,  perchè  si  com- 
piaccia di  farne  la  coltivazione  nell'Orto  Agrario, 
mentre  altri  due  Soci  si  incaricano  di  piantarne  il  se- 
me separatamente  in  altri  comuni  del  Bolognese.  Nello 
stesso  pacco  eravì  pur  contenuto  un  Catalogo  a  stam- 
pa, delle  macchine  agrarie  adoperate  nel  Belgio,  de- 
lineate e  descritte  con  abbastanza  chiarezza,  per  com- 
prendere gli  usi  a  cui  sono  destinati.  La  Società 
"  fece  plauso  a  questo  nuovo  attestato  di  generosità  e 
amorevolezza,  dimostrato  da  S.  Ecc.  il  Sig.  Ministro 
Jacobini ,  e  stabilisce  che  nella  Istruzione  pel  miglio- 
ramento delle  Razze ,  come  nel  Giornale  il  Propaga- 
tore Agricola,  sia  dì  esse  fatta  menzione ,  collo  scopo 
di  illustrare  e  descrivere  ancora  quelle  macchine,  che 
per  loro  natura  e  semplicità,  ponno  essere  introdotte 
ed  usate  nel  bolognese.  Il  catalogo  venne  ìntafito  con- 

A.  AKin.  Se.  Natur.  Serie  111.  Tomo  6.  8 
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segnato  alla  Commissione  per  T  Esposizione  Agraria, 
perchè  se  ne  valga ,  nella  ordinazione  di  macchine  o 
modelli  da  presentarsi  nel  venturo  Ottobre. 

Il  Segretario  presenta  pure  un  fascicolo  conte- 
nente i  riscontri  pervenuti  dalle  Deputazioni  Sezio- 
nali ,  intorno  le  Piantagioni  delle  vili ,  affinchè  quel- 
le sieno  fatte  con  buon  discernimento  nella  scelta 
della  qualità,  a  seconda  dei  luoghi,  ove  deggionsi 
coltivare.  Presenta  ancora  un  secondo  involto,  conte- 
nente altri  riscontri  pervenuti  dalle  Deputazioni  Se- 
zionali ,  riferibili  ai  Rapporti  sulle  Grandini  cadute 
in  questo  anno ,  fino  al  4  Giugno.  Intorno  ai  quali 
rapporti,  la  Società,  facendo  plauso  alle  diligenti  pre- 
mure dei  Soci  relatori,  stabilisce  che  sieno  passati 
alla  Commissione  incaricata  di  studiare  gli  argomenti 
annunziati. 

Con  lettera  il  Ch.  Prof.  Sgarzì  avvisa  pure  la 
Società,  che  il  Panello  contenuto  nel  sale  agricola  in- 
viato dal  Comune  di  Loiaoo,  e  da  lui  analizzato  per 
invito  della  medesima,  trovasi  in  istato  di  putrefazio- 
ne incipiente,  e  da  ciò  dipendere  il  rifiuto  che  di  es- 
so ne  fa  il  bestiame.  Essere  perciò  necessario,  che 
nella  mescolanza  siavi  collocato  panello  fresco,  e  che 
la  unione  di  esso  col  sale,  e  colla  fuligine,sia  pra- 
ticata di  frequente ,  onde  non  si  verilìchi  la  putrefa- 
zione prima  che  sia  venduto  al  consumatore. 

Si  avvisa  ancora  che  la  Deputazione  Sezionale 
del  Poggio,  si  è  regolarmente  costituita,  avendo  già 
inviati  i  verbali  del  trimestre  decorso,  con  soddisfa- 
zione della  Commissione  incaricata  di  quella  corri- 
spondenza; la  quale  ha  per  tal  modo  completato 
r  Elenco  delle  dodici  Deputazioni  Sezionali  della  Pro- 


APPEnbiCB  Ufi 

vincìa ,  rimanendo  solo  a  riunirsi  la  Deputazione  Se- 
zionale del  Governo  di  Bologna ,  e  suo  Distretto , 
per  la  quale  intanto  tiene  luogo  all'  occorrenza  la  So> 
cietà  Centrale  Agraria. 

Per  ultimo  il  Ch.  Sig.  Presidente  avendo  fatto 
leggere  l'Art.  Vili  del  Regolamento,  invita  i  Soci, 
intervenuti  in  buon  numero,  a  scrivere  una  terna 
per  la  nomina  del  Presidente  pel  venturo  anno  Ac- 
cademico. Posti  ai  voti  i  nomi  notati  nelle  terne,  si 
leggono  i  Ire  nomi  dei  Soci  che  ebbero  1'  unanimità  o 
la  maggioranza  dei  voti.  Intanto  si  avverte  che  solo 
dopo  la  superiore  approvazione  verrà  pubblicata  la 
Domina  nel  verbale  della  Società. 

Paolo  Predieri  Vice  Segretario. 
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DELLA  FECONDAZIONE 

ED  ALLEVAMENTO  ARTIFICIALE  DEI  PESCI 

letta  alla  Società  Agraria  di  Bologna  nella  sessiom  adii 
23  Maggio  1852. 

DAL  SOCIO  ORDINÀRIO 

DOTTOR  PAOLO  PREDIERl 

— °  >>>  *«CC.'C'' 


Invitalo  dal  chiarissimo  nostro  collega  Prof.  G.  Bian- 
coni, nel  marzo  dello  scorso  anno  1850,  io  inseriva  nei 
Nuovi  Annali  delle  Scienze  Naturali,  una  Istrw^ione  pra- 
tica sopra  la  fecondazione  ed  allevamento  artificiale  dei 
Pesci,  appoggiata  e  dedotta  dalle  esperienze  fisiologiche 
praticate  nel  decorso  secolo,  dal  Jacopi,  dal  Bloch,  e 
dallo  Spallanzani,  non  che  dalle  più  moderne  del  Ru- 
sconi, di  De-Baer;,  del  De-Filippi,  del  Carbonel,del  no- 
stro chiaris.  Prof.  Calori,  e  di  altri  cultori  delle  scienze 
fisiologiche.  La  importanza  di  un  tale  argomento,  dal  lato 
pratico,  era  però  sentita  specialmente  in  quei  paesi,  ove  il 
consumo  dei  pesci  si  è  fatto  maggiore  ,  e  scarse  invece  sono 
divenule  le  pescagioni.  Quindi  nella  Inghilterra,  e  nella 
Francia,  essendovi  in  oggi  non  poche  spiaggie  e  riviere 
quasi  sprovvedute  di  pesci,  perciò  in  quei  paesi  sonosi 
già  poste  in  opera  queste  fecondazioni  ed  allevamenti  ar- 
tificiali, con  profitto  per  coloro  che  a  quella  industria  si 
dedicarono.  Il  Ministro  di  Agricoltura  e  Commercio  di 
Francia,  cui  slava  a  cuore  di  conoscere  le  circostanze  tulle 
che  a  ciò  si  rifferiscono,  code  al  caso  provvedervi  per 
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tempo,  non  tardò  a  chiedere  un  Rapporto  in  proposito 
alla  Accademia  Nazionale  delle  Scienze,  la  quale  per 
mezzo  del  celebre  Milne  Edwards  relatore,  esprimeva  nel 
Settembre  1850,  essere  un  fatto  che  le  pescagioni  in 
vari  luoghi  della  Francia  diventano  ogni  anno  meno 
produttive  e  più  scarse;  ritenersi  quindi  lodevole  l'inco- 
raggiare gli  industriosi  ad  insegnare  quei  provvedimenti 
che  servono  a  giovare  alla  produzione,  ed  a  riparare  alle 
perdile  veriflcalesi.  Li  quali  provvidenti,  o  Signori,  la 
Commissione  di  Parigi  additava  l.*^  col  richiamare  a  più 
severa  osservanza  le  leggi  sulle  epoche  delle  pescagioni. 
2.°  Colla  qualità  delle  reti  da  adoperarsi  con  maglie  più 
larghe;  3.°  colle  leggi  regolatrici  i  mercati  dei  pesci,  e 
la  formazione  dei  Caviali,  e  delle  Bottarghe; 4.°  colle  ar- 
tificiali fecondazioni,  e  trasporti  dei  piccoli  nati,  onde  per 
tal  modo  diminuire  le  mancanze,  ormai  troppo  inoltrate, 
in  causa  della  trascuranza  alle  leggi  già  stabilite  in  pro- 
posito. Sei  mesi  dopo  la  mia  pubblicazione  negli  Annali, 
leggevasi  il  Rapporto  del  Milne-Edwards  stampato  nel 
Monitore  (7  Seti.  1850),  e  per  quella  parte,  che  risguarda 
la  istruzione  storico-pratica,  combina  talmente  colle  cose 
da  me  pubblicate  nel  marzo  precedente,  che  non  avreb- 
bero potuto  riescire  tali,  se  lo  avessi  compilalo  d'ac- 
cordo col  prelodalo  relatore  di  quella  Commissione.  Però 
dopo  quel  tempo  avendo  io  di  nuovo  posta  attenzione  ai 
lavori,  che  altrove  si  pubblicano  in  proposito,  ho  potuto 
conoscere  degli  avvanzamenti  notevoli,  i  quali  si  debbono 
in  gran  parte  al  Sig.  Coste  fisiologo  distintissimo,  che  in 
Francia,  con  vari  altri  da  molti  anni  si  occupano  di  que- 
sto argomento.  Si  è  quindi  intorno  questi  miglioramenti  o 
progressi  delle  fecondazioni  ed  allevamenti  artificiali  dei 
pesci,  che  in  oggi  intendo  farvene  breve  relazione. 

Consistono  questi  progressi  nello  avere  il  Sig.  Coste 
ottenuto  mediante  le  artificiali  fecondazioni  e  coli' appa- 
recchio, che  descriverò  fra  poco,  dei  pesci  affatto  nuovi, 
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perchè  varietà  o  meticci  derivati  dallo  accoppiamento  dei 
Salmoni  maschi  colle  Trute  /emmme;  varietà  di  pesce  che 
oltr' essere  prima  d'oggi  affatto  sconosciuta,  è  poi  anche 
piccina ,  perchè  i  pesciolini  nacquero  nello  scorso  Decem- 
bre;  quindi  non  si  può  oggi  descriverne  dal  suo  allevatore 
i  caratteri  fisici,  o  dirne  le  qualità  ed  il  sapore  che  pre- 
sentano come  cibo.  Il  quale  però  sembra  dovrebb' essere 
eccellente,  perchè  la  nuova  varietà  di  pesci  salmo-truta 
proviene  da  due  specie,  come  ognun  sa,  di  sapore  gra- 
ditissimo; molto  piiì  quando  quei  pesci  sieno  artificialmente 
nutriti  e  conservati,  come  già  ne  assicurano  in  proposito 
le  odierne  qualità  di  Trute  ottenute  con  artificiali  fecon- 
dazioni, e  nutrite  poscia  in  particolari  stagni  di  acqua 
dolce,  le  quali  in  oggi  si  vendono  a  Labresse  dai  pesca- 
tori Gèhin  e  Remy ,  premiati  più  volle  dal  Governo  fran- 
cese per  questa  novella  industria. 

Sulle  fecondazioni  artificiali  delle  Trute,  del  Ciprino 
dorato,  e  delle  Rane,  altra  volta  ne  diedi  minuta  descri- 
zione nell'articolo  ricordato,  le  quali  prime  a  dir  breve 
per  eseguirle,  sì  praticano  nella  seguente  maniera.  Nell'e- 
poca delia  gravidanza  delle  femmine,  la  quale  suole  variare 
in  ragione  delle  specie  di  pesci,  si  procura  di  ottenerne  colla 
rete,  e  di  scegliere  quelle  femmine,  che  presentano  il 
ventre  molto  voluminoso,  e  sembrano  assai  vicine  alla  fre- 
gola, ovvero  a  sgravarsi  dalle  ova,  affinchè  queste  sieno 
tosto  fecondate  dallo  sperma  dei  maschi.  Le  femmine  delle 
Irute,  nei  torrenti  dei  nostri  monti  bolognesi  essendo  gon- 
fie in  Settembre  ed  in  Gennaio,  in  questi  mesi  fra  noi  si 
ponno  perciò  pescarne  delle  pregne  con  qualche  facilità. 
Appena  estratte  dalla  rete,  si  prende  una  femmina  colla 
mano  sinistra  dal  lato  della  testa,  e  poscia  comprimen- 
dola nel  ventre  dall'alto  al  basso  fra  le  due  dita  pollice 
ed  indice  della  mano  destra,  si  fanno  sortire  dal  podice  le 
ova  per  entro  ad  un  vaso  di  vetro  o  raajolica,  molto  largo, 
ove  siavi  della  lìmpid' acqua  in  poca  altezza  con  uno  strato 
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inferiore  di  sabbia,  sulla  quale  così  adoperando  si  deposi- 
lano  circa  sette  in  ottocento  ova  per  ogni  Trula,  quando 
queste  sieno  giovani  e  piccole,  ed  in  mollo  maggior  nu- 
mero se  sieno  più  grandi  ed  adulte.  Si  prende  poscia  uno  dei 
migliori  maschi  della  stessa  specie  (  raccolti  o  nella  stessa 
rete,  oppure  già  tenuti  in  disparte  precedentemente)  ed 
usando  un  eguale  metodo  si  procura  di  far  sortire  dal 
podice  il  latte  o  sperma,  spruzzandolo  sopra  le  ova  già 
preparate  da  fecondarsi;  per  la  qual  cosa  avviene  che  l'a- 
qua  del  vaso  tosto  si  imbianca  per  non  breve  tempo.  Do- 
po ciò  altro  non  rimane,  che  di  conservare  alle  uova  una 
sufficiente  temperatura,  come  sarebbe  quella  delle  cantine 
(cioè  di  gr.  10.  R. )  e  quei  riguardi  pur  sempre  necessari 
nel  tempo  della  incubazione,  cioè  quiete  e  luce  discreta. 
Per  la  qual  cosa  occorrendo  in  appresso  ancora  una  lieve 
corrente  di  acqua  rinnovata,  l'illustre  fisiologo  Coste  ne 
indica  un  facile  apparecchio  in  legno,  col  quale  mediante 
un  semplice  filo  di  acqua  scorrente,  si  ponno  far  nascere 
delle  ova  di  pesci,  in  quella  quantità  che  più  piace,  e  per 
mezzo  di  favorevoli  condizioni  ;  appunto  come  quelle  nelle 
quali  si  troverebbero,  se  fosservi  state  depositate  dalle  fem- 
mine dei  pesci ,  e  meglio  di  quanto  si  pratica  col  vaso  su 
ricordalo.  Questo  apparecchio  è  formalo  dalla  riunione  di 
piccoli  canali  paralelli,  disposti  in  gradini  da  ciaschedun 
l^to  di  un  canaletto  superiormente  collocato,  che  li  do- 
mina tutti,  potendo  ancora  alimentarvi  l'acqua  scorrente 
per  i  medesimi.  Dopo  avere  coperto  il  fondo  di  ciaschedun 
canaletto  di  uno  strato  abbastanza  alto  di  sabbia,  e  di 
piccoli  sassetti,  si  colloca  l'apparecchio  d'appresso  ad  un 
rubinetto  o  gettito  di  fontana  naturale  ,  per  guisa  che  l'ac- 
qua cada  all'una  estremila  del  canale  superiore  principale. 
Uua  corrente  d'acqua  cade  alla  estremità  inferiore  oppo- 
sta, ed  ivi  due  fessure  laterali  gli  offrono  una  sortila  a 
dritta  ed  a  sinistra,  per  modo  che  dividendosi  in  due  pic- 
cole cadute,  vauno  le  acque  ad  alimenlare  i  canaletti   in- 
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feriormente  siluali-  Nuove  correnti  formansi  pure  per  que- 
sti canali  e  vi  si  muovono  in  senso  inverso  delle  prime, 
percorrendone  le  lunghezze,  sicché  trovando  quivi  ancora 
una  fessura  che  lascia  cadere  le  acque  nei  canaletti  infe- 
riori, queste  vanno,  a  dir  breve,  dall' allo  al  basso  cir- 
colando nei  vari  compartimenti,  i  quali  ponno  perciò  es- 
sere in  gran  numero,  e  divenire  tutti  piccoli  canali  artifi- 
ciali, atti  a  contenere  le  ova  di  pesce  fecondate. 

Quando  il  semplice  apparecchio  e  ben  preparato  ed  in 
piena  attività,  si  depositano  sulla  sabbia  le  ova  che  si 
desidera  di  far  nascere,  le  quali  si  ponno  pure  tener 
disgiunte,  ponendole  in  separati  canaletti,  in  ragione  delle 
specie  di  pesci  cui  appartengono,  e  delle  giornale  di 
incubazione.  Dopo  averle  fecondate  nel  modo  anzidetto,  e 
dopo  avere  lasciata  l'acqua  in  riposo  per  il  primo  giorno, 
si  dà  moto  alla  corrente  d'acqua. 

Questa  fa  passare  sopra  le  ova  una  parie  di  acqua 
dell'altezza  di  un  pollice,  sufficiente  però  ad  impedire  la 
formazione  di  piante  fìlaraentose,  cioè  dei  bissi,  delle  con- 
ferve ed  altre  simili,  che  sogliono  nascervi  dopo  un  mese 
0  due.  Queste  piante  si  tolgono  facilmente  col  passarvi 
sopra  in  ogni  settimana  con  uno  specillo,  perchè  meglio 
si  osservano  coli'  occhio  le  diverse  fasi  che  subiscono,  senza 
aver  bisogno  di  scomporre  l'apparecchio,  o  muovere  le  ova 
medesime. 

In  queste  artificiali  condizioni,  procurate  dal  descritto 
apparecchio  del  Coste,  i  pesciolini  si  sviluppano  e  nascono 
così  comodamente  e  sollecitamente  come  in  quelle  natu- 
rali proprie  località,  ove  le  femmine  sogliono  depositare 
le  ova;  perchè  così  adoperando  si  preservano  dalle  varia- 
zioni di  temperatura,  e  dagli  altri  casuali  accidenti,  che 
potrebbero  alterare  la  incubazione,  od  anche  distruggere 
le  ova.  Dìfialti  li  buoni  risultamenti  ottenuti  dal  prelodato 
autore,  non  lasciano  alcun  dubbio  sulla  utilità  di  questo 
metodo.  L'operazione  poi  come  si  scorge ì  fion  è  difficLU 
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Dd  dispendiosa ,  perchè  essa  si  fa  io  un  laboratorio  qua- 
lunque, senza  sorveglianza  di  sorta,  bastando  oltre  l'ap- 
parecchio un  semplice  filo  di  acqua  che  scorra  di  continuo 
eome  già  in  quasi  tutti  i  grandi  poderi  di  montagna  suolsi 
riscontrare,  e  ciò  per  assicurare  la  respii-azione  degli  em- 
brioni rannichiati  entro  l'ovicino.  Lo  sviluppo  delle  ova 
di  Truta  dura  allo  incirca  quattro  mesi ,  e  si  è  solo  verso  la 
6ne  di  Marzo,  che  la  nascita  di  queste  si  osserva.  Nelle  pri- 
me sei  settimane  le  Trute  novelle  portano  sotto  l'addome 
la  vescica  ombelicale,  o  vitellina,  la  quale  osservata  col 
microscopio  racchiude  gli  avanzi  della  sostanza  nutrizia, 
analoga  al  giallo  dell' ovo  di  uccelli  «  e  si  è  a  spese  di 
questa  sostanza  che  il  piccolo  pesce  si  nutre.  Ma  allor- 
quando l'assorbimento  si  è  compiuto,  esso  ha  bisogno  di 
altri  alimenti,  ed  allora  bisogna  far  sortire  li  pesciolini 
dall'apparecchio  anzidetto,  e  lasciarli  correre  liberamente 
nel  ruscello  o  nello  stagno  che  si  vuole  popolare.  Final- 
mente per  procurare  ai  nati  un  nutrimento  abbondante, 
ed  appropriato  ai  loro  bisogni  basta,  dice  il  Coste,  intro- 
durne nello  stagno,  delle  vive  in  sufficiente  proporzione, 
perchè  i  loro  prodotti  di  ova  ,  e  di  piccoli  figli  servano, 
allorché  sieno  divenute  adulte  le  Trute,  per  cibo  gradito 
alle  medesime.  In  appresso  rinnovandosi  le  nascite,  con- 
verrà tener  separate  le  maggiori  dalle  minori  Trute,  per 
impedire  che  le  prime  mangino  le  seconde,  e  si  potrà,  co- 
me usano  i  pescatori  sunorainati ,  dar  loro  delle  fave,  dei 
fagioli,  e  dei  piselli  cotti. 

La  fecondazione  e  l'allevamento  ariificiale  dei  pesci 
si  pratica  ora  con  qualche  estensione ,  e  con  deciso  suc- 
cesso, sia  colla  vista  di  produrre  delle  Trute  od  altri  pe- 
sci da  cucina  (come  praticano  a  Labresse  i  due  ben  noti 
pescatori  Géhin  e  Remy,  e  dal  Lefebvie  a  Vaugouard) 
ovvero  colla  vista  di  riprodurre  nei  fiumi  minori  delle  spe- 
cie di  pesci  perdute  in  causa  delle  pescagioni.  Lo  stesso 
Milne-Edwards  nel  suo  Rapporto  al  Ministro  di  Agricol- 
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fura,  oltre  le  esperienze  e  le  pratiche  usate  in  Francia,  indicai 
alcune  di  queste  peschiere  già  mollo  estese,  e  che  si  usano 
in  Inghilterra,  ove  a  suo  dire  il  Boccius  da  qualche  anno 
adopera  con  buon  successo  il  metodo  delle  fecondazioni 
artificiali  per  ripopolare  quelle  ed  alcuni  fiumi  della  Gran 
Bretagna.  Nell'anno  1841  questo  industrioso  inglese  operò 
con  una  fonte  del  Sig.  Drummond  nelle  vicinanze  di  Ux- 
bridge,  e  vide  nascere  e  crescere  120,000  piccole  Trule. 
Negli  anni  seguenti  egli  ha  messo  in  pratica  il  metodo  da 
me  ora  riportato,  e  coli' altro  articolo,  nelle  proprietà  del 
Duca  di  Devonshire,  e  di  altri  proprietari,  cioè  il  Gurnie 
a  Carsallon,  e  M.  Hibberts  a  Chalforl,  e  sempre  con  suc- 
cesso completo.  Anzi  il  club  dei  pescatori  volle  incaricare 
il  Boccius  di  una  produzione  assai  numerosa  di  Trule  a 
Amwell-Magna  nella  contea  di  Hartford ,  ove  questo  riesci 
ad  ottenere  forse  più  di  due  milioni  di  piccole  Trule, co- 
me si  legge  in  un  libro  da  lui  pubblicato  in  proposito. 

Ciò  che  ho  detto  delle  Trule,  dei  Salmoni,  e  dei  Ci- 
prini ed  anche  dei  loro  meticci,  nei  quali  l'esito  è  ora  as- 
sicurato dai  falli,  è  pure  slato  tentalo,  benché  in  diverso 
modo,  sopra  altre  specie  gradile  per  cibo  come  le  Anguille 
e  le  Ostriche.  11  Coste  quantunque  convenga  sulla  impos- 
sibilità di  conoscere  in  oggi  i  maschi  dalie  femmine  di 
Anguille,  e  di  trovarne  delle  pregne  di  ova  e  di  sperma, 
perchè  ciò  quantunque  studiatosi  dal  nostro  Carlo  Mon- 
dini,  dal  Panizza,  dal  Calori  e  da  altri,  non  si  è  per  an- 
che osservalo  da  veruno,  pure  supponendo  che  nella  sta- 
gione degli  amori  questi  animali  stiano  nel  fondo  delle 
spiaggie  dei  mari  (essendoché  veggonsi  in  primavera  sor- 
tire innumerevoli  sciami  di  esilissime  Anguille)  si  ponno 
popolare  degli  stagni  e  delle  correnti,  col  portarvi  grandi 
quantità  di  queste  piccole  anguille  pescate  o  raccolte  nelle 
spiaggie  più  vicine,  con  fitte  maglie  bene  adatte  le  quali 
poi  collocate  in  barili  con  acqua  di  mare,  sì  ponno  con- 
servar bene  per  alcuni  giorni ,  e  trasportarle  negli  stagni  o 
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paduti,  che  si  vogliono  ripopolare  di  quel  pesce  gradito: 
insomma  per  questi  trasporti  bisogna  usare  in  maggior 
estensione  quello  che  già  si  pratica  anche  fra  noi,  allor- 
ché nel  marzo  si  trasportano  piccoli  pesci  dai  peduli  o 
stagni  nei  nostri  maceratori  da  canapa,  per  indi  raccoglierli 
nell'Agosto  accresciuti  e  pingui. 

In  quanto  alle  ostriche  dirò  che  il  Quatrefages  si  è 
pure  occupato  di  questo  mollusco,  onde  colle  ova  dei  me- 
desimi, mediante  una  pompa  ad  acqua,  ripopolare  degli 
scogli ,  che  in  Lorìenl  ne  sono  rimasti  privi.  Ma  questi 
ultimi  essendo  stati  Onora  semplici  tentativi,  mi  obbligano 
a  non  dirne  altre  parole. 

Ricapitolando  però  quello  che  ho  detto  in  questo  e 
nel  precedente  mio  articolo  (Nuovi  Annali  Sèrie  3.*  Voi. 
1."  pag.  302)  dirò  che  la  fecondazione  ed  allevamento  ar- 
tificiale dei  pesci,  incominciata  nel  decorso  secolo  da  sem- 
plici esperimenti  per  uso  della  fisiologia,  trova  ognora 
una  applicazione  pratica,  gradila,  ed  estesa  presso  alcuni 
industriosi  francesi  ed  inglesi.  È  però  doloroso  il  pensare 
che  gli  italiani,  quantunque  sieno  stati  i  primi  a  praticare 
nel  decorso  secolo  fecondazioni  artifiziali  col  Jacopi,  collo 
Spallanzani ,  col  Rusconi,  sieno  poi  rimasti  oziosi  quando 
si  trailo  di  estendere  all'uso  pratico  di  cucina  questa  sorta 
di  scientifiche  cognizioni.  Forse  il  buon  esempio  dato  da 
Lefebvre,  da  Gèhin  e  Remy,  da  Boccius  e  da  altri,  po- 
trebbe risvegliare  il  desiderio  di  porre  in  pratica  anche  fra 
noi  queste  fecondazioni  ed  allevamenti  artificiali  di  Trute, 
ed  altri  graditi  pesci  meticci,  sicché  questa  mia  odierna 
speranza  fosse  per  divenire  fra  qualche  anno  una  utile 
industria  onorevole  e  gradita.  Allora  i  nostri  Signori  italiani, 
coir  occupare  qualche  indivìduo  in  questa  novella  indu- 
stria, troverebbero  ogni  giorno  il  modo  di  far  uso  di  quella 
specie  gradita  di  pesce;  né  loro  altro  resterebbe,  che  di 
ordinare  al  cuciniere  che  si  tolgano  dallo  stagno  le  trute 
od  altri  pesci  saporiti,  come  in  oggi  si  pratica  col  fattore, 
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allorché  si  vogliono  Colombi,  Tacchini^  o  Capponi   io 
giorni  stabiliti. 

Intanto  con  animo  di  giovare  quando  che  sia,  e  ben 
conoscendo,  Soci  Prestantissimi,  il  vostro  interessamento 
per  tutto  ciò  che  può  favorire  il  ben  pubblico,  e  la  indu- 
stria dei  campagnuolì ,  ho  voluto  parteciparvi  in  oggi  le 
notizie  raccolte  in  proposito  dopo  la  pubblicazione  del  mio 
primo  articolo,  anche  perchè  mi  sembra  che  questa  no- 
vella industria  può  insegnarsi  alle  pazienti  donne  di  alcune 
nostre  compagne,  e  formar  soggetto  di  lodevoli  ed  utili  e- 
sperienze,  in  quei  luoghi  specialmente  ove  si  hanno  ma- 
-ceraloj  disusati ,  per  avere  cessata  nel  podere  la  coltiva- 
zione della  canapa,  ovvero  ove  esistono  altri  serbatoi  e 
stagni  di  acqua,  come  nei  nostri  monti  e  paduli  in  taluni 
luoghi  si  osserva.  Però  dal  canto  mio  vi  prometto  di  pro- 
seguire, anche  in  appresso,  le  ricerche  sopra  questo  ar- 
gomento, e  quando  avrò  modo  le  riferirò  con  altre  di 
non  minore  importanza,  congiuntamente  a  delle  pratiche 
esperienze  in  proposito,  che  a  tempo  più  opportuno  in- 
tendo di  praticare. 


o^^<^Q^^^Q^S^o^>>- 
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Giulia  gan^i'ena  dei  pomi  di  terra ,  e 

sulla  Isopatina  di  America 

di  Rùmer. 


Pubbliche  calamità,  e  privale  sciagure  nell'Inghilterra, 
nelle  Fiandre,  nell'Alsazia  ed  in  altri  stati  lamentano  intere 
popolazioni  agricole  per  la  malattia,  che  nel  caduto  1851 
manifestossi  nelle  patate,  o  pomi  di  terra  (1)  {Solarium 
tuberosum  L.  CI.  pentandr.  monogyn.  compreso  nelle  fa- 
miglia delle  solanacee)  e  che  cagionò  alle  classi  povere 


(1)  Si  da  il  nome  di  patata  o  pomo  di  terra  a  quei  tu- 
bercoli sferici  che  crescono  sulle  radici  di  questa  pianta,  e 
si  sviluppaìio  sotterra  in  circa  cinque  mesi,  nel  guai  tempo 
acquistano  il  loro  maggior  volume  se  sono  piantati  in  terra 
leggera,  e  fresca  (terreno  silicio-calcare,  o  cretoso-argil- 
loso).  Quando  i  tuberi  delle  patate  sono  troppo  teneri,  ed 
erbacei,  e  che  non  bene  si  è  sviluppato  l'amido,  allora  rie- 
scono, al  dire  di  Bourgeois ,  nocivi  forse  per  la  solanina, 
che  vi  è;  ma  nondimeno  è  da  osservarsi  che  cuocendoli  il 
principio  dannoso  si  distrugge,  e  si  elimina,  ed  è  un  fatto 
che  spesso  si  mangiano  da  noi  i  primi  tuberetti,  che  si  sono 
formati  dalle  radici  di  questa  pianta.  Ma  se  i  tubercoli  già 
maturi  hanno  invece  principiato  a  germogliare  come  accade 
al  finire  dell'  inverno  ed  in  primavera  allora  sono  damiosi. 
Kahlerd  riferisce  dei  casi  di  avvelenamento  avvenuti  in  in- 
dividui per  la  solanina.  Negli  animali  si  conosce  il  veneficio 
della  solanina  dalla  paralisi  delle  membra  posteriori,  che  ne 
forma  il  fenomeno  più  costante.  Non  produce  dilatazione  delle 
pupille ,  per  cui  differisce  dagli  altri  alcaloidi  delle  solanacee. 


126  APPEIfOICV 

una  diminuzione  nella  massa  dei  prodotti  alimentari.  Im- 
perocché a  guisa  del  pane  costituisce  un  alimento  prezio- 
so a  tutto  il  corpo  sociale,  trovandosi  ugualmente  imban- 
dito sulla  mensa  del  ricco  che  su  quella  del  povero  per 
cui  a  ragione  può  dirsi  prodotto,  col  quale  la  natura  ar- 
ricchì l'uomo.  Cotesta  pianta  originaria  del  Perù,  delle 
contrade  di  America,  e  del  Messico,  che  mollo  meno 
delle  altre  piante  teme  le  intemperie  delle  stagioni,  e  gli 
effetti  della  grandine  è  sicuro  preservativo  contro  le  ca- 
restie, e  senza  condimento  procura  un  cibo  idoneo  a  tutte 
le  costituzioni.  La  palata  infatti  non  solamente  basta  di 
per  se  slessa  a  sostenere  l'infelice,  che  manca  di  altri 
alimenti,  ma  nei  tempi  di  carestia  mescolala  in  certe  pro- 
porzioni colla  farina  di  grano  se  ne  può  fare  del  pane  di 
buon  sapore,  e  poco  diverso  da  quello  composto  di  sem- 
plice farina  (!)•  La  fecola  poi  della  patata,  siccome  tutte 
le  altre  fecole  (2),  che  godono  della  proprietà  nutritiva 
serve  a  moltissimi  usi;  quale  alimento  è  buono  per  i  ma- 
lati, per  le  persone  deboli,  e  spossale.  Se  ne  fanno  zuppe 
con  brodo,  con  latte  inzuccherate  ecc.  ecc.  Giova  allo  sto- 
maco, ed  al  petto, ed  è  utile  specialmente  a'  fanciulli. 


(1)  Parmentier  per  il  primo  insegnò  a  fare  il  pane  di 
patate,  ma  dopo  di  lui  diversi  economisti  hanno  pubblicato 
il  risultato  delle  loro  sperienze  ed  hanno  fatto  conoscere  nuo- 
vi processi  o  modificazioni  di  processi  già  conosciuti.  Tro- 
vami interessanti  particolarità  su  tal  proposito  nelle  tre  me- 
morie pubblicate  nella  Bibliot.  Britannica  del  iS  12  nel  quale 
si  manifestò  grave  carestia.  Le  maniere  tutte  di  fare  il  pane 
di  patate  possono  ridursi  a  tre  seguenti: 

1.  Pane  di  farina  di  grano  mescolata  con  patate. 

2.  Pane  di  patate  mescolato  con  farina  di  grano. 

3.  Pane  di  patate  senza  farina  di  grano. 

(2)  li  talep ,  il  tapioka ,  il  sagù ,  V  arrow-root. 
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Si  amministrano  le  patate  come  ingrasso  ai  cavalli, 
alle  giovenche,  ai  buoi,  ai  majali,  alle  lepri,  ai  cani,  ai 
polli.  Tutti  invero  le  mangiano  volentieri  quasi  sempre 
massime  cotte,  che  sono  assai  nutritive  ed  ingrassano  ì 
bestiami  specialmente  i  gallinacci  e  ne  rendono  la  carne 
soda,  e  fina,  il  grasso  bianco  e  di  sapor  delicato.  Il  van- 
taggio poi  che  si  ha  col  nutrire  gli  animali  utili  all'agri- 
coltura colle  palate  oggi  è  posto  fuori  di  ogni  controver- 
sia. Sovente  mancano  ai  majali  le  ghiande,  o  sono  a  caro 
prezzo.  Spesso  una  ostinata  siccità  rende  i  foraggi  scarsi, 
poco  sostanziosi ,  e  malsani.  Ad  essi  si  potrà  sostituire 
con  felice  esito  la  patata  (1).  La  quantità  deve  essere  regolata 
dietro  le  loro  forze.  La  dose  al  bestiame  grosso  non  deve 
eccedere,  secondo  Margaroli ,  le  otto  libbre  miste  ad  un  poco 
di  fieno,  e  di  sale.  Pei  volatili  poi  conviene  far  cuocere 
i  pomi  di  terra,  caldi  mescolarli  con  la  farina  grossa  di 
orzo  0  di  frumento,  ed  aggiungere  un  oncia  di  sale  ia 
ogni  otto  libbre  di  questo  miscuglio,  quale  con  vantaggio 
deve  loro  somministrarsi  mattina  e  sera. 

E  mentre  quasi  nessun  giornale  indica  la  forma  mor- 
bosa, sotto  cui  si  è  presentata  l'epidemia  dominante  dei 
pomi  di  terra,  i  caratteri  cioè  mercè  dei  quali  possa  di-, 
scuoprirsi,  quei  di  Piemonte  dell'andante  1852  (marzo) 
ci  danno  notizia  della  Isopatìna  di  America  qiial  pre- 
servativo del  morbo,  a  cui  vanno  soggette,  che  a  van- 
taggio incalcolabile  della  industria  ,  e  della  società  agricola 
nei  giornali  che  trattano  di  tali  materie  credo  opportuno 
riprodurre. 


(1)  Riserva  (leggesi  nel  27.'^  precetto  Agrario  del  Fattore 
moderno  Torino  1806)  una  porzione  di  terreno  sterile  per 
i  pomi  di  terra;  ti  daranno  pane,  se  l'annata  è  calamitosa 
e  puoi  darli  ai  bestiami  in  caso  contrario ,  e  ne  troverai  fa^ 
cile  ed  utile  smercio  in  ogni  tempo. 


¥ 
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E  dico  quasi  nessun  giornale  indica  i  segni  della  do- 
minante raalatiia  dei  pomi  di  terra, poiché  il  Propagatore 
Agricola  di  Bologna  (quale  speriamo  occupar  possa  un 
primo  posto  nella  estimazione,  lode,  e  favore  degli  uomini, 
che  della  scienza  agraria  ricercano  il  vero  progresso)  non 
mancò  nel  quaderno  di  Decembre  1851  sommariamente  in- 
dicarne i  caratteri  «  Cotesto  morbo  (son  sue  parole)  pre- 
»  sentasi  all'occhio  delTosservatore  volgare  sotto  l'aspetto 
M  di  una  scoria,  e  muffa,  le  quali  avendo  inlaccata  la 
»  foglia,  e  lo  stelo,  investono  il  tubero  della  medesima: 
))  che  anzi  in  realtà  questo  è  il  primo  ad  infermare,  ciò 
))  che  somministra  l'opportunità  di  ripetere,  che  le  piante, 
)>  le  quali  non  sono  coltivate  con  cure  diligenti,  e  che  si 
)>  trovano  collocate  in  condizioni  non  confacenti  alla  loro 
)>  natura  degenerano,  e  cadono  in  uno  stalo  di  debolezza 
»  tale,  che  le  rende  estremamente  sensibili  alle  intemperie 
M  dell'atmosfera,  e  le  espone  a  divenir  preda  di  piante 
»  parassite,  le  quali  non  attaccano  mai  se  non  gli  orga- 
»  ni  indeboliti,  ed  infermi  dei  vegetabili  w.  Dal  com- 
plesso dei  quali  caratteri  palognomonici  con  savio  criterio 
descritti  parrebbe  si  potesse  dedurre  essere  stati  i  pomi 
di  terra  affetti  o  da  gangrena  secca  (gangrena  tuberum 
solarli  Martius)  o  da  gangrena  umida  complicata  a  phil- 
lorisema  (  raggrinzamento ,  ed  accartocciamento  delle  foglie, 
ed  appassimento  degli  steli)  quali  malattie  ora  isolatamente, 
ora  insieme  sogliono  dominare  giusta  il  sentimento  di  Gera , 
e  di  Eberenger,  uomo  assai  addottrinato  in  siffatte  mate- 
rie. Manifestasi  invero  la  gangrena  delle  palate  sulle  fo- 
glie del  vegetabile  sotto  forma  di  macchie  giallo-brune, 
le  quali  si  anneriscono:  il  gambo  in  seguilo  prova  la  stessa 
alterazione,  e  finalmente  viene  leso  il  tubero,  il  quale  a 
poco  a  poco  si  ricuopre  di  macchie,  si  rammollisce,  pro- 
duce un'umore  ora  biancastro  sporco,  ora  gialliccio,  si 
cangia  in  una  polpa  in  parte  colorata  tendente  al  bruno, 
ed  in  parte  bianca  di  sapore  acre,  disaggradevole,  e  se 
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non  si  toglie  subito  la  parte  lesa,  e  non  si  esicca  pron- 
tamente la  parte  sana  vi  succede  una  metamorfosi  putrida, 
ossia  la  compiuta  alterazione  seguita  da  odore  fetidissimo 
analogo  a  quello  delle  sostanze  animali  in  corruzione,  e 
proprio  delle  sostanze  azotate  putrescenti. 

La  gangrena  dei  tuberi  fu  per  la  prima  volta  osser- 
vala in  Prussia  secondo  Martius  nel  1830;  su  quasi  tutta 
la  Francia,  la  Germania,  l'Inghilterra,  l'Olanda  ec.  ec, 
nel  1836;  negli  Stati  Uniti  di  America  nel  1840.  Intorno 
alla  causa  della  gangrena  dei  pomi  di  terra  vi  sono  mol- 
tissime opinioni  ed  assai  fra  loro  contraditlorie.  Hampe  in- 
falli stima  rinvenirne  la  causa  nel  letame  di  segature,  e 
di  altre  piante  resinose  insieme  a  molta  umidità.  Altri  nei 
venti  deleteri ,  nella  elettricità,  in  una  parola  nelle  influenze 
cosmico-telluriche.  Biilard  ,  Bouchardat ,  Girardin ,  Guerìn , 
ed  altri  molti  attribuiscono  la  causa  al  rapido  avvicendarsi 
del  caldo ,  e  del  freddo.  Wallrolh  ,  Martius  ,  Pepen ,  Payen  , 
Bassi  ec  ad  una  parassita.  Eruby  ed  altri  a  crittogame, 
0  ad  insetti  infusori  ad  un  tempo.  Horcek  di  NeusohI  dopo 
treni' anni  di  costante  osservazione  riconosce  nella  precoce 
piantagione  la  causa  principale  della  putrefazione  delle 
patate  e  la  desume  dai  seguenti  riflessi,  dall'avere  cioè 
osservalo  1.°  che  le  patate  piantate  alla  fine  di  Marzo  ed 
al  principio  di  Aprile  infracidirono  tutte;  2.°  che  quelle 
piantate  alla  fine  di  Aprile  furono  soltanto  parzialmente 
attaccate  dal  male;  3.°  che  quelle  piantale  alla  fine  di 
Maggio,  ed  al  principio  di  Giugno  riuscirono  del  lutto 
sane.  A  chiarire  poi  l'esposto  si  riporta  prima  alla  patria 
delle  patate,  la  Virginia  ed  il  Perù,  paesi  per  loro  posi- 
zione caldissimi;  quindi  al  terreno  proprio  per  la  sua  ve- 
getazione, essendo,  dice  esso,  un  frutto  del  mezzogiorno 
non  prospera  che  in  un  terreno  ben  penetrato  da  raggi 
solari  ;  inoltre  considera  la  natura  del  vegetabile,  con- 
tenendo cioè   le   palate  un  60  o  70  per  cento  di  parti 

N.  Ann.  Se.  Natur-  Sebie  1M.  Tomo  6.  9 


130  APPEWDIGB 

acquose  (1)  esìge  un  suolo  secco,  più  calore  che  umi- 
dità; infine  porla  attenzione  al  clima;,  ed  avvisa,  che  ne- 
gli anni  1813-14-15-16  attesa  la  primavera  fredda,  e  la 
brina  continua  del  Maggio  si  distrussero  intere  pianta- 
gioni per  cui  furono  coslrelti  gli  agricoltori  a  piantarle 
più  tardi,  ed  il  raccolto  venuto  a  stagione  più  favorevole 
non  mostrò  tracce  di  putredine:  laddove  nel  1846  la  tem- 
peratura assai  calda  della  primavera,  ed  in  ispecie  del 
Marzo  fece  svilupparci  tuberi,  nuovamente  tornossì  ad 
osservare  la  putredine,  per  cui  porta  opinione,  e  conclu- 
de che  un  trattamento  nelle  patate  non  consentaneo  alla 
natura  sì  nel  piantarle ,  che  nel  raccoglierle  potrebbe  cau- 
sarne il  suddetto  morbose  che  devono  le  patate  l.**  venir 
piantale  appena  nella  seconda  metà  di  Maggio;  2.°  non 
mai  in  un  terreno  umido,  e  freddo;  3."  nella  stessa  pian- 
tagione non  si  mettano  qualità  diverse;  4.°  che  non  si  pro- 
crastini la  raccolta  tostochè  le  patate  della  sorte  più  co- 
mune arriveranno  alla  età  naturale  di  135  a  160  giorni, 
cioè  dai  4|  ai5  mesi  (2).  Harling  chimico  risconosce  nelle 
palale  gangrenale  una  ulmificazione,  o  umificazione,  che 
incomincia  nell'  albumina  conienuu  nel  succo  cellulare 


(1)  Una  libbra  di  sedici  once  contiene  undici  once  e 
mezza  di  acqua  di  vegetazione ,  due  once  e  mezza  di  fecola , 
un  oncia  e  due  ottave  di  estratto  salino,  sei  ottave  di  fibra. 

(2)  Secondo  Parmentier  la  coltura  dei  pomi  di  terra  e 
fondata  sopra  un  solo  princi-pio  qualunque  sia  la  natura  del 
suolo,  e  la  specie,  e  le  varietà  della  pianta  cioè  neW  arar 
bene  la  terra  prima  di  piantarli,  e  nel  continuarne  l'ope- 
razione durante  la  vegetazione.  Giova  inoltre  avvertire  che 
il  pomo  di  terra  si  naturalizza  in  tutti  i  suoli ,  e  sotto  tutte 
le  latitudini  :  nelle  regioni  più  fredde  del  settentrione  gli  ba- 
stano  due  o  tre  mesi  di  una  temperatura  non  eccessivamentt 
bassa  per  giungere  a  perfetta  maturità. 
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per  propagarsi  quindi  nelle  altre  sostanze  che  ivi  sono  di- 
sciolte:  mentre   che  più   tardi   la  fecola,  e  poi  le  pareti 
cellulari  prendono  esse  pure  una  parte  integrante  alla  ge- 
nerale  trasformazione  molecolare.  Liebig  avendo  per  la 
prima  volta  rinvenuto  nelle  patate  raccolte  nel   1845  una 
quantità  considerevole  di  caseina,  vuole,  che  una  porzione 
dell'albumina  propria  della  patata  si  converta  in  caseina, 
sostanza  instabilissima,  che  si  corrompe  presto,  e  la  quale 
poi  dà  luogo  alla  putrefazione  del  tubero,  e  ad   ogni  fe- 
nomeno in  essa  consecutivo.  Lasciando  dunque  alle  con- 
siderazioni dei  saggi  osservatori  determinare  il  valore  delle 
suddescritte  cagioni,  e  riflettendo  che  una  grande  umidità 
dell'aria,  e  del  suolo  unitamente  a  soffocante  calore  può 
portare  uno  straordinario  sviluppo  nelle  foglie,,  e  nei   fu- 
sti, ed  accrescere  così  la  quantità  di  acqua  e  di  principj 
nutritivi,  che  attraversar  devono  il  tessuto  della   pianta, 
credo  probabile  che  questa  la   renda  più  suscettibile,  e 
predisposta  a  sentire  l'influenza  della  temperatura, ed  an- 
cora a  dar  sviluppo  all'agente  malefico  del  morbo  tanto 
più   che   le  cellule  in  questo  stato   trovansi  occupate  da 
sughi,  che   tengono  disciolte  sostanze,  le  quali  ove  noa 
siano  in  continuo  moto  hanno  una  grande  tendenza  a  de- 
comporsi. Ciò  però  s'intenda  soltanto  per  dare  in  qualche 
modo  spiegazione  dei   fenomeni  morbosi  relativi   alla  do- 
minante malattia  dei  pomi  di  terra,  ne  stimo  abbiasi  a  ritene- 
re l'esposto  come  verità  dimostrata  vedendo  benissimo  che 
questi  riflessi  saranno  suscettivi  di  correzioni  o  di  aggiun- 
te, mentre  altendesi  dalla  illustre  Accademia  Bolognese  di 
Agricoltura  il   dotto  giudizio  sulla  origine  del  male  dei 
pomi  di  terra,  sulle  sue  cause,  e  sui  modi  di  fugarla,  o 
almeno  di  minorarne  i  danni. 

Ma  dopo  lungo  investigare  sulla  causa  della  malattia 
dei  pomi  di  terra,  egli  è  tempo  venir  ad  indicare  quanto 
si  è  potuto  raccogliere  sul  suo  preservativo  secondo  il  fo- 
glio di  Genova,  e  di  Torino  (la  Campana  6  Marzo  1852) 
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quale  consìste  nello  inoculare  la  isopatìna  di  America 
nelle  gemme  ad  occhi  dei  bulbi  delle  patate ,  che  servono 
alla  seminagione.  In  tulli  i  tempi ,  ed  in  tulli  i  luoghi  si 
sono  falli  degli  sperimenti  per  distruggere,  e  diminuire 
la  causa  di  tanti  mali.  Si  ravvisa  al  presente  più  proficuo 
il  ritrovato  del  Doti.  Riimer;  al  quale  siamo  debitori  della 
sua  scoperta,  che  la  propose  fin  dal  1846  nell'America 
meridionale.  Partendo  questi  dall'antica  opinione  di  Jenner, 
e  dalla  costante  osservazione,  che  col  vaccino  preventiva- 
mente inoculato  si  va  esenti  dai  vajolo  arabo  o  in  altri 
termini ,  che  il  pus  vaccino  preservi  dal  contagio  vajoloso, 
volle  applicare  questo  principio  al  regno  vegetabile.  Ne 
fece  infatti  i  primi  esperimenti  su  i  pomi  di  terra,  inne- 
standoli colla  isopatina,  e  n'ebbe  la  soddisfazione  di  ve- 
derne realizzate  le  sue  speranze.  Altri  esperimenti  a  questo 
proposito  ripetuti  nell'America  meridionale,  nel  Belgio, 
in  Francia,  ed  in  ispecie  nella  Lorena  ugualmente  ebbero 
felici  successi.  Avendo  infine  continue  prove  sempre  addi- 
mostrato prosperi  successi  si  potrà  inferirne  la  conclusione 
che,  eseguendo  bene  l'innesto,  i  pomi  di  terra  saranno 
dal  terribile  morbo  preservati  e  che  gli  agronomi ,  e  pro- 
prietari dei  terreni  persuasi  della  immensa  utilità  della 
scoperta  di  Riimer  potranno  assicurare  con  questo  mezzo 
la  sussistenza  all'uomo,  il  ben'essere  ai  coloni,  la  tran- 
quillila agli  Slati. 

li  modo  di'"  innestare  i  pomi  di  terra  è  il  seguente. 
Tagliati  i  pomi  di  terra,  come  abilualmente  si  fa  dai  con- 
tadini prima  di  seminarli,  si  prende  una  punta  di  ferro, 
0  un  ago,  0  uno  spillo  dei  più  grossi  ben  levigalo,  e 
con  esso  si  fa  una  puntura  profonda  in  ogni  pezzo  di  tu- 
bero, e  bagnalo  lo  stesso  nella  isopalina  s'introduce  di 
nuovo  nel  medesimo  buco,  osservando  atlenlamenle,  che 
una  piccola  parte  di  esso  vi  penetri,  e  l'innesto  è  fallo. 
Dopo  ciò  va  subilo  seminato.  Si  può  ancora  fare  l'innesto 
per  mezzo  del  taglio,  io  cui  s'introduce  l'ìsopalina.  È 
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necessario  tenere  la  bocceSla  contenente  T  isopatina  ben 
chiusa  e  riparata  dalla  luce.  Ogni  boccetta  ne  contiene 
quaiililà  bastante  per  innestare  una  intera  piantagione.  II 
deposito  di  questo  preservativo  ritrovasi  in  Genova  presso 
il  Sig.  Gabriele  Gatti  Farmacista  a  Porla  di  Arco.  Il  prez- 
zo d'ogni  boccetta  è  di  3  franchi. 

Dott.  DouENico  Luigi  Mazzanti 
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GEOLOGIA  AGRARIA 
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Se  un  duce  supremo  dì  eserciti,  mosso  da  decessila 
di  guerra,  si  pone  nell'arduo  impegno  di  osteggiare  in 
paese  nemico  senza  avere  una  conoscenza  perfetta  dei  luoghi 
che  deve  occupare  militarmente,  né  delia  natura  e  confi- 
gurazione del  suolo  che  gli  tocca  di  percorrere,  ogni  ri- 
sultamenlo  felice  delia  di  lui  impresa  coronata  dalla  vit- 
toria, deve  essere  consideralo  opera  più  del  caso  che  del 
sapere  e  dell'ingegno. 

Non  è  a  giudicarsi  diversamente  il  successo  vantag- 
gioso molte  volte  ottenuto  da  agronomi  industriosi  nelle 
intraprese  della  coltivazione  del  suolo  e  della  educazione  dei 
vegetabili  che  servono  ai  bisogni  dell'economia  rurale,  non 
polendosi  negare  che  solamente  pochi  fra  quelli  conoscono 
la  natura  elementare  primitiva  dei  corpi  metallici  da  cui  il 
suolo  coltivabile  trasse  origine,  e  la  qualità  dei  composi! 
molteplici,  e  svariati  dei  medesimi  che  costituiscono  la  base 
delle  terre  da  noi  coltivale  con  tanta  fatica ,  e  molle  volte 
con  pochissimo  profitto  a  cagione  del  diff'etto  di  cognizione 
della  materia  su  cui  esercitiamo  la  nostra  industria. 

I  lettori  cortesi  di  queste  pagine  conosceranno  facil- 
mente che  il  presente  discorso  si  riferisce  alla  mancanza 
di  nozioni  di  geologia  agraria  che  ravvisiamo  grandissima 
negli  agricoltori  di  questi  luoghi ,  benché  una  tale  scienza 
sia  importantissima  alla  prosperila  dell'industria  campestre 
non  essendovi  oramai  agronomo  al  quale  l'esperienza  non 
abbia  fallo  manifesto  il  vantaggio  che  risulta  dalla  cono- 
scenza delle  qualità  diverse  delle  terre  che  si  propone  di 
coltivare. 
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Non  pretendiamo  che  tulli  gli  agricoltori  debbano  es- 
sere geologi  profondi ,  e  perciò  addottrinali  nella  scienza 
chimica  la  quale,  venuta  in  aiuto  alla  geologia,  giovò 
grandemente  in  questi  ultimi  tempi  colle  proprie  teorie,  e 
colle  molteplici  esperiroentazioni  fatte  delle  medesime  il 
progresso  veramente  rapido  di  questa  scienza. 

Sarebbe  però  desiderabile  che  l'agricoltore  anche  so- 
lamente pratico  fosse  fornito  di  cognizioni  sufficienti  a  po- 
tere distinguere  colla  sola  ispezione  oculare  la  natura  di- 
versa degli  ossidi  metallici  di  cui  si  compongono  le  terre, 
e  conseguentemente  se  fosse  possibile  la  qualità,  e  l'indole 
loro  varie  e  mutabili  a  norma  della  diflFerenle  agglomera- 
zione delle  particelle  suddette. 

Quando  si  potesse  ottenere  ciò  si  renderebbe  un  ser- 
vigio importantissimo  all' agricoltura,  perchè  resa  popolare 
la  scienza  geologica,  molli  agricoltori  sarebbero  nella  con- 
dizione di  applicare  praticamente  le  cognizioni  scientifiche 
acquistale  dandosi  alla  ricerca  delle  sostanze  minerali  che 
esistono  in  molti  luoghi,  le  quali  usate  convenevolmente 
valgono  ad  accrescere  la  facoltà  produttrice  delle  terre  col- 
tivate, a  rendere  meno  faticoso  il  lavoro  delle  medesime,  ed 
a  stimolare  l'azione  benefica  degl'ingrassi. 

Non  crediamo  che  il  conseguimento  di  questo  scopo 
presenti  una  difficoltà  insuperabile,  e  ripetendo  ciò  che  ab- 
biamo detto  in  molte  altre  circostanze,  conchiuderemo  che 
per  ottenerlo  basta  il  volerlo  fermamente. 

n  Ch.  Sig.  Cav.  Prof.  G.  Giuseppe  Bianconi  in  una 
sua  memoria  letta  a  questa  Società  Agraria  nella  tornata 
delli  14  Gennaio  1848  propose  con  molta  dottrina  una 
Raccolta  di  Mineralogia  Agricola  ,  per  la  Provincia  no- 
stra, e  noi  facendo  plauso  a  quel  sapiente  per  il  suo  la- 
voro bellissimo,  siamo  rattristati  nel  vedere  che  le  idee 
eccellenti  esternale  nel  medesimo  siano  sin  qui  rimaste  uo 
voto,  e  nulla  piìl,  non  essendosi  sin  qui  ottenuto  che  la 
presentazione  di  qualche  saggio  siccome  principio  di  utile 
raccolta. 
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Mossi  dal  desiderio  di  vedere  posto  in  pratica  un  tale 
progetto  abbiamo  studiato  con  impegno  il  modo  di  rendere 
più  facile,  e  più  spedila  l'attuazione  del  medesimo,  ed 
abbiamo  creduto  che  per  dare  a  quello  una  estensione  mag- 
giore sia  necessario  riccorrere  alla  operosità  intelligente 
delle  persone  le  quali  appartengono  alle  varie  Deputazioni 
Sezionali' della  Provincia. 

Siamo  certi  che  Raccolte  abbondanti  di  geologia  agra- 
ria fatte  dalle  medesime  e  conservate  nelle  sale  che  ser- 
vono alle  tornate  accademiche  renderebbero  famigliare  agli 
agricoltori  di  ogni  Distretto  la  conoscenza  delle  roccie  pri- 
mitive diverse,  i  frantumi  delle  quali  formarono  in  se- 
guito il  suolo  atto  alla  coltivazione,  e  la  composizione 
minerale  delle  parti  disagregate,  e  frammiste  delle  medesime 
di  cui  è  composta  la  superficie  attuale  dei  nostri  campi. 

Consigliamo  perciò  gli  agronomi  diligentissimi  che 
fanno  parte  delle  Deputazioni  suddette  a  dedicarsi  alla  for- 
mazione di  tali  musei  privati  di  geologia  agraria  ed  in- 
viare saggi  dei  medesimi  alla  Società  Agraria  ed  alla  Espo- 
sizione Agricola  ed  Industriale  che  seguirà  in  questa  Città 
nell'Ottobre  venturo,  ove  sarebbe  necessario  che  qualche 
persona  intelligente  classificasse  scientificamente  i  saggi 
esibili  prima  che  quelli  fossero  resliluiti  alle  Deputazioni 
che  li  esposero,  ovvero  collocali  nel  Gabinetto  della  Società 
per  utile  comune  degli  Agronomi. 

Sarebbe  conveniente  a  nostro  avviso  che  tali  saggi 
fossero  distribuiti  in  gruppi  separati  seguendo  il  metodo 
che  qui  proponiamo  o  qualunque  altro  che  sia  giudicato 
migliore. 

t.°  Roccie  primitive  contenenti  gli  elementi  minerali 
delle  terre  coltivate  da  prendersi  alla  superficie  delle  me- 
desime, 0  nel  sottosuolo,  quali  sarebbero  i  macignii  le 
marne,  il  calcare,  il  gesso  ecc. 

2.**  Sostanze  minerali  separate  le  quali  formano  la 
base  delle  terre  suddette  come  sarebbero  V  allumina,  la  si' 
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licej  il  carbonato  di  calce,  la  magnesia,  il  solfato  di 
calce,  il  carbone,  V ossido  di  ferro  ecc. 

3.°  Terre  collivabili  di  difFerente  nalura  secondo  la 
proporzione  diversa  deW argilla,  della  calce,  e  della  sab- 
bia di  cui  si  compongono. 

4.**  Sostanze  che  servono  a  correggere  la  nalura  delle 
terre  quali  sono  la  calce,  \3  marna,  il  gesso,  i  frantumi 
di  eonchìglie  marine,  e  fluviali,  le  ceneri,  le  sabbie,  ed 
i  sali  diversi. 

Raccomandianno  caldamente  la  nostra  proposta  alle  De- 
putazioni Sezionali  Agrarie  di  questa  Provincia  e  deside- 
riamo a  quella  favore  di  fortuna  quando  essa  sia  merite- 
vole di  conseguirlo. 

G.  Orlandi. 
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MACCHINE 

SERVENTI  ALL'INDUSTRIA  AGRICOLA 
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Molli  vanno  dicendo  che  la  popolazione  della  parte 
d*  Italia  che  noi  abitiamo  è  eminentemente  agricola  tanto 
per  l'importanza  quanto  per  la  quantità,  e  per  la  varie- 
tà dei  prodotti  della  terra,  e  sostengono  doversi  deside- 
rare che  essa  rimanga  costantemente  tale;  essere  quindi 
opera  improvidissiraa  il  distrarre  le  nostre  cure,  ed  i  ca- 
pitali di  cui  possiamo  disporre,  rivolgendo  e  le  une  e 
gli  altri  ad  industrie  diverse,  e  specialmente  alle  mani- 
fatture per  quanto  quelle  siano  in  altri  paesi  produttrici 
di  ricchezza. 

Benché  una  tale  sentenza,  così  come  è  detta,  sembri 
troppo  assoluta,  e  non  ammissibile  nella  sua  integrità  non 
credo  però  conveniente  l'occuparmi  per  ora  della  enume- 
razione dei  fatti  contrari,  e  del  esame  delle  molle  ragioni 
che  si  possono  addurre  contro  la  medesima,  perchè  ciò 
formerà  in  appresso  argomento  di  un  separato  articolo. 
Concedendo  ancora  che  un  interesse  ben  inteso  ci  determini 
a  dedicarci  esclusivamenle  all'industria  agricola,  non  pos- 
so poi  ammettere  che  quella  abbia  ad  esercitarsi  colla  sola 
opera  manuale  degli  agricoltori,  e  che  per  una  male  in- 
tesa contrarietà  al  prodotto  delle  officine  si  debba  disprez- 
zare il  sussidio  della  scienza  meccanica  all'agricoltura, 
quando  quella  scienza  più  che  ogni  altra  è  valevole  a  fare 
progredire  una  tale  industria,  sia  col  diminuire  le  spese 
di  coltivazione,  sia  collo  accrescere  e  migliorare  le  qualità» 
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ed  il  valore  dei  prodotti  mediante  un  lavoro  più  regolare 
e  più  spedito. 

Qnante  volte  i  molti  nostri  agronomi  istruiti  non  a- 
vranno  riguardato,  durante  la  calda  stagione,  il  penoso  e 
lungo  lavoro  del  battere  il  frumento  nelle  aie,  e  nel  ri- 
manente dell'anno  i  lavori  del  trebbiare  il  riso  con  i  ca- 
valli, di  sgranellare  il  grano  turco,  di  seccare  e  raccogliere 
il  fieno  nei  prati,  di  sminuzzare  ed  infrangere  le  erbe  e  le 
radici  che  servono  all'alimentazione  delle  bestie,  ed  altri 
moltissimi  non  meno  faticosi  che  si  succedono  continua- 
mente, e  che  occupano  per  una  gran  parte  dell'anno  i 
villici  togliendo  loro  un  tempo  che  potrebbero  impiegare 
in  molti  altri  lavori  non  meno  importanti,  i  quali  sono  da 
essi  trascurati  con  pregiudizio  grave  dell'economia  cam- 
pestre ? 

Non  è  possibile  che  nell' osservare  quelle  operazioni 
agricole  non  abbiano  pensato  che  l'uso  di  alcune  macchine 
introdotte  con  ottimo  successo  in  altri  luoghi  avrebbe  ab- 
breviato il  tempo  occorrente  all'esecuzione  di  quei  lavori, 
e  che  il  prodotto  dei  medesimi  sarebbe  slato  come  altrove 
più  abbondante,  e  di  pregio  maggiore. 

L'eccedenza  delle  braccia  degli  operai  ai  bisogni  della 
nostra  agricoltura  non  li  avrà  certamente  rattenuti  dall' in- 
trodurre, e  dal  porre  in  uso  gli  ordegni  meccanici  diversi 
che  servono  ai  lavori  rurali,  perchè  una  tale  eccedenza 
non  sussiste  in  questi  luoghi,  e  forse  in  nessuna  altra  parte 
d'Italia,  essendo  cosa  indubitata  che  in  tutta  l'estensione 
delia  penisola  un  lavoro  maggiore  e  più  accurato  delle 
terre,  una  cura  più  diligente  di  molte  parti  dell'economia 
agricola  darebbero  una  produzione  più  elevata.  A  coloro  i 
quali  adducono  il  fatto  dell'emigrazione  annuale  costante 
di  molli  operai  villici  sarebbe  facile  il  rispondere  colla 
enumerazione  delle  nioliissime  bisogna  campestri  dei  paesi 
in  cui  accadono  quelle  temporanee  emigrazioni  alle  quali 
bisogna  non  viene  soddisffatlo  nel  modo  che  si  dovrebbe. 
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Non  è  che  io  voglia  far  credere  che  il  vantaggio  delle 
macchine  che  servono  all'industria  rurale  sia  sconosciuto 
ai  nostri  agricoltori  poiché  quando  dicessi  ciò  sarei  certa- 
mente conlradetto  da  molti  i  quali  ben  ricordano  l'ultima 
esposizione  Agraria  nella  Villa  Legatizia  di  San  Michele 
in  Bosco  nella  quale  non  pochi  di  tali  ordegni  meccanici 
furono  sottoposti  al  giudizio  del  pubblico,  e  richiamarono 
l'attenzione  degli  agronomi  intelligenti,  a  molti  dei  quali 
non  era  ignoto  che  una  gran  parte  degli  attrezzi  rurali 
allora  esposti  è  da  qualche  tempo  usata  anche  nelle  no- 
stre campagne  con  successo  veramente  felice. 

Benché  la  cognizione  di  tali  meccanismi  sia  estesa  an- 
che fra  noi,  l'uso  pratico  dei  medesimi  è  però  limitato 
ad  un  numero  ristretto  di  agricoltori  addottrinati,  e  ze- 
lanti, e  sino  ad  ora  non  pare  cosa  sperabile  che  esso  possa 
diffondersi  nelle  nostre  campagne  quanto  sarebbe  necessa- 
rio ,  la  quale  cosa  è  senza  dubbio  un  male  gravissimo  cui 
conviene  porre  un  pronto  rimedio  servendosi  della  maggiore 
diffusione  delle  notizie  in  proposito. 

Forse  a  tale  intendimento  Sua  Eccellenza  il  Signor 
Ministro  del  Commercio,  Arti,  ed  Agricoltura  spedì  gra- 
ziosamente in  dono  a  questa  Società  Agraria  no  catalogo 
stampato  di  alcune  macchine,  istruraenti  ed  attrezzi  desti- 
nati all'uso  dell'agricoltura  fabbricati  in  uno  stabilimento 
del  Governo  del  Belgio,  quali  macchine  si  vedono  rap- 
presentate da  esatti  disegni. 

Incaricato  a  stendere  un  Rapporto  sulle  medesime  cre- 
do di  servire  allo  scopo  che  quell'Eccelso  Ministro  tanto 
benemerito  alla  Classe  degli  Agricoltori  si  è  proposto,  e 
di  rendere  perciò  un  servigio  ai  medesimi  riproducendo  in 
queste  pagine  il  disegno  di  alcune  delle  macchine  rappre- 
sentate nel  Catalogo  suddetto  che  scelsi  fra  quelle  le  quali 
presentano  una  esecuzione  più  facile,  ed  il  di  cui  uso  mi 
sembrò  applicabile  con  vantaggio  ai  bisogni  della  nostra 
economia  rurale  che  non  sono  sempre  eguali  a  quelli  del- 
l'agricoltura  praticala  in  altre  regioni. 
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A  rendere  più  perfetta  l' intelligenza  delle  figure  giu- 
dicai ben  fatto  l'aggiungere  una  descrizione  chiara,  e  con- 
cisa dell' istruraento  rappresentato,  e  mi  valsi  per  ciò  di 
quelle  che  si  leggono  nel  Catalogo  Belgio  supplendo  alla 
troppa  brevilà,  ed  alla  frequente  mancanza  di  chiarezza 
delle  medesime  con  indicazioni  più  minute  e  dettagliate  che 
ebbi  dalla  cortesia  di  meccanici  intelligenti,  e  pratici  di 
tali  lavori. 

Seminatoio  Sco%:i€se  a  mano. 


Questo  islrumenlo  non  è  che  il  seminatoio  scozzese 
perfezionalo,  e  messo  alla  portata  dei  coltivatori  di  pic- 
coli poderi.  Esso  è  posto  sopra  una  ruota  grande,  e  su 
due  piccole  rotelle,  e  perciò  può  muoversi  a  mano  da  un 
solo  uomo,  come  si  farebbe  di  una  carrella  comune. 
Non  si  fa  che  uri  solco  solo  il  quale  è  eseguito  da  un  ferro 
tagliente  collocalo  nel  mezzo  della  carretta.  La  ruota  grande 
posta  in  azione  trasmette  il  movimento  col  mezzo  del  suo 
perno  ad  un  albero  fornito  di  alcune  palelle  disposte  nel- 
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l'interno  di  un  cofano  o  tramoggia  collocata  superiormente, 
le  quali  palette  agitano  continuamente  i  grani  che  si  tro- 
vano nell'interno  della  medesima. 

I  semi  sortono  da  un  tubo  esistente  nel  fondo  della 
tramoggia,  l'apertura  esterna  del  quale  è  variabile  a  pia- 
cimento, perchè  possa  servire  a  seminare  grani  di  diverse 
qualità  e  grossezze. 

Un  altro  ferro  terminato  a  spatola  posto  in  vicinanza 
alle  due  rotelle  piccole  serve  a  coprire  i  semi  affidali  ai 
suolo,  appianando  la  terra  che  fu  mossa  dal  solcatore. 

Le  due  rotelle  sono  poi  destinate  a  regolare  unifor- 
memente la  profondità  del  solco. 

II  prezzo  di  questo  istrumento  semplice  e  robusto  si 
è  nel  Belgio  di  franchi  75.  Esso  offre  il  vantaggio  di  far 
risparmiare  la  mela  circa  della  semenza  perchè  la  distri- 
buisce ad  eguale  distanza  e  profondila  a  norma  del  biso- 
gno. Avverto  però  che  esso  è  lento  nella  sua  operazione 
e  che  per  tale  difetto  potrà  forse  servire  meglio  per  og- 
getti di  ortaggio  di  quello  che  per  seminare  il  grano  o  la 
canepa  in  poderi  di  qualche  estensione. 

Rastello  a  cavallo ,  ed  a  uomo. 


1 
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L'istrumenlo  qui  rappresentato  può  costruirsi  in  gran- 
di dimensioni  per  potere  essere  tirato  da  un  cavallo,  ed 
in  piccole  perchè  un  uomo  lo  possa  fare  agire.  11  macchi- 
nismo è  sempre  eguale,  e  la  differenza  sta  nella  grandezza 
dell'attrezzo.  Lo  scopo  del  medesimo  è  quello  di  ammas- 
sare più  prontamente  le  erbe  falciate  e  meglio  che  colle 
forche  ordinarie,  i  denti  delle  quali  sono  troppo  distanti 
fra  loro,  ovvero  coi  rastrelli  comuni  i  cui  denti  trovano 
durante  l'azione  un  ostacolo  grave  nell'ineguaglianza  del 
suolo.  Quelli  dell'arnese  rapppresentalo  in  questa  figura 
sono  disposti  in  modo  che  ognuno  di  essi  agisce  indipen- 
dentemente dagli  altri,  trovandosi  collocati  come  tante 
molle  con  un  meccanismo  semplice  che  li  rende  elastici. 
Essendo  lunghi  e  ricurvi  bastantemente  ne  viene  che  essi 
seguono  perfettamente  tutte  le  ondulazioni  del  suolo  e 
che  si  alzano  allorché  incontrano  un  corpo  resistente. 

Tutto  il  meccanismo  dei  denti  è  rinchiuso  entro  un 
quadro  di  legno  posto  in  movimento  da  due  ruote,  ed 
una  leva  di  ferro  agisce  sul  meccanismo  stesso.  Quando  il 
rastrello  è  pieno  delle  erbe  raccolte  il  conduttore  abbas- 
sando la  leva  suddetta  solleva  tutti  i  denti  in  un  tratto  e 
torna  ad  abbassarli  lasciando  in  libertà  la  leva  quando  essi 
hanno  sorpassati  gli  ammassi  di  fieno  già  formati.  Gli 
operai  non  hanno  allora  che  a  riunire  le  erbe  di  questi 
ammassi  in  tanti  cumuli  separati. 

Quando  si  ha  bisogno  di  stendere,  e  [di  rivolgere 
l'erba  falciala  perchè  si  secchi,  il  conduttore  non  ha  che 
ad  agitare  continuamente  la  leva  del  rastrello,  perchè  eoo 
questo  mezzo  l'erba  stessa  è  sparsa  sul  suolo. 

Il  prezzo  del  rastrello  a  cavallo  è  di  fr.  155. 

Quello  del  rastrello  a  mano  è  di  fr.  60. 
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Lava  radici  con  vite  d' Archimede. 


Un  cilindro  formato  con  bande  di  ferro  separate  da 
vani  trovasi  collocalo  entro  una  cassa  di  legno  ed  appog- 
giando esso  su  due  perni,  una  manovella  imprime  un  moto 
rotatorio  al  medesimo.  Entro  il  detto  cilindro  ed  a  metà 
della  lunghezza  di  quello  è  disposta  una  doppia  vite  detta 
d'Archimede  formala  egualmente  con  banda  di  ferro.  Al- 
l'estremità  della  cassa  trovasi  una  tramoggia  entro  la  quale 
l'operaio  versa  le  radici  lorde  di  terra,  e  pone  alcuni  sec- 
chi di  acqua  nella  cassa  che  serve  da  serbatoio.  Colla  ma- 
novella fa  girare  da  diritta  a  sinistra  il  cilindro,  e  le  ra- 
dici introducendosi  nella  chiocciola  o  vite,  e  confricandosi 
contro  le  barre  che  formano  la  parete  esterna  del  cilindro 
sono  pulite  dall'acqua  col  mezzo  dell' attrito. 

Per  farle  sortire  non  si  ha  che  a  girare  il  cilindro  in 
senso  inverso  cioè  da  sinistra  a  destra  col  quale  movimento 
le  radici  arrivano  nette  nel  versatolo  che  trovasi  all'estre- 
mità della  cassa  da  dove  cadono  in  un  sottoposto  cesto. 

11  prezzo  di  questo  arnese  è  di  fran.  170. 
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Taglia  radici  a  disco. 


MS 


Questo  arnese  rustico  di  molla  uliiilà  nell'economia 
campestre  è  formato  da  un  grosso  disco  di  ferro  fuso  so- 
stenuto da  un  perno,  e  che  gira  circolarmeaie  col  mezzo 
di  una  manovella. 

Sul  medesimo,  ed  a  distanze  eguali  sono  collocale  tre  la- 
mine diritte  taglienti  che  partono  dal  centro  e  vanno  alla  cir- 
conferenza, ed  il  taglio  loro  è  parallello  al  piano  ;<lel  disco. 

Le  medesime  passano  rasenti  ad  una  tramoggia  nella 
quale  si  pongono  le  radici  da  tagliare.  Col  moto  circola- 
torio impresso  al  disco  le  lamine  tagliano  in  felle  le  ra- 
dici,  ed  alcuni  piccoli  coltelli  perpendicolari  al  taglio  delle 
lamine  ed  al  disco  disposti  simelricamente  in  giro  sotto  le 
medesime  dividono  le  radici  come  sopra  tagliale  in  tanti 
piccoli  pezzetti  prismatici  i  quali  cadono  nei  fondo  di  unat 
cassa  ove  sono  facilmente  raccolti. 

Tutto  l'attrezzo  è  montato  sopra  due  rotelle,  e  con 
tale  modo  esso  si  può  facilmente  trasportare  da  un  luogo 
all'altro  a  foggia  di  una  carrella  comune  da  mano. 

Con  questa  macchina  si  possono  tagliare  in  meno  di 
mezz' ora  circa  300  libre  di  radici  di  barbabietole  o  di  altre 
piante  alimentarie  in  piccoli  pezzetti. 

Il  costo  della  medesima  nel  Belgio  è  di  fran.  1(5. 
(continua)  G.  Orlandi. 

N.  Anh.  Se.  NATva.  Serie  III.  Tomo  6.  10 
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CARATTERI  DEI  FfflGHI  VELENOSI 

che  crescono  nel  bolognese  ^  e  mezzi  idonei  per 
togliere  i  cattivi  effetti  delle  ingestioni. 


>»»l»t>TÌ<g<«<< 


Sono  abbastanza  noti  i  pericoli,  le  malattie,  e  perfino 
le  morti  avvenute  talvolta  per  l'ingestione  dei  funghi  ve- 
lenosi, perchè  quivi  non  abbìansi  a  ripetere  le  dolorose 
istorie.  Sopra  i  quali  funesti  casi, sebbene  in  questi  ultimi 
tempi  non  molto  frequenti,  devesi  però  dì  tratto  in  tratto 
risvegliare  l'attenzione  dei  campagnuoli,  e  di  coloro  ai 
quali  per  ufficio,  o  per  sentimento  interessa  la  pubblica 
salute,  onde  venga  istruita  la  giovenlù,  ed  il  pubblico  in 
generale,  e  siane  possibilmente  evitata  la  rinnovazione. 
Fuvvi  taluno  che  impaurito  dalla  prospettiva  dei  danni, 
che  in  genere  arrecar  possono  i  funghi,  volle  del  tutto 
bandito  questo  cibo,  d'altronde  gradito  dal  maggior  nu- 
mero; e  ciò  colla  mira  di  evitare  le  sinistre  conseguenze 
prodotte  dalle  specie  di  funghi  velenosi,  od  anche  di  altre 
specie,  che  per  essere  di  sapore  acre,  ponno  tuttavia  rie- 
scire  malsane,  e  produttrici  di  morbi,  specialmente  se  siano 
ingerite  in  copia,  abbondante.  Essendo  però  evidente  la  dif- 
ficoltà grande  d'impedire  l'uso  di  questo  cibo,  ovunque 
sparso  in  copia  per  la  molteplice  quantilà  delle  specie 
mangereccie,  che  nascono  e  crescono  nelle  varie  stagioni, 
crediamo  invece  sia  miglior  partito  quello  di  regolare  e 
limitarne  l'uso,  insegnando  le  opportune  avvertenze  in 
proposito,  per  bene  di  coloro  che  sono  digiuni  di  queste 
materie.  Per  tal  mezzo  si  verranno  diffondendo  con  qual- 
che estensione,  i  modi  ed  i  caratteri  vari,  per  distinguere 
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le  specie  buone  dei  funghi  dalle  nocive^  additando  ancora 
i  sintomi  ed  i  morbi  ai  quali  queste  ultime  possono  dar 
luogo,  ed  i  mezzi  di  rimediarvi,  quando  per  maleaugu-. 
rato  accidente  si  rinnovasse  una  qualche  ingestione. 

Molle  sono  le  specie  di  funghi  che  vegetano  nella  no- 
stra Provincia,  e  che  si  vendono  nei  mercati  con  un  nome 
volgare  bolognese,  che  esprime  talvolta  la  sola  specie  (co- 
me p.  e.  Builder  russ ,  Ragagn,  Perdaru  )  owtro  molte 
specie  insieme  confuse  (come  Sblisgon,  Famiole,  Dida- 
len  etc).  Fra  queste  però  alcune  sono  veramente  innocenti 
e  buone,  altre  possano  divenir  tali  colla  coltura,  e  colla 
salamoja,  mentre  altre  poi  denno  dirsi  decisamente  nocive, 
e  venefiche.  Proponendoci  di  dare  in  seguilo  un  completo 
catalogo  di  tulli  i  funghi  che  si  vendono  nel  mercato  di 
Bologna, ci  limiteremo  per  ora  ad  indicare,  e  a  descrivere 
tre  specie  solamente,  perchè  per  mala  nostra  ventura  sono 
le  tre  specie  velenose,  che  crescono  in  questa  e  nelle  altre 
Provincie  limitrofe.  Appartengono  queste  tre  specie  al  ge- 
nere degli  Agarici,  e  sono,  l' Agarico  muscario,V  Agarico 
selvatico,  e  V  Agarico  panierino  i  quali  funghi  noi  abbiamo 
fallo  disegnare  nell'unita  tavola.  Il  primo  che  è  anche  chia- 
malo Ovolo  malefico  abbonda  nella  parte  alla  della  nostra 
montagna ,  e  specialmente  suol  presentarsi  nel  Comune  di 
Granaglione. 

Questo  fungo  (vedi  figura  1.*)  venne  più  volle  fa- 
talmente scambialo  coW  Agarico  Cesareo,  perchè  a  questo 
s'avvicina  molto  per  le  sue  forme,  e  pel  suo  colore.  Svi- 
luppato ch'egli  sia,  ha  cappello  tondeggiante,  striato  ai 
margini,  di  un  colore  rosso , e  sparso  in  tutta  la  parte  su- 
periore di  verruche  qualche  volta  citrine,  ma  più  di  so- 
vente bianche.  Ha  lamelle  numerose  alle  quali  sono  fram- 
miste non  poche  lamellette  di  un  colore  bianco  innaqualo, 
alquanto  rimote  dalla  sommità  del  gambo.  Esso  poi  è  bian- 
co, cilindrico,  e  leggermente  dilatato  verso  l'apice,  e  va 
gradatamente  ingrossando  presso  alla  base,  ove  termina 
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con  un  bulbo  di  discreto  volume:  è  muuito  di  aaeIIo,esso 
pure  bianco,  superiormente  rigato,  ampio  e  persistente. 

L'Agarico  Panterino,  detto  anche  Tignosa  bìgia  rigata, 
è  pure  assai  venefico  :  venne  esso  così  chiamato  da  De  Can- 
dolle,  per  quelle  macchie  che  sono  sparse  sui  suo  capello  (V. 
fig.  2.*).  Allorché  è  sviluppato  ha  capello  tondeggiante  di 
un  colore  cinereo,  o  fuliginoso,  striato  sensibilmente  ai 
margini,  e  tempestato  di  verruche  irregolari  biancastre, 
le  quali  si  rilevano  sensibilmente  dalla  sottoposta  epider- 
mide. Le  lamelle  sono  bianche,  numerose,  e  sonili.  Il 
gambo  è  bianco  fornito  di  un  anello,  che  talvolta  si  abbassa 
sino  presso  alla  base,  ove  trovasi  un  bulbo  voluminoso, 
circoscritto  superiormente  da  un  solco  formato  dall'avanzo 
della  volva,  in  quel  luogo  appunto  ove  in  origine  il  mar- 
gine del  capello  si  chiude  intorno.  La  carne  o  sostanza  è 
essa  pure  bianca,  ma  in  avanzata  età,  cioè  dopo  uno  o  due 
giorni,  prende  una  tinta  carnea. 

V  Agarico  Selvatico  detto  anche  Turino  minor  e  o  Pra- 
taiolo salvatìco  (V.  fig. 3.*),  si  trota  per  ogni  dove,  cioè 
tanto  nella  parte  montuosa  ,  come  nelia  nostra  pianura.  Que- 
sto fungo  è  il  più  pericoloso  perchè  si  confonde  facilmente 
col  Prataiolo  (detto  volgarmente  Perdarol)  pei  suoi  carat- 
teri esterni.  Può  anche  facilmente  distinguersi,  perchè  il 
gambo  del  Prataiolo  è  compatto,  menlre  quello  dell'Agarico 
Selvatico  è  visibilraente  fistoloso,  e  nella  base  tuberoso, 
oltre  degli  altri  piccoli  caratteri  discernibili  soltanto  con 
un  diligente  esame  comparativo. 

Per  distinguere  le  qualità  buone  o  venefiche  dei  funghi 
quando  non  sieno  noti  i  veri  caratteri  botanici,  ovvero 
quando  non  siavi  stato  modo  di  poterli  osservare  interi,  so- 
gliono alcuni  del  volgo  affidarsi  a  certi  empirici  mezzi  ai 
quali  danno  lo  specioso  nome  di  esperienze.  Taluni  ricor- 
rono  alla  immersione  del  cucchiaio  d'argento,  o  di  uno 
spicchio  di  aglio  in  unione  ai  funghi  preparati, e  quando 
non  sia  imbrunilo  il  primo  ud  il  secondo,  dopo  avere  boi- 
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lito  nell'acqua,  essi  deducono  l'innocuità  dei  funghi  ado- 
perati. Alcuni  altri,  più  avvertenti,  invece  danno  a  man- 
giare ad  un  gatto  una  buona  porzione  condita,  inferendone 
dalla  innocuità  osservala  per  questo  animale,  anche  l'inno- 
cuità per  r  uomo.  Ma  essendo  stati  riferiti  da  medici  non 
pochi  avvelenamenti  avvenuti  dopo  le  prove  volgari  suddette, 
né  potendo  difatti    queste  portare   lume  veruno  dal   lato 
chimico,   né  dall'igienico    e  fisiologico,  perchè  nulla  è 
l'azione  visibile  del  veleno  specifico  sopra  gli  oggetti  usati 
per  l'esperimento,  giacché  ben  diversa  può  essere  l'azione 
dei  funghi  sul  gatto  di  quello  che  suH'  uomo ,  si  scorge  senza 
difficoltà  essere  queste  prove  affatto  insufficienti.  Altri  del 
volgo   pretendono,  che  il  fungo  in  genere  provveduto  di 
anello  si  abbia  a  credere  di  buona  qualità.  Ma  è  questo  pa- 
rimenti un  errore,  mentre  alcune  specie  di  funghi,  come 
V Agarico  Panterino,  sono  munite  di  anello,  e  sono  tut- 
tavia velenossissirae.  Dallo  aspetto  pulito,  dal  sapore  gra- 
dito, e  dall'odore  piacevole,  si  pretende  pure  da  vari  al- 
tri cavarne  indizii  di    innocenza  o  di  danno,  come   pure 
dalla  qualità  del  terreno  ove  i  funghi  crescono  e  vivono, 
ritenendosi  p.  e.  nocivi  quelli  che  vegetano  in  luoghi  umidi 
e  privi  del  raggio  solare  direttole  sani  quelli  che  si  tro- 
vano in  rivali,  prati  elevali,  asciutti,  scoperti  e  ventilali. 
Si   vuole  ancora  che   alcune  accidentali    vicinanze  come 
di  un  chiodo,  di  materie  animali  putrefatte,  di    cenci   di 
tale  0  tal  altro  colore  o  qualità,  possano  rendere  malefi- 
ci anche  quei  funghi ,  che  per  natura  sono  di  buona  in- 
dole; ma  questi  accidenti,  fu  già  dimostrato  dall' Ottavia- 
ni  e  dagli  altri  micologi,  non   essere  funesti,  ed  essere 
un  errore  il  pensare  affermativamente.   Pertanto    non    il 
solo  aspetto,  odore,  sapore,  e  colorito  del  fungo,  non  la 
qualità  del  terreno  in  cui  crebbe,  non  la  scarsezza  di  lu- 
ce, od  il  vegetare  in  mezzo  ad  una  sostanza  minerale  od 
animale,  possono  alterare  le  qualità  insite,  e  la  indole  di 
una  specie  di  funghi,  e  di  innocente  farla  divenire  vene- 
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fica;  né  mollo  meno  gli  altri  sopradelti  indizi  ponno  ha-' 
stare  a  tranquillizzare  chi  ami  di  mangiarne  con  sicurezza. 
Ciò  che  è  necessario  si  è  invece  di  saper  distinguer  bene 
i  caratteri  dell'una  e  dell'altra  specie ^  perchè  ognuna 
di  queste  prepara  entro  sé  slessa  un  suco  specifico  o  in- 
nocente e  nutritivo,  ovvero  malefico  ed  infesto  all'umana 
famiglia  conforme  la  osservazione  ha  dimostrato. 

Questi  caratteri  sono  la  vera  cognizione,  che  dovrebbe 
essere  quanto  più  si  possa  diffusa  fra  il  popolo,  fra  gli 
esercenti  le  arti  salutari,  e  fra  i  sorvegliatori  dei  pubbli- 
ci mercati,  onde  sieno  allontanati  i  funesti  casi,  e  meno 
pericoloso  riesca  l'uso  ed  il  commercio  di  siffatto  comme- 
stibile. È  quindi  a  questo  fine  che  abbiamo  fatto  designare 
in  apposita  tavola  le  tre  specie  principali  di  Agarici  o 
funghi  velenosi  sumraentovati,  perchè  r  occhio  si  avvezzi  a 
bene  discernerli  quando  capitassero  fra  le  mani  di  qualche 
persona  che  ne  volesse  fare  uso,  ovvero  di  qualche  medico 
0  persona  appartenente  alle  Commissioni  di  Annona  e 
Sanità.  Però  precipuo  carattere  facilmente  discernibile  in 
queste  tre  specie  velenose,  si  è  l'avere  il  gambo  fistoloso, 
cioè  a  dire  scannellalo,  mentre  le  specie  buone  cui  somi- 
gliano ,  sono  invece  compatte  nel  gambo ,  cioè  a  dire  ripiene. 

Riguardo  alle  altre  qualità  di  funghi  non  buoni  per- 
chè acri  che  vegetano  sul  nostro  suolo,  come  Vagaricus 
fascicularis  detto  anche  Famiole,  V  Agaricus  cìtrinus,  detto 
anche  Sblisgon  de  bosch,  V  Agaricus  faslibilis  conosciuto 
col  nome  di  Folegara;  e  V  Agaricus  comatus  dello  anche 
Castlà,  avvertiamo  per  ora  che  possono  rendersi  innocui 
col  tenerli  per  molte  ore  in  sale,  e' colla  bollitura;  locchè 
dovrebbe  praticarsi  per  la  maggior  parte  dei  funghi ,  aven- 
do il  sale  la  proprietà  di  appropriarsi  il  succo  acre,  e  la 
bollitura  avendo  quella  di  scioglierlo  ed  eliminarlo.  È  poi 
da  avvertire,  che  anche  i  funghi  migliori  possono  nuocere 
all'umano  organismo,  se  siano  raccolti  o  adoperati  già 
vecchi  e  mezzo  infraciditi ,  o  siano  mangiati  in  eccessiva 
quantità. 
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Infine  ricorderemo,  che  si  daoDo  individui,  che  non 
possono  impunemente  cibarsi  di  funghi  qualunque  sia  la 
loro  specie,  anche  buona,  per  una  speciale  idiosincrasia. 
A  questi  pertanto  è  inutile  il  ricordare  che  dovranno  as- 
solutamente astenersene,  per  non  incorrere  io  qualche  in- 
volontario ma  disgustoso  accidente. 

Gli  inconvenienti  che  provengono  dall'uso  dei  funghi , 
si  riducono,  a  semplici  disturbi  delle  vie  digestive,  pie- 
nezza del  medesimo,  ed  agli  intestini,  nausea,  vomito,  e 
ripetute  scariche  alvine.  I  quali  non  gravi  sconcerti  pos- 
sono dipendere  o  dalla  soverchia  copia,  o  dalla  imperfetta 
cottura,  0  dalla  incongrua  età  dei  funghi  stessi,  benché  di 
buona  fatta;  per  la  qual  cosa  a  tale  genere  di  incomodi 
non  è  a  darsi  il  nome  di  venefìcio,  perchè  in  questi  casi 
un  blando  vomitorio  o  purgante,  o  le  forze  stesse  della 
natura  bastano  a  rimettere  l'individuo  nello  stato  normale. 

Qualche  volta  avvengono  sconcerti  molto  più  gravi,  cioè 
dolori  atroci,  calore  urente  allo  stomaco,  e  agli  intestini , 
sete  ardentissima ,  tumidezza  e  tensione  di  ventre,  ansietà; 
poi  vomiti  ostinatissimi,  e  defezioni  di  feci  abbondanti, 
sciolte,  sanguinolenti,  e  nerasti;e,  Gsonomia  abbattuta,  polsi 
duri  e  contralti;  tutto  insomma  il  complesso  dei  sintomi 
che  caratterizza  Tintossicamcnio  da  sostanze  acri. 

In  altri  casi  senza  il  più  piccolo  risentimento  al  basso 
ventre,  qualche  tempo  dopo  mangiati  i  funghi  coloro  che 
ne  fecero  uso  cominciano  a  provare  vertigini  e  sonnolenza 
cadendo  in  appresso  in  un  profondo  sopore,  e  poscia  di- 
venendo affatto  insensibili.  Tal  altra  vengono  presi  da  fu- 
rioso delirio  5  e  spinti  a  correre  qua  è  là  senza  motivo, 
poi  si  abbandonano  al  sonno,  che  però  è  agitato  da  spa- 
ventose immagini.  Sopravvengono  pure  crampi,  convulsioni , 
e  permanenti  stirature  o  deliqui,  con  polsi  contratti, 
intermittenti,  convulsi,  sudori  freddi,  pallore  cadaverico, 
ed  infine  la  morte  più  o  meno  sollecitamente.  Questi  feno- 
meni formano  il  tetro  quadro  dell' avvelenamento  da  so- 
stanze narcotiche  o  stupefacienti. 
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Tal  altra  volta  vengono  in  campo  prima  i  sintomi  in- 
dicanti l'azione  di  sostanze  venefiche  acri  o  irritanti,  poi 
quelle  che  dimostrano  l'influenza  narcotica  slupefaciente 
oppure  si  succedono  ed  alternano  insieme  i  sintomi  delle 
due  specie  di  avvelenamento:  mentre  si  danno  casi  per 
avventura  assai  rari,  nei  quali  è  sì  grande  la  suscettività 
dell'individuo,  o  la  forza  del  veleno  del  fungo,  che  senza 
disturbi  gastrici  0  nervosi  precedenti,  depresse  in  un  tratto 
le  vitali  forze,  quasi  fosse  colpito  da  fulmine  o  tocco  da 
acido  prussico  l'uomo  in  breve  ora  rimane  estinto. 

Lascieremo  ai  sapienti  l'indagare  quale  sia  veramente 
il  principio  chimico  sui  generis,  alto  a  produrre  nel  no- 
stro corpo  gli  indicati  fenomeni,  e  cotue  e  su  quali  parti 
di  esso  eserciti  la  sua  maletìca  potenza,  poiché  tali  studi 
sono  troppo  sublimi,  e  troppo  alieni  alla  qualità  del  no- 
stro giornale  compilato  per  uso  dei  campagnuoli.  Ci  oc- 
cuparemo  piuttosto  ad  indicare  le  principali  cautele  da  a- 
versi  nell'uso  dei  fanghi,  e  i  più  ovvi  ed  urgenti  soc- 
corsi da  prestarsi,  anche  dai  non  medici  quando  la  gra- 
vezza dei  sintomi,  o  l'imminenza  del  pericolo  renda  ne- 
cessario l'agire  prima  dell'arrivo  di  persona  dell'arte. 

E  venendo  al  caso  pratico  chiunque  voglia  far  uso  di 
ftuighi,  si  assicuri  prima  o  per  se  stesso,  o  per  mezzo  di 
persona  idonea,  che  non  presentino  i  caratteri  dei  funghi 
velenosi  suaccennati.  11  lessarli  in  prima,  e  il  metterli  in 
sale  per  qualche  tempo  sarà  in  ogni  caso  ottima  regola 
da  seguirsi,  come  dicemmo;  avendo,  il  sale  comune  o 
Cloruro  di  sodio  insieme  alla  bollitura,  la  facilità  di  to- 
gliere quel  succo  acre,  che  trovasi  in  molti  funghi  anche 
dei  meno  nocivi.  Si  assoggettino  quindi  a  lunga  bollitura, 
affinchè  siano  perfettamente  cotti  i  funghi  freschi  e  ma- 
turi: si  diffidi  delle  prove  superstiziose  ed  empiriche  che 
sopra  abbiamo  accennato,  perchè  inducono  ad  una  peri- 
colosa sicurezza.  E  se  per  difetto  di  sufficienti  cognizioni  ed 
avvertenze  si  dà  il  caso,  che  dopo  aver  mangiato  funghi) 
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taluno  trovisi  dai  medesimi  danneggiato,  e  l'imponenza 
de'  sintomi  reclami  un  immedialo  soccorso  prima  che  possa 
aversi  un  medico  (il  quale  deve  subilo  essere  cercalo)  ec- 
co in  genere  il  modo  di  regolarsi. 

Se  dunque  non  abbiasi  che  un  lieve  disturbo  alle  pri- 
me vie,  se  irallasi  semplicemente  di  digestione  difficile  con 
peso  e  molestia  al  ventricolo,  allora  si  darà  qualche  cor- 
roborante 0  tonico,  onde  attivare  le  forze  digestive,  cioè 
qualche  cucchiajata  di  sostanza  spiritosa  od  amara,  come 
Rosoglio,  Rhum,  Vino  grosso,  ed  anche  Assenzio,  Tin- 
tura di  Rabarbaro  e  simili,  facendo  fare  del  molo  all'in- 
dividuo. Ove  poi  Irallisi  di  non  grave  irritazione  al  basso 
ventre,  se  vi  sia  ancora  tendenza  al  vomito,  si  faciliterà 
questo,  lililando  le  fauci  con  un  dito  spinto  in  gola,  o 
vellicando  questa  con  una  penna  unta  d'olio,  combinando 
anche  questi  semplici  mezzi  con  abbondante  bibita  d'acqua 
calda  a  norma  del  bisogno, o  della  minore  suscelliviià  in- 
dividuale. Se  invece  abbiansi  delle  evacuazioni  alvine,  que- 
ste bisognerà  favorire  con  pozione  oleosa,  con  acqua  leg- 
germente calda  e  salala,  o  con  qualche  lassativo;  avver- 
tendo però  che  la  natura  basta  qualche  volta  da  se  sola  in 
questi  più  lievi  casi  a  ristabilire  l'equilibrio  perduto. 

Suppongasi  invece,  che  dietro  ingestioni  di  funghi 
abbiansi  gii  indizi  di  più  grave  irritazione  stomatica,  od 
intestinale  coi  sintomi  già  descritti  di  vero  inlossicamento 
da  sostanze  acri,  in  allora,  se  l'irritazione  si  limiti  allo 
stomaco  (massime  se  dal  poco  tempo  decorso  dopo  il  no- 
civo pasto,  possa  dedursi  essere  in  quello  la  causa  mate- 
riale del  disordine)  allora  è  veramente  indispensabile  il 
promuovere  con  ogni  espediente  l'espulsione  della  materia 
col  vomito.  E  se  a  ciò  non  bastano  i  mezzi  superiormente 
indicali,  dovrà  ricorrersi  prontamente  all'Ipecacuana  o  al 
Tartaro  emelico  in  dose  proporzionala  alla  qualità  del- 
l'individuo, e  alla  sicurezza  e  prontezza  dell' effetto.  Ai 
mezzi  vomitivi  converrà  pure  aver  ricorso,  ancorché  più 
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tempo  sia  già  passato,  ed  i  dolori  comincino  ad  estendersi 
agli  intestini,  potendo  rimaner  tuttavia  nel  ventricolo  una 
porzione  di  sostanza  morbifera,  che  oltre  i  guasti  imme- 
diati, potrebbe  nel  successivo  passaggio  aggiunger  materia 
d'irritazione  agli  intestini.  Che  se  per  essere  trascorso 
molto  tempo  dopo  il  pasto,  e  per  la  sede  dei  dolori  l'irri- 
tazione negli  intestini  sia  prevalente,  allora  si  conviene 
lasciare  il  vomitativo,  e<ricorrere  immediatamente  a  sostanze 
tepide,  involvenii,  lattiginose,  mucìlaginose  o  meglio  oleo- 
se, le  quali  ultime  hanno  anche  il  vantaggio  di  rimuovere 
l'alvo.  Che  se  già  l'infiammazione  si  formi  e  questa  si  ricono- 
sca all'intumidirsi  del  ventre,  al  dolore,  alla  pressione,  allo 
abbattimento  grande  di  forze,  ai  polsi  piccoli ,  ed  agli  altri 
sintomi  che  costituiscono  l'enterite,  in  allora  ai  predetti 
mezzi  converrà  aggiungere  il  fomento  all'addome,  ed  an- 
che il  clistere  emolliente. 

Supponendo  per  ultimo  avvenuto  l'avvelenamento  coi 
sintomi  di  azione  deleteria  e  narcotica,  sbalordimento,  so- 
pore, delirio,  come  abbiamo  sopra  accennato,  se  si  sup- 
ponga che  gran  parte  del  veleno  sia  ancora  nello  stomaco, 
si  dovrà  pure  eccitare  il  vomito.  Non  ottenendosi  questo 
e  persistendo  i  sintomi  di  abbattimento  vitale  si  dovrà  ri- 
correre a  qualche  sostanza  spiritosa,  Rosoglio,  Vino  ge- 
neroso, Rhum,  e  simili,  mostrando  l'esperienza  il  prin- 
cipio deleterio  dei  funghi ,  quello  cioè  che  agisce  sui  ner- 
vi, essere  di  natura  deprimente,  e  rimuoversi  coi  rimedi 
di  azione  eccitante. 

Che  se  moslransi  uniti  od  alternati  i  sintomi  riferibili 
all'azione  irritativa  locale,  con  quelli  derivabili  da  azione 
debilitante  il  sistema  nervoso,  converrà  osservare  quale  dr 
queste  due  azioni  sia  prevalente  e  più  penosa  o  minaccie- 
vole  all'infermo,  e  poi  insieme  o  alternativamente  al  disor- 
dine concomitante  dirigere  i  relativi  soccorsi ,  avendo  sem- 
pre in  vista  di  eccitare  il  vomito  se  non  sono  trascorse 
varie  ore ,  cioè  tanto  tempo  da  sapporsi  già  digerito  e  por- 
tato in  circolo  il  veleno. 
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Finalmente  in  quei  casi  terribili  nei  quali  si  presen- 
tano con  troppo  spaventosa  rapidità  i  sintomi  di  abbatti- 
mento, anzi  di  esaurimento  vitale,  con  perdila  di  colorito 
e  di  forze,  di  calorifìcazione  e  di  polsi,  non  è  a  per- 
dersi tempo  nel  procurare  ben  presto  il  vomito,  a  me- 
no che  l'individuo  non  vi  fosse  già  bene  disposto,  ma 
è  della  massima  urgenza  il  cercare  subilo  i  primi  e  più 
foni  slimoli  esterni  ed  interni  che  si  presenteranno  alla 
mano ,  e  per  mezzo  di  abbondanti  dosi ,  richiamare  con  que- 
sti la  perduta  azione  dei  vasi  e  dei  nervi,  ed  allontanare 
il  prossimo  pericolo  della  cessazione  della  vita. 

Questi  più  urgenti  soccorsi  noi  li  abbiamo  suggeriti 
ai  campagnuoli,  specialmente  quando  particolari  circostanze 
non  permettono  di  avere  ricorso  immediatamente  al  medico 
come  al  più  presto  lo  si  dovrà  ogni  qualvolta  qualcuno  si 
trovi  in  sì  dolorosi  frangenti. 

Date  queste  avvertenze  colla  mira  di  giovare  al  pub- 
blico, facfiiam  voti  affinchè  le  leggi  annonarie  in  proposito 
siano  richiamate  nel  loro  pieno  vigore,  ed  eccitiamo  lutti 
gli  agronomi,  fattori,  ed  esercenti  le  arti  salutari  a  spar- 
gere fra  il  popolo  le  necessarie  avvertenze,  per  distingue- 
re i  caratteri  botanici  dei  tre  Agarici,  onde  trovatili  li 
sappiano  conoscere,  od  almeno  ne  diffidino  e  li  presentino 
a  persone  istruite,  e  ciò  a  tutela  della  individuale  inco- 
lumità. 

D.  B.  M. 
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IHAJALE    DELLA    RAZZA    ANGLO-€INESE 

{Fedi  figura  6.^) 


Onde  proseguire  l'ordine  stabilito  nei  precedenti  fa- 
scinoli ,  quello  cioè  di  discorrere  e  descrivere  li  bestiami 
di  razze  estere  pregevoli ,  credo  in  oggi  di  trattenere  i  let- 
tori sopra  il  tnajale  così  dello  della  razza  Anglo-Cinese 
delinealo  nella  unita  figura  6.* 

I  buoni  pregi  clie  distinguono  gli  individui  di  questa 
razza,  quantunque  sieno  già  conosciuti  da  molli  agronomi 
e  zoologi,  pure  è  bene  farli  conoscere  di  nuovo  col  fine  di 
estenderne  l'uso  e  le  cognizioni  più  di  quanto  siasi  fatto 
fino  al  presente.  Non  è  già  la  mancanza  di  pregi  utili,  che 
al  confronto  di  quelli  della  nostra  razza,  abbia  trattenuta 
la  diffusione  di  questi  majali,  ma  sibbene  la  difficoltà  di 
procurarsi  la  razza,  di  conservarla  non  degenerala,  e  quel 
che  più  monta  di  superare  le  altre  difficolià,  che  si  riffe- 
riscono  alle  amiche  consuetudini  dei  proprietari,  ed  a 
quella  dei  nostri  villici,  ai  quali  è  riservata  la  propagazio- 
ne, e  l'allevamento  di  questa  qualità  di  bestiame.  D'altra 
parte  per  quanto  sia  pregevole  la  razza  Anglo-Cinese , 
per  la  facilità  allo  ingrassamento,  e  per  la  robustezza  e 
salute,  come  pel  buon  sapore  delle  carni  di  cui  è  fornita, 
certo  è  che  la  nostra  razza  dei  majali  ha  talmente  con- 
servate le  sue  ottime  qualità,  che  poco  abbiamo  da  desi- 
derare in  essa,  specialmente  se  si  considerino  le  altre, 
differenze,  quelle  cioè  che  risguardano  i  buoi ,  i  cavalli,  e  le 
pecore.  La  nostra  razza  alla  fine  del  conto  ha  poi  una  su- 
periorità sulla  altre,  e  cioè  la  mole  elevata  a  cui  pervie- 
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ne  in  12  o  15  mesi,  quando  gii  individui  sìeno  scielll, 
custodili,  e  nutriii  convenientemenle. 

Il  majale  Anglo-Cinese  è  più  piccolo  del  nostro  ed 
anche  del  cinghiale;  ha  le  orecchiette  più  hrevi ,  il  collo 
più  lungo,  ed  il  muso  più  corto  di  quello  del  porco  co- 
mune. Non  ha  che  setole,  e  queste  assai  rare;  il  groppone 
e  qualche  altra  parte,  n'è  affatto  stnza;  il  colore  varia 
dal  nero,  al  grigio,  al  grigio  carico,  al  bianco. 

La  facilità  d'impinguarsi  di  cui  è  provveduta  questa 
razza,  è  l'effetto  di  una  buona  conformazione,  di  un  pol- 
mone voluminoso,  contenuto  nel  torace,  ampio  ,  largo,  e 
di  inlesiini  assai  sviluppati,  e  per  conseguenza  dipendente 
dall'ampiezza  del  ventre,  e  dallo  allargamento  delle  co- 
stole. D'altra  parte  la  maggior  copia  di  carne  in  paragone 
dell'  ossatura  di  questi  animali,  la  quale  è  poco  volumi- 
nosa e  molto  sottile,  li  rende  più  adatti  a  somministrare 
una  rendita  abbondante  e  non  comune. 

Sopra  di  un  majale  di  300  libbre  di  pura  carne  è 
ormai  dimostralo  potersene  guadagnare  venti  in  ventidue 
libbre,  per  differenza  risultante  da  più  minuta  ossatura  di 
cui  è  fornito  se  appartiene  a  questa  razza;  differenza  che 
per  se  sola  permette  al  proprietario  un  benefizio  sufficiente. 
Che  cosa  avverrà  se  l'animale  non  è  slato  impinguato  al 
grado  a  cui  avrebbe  dovuto  pervenire,  cioè  se  il  majale 
sia  del  peso  di  sole  duecento  libbre?  La  differenza  allora 
non  è  più  del  quindicesimo,  ma  del  decimo,  e  perciò  di- 
viene più  lucrativa. 

La  razza  Anglo-Cinese  partecipa  in  grado  eminente 
delle  buone  qualità  della  razza  dei  majali  di  Siam,  i  quali 
sono  essi  pure  molto  famigliari  e  tranquilli,  si  contentano 
d'ogni  sorta  d'alimento,  scavano  poco  il  terreno,  e  non  de- 
teriorano i  porcili.  Questo  carattere  pacifico,  e  la  loro  buona 
conformazione  fanno  sì  che  siano  facili  a  mantenersi  ed  in- 
grassarsi. Si  può  dire  che  questi  non  sono  giammai  magri , 
anche  col  nutrimento  che  basta  appena  a  far  vivere  i  nostra- 
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oi.  Si  dice  però  che  non  acquistano  una  grande  stalara ,  ne 
diventano  di  peso  enorme;  ma  ciò  non  è  vero,  perchè 
arrivano  di  frequente  alle  300  libbre  in  piccola  statura; 
misura  e  peso  che  poi  sorpassano  ancora  i  majali  Anglo- 
Cinesi,  cioè  quei  meticci  che  nascono  dallo  accoppiamento 
del  Verro  di  Siam  con  le  Trnje  inglesi.  La  figura  che  ab- 
biamo fatta  delineare  rappresenta  un  individuo  /fnglo-Ci- 
nese  che  venne  premiato  qualche  anno  addietro  in  decera- 
bre  alla  Esposizione  di  Smitbfield,  il  quale  dimostra  in 
modo  eminente  i  caratteri  che  costituiscono  la  razza. 

I  due  piccoli  majali  presentali  dal  Sig.  Baldini  nel 
decorso  anno  alla  Esposizione  Agraria  in  San  Michele  in 
Bosco,  non  sono  Anglo-Cinesi ,  ma  sibbene  di  razza  russa, 
essa  pura  di  qualche  pregio,  ma  inferiore  a  quella  della 
quale  ho  tenuto  parola. 

P.  Pbedieri. 


I 


irPENDICl 


1Ò9 


nONTOnfE    DELLA    RAZZA   nERINOS 

(Fedi  figura  8.*) 


Per  molli  secoli  la  Spagna  fu  l'unica  terra  possedi- 
trice  della  bella  Razza  dei  Merini,  perchè  essa  sempre 
volle  proibirne  con  severità  la  esportazione.  Ma  come  av- 
viene di  altre  cose,  la  proibizione  fu  interrotta  per  vari 
privilegi  conceduti  in  differenti  epoche.  N#l  1725  la  corte 
di  Svezia  ne  ottenne  una  mandria:  nel  1765  il  Regno  di 
Sassonia  ne  ebbe  una  seconda  ;  invece  la  Francia  ebbe  lo 
stesso  favore  solamente  nel  1786.  Queste  tre  mandrie  mol- 
tiplicarono sì  fattamente,  mercè  le  cure  prodigale,  che  in 
pochi  anni  poterono  somministrare  dei  montoni  atti  ad 
incrociare  e  migliorare  le  razze  indigene  di  quei  paesi. 
Già  io  tenni  parola  in  altro  articolo  dei  progressi  osserva- 
ti, e  della  quantità  attuale  dei  merini  esistenti  in  Inghil- 
terra ed  in  altre  parli,  specialmente  in  Sassonia,  d'onde 
si  fa  un  attivissimo  commercio  di  lane  cogli  esteri  paesi. 
Ora  non  mi  resta  se  non  se  di  aggiungere,  che  anche  l'Au- 
stralia si  trova  posseditrice  di  grandi  quantità  di  lane  fine 
perfezionate  coi  merini.  In  quel  continente,  al  dire  di  Le- 
moinne,  il  commercio  delle  lane  era  nel  1828  assai  limi- 
tato, e  facevasi  solamente  per  libbre  120,000  sopra  lane 
di  qualità  ordinaria;  in  oggi  la  esportazione  dell'Austra- 
lia per  l'Europa  si  è  talmente  accresciuta  nella  qualità, 
che  nell'anno  1851  fu  di  22  milioni  di  libbre  in  lana 
quasi  tutta  scielta  e  di  bella  qualità.  Ecco  l'effetto  di  una 
industria  perfezionata  ed  attiva,  nella  quale  occuparonsi 
ricchi  e  bravi  speculatori  inglesi. 
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L'altezza  del  montone  merino  varia  in  ragione  della 
quantità  e  qualità  dei  cibi  somministrati.  D'ordinario  però 
la  sua  lunghezza  si  è  di  un  metro,  e  la  sua  altezza  di  62 
centimetri.  Il  suo  peso  totale  sì  è  di  circa  35  chilogrammi, 
vale  a  dire  96  libbre  bolognesi.  Il  suo  corpo  assai  grosso 
è  poco  elevalo:  la  sua  faccia  è  larga  con  fisonomia  piace- 
vole; il  suo  dorso  è  piano;  i  testicoli  grossi,  pendenti,  e 
disgiunti  mediante  un  cordone  assai  manifesto  al  tatto;  la 
pelle,  che  dì  frequente  ripiega  nel  collo,  vi  forma  una 
specie  di  collare  di  lana,  la  quale  poi  è  talmente  fìtta 
ed  unita  da  sembrare  in  ogni  luogo  un  tessuto  compatto, 
dì  colore  bruno,  sporco  allo  esterno;  essa  però  è  bianca, 
molle,  e  fina  nello  interno  quanto  mai  possa  desiderarsi 
dai  manifatturieri.  Tale  è  la  differenza  fra  questa  e  le  al- 
tre lane,  che  può  dirsi  doppia  la  grossezza  del  pelo  delle 
pecore  comuni,  a  quella  della  lana  dei  merini.  I  montoni 
merini  talvolta  sono  senza  corna,  e  talvolta  ne  sono  prov- 
veduti; quando  hanno  corna  sono  queste  robuste,  larghe, 
e  contorte  in  spirali,  come  si  vede  ne;la  unita  figura. 

Questa  razza  di  montoni  è  meno  vivace,  meno  precoce, 
e  più  lenta  a  svilupparsi  e  crescere  delle  altre;  essa  però 
è  costituita  di  una  ossatura  più  forte,  e  compatta  al  pa- 
ragone delle  razze  comuni;  ma  con  tulio  ciò  questa  razza 
dimanda  maggiori  attenzioni  e  cure  nella  custodia,  nello 
allevamento,  e  nella  nutrizione.  Considerata  come  razza 
da  macello  questa  dei  merini  è  inferiore  a  molte  altre, 
ma  le  supera  poi  tutte  nella  bellezza  e  finezza  della  lana, 
non  che  nell'attitudine  dei  montoni  a  diffondere  ben  presto 
i  pregi  negli  agnelletti  meticci,  che  nascono  dalla  feconda- 
zione dei  medesimi  con  pecore  indigene. 

L'Arici  nel  libro  ì°  del  suo  aureo  poemetto  —  La 
Pastorizia  —  esprime  in  modo  compilo  come  sì  debba 
praticare  per  migliorare  il  proprio  gregge. 

»  Ma ,  0  che  intera  una  greggia  a  guardar  prenda    < 
»  Novellamente,  o  ricercar  soltanto 
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»  Ami  la  tua  (che  trascuranza ,  e  a  caso 
»  Male  assortile  nozze  o  clima  avverso 
»  Invilir  fra  poc'annì)  a  te  l'altrìce 
M  Non  men  de'  mostri  e  di  nocenti  belve 
»  Che  di  forti  animali.  Àfrica  mandi 
»  Il  generoso  Ariete,  e  con  quello 
M  Rinnovella  la  specie  e'I  gregge  adempì. 
Queste  parole  espongono  in  breve  come  l'Ariete  afri- 
cano abbia  facoltà  di  migliorare  le  greggia  che  depaupe- 
rano nei  pregi  della  razza,  per  causa  di  clima   avverso  o 
di  fecondazioni  praticale  da  deboli  genitori:  però  come  l'a- 
fricano, il  montone  di  Segovia,  e  dì  alcune  altre  fortunate 
località  della  Spagna  sì  è  agile,  economo,  e  robusto,  pos- 
sedendo in  oltre  ab  antiquo  le  proprietà   bellissime  nella 
lana  delle  quali   ho  fatta  parola.  La  diffusione  dei   pregi 
di  questa   razza  merìnos  sopra  le  altre  greggia  indigene 
dei  diversi  paesi  ove  vengono  introdotti,  vuole  però  essere 
condotta  con  qualche  avvertenza,  per  modo  che  sieno  se- 
guite  le   norme  e  regole  delle  quali  in  genere  già  tenni 
parola  nella  seconda  memoria ,  eh'  io  lessi  alla  Società  Agra- 
ria nel  1851   sul   miglioramento  dei   Bestiami   domestici, 
pubblicata  in  quest'anno  ancora  nella  Istruzione  distribuita 
ai  Soci  ed  al  pubblico.  Alle  medesime  quindi  diriggo  quei 
lettori  che  amassero  conoscerne  ì  precisi  dettagli. 

P.  Predieri. 


h.  Anm.  Se.  Kàtdr.  Sehib  111.  Tomo  6. 
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RAPPORTO 


della  Commissione  incaricata  di   riferire  sulla 
Malattia  dell'uva  e  delle  viti.  (Sunto). 


-°>»>  »c<:€<>- 


Sempre  inienla  codesta  nostra  illustre  Società  Agra- 
ria, a  studiare  i  fenomeni  naturali  che  si  presentano  nei 
vegetabili,  ed  a  promuovere  il  miglioramento  della  nostra 
agricoltura,  e  dei  vari  prodotti  che  ne  derivano,  con  tutti 
i  mezzi  de'  quali  può  disporre,  nell'agosto  del  1861 
incaricava  una  Commissione  di  cinque  distinti  soggetti , 
perchè  si  applicasse  ad  esaminare  con  ogni  diligenza  la 
malattia  allora  presentatasi  nelle  nostre  uve  e  nelle  viti, 
confrontasse  i  vari  fenomeni  che  si  manifestavano,  ed  inse- 
gnasse^ se  possibii  fosse,  quello  che  i  nostri  campagnuolì 
avrebbero  dovuto  praticare  per  allontanare  i  danni,  od  al- 
meno per  renderli  minori,  se  pur  fosse  quello  un  mor- 
bo grave  ed  inevitabile.  Quella  Commissione,  allora  ras- 
sicurata dagli  esami  e  dai  riscontri  ricevuti  dai  Soci  cor- 
rispondenti, che  ne  accertarono  piccola  la  quantità  delle 
viti  e  delle  uve  malate,  iimitavasi  ad  osservare  l'oidio  eie 
macchie  col  microscopio ,  a  studiare  la  indole  ed  i  progressi 
del  morbo  ne'  vari  suoi  stadi,  ed  a  compilare  un  esame  storico 
e  descrittivo  di  esso,  col  quale  poi  avesse  potuto  nel  corrente 
anno  proseguire  più  accurate  indagini  ed  esperienze,  se 
mai  com'era  a  temersi,  si  fosse  il  morbo  di  nuovo  pre- 


APPENDICE  4®3 

•senlato  fra  noi,  siccome  già  erasi  osservalo  in  Inghilterra 
€d  in  Francia  nei  due  anni  seguenti  alla  invasione. 

Sventuratamente  però  il  funesto  presagio  si  è  veri- 
ficato in  proporzione  ben  anche  maggiore  di  qiiello  che 
si  potesse  temere,  e  la  malattia  dell'uva,  che  nel  decorso 
luglio  si  vide  fra  noi  estesa  e  manifesta  in  modo  discreto, 
in  oggi  è  poi  grave  assai,  ed  esiste  in  tutte  le  esposizioni 
e  località  piane  o  montuose  della  provincia,  in  guisa  da 
chiamare  la  savia  attenzione  degli  agronomi  e  dei  campa- 
gnuoli ,  per  quei  ripieghi  che  si  credessero  dai  più  avve- 
duti utili  ed  opportuni.  Egli  è  per  coadjuvare  a  questo  lo- 
devole intendimento,  e  per  diffondere  sì  utili  cognizioni, 
che,  membro  io  pure  di  quella  Commissione,  mi  faccio  ad 
esporre  in  succinto  quello  che  è  stalo  esposto  più  eslesa- 
tnente  dal  relatore  della  Commissione  anzidetta,  nel  Rap- 
porto diretto  al  Sig.  Presidente  della  Società,  e  ciò  con 
animo  di  corrispondere  alle  incombenze  ricevute  nel  decor- 
so anno,  e  per  istruire  il  pubblico  di  quello  che  può  ri- 
sguardare  la  funesta  maialila  in  discorso. 

Incomincia  il  rapporto  colla  descrizione  dei  vari  feno- 
meni che  si  osservano  nelle  viti,  e  nelle  uve  malate,  tanto 
se  si  esaminino  coli' occhio  privo  di  lente,  come  coadiu- 
vato da  un  microscopio  di  forti  ingrandimenti.  La  descri- 
zion«  molto  esatta  e  circostanziata  dei  cinque  stadi  più  no- 
tevoli del  morbo  (che  può  assai  bene  servire  alla  storia 
del  medesimo)  mi  sembra  quivi  superflua;  perchè  ormai  in 
oggi  non  vi  ha  un  sol  uomo,  che  non  l'abbia  veduto  coi 
propri  occhi ,  e  non  ne  conosca  i  caratteri  vari  che  lo  di- 
stinguono. Pure  volendo  conservarla  alla  storia,  la  Commis- 
sione ha  creduto  necessario  di  compilarla ,  per  inserirla 
nel  rapporto  presentato. 

In  appresso  vengono  riferiti  nel  rapporto ,  i  precisi 
riscontri  ricevuti  sul  cominciare  dell'Agosto  dalle  Depu- 
tazioni Sezionali  della  provincia,  e  dai  vari  corrispondenti 
«be  si  compiacquero    esaminare  e   studiare  i   fenomeni  ; 


t64  APFERDICB 

pei  quali  riscunlri  si  conosce,  che  il  morbo  dell'uva  pre- 
senta i  seguenti  principali  fenomeni,  e  cioè  l.°che  è  esleso 
più  0  meno  in  tulle  le  comuni  del  bolognese.  2.^  Che  attacca 
di  preferenza  le  piante  che  vegetano  in  pianura,  ove  special- 
menle  sieno  canapuli  o  terreni  pingui.  3.°  Che  le  piante 
collocale  in  luoghi  freschi,  quindi  molto  lussureggianti  e 
provvedute  di  grandi  foglie,  sono  maggiormente  attaccate. 
4,0  Che  le  uve  bianche  gentili  ed  odorose  sono  di  prefe- 
renza malate,  e  lo  sono  poi  in  modo  assai  grave,  mentre 
le  uve  nere  sono  quasi  esenti.  6.^  Che  le  uve  sono  ma- 
late in  maggiore  o  minor  proporzione,  a  seconda  che  le 
foglie,  e  li  verdi  tralci  delle  vili,  mostrano  più  o  meno 
estese  macchie  gialle  o  scure,  e  necrosi,  specialmente  se 
queste  si  insinuano  nel  parenchima,  e  comprendino  il  mi- 
dollo del  vitigno.  6.°  Che  nuli' ostante  nella  maggior  parte 
delle  vili  e  dei  terreni  siensi  verificali  questi  fenomeni, 
pure  sono  qua  e  là  frequenti  eccezioni,  che  sembrano  in 
contraddizione  cogli  altri  suenunziati. 

Dopo  la  descrizione  del  fallo  osservato,  il  rapporto  si 
occupa  a  riferire  gli  sludj,  che  per  ora  la  illustre  Commis- 
sione ha  potuto  fare  nel  tempo  a  Lei  assegnato.  Ben  è 
naturale  che  i  vari  autori  di  cose  botaniche  antichi  e  mo- 
derni, siano  stati  posti  a  profitto  dalla  medesima,  per  co- 
noscere se  il  morbo  fosse  nuovo,  e  quale  indole  possa  avere 
dimostrato  nei  vari  attacchi  altre  volle  presentali;  essen- 
docchè  la  storia,  e  lo  studio  degli  antichi,  può  in  questo 
morbo  ancora,  come  in  ogni  argomento,  porgere  moltis- 
sima luce;  né  la  sapienza  dei  nostri  Padri  doveva  dimen- 
ticarsi in  proposito,  quando  nuovi  affatto  si  presentano  per 
noi  dei  fenomeni,  che  forse  altre  volle  essi  ebbero  ad  os- 
servare e  riferire.  Sono  troppo  interessanti  queste  cogni- 
zioni storiche  in  tanta  oscurità  e  scarsezza  di  esatte  notizie 
perchè  ora  io  voglia  dimenticarle. 

Primo  fra  gli  antichi  sapienti,  che  abbia  parlalo  di 
malattia  delle  vili ,  sembra  essere  slato  Teofrasto,  il  quale 
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fioriva  Ire  secoli  prima  dell'  era  volgare.  Questo  sommo 
botanico  nella  Historìa  plantarum  (Liigdunl  1652  In  8.° 
lib.  V.  de  causis  cap.  XIII.  pag.  246)  così  sì  esprime:  Ar- 
borum  morbi  et  vitìa  haec  sunt.  Fructuum  autem,  ut 
uvarum  Crambos  vocitatus ,  erugini  simile ,  nascitur  quum 
tempore  humido  residente  humore  Sol  acrior  consecutus 
inusserif.  quod  etiam  pampinis  accidere  constat.  Che  il 
Crambo,  o  ruggine,  o  malume  di  Teofrasto  sia  il  morbo 
che  ora  da  noi  si  osserva,  lo  sembra  per  certo,  solo  che  si 
faccia  un  esatto  confronto  col  resto  della  descrizione  del 
morbo,  e  si  rifletta  che  altri  morbi  epidemici  non  vidersi 
allignare  nelle  viti  che  a  questo  somigli.  Difiatti  il  chia- 
rissimo Prof.  De  Brignoli  non  esita  a  chiamare  crambo 
l'attuale  malattia,  appoggiato  a  varie  ragioni,  fra  le  quali 
non  ultima  si  è,  che  la  voce  greca  crambos,  corrisponde 
ad  arido  o  brucciato,  tale  appunto  presentandosi  il  grap- 
polo dell'  uva ,  allorché  specialmente  abbia  percorso  tutti  gli 
stadi  del  morbo,  e  quello  si  osservi  nell'Ottobre  così  nero 
e  secco,  attaccato  alla  vite  dopo  la  vendemmie  dell'uva 
rimasta  sana. 

Plinio  ad  imitazione  del  predetto  autore,  parlò  pure 
di  malattia  delle  \ìi\,  e  scrìsse '.celeste  frugum,vinearum~ 
que  malum ,  nullo  minus  noxìum  est  rubigo  (  Historia  na- 
luralis  lib.  18.  cap.  44)  ed  altrove:  Plerique  dixere  ro- 
rem  inustum  sole  acri,  frugibus  rubiginis  causam  esse, 
et  carbunculi  vitibus  (idem  lib.  18.  cap.  28).  Dai  quali 
passi  del  naturalista  veronese  si  conosce,  che  egli  cono- 
sceva ed  aveva  veduta,  tanto  la  ruggine  od  il  malume  at- 
taccare le  viti,  quanto  il  carbonchio;  ma  o  fosse  per  er- 
rore, ovvero  perchè  non  l'avesse  osservato  coi  propri  oc- 
chi, certo  è  che  non  parla  dell'uva  viziata  od  affetta  da 
simile  malore. 

Ancora  Giovenale,  quantunque  non  botanico,  fa  pa- 
rola di  uva  malata,  che  egli  dice  di  color  livido  (sai.  XI. 
V.  78-81.). 
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.......  Dedit  banc  contagro  labenr, 

))  Et  dabil  in  plures;  sicut  grex  tolus  agri* 
ì)  Unins  scabie  cadit,  et  porrigine  porci. 
M  Uvaqiie  conspecte  livorera  ducit  ab  uva. 

//  raccoglitore  dei  Geoponici  greci  (che  taluni  cre- 
dono sia  slato  Cassio  Dionisio  Bitinico  Uiicense)  nel  cap. 
32.  del  lib.  Y,  parla  della  cura  delle  viti,  che  seccano  il 
frutto,  in  modo  da  far  sospettare,  che  abbia  voluto  inten- 
dere della  cura  del  morbo  che  ora  abbiamo  sott' occhio. 

Pier  Crescendi  sembra  esso  pure  abbia  parlato  di 
qjjesta  malattia  dell'uva,  allorché  scriveva.  Adviene ancora 
spessamente ,  che  nel  tempo  del  calore  discenda  con  fer- 
vente sole  una  piccola  piova  velenosa  et  arsa,  che  vol- 
garmente a  Bologna  Malume  chiamano ,  che  molte  gene- 
rationi  di  viti  in  tal  maniera  arde,  che  il  loro  fructo  a 
niente  si  riducie  (vedi  lib.  IV.  cap.  18.  traduzione  di  in- 
certo autore.  Venezia  1611  in  4.*'). 

Carlo  Stefano  due  secoli  appresso  Crescenzi ,  senza 
descrivere  il  malore,  pare  però  che  lo  abbia  conosciuto, 
poiché  suggerisce  i  mezzi ,  sebbene  fallaci  di  difendere  le 
uve  dal  carbonchio  chiamato  Fersa  dal  suo  traduttore  Cato 
(Venezia  1591  in  4.»  a  pag.  396). 

Giovanni  Costa  da  Lodi,  sembra  non  avere  ignorata 
l'esistenza  della  malattia  attuale  della  vite,  poiché  cosi 
scriveva:  Sane  morbm  quidam  frugum,  legunùnum  rubi" 
go  est:  cui  non  prorsus  dissimilis  est  crambos  in  vitis 
fructu  atque  etiam  pampinìs  (De  universali  slirpium  na- 
tura. Taurini  1578  pag.  124.). 

Gian  Vittorio  Sederini,  parla  delle  vili  che  seccano 
l'uva,  e  benché  non  descriva  la  malattia,  né  parli  delle 
cagioni  di  essa,  pure  c'insegna  a  curarla;  ond'è  che  a 
giudicare  della  cura  da  lui  suggerita  ,  parrebbe  che  dell'at- 
tuale, e  non  d'altro  malore  egli  abbia  parlalo.  (Trallato 
della  coltivazione  delle  viti.  Firenze  161(>  a  pag.  39.)- 

Bernardino  Rama^T^ini,  esponendo  le  vicende  almo- 
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sferiche  dell'anno  1689,  fa  una  commovente  descrizione 
della  ruggine >  che  in  quell'anno  assali  nel  modenese  tulle 
le  sorte  di  piante,  e  del  carbonchio  che  l'anno  seguente 
rovinò  i  raccolti  del  modenese,  chiudendo  questa  patetica 
dipintura  colle  seguenti  parole:  Sed  necque  plantarum 
fructibus ,  qui  aestatis  principio,  vel  sub  opora  matu- 
rescunti  pestis  haec  pepercit.  Nunquam  in  tota  Estensi 
Ditione  Uvarum ,  sicuti  rerum  omnium  maxime  ferace, 
parcior  fuit  vindemia,  botris  ab  eadem  peste  paulatim 
exesis.  (De  constitutione  anni  1690.  Mutinae  1698.  pag.  7). 

Giovanni  Targioni  To^-^etti  fu  il  primo,  che  nel  1767 
pubblicasse  un  opera  nella  quale  fossero  annoverate  tulle 
le  specie  di  ruggine,  ed  altre  tali  malattie  delle  piante. 
V  oidio  o  funghetto  che  a  guisa  di  muffa  vedesi  coprire 
il  frutto  e  le  piante  delle  viti  malate,  venne  dal  medesimo 
delinealo  in  una  tavola,  mentre  poi  descriveva  l' ifomiceto 
0  crittogama  per  guisa  tale,  che  si  può  quasi  essere  certi, 
avere  egli  allora  veduto  il  morbo  che  in  oggi  affligge  le 
nostre  vili  con  novello  vigore.  (Vedi  Àlimurgia.  Firenze 
1767.  pag.  297-376). 

Alfonso  Decandolle,  osservò  pure  e  descrisse  una 
malattia  dell'uva  analoga  del  tutto  a  questa  che  noi  osser- 
viamo. Egli  la  vide  manifestarsi  nei  dintorni  di  Ginevra 
nell'anno  1834,  cioè  tredici  anni  prima  che  venisse  os- 
servata dal  Tucker  nelle  Serre  di  Margate  in  Inghilterra. 

Finalmente  l'inglese  naturalista  Berckeley  è  quello 
che  ha  descritto  e  delineato  il  morbo  nella  sua  bell'opera 
micologica^  chiamando  il  fungo  parassita,  che  è  dell'or- 
dine delle  mucedinee,  Oidium  Tuckeri,  col  quale  nome 
in  oggi  è  conosciuto  in  Europa.  Gli  altri  tutti,  che  hanno 
scritto  nel  decorso  anno  o  nei  precedenti,  denno  annove- 
rarsi fra  coloro  che  sonosi  occupali  del  morbo  attuale,  il 
quale  quantunque  trattato  da  ben  trenta  e  più  scrittori  di 
còse  agronomiche,  poiché  vige  tuttora,  merita  tuttavia  di 
essere  studiato^  né  forse  potrà  mai  dirsi  argomento  iole- 
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ramente  chiaro  ed  esaurito,  perocché  si  riporta  esso  pu- 
re, e  si  confonde  colà  ove  gli  altri  morbi  tulli  epidemici 
0  contagiosi,  rimangono  sconosciuti  e  ravvolti  nel  mistero. 

Esposta  la  parte  istorica,  e  discorse  le  altre  cose  su- 
riferile,  per  le  quali  rimane  dimostrato  che  un  morbo  si- 
mile, 0  forse  identico, fu  conosciuto  dagli  antichi,  il  Rap- 
porto passa  a  trattare  l'argomento  nei  seguenti  soggetti. 

1."  Quali  sieno  state  le  cagioni  che  produssero  il  morbo? 

2.'^  Ove  ed  in  qual  parte  del  vitigno  o  dell' uva  il  mor-; 
bo  abbia  la  propria  sede? 

3.'^  Quale  sia  l'indole^  natura,  od  essenza  del  me- 
desimo? 

4.**  Se  il  morbo  dell' uva  sia  per  essere  nocivo  alla  sa- 
lute di  coloro  che  si  ciberanno  dell'uva  malata,  o  faran- 
no uso  del  vino  ottenuto  dalla  medesima? 

6."  Se  i  bovini  potranno  rissentirne  nocumento  quan- 
do gli  vengano  somministrate  delle  foglie ,  o  gambi  di  viti 
affette  dall'oidio? 

6.°  Se  si  conoscano  dei  rimedi  atti  a  curare  questo 
morbo  nella  pianta  o  nel  frutto? 

7°  Se  possa  temersi  l'invasione  dello  stesso  morbo 
anche  negli  anni  venienti^  ed  in  caso  affermativo  quali  sa- 
rebbero i  rimedi  da  applicarsi  alle  viti  in  tempo  opportuno? 

8.^  Se  il  vino  in  genere  di  codesto  anno  abbiasi  a 
credere  alto  a  resistere  ai  trasporti ,  ed  al  calore  estivo 
dell'anno  venturo,  ed  in  caso  negativo  se  si  possa  evitare 
quell'inconveniente  con  qualche  mezzo  adatto  a  renderlo 
sano  od  a  migliorarlo  se  sia  malato? 

Intorno  alle  cause  la  Commissione  crede  che  sieno 
molte  e  diverse,  le  quali  però  ponno  ridursi  alle  seguenti, 
e  cioè,  a  particolari  condizioni  atmosferiche;  alla  predispo- 
sizione delle  viti;  ad  uno  straordinario  sviluppo  del  oidio 
per  circostanze  a  lui  favorevoli ,  ma  però  a  noi  sconosciu- 
te. Quesl'  ultima  opinione  benché  sostenuta  da  vari  dotti 
botanici  di  Toscana,  e  di  altri  paesi,  pure  non  sembra 
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ad  alcuni  delia  Commissione  poter  resistere  alla  prova 
dei  falli,  ed  alle  osservazioni  riportate  dagli  opponenti. 
Pensano  questi  che  nelle  piante  delle  viti  siensi  per  oc- 
culle  condizioni  atmosferiche  degli  anni  precedenti,  prepa- 
rate speciali  condizioni^  da  infermarne  molte,  rendendole 
predisposte,  e  quindi  adatte  ad  essere  attaccate  dal  semi- 
nio dell' ifomiceto,  che  già  ne*  decorsi  anni  si  è  veduto 
attaccare,  le  rose,  i  raeliloti,  i  pomi  d'oro,  i  trifogli,  le 
centinodee  ed  altre  piante,  senza  per  questo  attaccar  l'uva 
e  le  viti.  Al  quale  pensamento  sono  indotti  specialmente  dal- 
l'avere veduti  i  vitigni  affetti  essi  pure  da  macchie  scure 
e  dal  morbo,  prima  che  si  fosse  presentato  il  fiore  nel 
giugno,  ed  il  frutto  nel  luglio  decorso;  tanto  più  che 
nelle  piante  malate  si  trovano  di  spesso  anche  le  radici 
affette,  e  sono  pure  macchiati  e  guasti,  perfino  nel  paren- 
chima e  nel  midollo,  i  tralci  che  non  portano  frutto,  per- 
chè cresciuti  nell'anno  corrente;  mentre  poi  la  maggiore 
estensione  del  morbo  in  questo  anno,  e  la  breve  vita  del 
funghelto,  al  paragone  del  tempo  scorso  dall'attacco  del 
morbo,  serve  di  prova  affermativa.  E  se  potesse  venir  di- 
mostrato, le  viti  che  vegetano  in  terreni  di  natura  piuttosto 
argillosa  e  calcare,  come  quelli  di  Calderara,  essere  quasi 
affatto  esenti  dal  morbo,  noi  avremmo  una  prova  ulteriore, 
che  la  causa  non  sembra  neW oidio,  il  seminio  del  quale 
deve  supporsi  ovunque  sparso  in  copia  uniforme.  D'altra 
parte  pochi  fatti  contrari  non  possono  escludere  una  opi- 
nione pressocchè  generale  in  favore  della  malattia  della 
pianta.  E  quantunque  varie  condizioni  atmosferiche  straor- 
dinarie di  freddo  e  di  umido  siensi  presentate  nel  maggio 
1861 ,  e  nei  mesi  di  aprile,  maggio,  e  giugno  scorsi,  tuttavia 
alcuni  della  Commissione  credono  che  altre  cagioni  ignote, 
forse  riferibili  ad  altri  imponderabili ,  come  elettricità  ,  luce , 
e  magnetismo  sieno  da  ritenersi  per  predisponenti  e  produt- 
tive di  un  morbo,  che  per  sUa  indole  sembra  non  dile- 
guarsi lentamente.  Altri  invece  sono  persuasi ,  che  il  oidio 
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sia  la  prima  cagione  del  morbo.  Il  cbiar.  Sig.  Prof.  Gr 
Bertoioni  cosi  esprimevasi  in  seno  della  Commissione  per 
sostenere  questa  opinione. 

»  Dalie  notizie  certe  avute  dai  vari  punti  più  distanti 
))  l'uno  dall'altro  della  nostra  Provincia,  dalle  molte  os- 
»  servazioni  da  me  fatte  giornalmente  in  questa  state  nel 
»  più  elevato  terreno  coltivato  a  vite,  come  sarebbe  quello 
u  éì  Porretta,  sino  alle  basse  pianure,  che  sono  inferior- 
»  mente  a  Bologna,  e  dalle  relazioni  di  moltissimi  proprie- 
M  tari  avute  a  voce  se  ne  conchiude ^  che  in  quest'anno 
»  la  malattia  è  più  estesa  nel  Bolognese  di  quello  cb'era 
u  l'anno  passalo.  Per  sorte  in  quest'anno  la  Provvidenza 
»  ci  aveva  arricchite  le  viti  di  abbondante  prodotto,  di 
n  modo  che,  sebbene  oggi  vi  sieno  moltissime  ove  asso- 
))  Ultamente  non  più  atte  alla  vinificazione,  pure  ne  ri- 
»  mane  ancora  tale  quantità  che  io  credo  sufficiente  a  dare 
»  un  buon  prodotto.  A  mìei  occhi  la  malattia  ha  finito  di 
»  progredire  poco  dopo  la  metà  di  agosto,  perchè  le  uve 
)j  non  affette,  che  ora  sono  già  ben  cresciate,  subiscono  per- 
»  fetta  maturazione.  Di  quelle  attaccate,  alcune  aneritemar- 
))  ciscono,  altre  si  disseccano  annientandosi.  Visitai  pnre 
w  le  campagne  Pislojesi,  e  Lucchesi,  che  erano  molto  più 
»  guaste  delle  nostre,  massimamente  quelle  del  Lucchese. 

»  Avendo  osservato  scrupolosamente  tutte  le  circostanze 
»  dello  sviluppo  di  questo  male,  dirò  io  ancora  la  mia 
»  opinione  relativamente  al  medesimo.  L'osservare  che  non 
M  la  posizione,  non  la  natura  delle  uve  diverse,  non  la 
»  topografia,  non  la  diversa  età  delle  piante,  non  il  di- 
))  verso  rigoglio  o  forza  di  vegetazione  preservano  dallo 
»  sviluppo  di  tanto  malanno;  l'osservare  che  in  una  stessa 
>)  pianta  i  grappoli  vicini  al  pedale  sono  sanissimi,  e 
»  maiali  quelli  dell'estremila  dei  tralci,  o  viceversa;  l'os- 
w  servare,  che  il  grappolo  primo  di  una  delle  così  delle 
w  coppie  ora  è  sanissimo  ,  penlre  affatto  distrutto  dal  male 
jj  il  secondo,  e  viceversa  ;r  osservare,  che  in  uno  stesso 
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»  grappolo  ora  è  sanissima  la  base  e  malato  l'apice,  o 
»  viceversa,  od  anche  si  presenta  tutto  quanto  attaccato; 
M  l'osservare  che  soltanto  le  parti  erbacee  della  vite,  come 
»  tralci,  foglie,  ed  uva, da  prima  sono  solamente  attaccati 
j»  da  tanto  malore  nella  superficie,  per  me  non  traveggo 
)>  in  una  causa  interna  straordinaria  l'origine  di  questo 
ì>  male,  bensì  in  una  causa  esterna,  consistente  nei  gongili 
n  0  seminuli  àeìVOidium,  i  quali  incontrandosi  sulieparti 
»  erbacee  della  vite,  più  o  meno  rigogliose  sotto  le  date 
»  necessarie  condizioni  atmosferiche  da  me  non  stabilite, 
»  ed  ignote,  si  sviluppano  indistintamente  sopra  questo 
»  mezzo  della  vite  erbacea,  nello  stesso  modo  che  il  ma- 
»  lume  0  fungo  in  alcune  primavere  dopo  certe  nebbie  o 
N  pioggie  succedute  da  cocente  sole  si  sviluppa  sui  frutti 
»  Mugnaca,  ne  rende  imperfetta  la  maturazione,  e  mal 
))  sano  l' usarne.  Chi  ha  studiato  i  funghi  microscopici  co- 
M  stituenti  le  diverse  specie  di  piante  parassite  esterne,  ri- 
)>  scontra  nell'Oidio  uno  stesso  modo  di  svilupparsi;  quindi 
»  per  me  l'Oidio  è  la  cagione  esterna,  per  cui  il  tralcio 
»  verde,  le  foglie,  e  l'uva  amalano  più  o  meno  profon- 
M  daraente  nella  loro  sostanza  interna,  cominciando  dalla 
»  superficie  per  ciò  che  sopra  di  essa  si  sviluppa,  alterando 
»  la  naturale  organizzazione  della  cuticola  o  del  guscio, 
»  che  alla  perfine  si  rompe  e  conduce  io  sfacello  nel  gra- 
M  no.  Questo  mio  modo  di  pensare  viene  convalidato  vero 
))  dai  mezzi  stessi  adoperati  in  Francia  per  prevenire  lo 
»  sviluppo  del  male,  o  per  curarlo  ne'  suoi  primordii. 
»  Nella  Revue  Horticole  sono  tutte  queste  pratiche  riferite. 
»  Ma  che  bisogno  abbiamo  di  riferire  quello  che  si  è  fatto 
»  oltre  monti  nelle  coltivazioni  ristreliissinie  chiuse  entro 
»  serre,  sebbene  dia  molli  lumi  in  tanta  questione!  In  questa 
»  nostra  provincia  un  proprietario  delle  uve  migliori  del 
»  Bolognese  curò  l'uva  malata  coli' urina;  e  l'alcali  di- 
M  struggendo  la  parassita  esterna,  la  parte  che  era  di  re- 
w  cente  attaccata  guariva.  Chi  ha  ottenuto  ciò  coli' acqua 
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»  di  calce,  collo  zolfo,  col  zolfaio  di  calce  eie,  ed  io 
»  opino  che  un  liscivio  forte  di  calce  e  cenere  sia  stifRciente. 
»  Per  distruggere  il  gongilo  produttore  del  fungo,  che  al- 
»  tera  il  grano  convertendolo  nel  così  dello  carbonino ,  non 
M  adoperiamo  noi  la  calcinazione?  Per  tutto  ciò  io  credo 
»  che  col  lavare  i  tralci  subito  dopo  la  potagione  con  idrato 
»  di  calce,  si  deve  recare  il  massimo  nocumento  ai  seminuli 
))  àeW oidio,  i  quali  certamente,  se  non  rimaranno  tutti 
w  distrutti,  di  molto  minoreranno,  come  pure  io  ritengo  che 
M  al  comparire  di  cause  atmosferiche  contrarie  allo  sviluppo 
n  di  questa  crittogama  parassitica,  la  malattia  scomparirà 
M  improvvisamente.  E  bene  io  spero  che  ciò  si  avverrerà 
»  nel  futuro  anno  a  vantaggio  delle  nostre  coltivazioni! 

»  L'uva  per  ultimo  sufficientemente  guastata  da  qne- 
»  sta  peste  reputo  io  nociva  alia  salute,  usandola  a  lungo 
n  in  qualche  quantità,  perchè  nella  settimana  passata  volli 
»  provare  in  me  stesso  la  sua  azione:  mangiai  un  grap- 
»  polo  di  raoscadello  non  grande ,  e  mi  produsse  sei  sca- 
M  riche  alvine  senza  dolori.  Un  mio  contadino,  Pietro  Zec- 
))  chi  robustissimo,  ed  alto  della  persona,  mangionne  pa- 
))  riraenti  un  grappolo,  ed  ebbe  lo  stesso  effetto.  Per  que- 
))  sto  fatto  io  giudico  l'uva  malata  deleteria  alla  salute 
«  dell' uomo  ,  siccome  è  nocivo  il  grano  carbonino,  e  tutti 
n  i  vegetabili  comestibili  attaccati  da  ruggini  ^  o  funghi  mi- 
))  croscopici.  Forse  nella  fabbricazione  del  vino  si  potrà 
»  mitigare  l'azione  deleteria  deìV oidio ,  bensì  credo  che 
»  poco  buon  vino  si  potrà  fare  coli' uva  malata  che  non 
»  è  dolce,  e  perciò  manca  del  materiale  influente  nella  fer- 
»  mentazione  alcoolica ,  il  cui  risultato  è  l'alcool,  il  quale 
»  èia  principal  base  dei  componenti  del  vino  buono,  ga- 
))  gliardo,  e  generoso  ». 

Quale  sia  la  opinione  da  preferirsi  il  tempo, ed  altre 
osservazioni  ed  esperienze  lo  dimostreranno  in  appresso. 
Intanto  all'estero, ed  in  Francia  specialmente,  sembra  pre- 
valere la  opinione,  che  la  causa  del  morbo  slancilo  ec- 
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cessivo  sviluppo  dell'oidio  o  del  seminio  di  esso,  per  guisa 
che  coir  applicazione  degli  alcali  e  di  altri  bene  adatti  ri- 
medi, si  possa  riescine  ad  impedire  il  morbo,  ed  a  gua- 
rirlo se  sia  attaccato. 

Ma  se  incerte  sono  le  cause ,  tale  pure  si  presenta  la 
sede  del  morbo,  la  quale  se  nei  fenomeni  esteriori  si  vo- 
glia dai  sostenitori  dello  sviluppo  strabocchevole  del  fun- 
ghetto ,  ammettere  nella  epidermide  dei  tralci,  delle  foglie 
e  degli  acini,  perchè  queste  sono  le  parti  attaccate  dall'oic/io, 
sembra  però  agii  epidemisti ,  che  più  addentro  possa  credersi 
aver  sua  sede  il  morbo,  e  possa  ammettersi  in  una  particolare 
disposizione  del  midollo  affetto  dalle  occulte  cagioni  cosmo- 
telluriche, organo  quanto  mai  importante  nelle  viti,  ove 
primeggia  e  governa  il  vitigno  giovine,  prima  che  per  gli 
anni  sia  divenuto  legnoso.  Come  mai  potrebbe  credersi  di- 
versamente, dicono  costoro,  e  supporsi  che  la  breve  vita 
del  funghetto  parassita  possa  bastare  al  disseccamento  del 
frutto  e  dei  pampani ,  mentre  ad  altre  parassite  occorrono 
mesi  ed  anni  per  far  deperire  le  piante  sopra  cui  cresco- 
no e  vivono? 

La  Commissione  in  relazione  alle  cose  dette,  crede 
pure  che  la  indole  del  morbo  non  sia  contagiosa,  ma  pu- 
ramente epidemica,  e  che  per  vari  attacchi  consecutivi 
una  volta  esauritasi  nella  pianta  la  suscettività  per  esso, 
anche  dietro  l'esame  storico  suriferito,e  pel  variarsi  delle 
condizioni  atmosferiche,  possa  credersi  con  fondamento, 
che  la  pianta  ed  il  frutto  andranno  esenti  come  in  pas' 
salo,  e  per  non  breve  tempo.  Avendo  poi  osservato  che 
molli  tralci  nuovi  di  viti  sono  macchiati  allo  esterno  e 
guasti  0  nerastri  nello  interno,  stima  che  anche  nel  ven- 
turo anno  si  possa  manifestare  il  morbo,  specialmente  in 
vari  fruiti  derivanti  dai  pampini  macchiati. 

Intorno  al  quarto  quesito,  crede  la  Commissione,  an- 
che all'appoggio  di  alcune  praticale  esperienze,  che  l'uva 
mollo  attaccata  dal  ifomicelo ,  siccome  osservavasi  sui  pri- 
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mi  di  agosto,  e  quella  infermatasi  e  guasta,  benché  ces- 
sata in  essa  la  presenza  della  muccedinea ,  possa  essere  no- 
civa alla  salute  di  coloro  che  ne  avessero  a  fare  un  uso 
ripetuto,  ed  in  qualche  modo  abbondante.  Le  sciolte  di 
corpo  notate  in  coloro  che  ne  usarono  in  via  di  esperi- 
mento: il  cattivo  sapore  delle  uve;  l'analogia  del  morbo 
attuale  colla  ruggine  e  malume  di  altre  piante^  che  da 
innocue  diventano  pericolose,  ed  altre  ragioni  che  per  bre- 
vità si  orameltono,  sembrano  alla  Commissione  sufficienti 
motivi  per  far  credere,  che  l'uva  malata  in  modo  manife- 
sto, non  debbasi  usare  siccome  cibo,  il  quale  d'altra 
parte  non  potrà  giammai  riescire  gradilo  al  palato,  qua- 
lunque sia  lo  stadio  del  morbo.  Crede  però  la  Commissione 
che  il  vino  ottenuto  dall'uva  malata,  sia  o  no  mista  a  poca 
uva  sana  (quando  usato  in  modo  discreto  ed  inacquato  nel 
tino)  non  sia  per  essere  nocivo  neppure  in  questo  anno; 
avendo  la  esperienza  del  presente  e  del  decorso  anno  ciò  di- 
mostrato manifestamente,  quando  specialmente  il  vino  ot- 
tenuto presentasi  di  un  colore  non  verdastro  e  dì  un  sa- 
pore discreto,  e  non  ritìutato  dal  palato. 

In  quanto  al  danno,  che  per  l'uso  potrebbero  risen- 
tirne i  bovini ,  pensa  la  Commissione  ,  che  sia  bene  di  non 
presentare  ad  essi  né  le  foglie,  né  li  verdi  tralci  attaccati 
dal  malume,  specialmente  se  ciò  si  avesse  a  fare  per  molti 
giorni  di  seguito,  in  modo  abbondante,  e  senza  altro  cibo 
o  mescolanza  di  foglie  d'olmo,  e  di  foraggi  o  radici  sane 
e  gradite. 

^  Venendo  poi  all'argomento  più  importante,  quello  cioè 
che  si  riferisce  a  suggerire  i  rimedi  atti  a  curare  il  morbo, 
la  Commissione  è  di  parere,  che  qualunque  sia  il  rimedio,  ed 
il  modo  di  applicarlo,  debba  sempre  riescire  assai  costosa 
e  difficile  l'applicazione  del  medesimo,  in  causa  della  esten- 
sione del  morbo,  e  della  difficoltà  di  potere  adoperare  i  no- 
stri coloni,  i  quali  sono  occupati  giorno  e  notte  nei  lavori 
pel  grano,  per  la  canapa, e  per  il  lavoro  delle  terre  dalla 
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fine  di  giugno  fino  all'epoca  della  vendemmia.  Però  le  orine, 
divenute,  per  fermentazione  molto  alcaline  da  taluni  sonosi 
vednle,  per  apposite  esperienze  praticale,  riescire  come  effi- 
cace rimedio  per  uccidere  l'oidio,  ovvero  per  favorire  la 
guarigione  del  tralcio  affetto.  Ma  la  calce  ben  causti- 
ca sospesa,  ed  in  parte  sciolta  nell'acqua,  allo  stato  di 
latte  di  calce  ben  saturo,  è  quel  che  sembra  meglio  sia 
riescilo,  e  possa  suggerirsi  ai  campagnuoli,  perchè  è  an- 
che rimedio  alla  portata  di  tutti;  non  costa  quasi  nulla; 
e  non  può  dar  luogo  ad  inconvenienti  di  sorla  alcuna.  Cosi 
fosse  facile  nella  sua  applicazione!  la  quale  per  quanto 
sia  usata  con  semplicità  mediante  l'uso  di  un  vaso^  nel 
quale  si  immergano  i  grappoli  l'uno  dopo  l'altro,  pure 
queste  lavature  fatte  a  dovere  portano  difficoltà  somma  e 
perdila  di  tempo,  che  invece  la  incertezza  dell'esito  invila 
di  riservare  alle  altre  molte  operazioni  utili  della  stagione. 
L'altezza  degli  alberi,  la  estensione  e  quantità  delle  pian- 
tagioni si  oppongono  nel  bolognese  assai  più  che  nella 
Toscana,  ove  la  frequenza  delle  vigne  basse  e  comode 
permeltono  con  meno  disagio  l'uso  del  suggerito  rimedio. 
Giovò  pure  ad  alcuni  il  carbonaio  di  soda,  e  lo  zolfo  in 
polvere,  mentre  altri  trovarono  giovamento  dal  forte  li- 
scivio di  ceneri,  o  di  carbonato  di  potassa  sciolto  in  po- 
c' acqua,  bagnandone  ben  bene  i  grappoli  di  uva,  ed  anche 
porzione  dei  tralci  di  vite  più  attaccali. 

La  Commissione  nel  rapporto  inclina,  anzi  mostra  di 
temere,  che  nel  venturo  anno  possa  pure  osservarsi  di  nuovo 
l'ifomiceto  nelle  uve  e  nelle  vili;  e  quantunque  non  sia 
dimostrato  che  esso  sia  una  specie  nuova  o  varietà  del  suo 
genere  venutaci  dal  difuori ,  pure  vi  è  luogo  a  dubitarne, 
ed  a  credere  che  i  morbosi  prodotti,  e  l'abbondanza  del 
seminio  non  possa  anche  fra  noi ,  come  nelle  provincie  e 
stali  più  settentrionali,  che  primi  furono  invasi,  presentarsi 
più  anni  di  seguilo.  D'altronde  l'osservare  che  molti  tralci 
di  vili,  specialmente  ove  sono  uve  malate,  presenlansi  mac- 
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chiati  e  guasti,  porge  motivo  di  temere,  che  il  frutto  da 
essi  derivanti  sia  per  essere  ammorbato  anche  nel  venturo 
anno.  Ad  allontanare  il  quale  morbo  giovar  dovrebbero  le 
lavature  di  acqua  di  calce  caustica,  fatte  sopra  le  viti  nel 
tempo  della  potatura,  ed  anche  una  potatura  più  inoltrata, 
che  non  risparmi  li  vitigni  macchiati. 

Finalmente  per  quanto  si  riferisce  alla  bontà  e  forza 
del  vino  che  si  andrà  ad  ottenere  in  questo  anno ,  la  Com> 
missione  è  di  parere  sia  mollo  conveniente,  anzi  necessario, 
di  adoperare  grande  diligenza  nella  scielta  delle  uve,  se- 
parando le  malate  e  guaste  od  aride,  dalle  buone  e  mature, 
onde  il  vino  di  queste  possa  resistere  alla  calda  stagione 
estiva  dell'anno  venturo. 

Queste  in  breve  sono  le  opinioni  esternate  dalla  Commis- 
sione intorno  ad  un  vasto  argomento  fin  qui  contrastato,  e 
non  totalmente  studialo  ed  esaurito.  Le  esperienze  e  le  osser- 
vazioni che  da  essa  e  da  altri  si  vanno  praticando  sulle  piante, 
e  sui  frulli ,  sia  dal  lato  fisiologico ,  come  terapeutico,  lo  ren- 
deranno, sperasi,  in  appresso  piCi  chiaro  e  dimostrato.  Certo 
è  che  cessala  nelle  piante  la  suscettività  morbosa  ad  es- 
sere attaccate  dall'oidio,  ovvero  scomparse  le  cagioni  che 
favorirono  un  strabocchevole  sviluppo  dell' ifomicelo  e  della 
tendenza  sua  verso  le  uve  e  le  vili,  vedremmo  anche  per 
questo  morbo  epidemico,  avvenire  quello  che  si  osserva 
degli  altri,  che  attaccano  il  regno  vegetabile  ed  animale, 
li  quali  cioè  cedono  facilmente  sul  finire,  qualunque  sia  la 
cura  applicata ,  né  più  compariscono  se  non  se  quando  ritor- 
nano quelle  cagioni ,  che  però  talvolta  come  nel  nostro  caso 
ritardono  dei  secoli  a  presentarsi. 

P.  Predieri. 
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Come  pubblicammo  nel  decorso  fascicolo ,  la  bene- 
merita Società  Agraria ,  onde  promuovere  e  favorire  il 
miglioramento  delle  razze  dei  bestiami  nella  Provincia, 
deliberava  di  far  compilare  una  Istruzione  su  quest'argo- 
mento,  nella  quale,  come  in  un  bene  adatto  manuale,  si 
trovassero  riunite  le  cognizioni  opportune  per  ottenersi 
il  miglioramento  desiderato.-  Ora  essendosi  già  pubblicato 
questo  libro  di  200  pagine  con  tavole,  ed  ormai  essendone 
compiuta  la  distribuzione  in  Provincia,  crediamo  di  in- 
serire in  queste  pagine  la  Lettera  di  approvazione  e  di 
elogio  che  il  Chiarissimo  Sig.  Prof  Cav.  Alessandrini 
dirigeva  al  Socio  Ordinario  e  f.  f.  di  Segretario  della 
Società  ,  Sig.  Doti.  Paolo  Predieri ,  uno  dei  compila- 
tori del  presente  giornale ,  poiché  con  tanto  interessa- 
mento si  occupò  della  Istruzione,  e  dell'utile  argomento. 

I  Compilatori. 


SIGNOR  DOTTORE  PREGIATISSIMO 


TuUocìò  che  può  servire  all' utilissimo  scopo  dell' au- 
raento  e  miglioramento  del  Bestiame,  scarso  di  numero 
e  deteriorato  nelle  qualità  nella  nostra  Provincia,  accresce 
ancora  la  ricchezza  ed  il  benessere  del  Paese.  Lodevolis- 
sima  fu  quindi  l'idea  di  questa  benemerita  Società  Agra- 
ria, di  promuovere  cioè  con  ogni  più  valevole  mezzo  una 
tale  industria,  tracciando  ai  Coloni  e  Proprietari  la  via  più 
breve  e  sicura  conducente  al  desideralo  intento.  Ella  poi 

N.  Ann.  Se.  NatoH'  Sesie  III.  Tomo  6.  12 
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Sig.  Dottore  stimatissimo ,  secondò  egregiamente  le  provide 
cure  della  Società,  col  compilare  e   pubblicare  le  interes- 
santi memorie  inserite  nel  tomo  VI.  di  quelle  della  Società 
stessa ,  non  che  colla  =  Jstrw^ione  intorno  al  mìgliora- 
»  mento  delle  Ra%;^e  dei  Bestiami  che  più  direttamente 
»  servono  air  Agricoltura,  diretta   ai  Proprietari,   ai 
))  Fattori;,  ed  alle  altre  persone  di  campagna.  =■  Il  me- 
todo da  Lei  seguito  in  questo  ultimo  lavoro,  nella  esposi- 
zione dei  precetti  e  delle  regole  è  il  più   acconcio;  come 
'  sembranmi  lodevoli  e  interessanti  le  massime  nei  medesimi 
inculcate.  Ed  invero  la  ricerca  da  premettersi  a  qualunque 
altra,  risguardar  deve  le  cagioni  per  le  quali  le  razze  dei 
nostri  bestiami  sono  scadute,  in  confronto  di  altre   anche 
dei  paesi  vicini;  ovviando  alle  quali  possono  benissimo  i 
nostri  Coloni  migliorarli  coi  mezzi  che  posseggono,  il  che 
viene  dimostralo  nel  secondo  capitolo.  Ma  ad  ottenere  ri- 
sultati della  massima  utilità  gioverà  molto  più  l'introdu- 
zione di  maschi  di  altre  razze  nazionali  o  straniere  avute 
in  molto  pregio  ;  come  saviamente  sijggerisce  nel  capitolo 
ottavo  e  seguenti,  ciò  che  è  stato  ese;,Miito  ancora  da  alcuni 
nostri  Possidenti  zelanti  del  pubblico  bene.  Un  alimento  di 
buona  qualità  e  copioso  contribuisce  alla  robustezza,  alle 
belle  forme  degli  animali ,  permette  che  se  ne  aumenti  con 
molta  utilità   il  numero  ;  al   che   certamente  condurebbe 
qualora  si  addoltassero  i  suggerimenti   discorsi   nei  capi- 
toli terzo,  quarto,  e  quinto,  dedotti  dalla  pratica   trovata 
tanto  utile  in  altri  paesi  agricoli.  Abbenchè  generalmente 
parlando  nelle  nostre  campagne,  massime  alla  pianura,  le 
abitazioni  dei  Coloni  sieno  in  buona  condizione  non  si  può 
dire  Io  stesso  delle  stalle,  dei  porcili,  delle  mandrie,  per 
cui  addottando  i  precelli   suggeriti  nel  quinto   capitolo  si 
ovvierà  a  molti  inconvenienti^  e  si  renderà  tanto  più   fa- 
cile il  dissipare  le  malattie  e  l'impedire  la  difTusione,  mas- 
sime delle  contagiose. 

Abbenchè  il  traltamenlo  delle  malattie  debba  sempre 
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essere  affidalo  alle  persone  dell'Arie,  e  sia  anzi  da  deplo- 
rarsi grandeinenle  l'uso,  pur  troppo  seguilo  in  molle  lo- 
calità, di  servirsi  di  soggelli  privi  d'ogni  istruzione  ed  in- 
gerenlesi  arbitrariamente  nella  cura  del  bestiame,  tuttavia 
era  pur  necessario  ricordare  parecchi  di  quei  morbi,  che 
più  frequentemente  s'incontrano,  onde  conosciuti  per  tem- 
po, possa  per  lo  appunto  il  custode  o  proprietario  adope- 
rare quelle  opportune  cautele  in  proposilo,  ed  affidarne 
il  iraltamenlo  ai  Periti,  innanzichè  i  progressi  del  male 
rendano  poi  inutili   del    tutto  i  più  savi  provvedimenti. 

Nel  congratularmi  con  Lei  per  questa  nuova  prova 
dell' interessamenlo  col  quale  procura  di  far  progredire 
fra  noi  una  parte  tanto  essenziale  ed  utile  dell' agronomia, 
ho  il  piacere  di  raffermarmi  con  pienissima  stima 

Bologna,  10  Settembre  1852. 

Devot.mo  Affezion.rào  Servitore 
Antonio  Alessandrini. 

All'  Illustrissimo  ed  Eccellentissimo  Signore 

Sig.  Dolt.  Paolo  Predieri 
/.  f.  di  Segretario  della  Società  Agraria  ecc. 


«<»^ìiìa^$»©^ 
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SUMTO 

dei  riscontri  ricevuti  dalle  Deputazioni  Sezionali 
intorno  la  malattia  delle  uve  e  delle  viti. 

►>**^}<3h*^-«-« 

Società  Agraria,  li  28  Agosto  1852. 

Prima  d'ogni  altro  rispondeva  in  data  del  3  agosto  1862 
il  Sig.  Ingegnere  Lorenzo  Lorenzini  Direttore  della  Depu- 
tazione Sezionale  di  Porrelta,  e  ci  riferiva,  che  la  malattia 
delle  viti  nel  distretto  di  Porretta  si  è  manifestata  nel  cor- 
rente anno,  assai  più  sollecitamente  che  nei  trascorso,  e 
poco  dopo  la  fioritura  dell'uva.  Pare  che  in  quei  con- 
torni attacchi  più  le  vili  di  migliore  vegetazione  più  o  meno 
giovani;  e  di  tutte  le  esposizioni,  ei  non  saprebbe  indicare 
le  peggiori.  In  certi  luoghi  il  morbo  ha  attaccato  più  o 
meno  le  viti  state  affette  nell'anno  scorso,  e  segnatamente 
le  uve  odorose,  ed  in  certi  aUri  sono  state  attaccale 
quelle  viti, che  nell'anno  andato  erano  sane,  come  il  così 
àello  Nerat tino  o  Albanina  nera,  AlbaticOf  o  Albatega, 
od  Uva  dolce  nera,  di  cui  quelle  vigne  abbondano.  Ivi 
presentemente  non  si  poteva  calcolare  la  perdita  od  il  danno 
che  sarà  per  accadere,  né  quanto  progredirà  il  malore. 

La  malattia  scorgesi  sui  tralci  e  sulle  foglie  ancora  le 
quali  sono  segnale  da  macchie  più  o  meno  colorate;  in  certe 
▼iti  è  attaccata  tutta  l'uva,  in  certe  altre  è  attaccata  pOr-. 
zione  del  grappolo,  ed  anche  qualche  grappolo  intiero. 
Ammassando  le  parti  affette  esalano  fetore  come  di  fungo 
marcilo,  più  o  meno  intenso  secondo  il  progresso  del  ma- 
le; nelle  viti,  alle  quali  il  male  si  è  manifestato  il  più  pre- 
Sto,  già  al  presente  le  uve  si  sono  disseccale  e  cadono. 

Il  Direttore  della  Deputazione  Sezionale  di  Bazzane 
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Sig.  G.  Ferretti  in  data  del  7  agosto  1862,  ci  trasmetteva 
le  seguenti  notizie,  che  erano  il  risultato  di  un  raduno 
appositamente  tenuto  in  Bazzano  da  quella  Deputazione, 
intorno  alla  malattia  delle  viti;  quelle  sono  del  seguente 
tenore.  Le  viti  che  furono  infette  nell'anno  scorso,  alcune 
sono  del  lutto  sane,  altre  minimamente  maiale,  ed  altre 
molto  più  malate  dell'anno  scorso:  quelle  che  nell'anno 
passato  furono  immuni  dal  male  oggi  sono  attaccate  con 
maggiore  o  minore  vigorìa,  e  ciò  tanto  nel  piano  che  nel 
colie;  in  queste  anzi  il  malore  è  più  intenso  e  pernicioso. 
I  tralci  delle  viti  sono  meno  attaccati  in  proporzione  di 
quello  che  erano  l'anno  scorso.  La  propagazione  del  male  si 
diffonde  in  qualunque  posizione,  né  vi  è  differenza  tra  il  mez- 
zogiorno ed  il  settentrione.  Le  vili  giovani  sono  più  infer- 
me delle  adulte,  e  le  varietà  più  danneggiale  ora,  sono  la 
Vernaccia,  l'Albana,  il  Moscadello ,  la  Malvasia,  la  Sa- 
lamana, e  una  certa  qualità  di  uva  volgarmente  detta  ^u/a, 
ed  in  quanto  alla  nera,  la  Balsamina  (  Bergiamina);  il  San 
Giovese,  r  Allealico,  ed  il  Moscadello  ,  le  quali  sono  lutte 
di  quelle  uve  a  guscio  più  gentile.  La  malattia  cominciò  a 
mostrarsi  alla  fine  di  giugno,  progredì  e  si  aumentò  sino 
verso  il  20  di  Luglio,  dalla  quale  epoca  a  tuli' oggi  è 
resa  stazionaria.  Parte  dell'uva  infetta  è  già  perita,  parte 
vive  con  lenta  vegetazione,  ma  non  acquista  il  suo  colore 
naturale,  sebbene  gli  acini  sieno  sanissimi.  Si  ritiene  dai 
Signori  Ferretti,  Torchi,  Falchleri ,  Minelli,  De  Maria, 
Bassini,  e  Venturi  Segretario  Provvisorio,  che  lutti  insie- 
me composero  quella  seduta,  che  il  malore  non  esista 
nella  pianta,  ma  che  invece  sia  prodotto  da  un  miasma 
atmosferico. 

Il  Sig.  Direttore  Antonio  Fava  ci  scriveva  per  la  De- 
putazione Sezionale  di  S.  Giorgio  di  Piano,  in  data  del  9 
agosto  1852,  che  nel  distretto  della  Deputazione  di  detto 
Comune,  si  verificava  non  solo  esistere  la  malattia  delle 
viti,  che  anzi  vi  era  molto  più  propagata  dell'anno  scorso 
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attaccando  quelle  che  germogliano  in  terre  grasse,  a  pre- 
ferenza di  quelle  piantale  in  terre  magre.  Riguardo  alle 
qualità  afTelle,  non  poteva  dare  precisa  indicazione,  rima- 
nendone attaccate  indistintamente  in  grado  maggiore  o  mi- 
nore tutte  le  qualità,  dalle  primaticcie,  come  Alleatico  e 
Moscadello,  sino  all'uva  d'oro,  che  è  delle  più  serrotine. 
Ne  vanno  però  più  soggette  quelle  viti,  che  sono  più  om- 
bregiale,  o  più  fitte,  e  meno  le  più  scoperte,  e  rade. 

Tra  i  fenomeni  presentati  sono  osservabili  i  seguenti: 

1.*^  In  un  filare  di  una  possidenza  in  S.  Maria  in 
Duno,  che  nell'anno  scorso  fu  danneggiato  dal  morbo,  in 
quest'anno  la  vite  si  è  trovata  esente  da  malattia;  per  lo 
contrario  quelle  viti,  che  l'anno  passato  si  mantennero  sane 
in  quest'anno  si  sono  trovate  infette.  Nel  filare  suddetto 
la  potagione  fu  praticata  in  primavera. 

2.^  I  tralci  delle  viti  attaccate  dal  morbo  si  trovano 
cospersi  di  minuti  punti  nerastri,  che  vi  formano  macchie 
a  nuclei  sparsi,  e  così  le  foglie  si  scorgono  macchiate  di 
nero  nella  parte  inferiore. 

3.**  La  lanuggine  che  ricopre  i  grappoli  infetti,  pre- 
senta un  semplice  pulviscolo,  anziché  un  aggregamento  di 
prolungate  steluzze  come  nell'anno  scorso:  si  osservano 
però  dei  filamenti  rari  della  lunghezza  di  un  mezzo  pollice, 
di  colore  bianco,  portanti  nella  sommità  una  capsuletta 
bianca,  ovale,  i  quali  si  veggono  piantati  nel  grano,  fa- 
cendosi centri  di  un  piccolo  cerchio  verde-lucido,  e  ciò  si 
osserva  ad  occhio  nudo. 

4.°  L'epoca  dell'attacco  può  riferirsi  all' incirca  a 
quello  dello  scorso  anno:  ed  il  confronto  che  se  ne  può 
fare  si  è,  che  l'anno  passato  il  corso  della  malattia  venne 
arrestato  dalle  pioggie  sopravvenute,  e  che  in  quest'anno 
le  piogge  stesse,  e  le  intemperie  non  vi  hanno  per  nulla 
influito,  avendo  il  morbo  progredito  nel  suo  andamento. 

Nello  stesso  giorno  9  agosto  1862  ricevemmo  ragua- 
glio  dal  Sig.  Luciano  Monari  Vice  Direttore  della  Depu- 
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fazione  Sezionale  di  Vergato,  intorno  ai  morbo  delle  uve 
e  delie  viti,  che  dice  essersi  in  questo  distretto  purtroppo 
sviluppato  come  nell'anno  scorso,  e  con  molla  più  esten- 
sione; però  sempre  in  debole  proporzione  rimpelto  alle  uve 
sane  ,  e  che  di  più  il  malore  sembrava  diminuito  per  le  ab- 
bondanti piogge  cadute  nello  scorso  Luglio;  che  le  uve 
più  comunemente  attaccate  sono  le  bianche,  e  di  queste 
le  più  delicate;  quelle  di  piantagioni  novelle,  e  quelle  di 
vigna;  le  molto  ombreggiate  e  che  non  sentono  il  beneficio 
della  luce,  e  quelle  de' luoghi  soggetti  a  frequenti  ed  ab- 
bondanti rugiade. 

Il  Direttore  della  Deputazione  di  S.  Giovanni  in  Per- 
sicelo Sig.  Avv.  Enrico  Sassoli  ci  notificava  in  data  dei 
16  agosto  corrente,  che  nel  distretto  di  S.  Giovanni  esiste 
n  morbo  delle  uve ,  ma  fino  ad  ora  non  si  può  ben  dire 
se  esista  ancora  nelle  piante,  sebbene  il  Sig.  Vice  Diret- 
tore Giovanni  Orlandi  opini  che  sia  veramente  malata  la 
vile;  che  i  fenomeni  della  malattia  sono  quelli  slessi  del- 
l'anno scorso,  e  cioè  che  l'uva  comincia  a  velarsi  d'una 
specie  di  pulviscolo  il  quale  il  più  spesso  incominciando  dal- 
l'apice  si  estende  a  tutto  il  grappolo;  indi  alcuni  granelli 
avvizziscono  e  si  fanno  neri ,  e  sembra  che  rauojano  d'una 
specie  di  Necrosi.  L' uva  ammalata  manda  un  cattivo  odore , 
e  spesso  nella  stessa  vile  si  trovano  dei  grappoli  ammalati 
e  degli  altri  sani.  Non  si  può  determinare  la  quantità  dell'uva 
ammalata;  stando  però  ai  rapporti,  il  morbo  è  molto  esle- 
so, ma  fino  ad  ora  a  salti  qua  e  là.  Tutte  le  qualità  di 
uve  ne  sono  affette ,  meno  però  in  generale  quelle  di  gu- 
scio duro.  Sembra  che  le  uve  più  ombreggiate  e  più  basse 
«ieno  le  più  attaccate;  ma  anche  quelle  molto  esposte  al 
sole  non  ne  vanno  intieramente  immuni.  Il  morbo  inco- 
minciò a  manifestarsi  in  sui  primi  di  Luglio,  e  perciò 
qualche  tempo  prima  dell'anno  scorso.  In  quanto  al  pro- 
gresso ed  andamento  del  morbo  non  v'  ha  alcuna  differen2a 
dall'  anno  scorso. 
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In  appresso  in  data  20  agosto  1862  il  Sig.  Bartolomeo 
Cavallini,  Direttore  della  Deputazione  Sezionale  di  Budrio, 
ci  riferiva  che  i  membri  della  Deputazione  erano  di  discorde 
parere  intorno  alla  malattia  in  discorso,  perchè  alcuni  opi- 
nano, che  la  malattia  esista  nella  pianta,  e  che  provenga 
da  malume,  ed  altri  opinano  provenire  da  causa  atmosfe- 
rica, e  cioè  sia  una  pianta  parassita  che  infesti  il  tralcio  e 
l'uva  ma  non  il  pedale. 

Il  Sig.  Cavallini  ci  ha  inoltre  gentilmente  manifestate 
le  sue  osservazioni  intorno  a  questo  malore,  delle  quali 
riferiamo  per  amore  di  brevità  soltanto  quella  parte  di  esse 
che  interessano  la  provincia.  Queste  ci  fanno  conoscere  che 
nel  distretto  di  Budrio  si  è  sviluppata  la  malattia  dell'uva 
più  nella  terra  fresca  e  pingue,  dove  la  vite  è  rigogliosa 
assai,  che  nella  terra  forte,  e  grossa;  la  qual  cosa  ha 
pure  osservato  a  Riolo,  e  nell'Imolese.  Il  Sig.  Cavallini 
tenta  di  dare  nna  spiegazione  fisiologica  di  questo  fatto, 
ed  inoltre  Egli  opina  che  questo  malanno  dell'uva  derivi 
non  da  malattia  della  vite,  ma  da  un  malume  che  attacca 
r  uva,  come  egli  la  chiama  imbalUta  per  defficienza  di  succo 
consumatosi  in  una  esagerata  vegetazione  per  la  troppa  e 
straordinaria  siccità  incorsa  in  questi  ultimi  anni. 

(contìnua) 

G.  P.  B. 
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dei  mesi  di  Giugno,  Luglio  ed  Agosto  1832. 

E 

Rapporto  dei  riscontri  spediti  dalle  Deputazioni  Sezio- 
nali Agrarie ,  letto  alla  Commissione  incaricata  del- 
la corrispondenza  colle  medesime. 

Signori , 


Le  pioggie  poche  ed  insufficienti  del  Giugno  destarono 
timori  gravi  nei  campagnuoli  i  quali  vedevano  con  dolore 
ìnnarridire  le  erbe  che  somministrano  l'alimento  alle  be- 
stie, rallentare  la  vegetazione  della  canape,  e  pericolare 
quella  del  grano  turco,  molli  gambi  del  quale  mostra- 
vano di  rimanere  infecondi. 

Anche  le  valli  delle  nostre  pianure  risentivano  i  danni 
della  siccilà  prolungala  perchè  le  piante  palustri  che  alli- 
gnano nelle  medesime  vegetavano  stentatamente.  E  questo 
era  per  un  gran  numero  degli  agricoltori  suddetti  argo- 
mento di  seria  apprensione. 

Rattristati  ancora  per  il  prodotto  quasi  nullo  delle 
fave,  e  delle  altre  piante  marzaiuole,  ricevevano  essi  un 
qualche  conforto  dall'apparenza  lusinghiera  delle  spiche 
del  frumento  la  cui  messe  cominciavasi  in  diversi  luo- 
ghi le  quali  davano  speranza  di  un  raccolto  abbondan-' 
te,  e  da  quella  dei  molli  grappi  di  cui  si  mostrava  ricca 
la  vite  i  quali  davano  indizio  sicuro  di  copiosa  produzione. 
Tutti  i  corrispondenti  del  [tiano  e  del  monte  lasciavano  in- 
travedere nei  rapporti  loro  una  fondala  probabilità  di  riceo' 
N.  Ann.  Se.  Natdk.  Serie  III.  Tomo  6.  t2* 
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prodotto  del  frumento,  e  della  vite,  e  solo  qualcuno  ac> 
cennava  che  nelle  campagne  fertili  della  parte  orientale 
della  Provincia  gli  acini  della  vite  si  staccavano  dal  pe- 
duncolo in  seguito  dello  scuotimento  anche  il  più  lieve 
dei  tralci,  la  qual  cosa  era  da  quello  attribuita  alla  sic- 
cità prolungata  di  una  tale  stagione.  Nessuno  riferiva  al- 
lora osservazioni  e  fatti  comprovanti  una  novella  invasione 
del  fungo  che  intaccò  nello  scorso  anno  il  frutto  della 
pianta  vinifera,  e  solo  un  rapportatore  della  montagna 
elevata  esponeva  qualche  non  irragionevole  timore  del  ri- 
novellarsi  di  un  tale  morbo  anche  nel  presente  anno. 

Le  relazioni  agricole  che  abbiamo  avute  di  quel  mese 
assicuravano  lo  stato  ottimo  di  salute  delle  bestie  che  ser- 
vono air  economia  campestre  dì  questi  luoghi,  e  gli  edu- 
catori delle  medesime  si  lamentavano  solamente  del  basso 
prezzo  dei  buini  del  quale  era  cagione  la  scarsezza  dei 
foraggi. 

Mentre  qualche  relatore  della  pianura  si  doleva  che 
le  api  avevano  poco  sciamato,  leggevaroo  con  piacere  che 
tutti  i  corrispodenli  riferivano  concordemente  una  ricca 
produzione  di  fìlugelii  venduti  a  prezzi  non  diremo  ele- 
vati, ma  che  certamente  contentarono  la  maggior  parte  de- 
gli educatori  del  prezioso  insetto  che  li  produce. 

Dalla  relazione  officiale  delle  contrattazioni  dei  bozzoli 
seguite  nella  fiera  del  Pavaglione  nel  corrente  anno  rile- 
viamo che  il  prezzo  massimo  dei  medesimi  fu  di  bai.  30 
per  ogni  libbra  bolognese,  il  minimo  quello  di  bai.  i2, 
per  cui  il  prezzo  medio  adequato  è  di  bai.  33.  8  e  perciò 
tale  che  se  per  una  parte  compensò  convenevolmente  le 
fatiche,  e  le  cure  degli  educatori  esperti,  non  defraudò 
certamente  il  negoziante  ed  il  fabbricatore  dell'onesto  gua- 
dagno che  hanno  diritto  di  ritrarre  dalla  industria  loro.  Ci 
conferma  maggiormente  in  questa  credenza  il  sapere  che 
nella  vicina  Modena,  ove  il  mercato  dei  bozzoli  fu  attivis- 
simo, il  prezzo  massimo  dei  medesimi  salì  sino  a  bai-  35 
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ed  il  minimo  non  fu  minore  di  bai.  17.  5.  Tali  prezzi 
benché  più  alti  di  quelli  oUennti  nel  mercato  bolognese 
non  possono  autorizzare  alcuno  a  dare  ai  compratori,  ed 
ai  manufattori  della  seta  di  colà  taccia  di  troppo  corrivi 
e  di  imprevidenti,  sempre  che  sia  veritiero  il  calcolo  fatto 
dal  Sig.  A.  D' Angeli  riportalo  nel  giornale  Veneto  r= 
L'Amico  del  Contadino  =  e  riprodotto  nel  Felsineo  an- 
no 4°  al  ]N.  52j,  col  mezzo  del  quale  si  pretese  di  dimostrare 
che  quando  la  seta  vale  Se.  3.  85  i  bozzoli  si  potrebbero 
pagare  bai.  50  per  ogni  libbra  bolognese.  Non  possiamo 
garantire  la  verità  del  calcolo  suddetto,  ma  sappiamo  po- 
sitivamente che  il  valore  della  seta  ricavata  dai  nostri  ù' 
landieri  non  è  molto  al  di  sotto  della  cifra  delli  Se.  3.  85. 
Le  cose  da  noi  ora  dette  le  quali  sono  verissime  basteranno 
ad  illuminare  gli  educatori  di  bachi  di  questa  Provincia 
per  gli  anni  che  succederanno  al  presente.  Siamo  ancora 
persuasi  che  le  conseguenze  che  vogliamo  dedurre  dalle 
medesime  non  saranno  rese  fallaci  per  un  aumento  del  pro- 
dotto di  questa  derrata  perchè  tabelle  statistiche  fatte  esat- 
tamente ci  rendono  palese  che  la  produzione  annuale  media 
di  filugelli  nella  nostra  Provincia  durante  un  trentennio 
decorso  dal  1819  al  1849  fu  di  libbre  260,000  il  cui 
prezzo  medio  adequato  risulta  di  Scudi  16  il  cento  quando 
invece  nell'anno  che  corre  furono  vendute  nella  fiera 
del  Pavaglione  ed  introdotte  nella  Città  libbre  683,160,7 
di  bozzoli  ed  il  prezzo  medio  adequato  di  questa  derrata 
giunse  come  dicemmo  a  Scudi  23.  8  il  cento.  Questo 
fatto  conferma  la  verità  di  quanto  abbiamo  altra  volta 
detto  nel  Propagatore  Agricola  e  cioè  che  l'accresciuta 
produzione  della  seta  in  Italia  non  può  che  essere  cagio- 
ne di  un  consumo  più  esteso  e  perciò  di  un  valore  com- 
merciale maggiore  della  medesima. 

Proseguendo  l'esame  dei  repporli  che  si  riferiscono 
al  Luglio  vi  diremo  o  Signori  che  le  pioggie  benefiche 
cadute  abboodantcmeole  io  alcuni  luoghi  nelle  prime  gior- 
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naie  del  mese,  ed  in  altri  alla  mela  del  medesimo  irinfa- 
rono  inleramenle  l' aspello  dei  campi  coltivati,  e  quello 
dei  prati  naturali.  Leggiamo  in  uno  dei  rapporti  suddetti 
essere  stalo  notato  che  l'acqua  caduta  penetrò  nel  suolo 
fino  alla  profondila  di  oncie  IO  bolognesi. 

Le  speranze  degli  agricoltori  di  un  raccolto  abbon- 
dantissimo di  frumento  furono  in  qualche  luogo  privile- 
giato coronate  di  ottimo  successo,  in  ogni  parte  però  della 
Provincia  la  produzione  di  quella  cereale  fu  baslanlemente 
copiosa,  ed  il  prodotto  di  quest'anno  preso  in  genere  non  sa- 
rà certamente  a  porsi  nel  novero  degli  scarsi  ed  insufficienti. 

La  vegetazione  del  grano  turco  migliorò  dopo  le  piog- 
gie  cadnte  durante  il  Luglio,  e  lutti  i  rapporti  danno  mo- 
tivo ragionevole  di  sperare  un  raccolto  ricco.     - 

Nel  principiare  del  mese  la  infesta  crittogama  parasi- 
tica  dell'uva  si  mostrò  su  molli  vitigni  nelle  diverse  re- 
gioni della  Provincia,  e  gli  acini  dei  medesimi  furono  ove 
più  ove  meno  ricoperti  dall'ingrata  e  sozza  muffa  bian- 
castra. La  malattia  in  alcuni  luoghi  mostrò  di  infierire 
maggiormente  nelle  vili  più  rigogliose,  ed  i  grappi  che 
furono  per  i  primi  intaccati  dalla  medesima  si  seccarono 
prontamente.  In  un  Distretto  Sezionale  della  n)onlagna  me- 
dia il  morbo  micidiale  attaccò  preferentemente  i  vilrgni 
piantati  nelle  terre  poste  alla  sinistra  del  fiume  Reno,  ed 
ovunque  presentò  irregolarità,  ed  anomalie  valevoli  a  con- 
fondere la  mente  dell'osservatore  il  quale  non  abbia  un 
convincimento  profondo  che  la  crittogama  non  è  causa  ma 
effetto  del  morbo  ;  derivare  questo  interamente  da  un  tur- 
bato equilibrio  o  da  una  polarità  cambiata  nelle  sostanze 
organiche  le  quali  mantengono  la  vita  vegetativa  della  vite, 
equilibrio  che  può  essere  distrutto  da  cause  diverse  e  di  qua- 
lità opposte  alle  però  le  une  non  meno  delle  altre  a  ren- 
dere inferma  la  pianta  che  è  soggetta  all'influsso  delle 
medesime. 

Li  rapporti  ulteriori  dell'Agosto  forlunatamente  ci  pa- 
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lesano  che  il  danno  sofTerto  per  il  morbo  delle  viti  di 
questa  Provincia  non  è  grave  come  nel  principio  sembra- 
va che  dovesse  essere.  Molli  relatori  narrano  che  in  se- 
guilo delle  abbondanti  pioggie  cadale  dopo  la  metà  del- 
l'Agosto sembra  che  una  tale  malattia  abbia  rallentato  di 
non  poco  il  primitivo  rigore.  Non  vi  taceremo  per  altro, 
0  Signori,  che  un  relatore  della  montagna  alta  bolognese 
crede  di  non  andare  errato  di  molto  conteggiando  che  nel 
Distretto  Sezionale  in  cui  abita  quasi  una  terza  parte  del 
prodotto  dell'uva  anderà  perduta.  Non  crediamo  però  che 
il  guasto  sia  tanto  grande  negli  altri  luoghi  della  Provin- 
cia, e  repuliamo  che  in  complesso  il  reddito  dell'uva  non 
sarà  mollo  lontano  dalla  mediocrità. 

Ottimi  sono  i  rapporti  degli  ultimi  due  mesi  sulla  ve- 
getazione del  riso  dal  quale  si  ha  ragione  di  aspettare  un 
raccolto  abbondante,  ed  impariamo  egualmente  dalle  re- 
lazioni montane  che  i  castagni  promettono  ubertoso  pro- 
dotto. 

Pochi  sono  i  riferimenti  che  sino  ad  ora  ci  giunsero 
dalla  pianura  sul  ricavato  della  canape:  da  quelli  però  ci 
è  reso  noto  che  in  molti  Distretti  nei  quali  essa  è  colti- 
vata con  diligenza,  essendo  ora  la  medesima  lavorata  in  gran 
parte  ^  rende  nn  sufficiente  prodotto  tanto  nella  quantità 
quanto  nella  qualità. 

I  foraggi  migliorarono  dopo  le  pioggie  cadute,  ma 
ciò  nonostante  quasi  tutti  i  relatori  li  credono  scarsi  ed 
insufficienti  al  bisogno  dei  nostri  presepi,  dovendosi  fare 
eccezione  del  corrispondente  diligentissimo  di  un  Distretto 
Sezionale  della  montagna  media  il  quale  dichiara  franca- 
mente che  nel  luogo  in  cui  scrive,  benché  siasi  gridato 
molto  per  proclamare  la  penuria  dei  medesimi,  quelli  non 
mancano  certamente  essendosene  raccolta  la  quantità  che 
potrà  bastare  al  consumo  dell'annata  purché  si  faccia  buon 
governo  di  quelli. 

E  pur  troppo  vera  la  povertà  del  prodotto  delle  valli 
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e  si  può  conteggiare  che  quello  riescirà  circa  un  quarto 
di  meno  dell'ordinario,  e  perciò  non  deve  recare  sorpresa 
il  prezzo  elevato  ora  richiesto  per  una  tale  derrata. 

Chiuderemo,  o  Signori,  il  presente  rapporto  tenendo 
parola  dello  stato  delle  bestie  buine  che  sono  educate  nelle 
diverse  parli  della  Provincia  il  quale  stalo  pur  troppo  non 
è  felice  come  sarebbe  nostro  desiderio,  ed  i  rapporti  del 
Luglio  ci  palesarono  che  in  molte  stalle  era  comparsa  la 
febbre  aftosa  che  da  qualche  anno  affligge  qui  ed  altrove 
i  bovi,  ed  in  qualche  Distretto  gli  educatori  erano  rattri- 
stati dal  vedere  che  il  carbonchio  cagionava  morti  frequenti 
dei  medesimi  attaccando  le  bestie  giovani  a  preferenza 
delle  vecchie.  Le  susseguenti  relazioni  dell'Agosto  confer- 
mano la  presenza  funesta  di  quei  morbi,  e  l'infierire  dei 
medesimi  narrando  esse  casi  di  buoi  rimasti  morti  perchè 
attaccali  violentemente  dal  carbonchio. 

Avvi  chi  è  persuaso  che  il  malore  aftoso  debba  scom- 
parire in  seguito  di  attacchi  ripetuti,  o  ben  anco  dell'in- 
nesto recentemente  proposto,  e  raccomandato,  e  taluno 
crede  che  gli  organismi  delle  bestie  possano  saturarsi  a 
modo  da  divenire  incapaci  a  ricevere,  e  dare  pascolo  al 
morbo.  Ma  queste,  come  disse  saviamente  il  dottissimo  Pro- 
fessore Ferrarese  di  Zooiatria  Sig.  Tommaso  Bonaccioli  sono 
speranze  e  nulla  più,  ed  il  medesimo  non  mancò  di  porre 
sott' occhio  che  l'individuo  passa,  e  la  specie  rimane,  e 
che  con  questa  resterà  il  germe  contagioso,  e  troverà  nei 
nuovi  organismi  animali  che  succederanno  ai  saturati  la 
capacità  ad  incontrarlo  ed  a  manifestarlo. 

Intanto  facciamo  voti  caldissimi  perchè  il  breve  scrit- 
to del  detto  Professore  da  cui  prendemmo  le  parole  suri- 
ferite,  e  che  fu  pubblicato  in  Ferrara  nel  Giugno  passato 
col  modesto  titolo  di  Esortazioncella  relativa  alla  feb- 
bre AFTOSA  sia  letto  e  meditato  dai  nostri  educatori  di  be- 
stie, i  quali  impareranno  dal  medesimo  che  l'unico  mezzo 
di  rendere  meno  frequente  la  manifestazione  della  malal- 
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tia  suddetta  e  forse  di  distruggere  le  cause  della  medesima 
si  è  quello  di  agire  tutti  concordi  e  fare  in  modo  che  sia 
evitalo  rigorosamente  ogni  contatto  degli  animali  aftosi  coi 
sani  :  che  siano  disinfettate  ed  espurgale  con  ogni  diligenza 
le  stalle  infette  e  le  adiacenze  loro:  che  qualunque  leta- 
me 0  concime  sia  trasportalo  in  luogo  lontano  alle  stalle 
e  poco  frequentato  dagli  uomini,  e  dalle  bestie. 

Non  dobbiamo  stancarci  di  ripetere  ai  nostri  educatori 
che  è  un  male  gravissimo  in  essi  l'essere  tanto  neghittosi 
0  fatalisti ,  come  disgraziatamente  lo  è  la  più  gran  parte  di 
essi  e  non  si  espone  certamente  a  piccola  fatica  chi  s'im- 
pegna a  persuaderli  che  il  maggior  numero  dei  morbi  che 
affliggono  i  buini  dei  nostri  presepi  non  ha  altra  causa 
che  la  cattiva  stabulazione  da  essi  usata. 

Una  tale  fatica  forse  non  sarebbe  interamente  perdu- 
ta; in  ogni  modo  l'uomo  onesto  ed  amatore  del  proprio 
paese  troverà  sempre  un  conforto  nello  sperarlo. 

G.  Orlardi. 
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INDICAZIONE  Dm  PREZZI  MEDII 

DELLE     PRINCIPALI  DERRATE     CAMPESTRI 

NELLA  PRIMA  QUINDICINA  DI  SETTEJUBRB    1852. 

la  corba  leiOOlib, 

/Frumento  mondo  Se.    ?.  28.    6        -  /Fieno Se.  -.  55.  — 

Frumento  naturale,,    2.18.    6  «  ^"  1  Erba  medica    ...,,—.  60. — 

Frumentone I.  52.    4    «  =  |  Lupinella _.  48.  — 

|Fava  grossa  ....,,    2.  10.  —        «  ^Paglia ,,  — .  28.  — 

Id.    minuta 2.22.—  /Canapedi  1. qualità ,,    .«i,  22.  — 

j  Avena ,,    1.  10.  —  (      Id.      di 2.  quali tà  ,,    4.  90.  — 

Fagioli  saponi  ...  ,.    1.65.-  -■^I^'*^,    J' 3. qualità  ,,    4.60.— 

„  ::;  -  »  Oliodaarderedi  l.qua- 

letOOlib.     a:z{  ma ,,     8.  70.  — 

VRiso  Pilato  ....  ,,    2.34.    1  o|]     Id.  di  2.  qualità    .,    8. -.— 

(Ca^ne  di  manzo  .  .  ,,    5.75.—  '^•-(„.      ,.              .    ,          ^S '^r^"* 

,,      ..    .^  ,,                ,   _.  \  Vino  bian.  nostrale  ,,    2.65.— 

Id.    di  vitello   .  .  ,,    5.  73.  —  ^ 

Id.    di  castrato   .  ,,    5.-.—  ^  '  Semi dipianteoleose,,    2.^80. 

_<  Oliopercibodil.qua-  2l\    Id.  di  erba  medica 

li         '^tà ,.10.50.-    I^J   ,a.  ji  trifoglio.  .  „    6.50.- 

uf         Id.  di2.q„a.  è:-/    Id.  di  lupinella.  ...    7.50. - 

\        '"^ 9.  50.  —         «       |j_  ,ii  logliessa.  .  ,,    4. 

MOVIMENTI  COMMERCIALI. 

PAESI  ITALIANI.  Contrattazioni  frequenti  del  frumento ,  e  con  aumento  di 
prezzi  in  Ferrara:  poche  negli  altri  luoghi,  e  con  prezzi  stazionari. 

Scarse  quelle  del  grano  turco,  con  prezzi  poco  sostenuti.  Solo  a  Legnago 
si  ebbe  un  qualche  iiuinciilo. 

Il  mercato  della  can^ipe  si  aprì  con  lieti  auspici.  Ne  furono  testé  vendute  a 
Ferrara  167  migliaia  il  cui  prezzo  fu  dalli  Se  35.  80  alti  Se.  38  il  migliaio. 

Commercio  asssi  vivo  della  scia  nei  mercati  del  Lombardo-Veneto.  Bellissimi 
affari  nella  fiera  di  Bergamo  dopo  le  notizie  avute  di  quella  di  Bruna  e  di  molte 
altre  Città  dell"  Allemagna  e  dell'Ungheria. 

PAESI  ESTERI.  In  nlciini  Dipartimenti  della  Francia  ottimo  ed  abbondante 
raccolto  di  fruraeiilo:  in  molti  altri  riesci  mediocre  ed  in  non  pochi  scarso  e  di- 
fettoso perchè  il  grano  rimase  umido,  leggiero,  e  di  una  conservazioneSdifficile. 

Un  Giornale  Itali.ino  che  s'intitola  il  Commercio  e  che  pone  fra  gli  argo- 
menti del  giorno  la  novella  allegra  tolta  da  uno  scrittore  francese  di  alcuni  buoni 
colpi  di  stallie  applicati  sopra  una  parte  carnosa  deretana  che  una  raffinata  ma- 
riuolcria  aveva  fatto  supporre  nera  e  che  all'abbassarsi  del  flagello  comparve  im- 
provisamente  bianca  come  alabastro,  quel  Giornale  scritto  per  i  Negozianti  ri- 
porta uu  articolo  del  grave  Monitore  Francese  nel  quale  si  racconta  seriamente 
che  dalle  denunzie  avute  da  quel  Governo  risulta  [che  il  raccolto  del  frumento 
nel  1852  sarà  per  lo  meno  equivalente  a  quello  di  un'annata  ordinaria,  e  supe- 
riore anche  di  circa  un  quarto  in  alcuni  Dipartimenti  i  quali  somministrano  una 
gran  parte  dei  cereali  consuninti  in  Francia. 

Se  il  compilatore  del  Commercio  si  fosse  preso  la  briga  dì  leggere  gli  arti- 
coli che  sono  pubblicali  in  altri  periodici  francesi  avrebbe  conosciuto  che  non  po- 
chi valenti  agronomi  di  colà  accusano  il  Monitore  di  avere  questa  volta  scambiato 
la  sua  gravità  in  leggerezza  perchè  nel  tempo  in  cui  fu  scritto  il  suo  articolo  non 
si  potevano  avere  dati  certi  per  assicurare  quello  che  esso  assicurò,  e  che  molte 
esperienze  positive  ora  falle  provano  che  in  qualcuno  dei  Dipartimenti  suddetti 
vi  fu  una  (leficienza    di    una  nona  parte  del  raccolto  ordinario. 

Il  Sig.  Barrai  dire  con  molto  criterio  che  se  un  Governo  incorre'in  una  re- 
sponsabilità grave  cercando  di  destare  timori  esagerali,  non  deve  per  questo  ad- 
dormentarsi in  uu  quietissimo  che  può  essere  causa  di  pericoli  seri.  G.  0. 


:\,  M.  —  Funghi  velenosi  del  bolognese  (  con  tav.  ).    )j  1 46 
PRtriERi  -—  Majale  della  ra%^a  anglo-cinese  (con  tav.)  »  166 
Id.  —  Montone  della  ra^^a  merinos(con  tav.  ).    w  169 
Id.  —  Rapporto  sulla  malattìa  dell'uva  e  delle 

viti  (Sunto) »  162 

Alessandrini  —  Della  Istruzione  pubblicata  sul  mi' 

glioramento  dei  bestiami »  177 

G.  P.  B,  —  Riscontri  delle  Deputazioni  Sezionali  sul- 
la malattia  delle  uve.    ...,....»  180 
Orlandi  —  Cronaca  dell'ultimo  trimestre  .    .    .    m  185 
Palagi  —  Osserv.  meteorologiche  di  Giugno  e  Luglio  »  192 
Prezzi  meda  di  derrate  e  movimenti  commerciali  .    m  1 96 
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AVVERTIMENTO 


Ogni  mese  verrà  regolarmente  pubblicato  un  fascicolo 
dei  giornale,  e  quando  lo  richiegga  la  materia  sarà  cor- 
redato delle  opportune  tavole. 

Ciascun  fascicolo  sarà  composto  di  sei  fogli  di 
stampa:  il  primo  ed  il  settimo  fascicolo^d'ogni  annata  verrà 
fornito  di  un  frontispizio,  ed  il  sesto  e  dodicesimo  dell'in- 
dice delle  materie  contenute  in  ciascun  volume. 

Il  prezzo  d'ogni  fascicolo  è  di  bajocchi  venticinque 
romani  pari  ad  Italiane  lire  1.  34:  e  sarà  pagato  all'atto 
della  consegna  del  medesimo.  Dagli  Associati  all'estero  e 
fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre  anticipato, 
che  importerà  paoli  quindici  romani  pari  ad  Ital.  lire  8. 
06:  non  comprese  le  spese  di  dazio  e  porto  che  stanno  a 
carico  degli  Associati. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dal  Presidente 
della  Società  Editrice  Professore  Alessandrini  in  Via  Alta- 
bella  N.  1637,  e  da  tutti  gli  altri  componenti  la  Società 
stessa,  l'Elenco  dei  quali  si  legge  nel  l.**  fascicolo  di  cia- 
scun tomo.  S'intende  che  l'associazione  debba  continuare 
d'anno  in  anno  quando  entro  Novembre  non  siasi  dato  av- 
viso in  contrario.  j* 
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197 

Catullo.  —  Priorità  delle  osservazioni  consegnate 
nella  Zoologia  Fossile  delle  Alpi  Venete ^  circa  il 
posto  occupato  dalla  calcaria  ammonitica  rossa, 
nella  serie  geologica  de'  terreni  di  sedimento. 


Non  valsero  le  molle  e  concludenti  ragioni  allegate 
nella  mia  Zoologìa  Fossile  impressa  l'anno  1827  a  per- 
suadere che  prima  d'ogni  altro  io  collocava  la  calcarea 
ammonitica  rossa  fra  le  rocce  juresi,  giacché  il  celeber- 
rimo Cav.  Murchison  insiste  a  credere,  essere  stato  invece 
il  Barone  de  Buch  che  insinuò  ai  geologi  Italiani  congre- 
gati nel  1844  in  Milano,  di  considerare  quella  roccia  co- 
me uno  de'  membri  della  formazione  del  Jura  {Quarterly 
Journal  1851  Dicembre  18.  pag.  65).  È  vero  che  per  met- 
termi d'accordo  con  li  geologi  Italiani  tolsi  nel  1836  a 
considerare  la  calcarea  rossa  ammonitica  come  una  conti- 
nuazione non  mai  interrotta  del  sistema  cretaceo  {Prodro- 
mo di  Geognosia  paleozoica,  pag.  4  e  seguenti),  ma  non 
per  questo  doveva  io  chiudere  gli  occhi  all'evidenza,  e  ri- 
tenere che  le  specie  organiche  fossili  di  quella  roccia  fos- 
sero tutte  cretacee,  avendo  già  in  diversi  miei  scritti  po- 
steriori dichiarato,  che  in  unione  agli  Ammoniti  juresi 
(Jmmon.  perarmatus,Uplex,  annulatus.  Ungili ferus, ecc.) 
essa  dava  ricetto  a  specie  reputale  dall' Orbigny  esclusi- 
vamente proprie  della  calcarea  neocomiana.  Fu  questo  ac- 
comunaraento  di  specie  cretacee  e  di  specie  juresi  che  mi 
obbligò  a  verificare  se  per  avventura  le  prime  di  tali  specie 
si  mostrassero  soltanto  nella  porzione  pili  elevata  della  cal- 
carea ammonitica  rossa ,  ovvero  si  profondassero  anche  ne' 
piani  inferiori;  ed  è  appunto  m  queste  mie  investigazioni 

N.  Ann.  Sq.  Natur.  S^tE  lìtJ-TOJ^J^-  *^ 
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che  avvisai  tutte  le  differenze  già  registrate  nella  Memoria 

sopra  una  nuova  classificazione  delle  calcaree  rosse ,  cioè 
notai  esservi  nelle  alpi  Venete  un  estesissimo  terreno  epio- 
litico,  od  osfordiano  che  dir  si  voglia,  li  cui  strati  fossi- 
liferi superiori  differivano  dai  sottostanti ,  eccezione  facendo 
di  un  qualche  cefalopodo  {Ammonites  tatricus),  comu- 
nissimo ne'  piani  ammonitici  più  recenti,  e  rarissimo  ne* 
più  antichi. 

Ma  se  gli  oltramontani  che  visitarono  le  nostre  alpi 
non  misero  a  calcolo  le  osservazioni  dei  geologi  locali,  v'  ha 
però  fra  questi  ultimi  qualcuno,  che  ad  onta  del  silenzio 
osservato  dagli  stranieri,  dichiarò  essere  giusto  rammentare 
come  fino  dal  1827  il  Catullo  avesse  assegnato  alla  cal- 
carea ammonitica  il  posto  che  ora  le  si  accorda ,  indican- 
do Ira  i  fossili  che  in  essa  si  rinvengono  varie  specie  che 
sono  proprie  de'  banchi  juresi  (Atti  dell'  Accademia  di 
Padova  1846,  4.").  Se  non  che  nel  1850  lo  stesso  chia- 
rissimo Cavaliere  de  Zigno,  autore  delle  suindicate  osser- 
vazioni, pubblicava  in  altro  suo  scritto  esservi  stato  qual- 
cuno il  quale  classò  fra  le  rocce  del  fura  superiore  la 
calcarea  ammonitica ,  sen^a  avere  a  guida  la  presen'^a 
dei  fossili  inseritivi  dentro,  obliando  così  ciò  che  il  suo 
spirito  di  giustizia  consigliavalo  ad  accordarmi  quattro 
anni  prima  (Coup  d'oeil  sur  les  lerrains  stratifiés  des  Al- 
pes  Vénitiennes).  Non  prendo  qui  a  difendere  la  priorità 
delle  mie  osservazioni  sulla  stratigrafia  e  paleontologia  della 
calcarea  ammonitica  della  nostre  Alpi,  giacché  basta  con- 
sultare la  Zoologia  fossile  (pag.  143 e  seg.)  per  chiarirsi 
del  valore  ch'io  attribuiva  ai  fossili  ben  otto  anni  avanti 
la  pubblicazione  di  quell'opera  impressa  l'anno  1827.  E 
nel  vero  le  osservazioni  sulla  geognosia  paleozoica  delle 
Alpi  Venete  sono  state  inserite  nel  Giornale  di  Storia  Na- 
turale di  Pavia  correndo  gli  anni  1819, 1820  e  susseguenti 
Ano  al  1826,  e  sono  nel  sostanziale  quelle  stesse  che  si 
leggono  nella  Zoologia  fossile,  se  ne  levi  gli  schiarimenti 
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aggiunti  dopo  la  comparsa  delle  opere  paleontologiche  di 
Schlotheim  (1),  di  Bronn  (2),  di  Brongniart  (3) ,  di  Gold- 
fuss  (4),  di  cui  io  difettava  negli  anni  che  procedettero  il 
1827.  Che  se  non  fosse  a  portata  d'ogni  straniero  ricor- 
rere al  giornale  impresso  a  Pavia  negli  anni  sopra  indi- 
cati, io  propongo  di  prevalersi  in  quella  vece  del  plau- 
ditissimo Bollettino  di  Ferussac  ,  ove  sono  estralte  con  molla 
diligenza  per  opera  del  Sig.  Bouè,  le  osservazioni  inlese 
a  dar  ragione  dei  fatti  che  mi  condussero  a  sceverare  dal 
sistema  cretaceo  la  calcarea  ammonitica ,  non  già  con  la 
scorta  de'  fenomeni  puramente  geognoslici,  ma  con  la  fa- 
ce de'  fossili  che  dentro  vi  annidano  (5). 

Maraschini  e  Pasini  oppugnarono  con  ogni  sforzo  il 
distacco  che  io  proponeva  di  fare  della  calcarea  ammoni- 
tica rossa  dalla  creta,  ed  altri  geologi,  seguendo  lo  stesso 
avviso,  rilevarono  il  medesimo  errore  e  dissero  che  la  da 
me  proposta  separazione  è  stala  piuttosto  imaginata  dallo 
spirilo  di  sistema,  che  contrassegnata  dalla  natura.  Fu  in 
quel  lorno  di  tempo  che  il  Bouè,  il  quale  aveva  nel  1824 
visitale  le  Alpi  Venete,  si  oppose  alle  conclusioni  de' miei 
censori,  e  dichiarò  che  «  Maraschini  et  d'autres  ont  con- 
fondu impropremenl  avec  le  vèritable  scaglia,  on  craìCy 
des  calcaires  jurassiques  blancs  et  rouges  et  à  ammoniles 
comme  j'en  ai  moi-mème  l'eprouve  »  (Bull,  des  scienc. 
natur.  Tom.  IX.  pag.  282). 


(1)  Petrefacten  kunde  8.**  1820.  Nachtrage  zur  petrefa- 
eten  kunde  1822.  8.° 

(2)  System  der  Urwelllinchen  ecc.  1824-25.  fol. 

(3)  Annales  des  mines  4.'ne  livraison  1821  e  Mémoire 
tur  Ics  terrains  calcareo-trappéen  du  Vicentin  1823 ,  4.** 

(4)  Petrefacta  Germaniae.   1826.  fol. 

(5)  BuUet.  de  Scienc.  natur.  et  de  geologie  T.  IV.  pag. 
316  (1824);  T.  V.  pag.  186  (1825);  T.  Vili.  pag.  420 
(1826);  T.  IX.  pag.  440(1827);  T.  X/Lfo^.  313  (1827). 
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Dalle  cose  fin  qui  discorse  ne  consegue,  che  molti 
anni  addietro  io  accordava  alla  calcarea  ammonitica  rossa 
del  Veneto  quel  posto  che  nella  successione  dei  vari  terre- 
ni di  sedimento  gli  viene  adesso  assegnalo  dai  geolo^gi  di 
ogni  nazione. 

Ho  già  fatta  menzione  dei  fossili  cretacei  misti  ai  fos- 
sili dell'era  jura-^sica;  miscela  ch'io  aveva  intraveduta  nel 
1825,  e  che  poscia  tolsi  a  descrivere  nella  Zoologia  fos- 
le  (pag.  149-363),  individuando  il  nome  delle  specie  che 
mi  risultarono  promiscue  ed  indicando  ad  un  tempo  i  luo- 
ghi in  cui  si  trovano  (v.  tavole  sinottiche  poste  in  fine 
d'ogni  paragrafo,  pag.  239  e  seg. )•  Ammessa  la  da  noi 
proposta  divisione  del  terreno  epiolitico  in  superiore  ed 
inferiore,  svanisce  in  gran  parte  l'anomalia  di  fossili  cre- 
tacei accomunati  ai  fossili  juresi,  giacché  tale  promiscuità 
esiste  solamente  nella  zona  epiolitica  superiore,  non  già 
nella  calcarea  soggiacente,  imperciocché,  come  ho  detto, 
e  come  meglio  mostrerò  in  altro  tempo,  ressuna  specie  del- 
l'ordine dei  cefalopodi  proprj  del  tentilo  neocoioiano  in 
essa  si  osserva,  né  mi  consta  che  ir:ai  sia  stata  osservata 
da  nessuno. 

Ho  detto  che  formazioni  sincrone  a  quelle  del  Veneto 
esistono  in  altri  paesi  della  penisola,  e  citai  per  esempio 
le  calcaree  amnionitiche  rosse  della  Lombardia,  della  To- 
scana, del  Modenese,  e  del  Golfo  della  Spezia,  mante- 
nendomi in  questo  concetto  anche  adesso,  ad  onta  dell'o- 
pinione contraria  emessa  dai  chiarissimi  professori  Savi  e 
Meneghini  nell'eccellente  opera,  da  essi  pubblicata  sulla 
geognosia  stratigrafica  della  Toscana,  ritenendo  eglino  che 
la  parte  inferiore  del  terreno -epiolitico  de'  monti  Pisani, 
Apuani,  ecc.  sia  più  antica  di  quella  che  gli  corrisponde 
nell'Italia  settentrionale,  e  che  soltanto  la  parte  superiore 
di  esso  terreno  (cioè  gli  schisti  varicolori)  rappresenti  la 
totalità  delle  calcaree  ammonitiche  rosse  del  suolo  Lom- 
bardo-Veneto. Il   poco  che  potei  osservare  io  stesso  nel- 
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l'Emilia,  e  le  molle  osservazioni  falle  negli  Apcnnini  dal 
mio  amico  Doli.  Doderlein  Professore  di  Geognosia  a  Mo- 
dena; come  anche  le  conclusioni  alle  quali  è  sialo  con- 
dono il  Marchese  Pareto  nella  sua  Memoria  sulla  geolo- 
gia della  Liguria  raaritlima,  mi  hanno  confermalo  nel 
pensiero,  che  la  zona  estesissima  della  calcarea  osfordiana 
dell'Italia,  quale  1' ha  tracciala  de  Buch,  costituisca  ovun- 
que nella  serie  geologica  la  parte  superiore  del  terreno 
jurese,  e  venga  caratterizzala  da  una  speciale  riunione  di 
fossili.  È  chiaro  che  gli  schisti  varicolori,  de'  chiarissimi  Savi 
e  Meneghini ,  raffigurano  le  calcaree  scissili  superiori  del 
Veneto,  e  sono  quasi  al  tutto  privi  di  fossili,  benché  in 
altre  regioni  ne  sieno  feraci,  segnatamente  alla  Spezia,  e 
nei  monti  delle  Romagne,  dove  in  più  d'un  luogo  le  rocce 
superiori  Osfordiane  contengono  specie  juresi  miste  alle 
specie  neocomiane.  Ciò  che  qui  dico  con  certa  apparenza 
di  autorità  verrà  documentato  nell'opera  che  medito  di 
pubblicare;  ed  intanto  prego  li  professori  dì  Pisa  ad  aver- 
mi per  iscusato,  se  in  proposito  della  calcarea  ammoniti- 
ca  rossa,  io  dissento  dalla  loro  opinione;  come  non  credo 
abbiano  addotte  prove  sufficienti  a  convincere  che  la  roc- 
cia la  quale  soggiace  al  marmo  salino  della  Toscana,  spetti 
piuUoslo  che  al  lias ,  al  terreno  carbonifero  degli  odierni 
geologislì.  Di  fatto,  la  roccia  che  dal  luogo  la  Verrucca 
è  dello  Verrucano ,  e  per  mio  riverente  avviso  quella  stes- 
sa che  in  istrali  spesso  sconvolti  da  sotterranee  ejezionì, 
si  vede  nel  Cadorino ,  nella  Gamia,  ed  in  tulli  li  paesi 
che  ho  divisalaraente  descritti  nella  Geognosìa  paleozoica 
delle  Alpi  Venete  impressa  in  Modena  nel  1846.  La  pre- 
senza di  piante  identiche  a  quelle  del  terreno  carbonifero, 
non  basta  a  precisare  l'età  degli  strati  nei  quali  si  trovano 
quando  sono  disgiunte  dai  resti  animali  ;  come  non  basta- 
rono al  sommo  geologo  Elia  de  Beaumont  le  impressioni 
di  piante  carbonifere  della  Tarantasia  e  della  Liguria  per 
dislaccare  que'  depositi  fitolilici  dal  gruppo  jurassico,  ad 
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onta  dell'opinione  conlraria  emessa  dal  Prof.  S.  Sliider  ài 
Berna  (Bibl.  niiiverselle ,  Mai  1861  ).  Le  piante,  prive  co- 
me sono  di  vita  sensiva  ,  non  soggiacquero  alle  vicessiludini 
che  tanto  cooperarono  alla  distruzione  degli  animali,  e 
per  ciò  medesimo  le  flore  succedutesi  l'una  all'altra  ne' 
diversi  periodi  geologici  non  sono  da  per  tutto  distinte  fra 
di  loro,  come  lo  sono  in  generale  le  reliquie  fossili  degli 
animali,  ma  servissero  a  questi  ultimi,  e  protrassero  la 
loro  esistenza  fino  alla  comparsa  del  fura  inferiore,  ai- 
traversando  così  tutte  le  zone  del  sistema  triassico  (zool. 
fossile  pag.  34  e  seg.  )• 

E  in  proposito  di  piante  dei  terreno  carbonifero  asso- 
ciate alla  belennili  Massiche  delle  Alpi  Savoiarde  noi  tro- 
viamo sciolta  la  questione  da  Murchison  nell'egregia  ope- 
ra sulla  struttura  delle  Alpi,  ove  dichiara  esplicitamente, 
doversi  il  geologo  attenere  ai  soli  avanzi  animali,  se  i 
tipi  di  piante  che  li  accompagnano  spettano  ad  un  era  di- 
versa; dal  quale  consiglio  emerge  chiara  la  prevalenza 
che  vuoisi  accordare  ai  primi  sopra  le  seconde. 

Valendomi  di  questa  sentenza  vieppiiì  avvalorata  dalle 
osservazioni  e  dalle  ricerche  fitologiche  che  ho  instituite 
nelle  Alpi  Venete,  io  torrò  quando  che  sia  e  rilevare  gli 
sconci  che  in  fatto  di  geognosia  stratigrafica  sfuggirono 
alla  diligenza  de'  professori  Unger  e  Abramo  Massalongo 
in  parlando  de'  fltoliti  riferibili  alle  zone  del  terreno  ter- 
ziario^ Veronese  e  Vicentino,  nell'ultimo  dei  quali  non  è 
raro  il  caso  di  rinvenire  piante  del  sistema  Jurese  miste 
ai  fossili  del  periodo  mioceoo. 


<^^^?Ì^^M>^^^ 
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MEMORIA 

letta  air  Aceademia  delle  Scienze  dell'  Istituto  di  Bologna 
nella  sera  delli  ìì  Aprile  1835. 

IRITORNO    AD    m    GALLO 

DELLA     RAZZA     CHE     DICONO    PADOVANA. 


Ogni  volta  ch'io  m'avvenga  a  ritrovare  nelle  cam- 
pagne qualche  pianta,  o  frutto,  o  animale,  o  altro  che 
che  sia,  il  quale  presenti  in  sua  specie  alcune  particola' 
rilà,  e  si  mostri  alquanto  diverso  dalle  varietà  più  comuni 
è  mio  costume  di  farmi  a  ricercarne  la  storia,  e  mi  è  caro 
il  sapere  donde  e  come  provenne,  e  se  per  arte  o  per  caso; 
e  principalmente  mi  fo  ad  indagarne  la  qualità  chiedendo 
in  qual  conto  debba  tenersi  per  l'utile  che  apporta.  Né 
per  vero  dire  tornano  sempre  vane  siffatte  ricerche,  per- 
ciocché se  molle  volte,  ed  il  più  spesso  accade  ch'io  non 
trovi  chi  giustamente  risponda  alle  mie  inchieste ,  o  se  ta- 
lora pur  anche  ne  apprenda  non  essere  gli  oggetti  di  al- 
cuna utilità  sostanziale;  tuttavia  una  sola  volta  ch'io  m'in- 
contri in  qualche  cosa  di  vantaggioso  provo  tanto  piacere 
che  lo  stimo  un  largo  compenso  alle  ricerche  inutili  ed 
alla  pazienza  ch'ebbi  ad  esercitare  il  più  di  sovente  inter- 
rogando senza  profitto  il  villico,  e  la  castalda,  e'I  rozzo 
operajo.  Imperocché  a  questi  e  pur  forza  di  ricorrere  non 
di  rado  allorquando  sia  mestieri  l'avere  quelle  notizie  di 
pratica  che  inutilmente  si  cercaDO  negli  scrìtti  dei  Filosofi. 
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GALIO 


In  uno  di  simili  casi, e  spero  con  qualche  fortuna,  credo 
essermi  imbattuto  giorni  sono  avendo  preso  ad  osservare 
il  gallo  di  un  Polajo  delia  nostra  Provincia  nel  Comune 
di  S.  Giorgio  di  Piano.  È  questo  un  gallo  di  quella  razza 
che  porta  fra  noi  il  nome  di  Padovana,  e  che  principal- 
mente distingiiesi  dal  gallo  comune  per  la  cresta  o  penac- 
chio  che  ha  sulla  testa  in  vece  della  carruncula  di  cui  è 
fornito  quest'ultimo.  Non  prima  mi  venne  fatto  di  vedere 
questo  animale  che  subilo  la  statura  non  ordinaria,  le 
belle  forme,  la  vaghezza  del  colorito,  le  dimensioni  e  le 
proporzioni  delle  singole  parli  destarono  la  mia  attenzione. 
Né  questa  ebbe  a  rimanersi  lungo  tempo  incerta;,  poiché 
trovandomi  per  sorte  in  compagnia  di  persona  conoscitrice 
del  bello  e  di  molta  abilità  nel  considerarlo  e  nel  ritrarlo 
sulle  tele,  essa  pure  trovò  motivo  per  arrestarsi  ad  osser- 
vare quel  gallo  e  ad  ammirarlo  ben  anche.  Se  non  che  io 
dissi  allora:  vedi  un  poco  qual  pompa  inutile  di  piume, 
e  di  coda;  vedi  qual  vanità  di  orgoglioso  portamento.  Io 
per  certo  non  vorrei  nel  mio  Pollajo  di  simili  galli,  de' 
quali  tutto  il  pregio  si  risolve  in  un  vano  contentamento 
dell'occhio,  e  nulla  più.  Ma  la  castalda  ch'era  presente 
non  potè  rimanersi  cheta  all'udire  tanto  dispregio,  e  in- 
terrompendomi, e  che,  diss'ella,  pensa  forse  eh' io  voglia 
mantenere  e  moltiplicare  ne' miei  polli  una  razza  inutile, 
a  cui  abbia  a  dare  senza  prò  l'alimento  e  le  cure?^Sa 
bene  che  il  pollajo  non  si  tiene  per  vaghezza,  e  partico- 
larmente per  noi  altre  castalde  ove  manchi  la  rendila  de' 
polli  mancano  di  grandi  cose  per  non  dire  manca  tutto? 
Sa  ella  ch'io  mi  son  procurato  questo  gallo  da  certi  miei 
conoscenti  i  quali  ne  hanno  la  razza,  e  sono  ben  conlenti 
di  possederla? Ed  io  pure,  se  non  m'inganna  la  sperienza 
del  primo  anno,  spero  che  dovrò  essere  soddisfatta  del- 
l'acquisto giacché  le  Galline  della  razza  medesima  dannomi 
le  ova  in  quantità  eguale  a  quella  delle  comuni  ed  in  gros- 
sezza maggiori,  ed  i  polli  ed  i  capponi  sono  di  tale  cor- 
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poratura  che  è  molto  pregevole  pel  peso  e  per  la  gras- 
sezza. Dopo  siffatte  osservazioni  chiunque  può  ben  figurarsi 
ch'io  dovetti  arannutolire,  e  credeva  quasi  d'ingannarmi 
ripensando  di  aver  letto  in  più  di  un  autore  che  la  galli- 
na comune  (1)  merita  la  preferenza  per  la  squisitezza  della 
carne  e  pel  prodotto  delle  ova;  e  che  la  razza  padovana 
(2)  troppe  cure  domanda,  perchè  teme  il  freddo  e  l'umido 
e  però  è  sempre  meglio  di  appigliarsi  alla  nostrale  (3). 
Onde  io  era  impaziente  di  fare  un  qualche  studio  sopra 
questa  varietà,  e  di  esaminarne  i  caratteri  e  le  qualità  in- 
sieme. Alla  quale  ricerca  tanto  più  volentieri  io  mi  accinsi 
quanto  che  una  parte  così  interessante  della  economia  cam- 
pestre, e  della  domestica  credo  che  fin  ora  non  sia  stala 
bastantemente  assoggettata  a  discussioni  filosofiche  ed  a 
ben  ordinati  sperimenti.  Abbiamo  senza  fine  opere  di  Scrit- 
tori di  Agronomia  intorno  al  Bue,  alla  Pecora,  al  Majale; 
abbiamo  premj  d'incoraggiamento  proposti  dalle  Accade- 
mie, e  dalle  Società  pel  miglioramento  di  ogni  razza  d' a- 
nimali  domestici,  e  già  famose  sono  le  inslituzioni  degli 
Inglesi  per  ottenere  il  raffinamento  delle  Lane,  e  per  aver 
Buoi  e  Montoni  di  quel  prodigioso  ed  incredibii  peso  che 
tratto  tratto  ci  vien  riferito  ne'  giornali.  Ma  quanto  al 
Pollo  che  ci  sta  intorno  ovunque  nelle  nostre  campagne, 
che  è  di  tanta  importanza  nella  economia  domestica  del 
povero  contadino,  e  fors'anche  in  quella  del  suo  padrone; 
che  vive  nelle  nostre  stesse  abitazioni ,  che  in  relazione  al 
capitale  in  esso  impiegato  è  probabilmente  il  più  utile,  poche 
e  molto  incerte  sono  le  cognizioni  scientifiche  che  abbiamo, 
né  da  molti  anni  si  è  fatto  verun  passo  per  ottenerne. 
Che  che  vogliasi   tuttavia  giudicare  di  questa  mancanza 


(1)  Dicttonnaire  des  Sciences  Naturelles.  Voi.  XVL  Ant. 
Faisan  pag.  132. 

(2)  Nuovo  Corso  Completo.  Art.  Gallina  pag.  99. 

(3)  Re.  Nuovi  Elementi  T.  IV.  pag.  231. 
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niuno  io  penso  potrà  aver  per  superfluo  1'  andar  racco- 
gliendo quelle  notizie  che  venga  fatto  di  rinvenire  intorno 
alle  diverse  razze  del  gallo  domestico,  e  però  spero  che 
nel  prendere  a  descrivere  questo  Gallo  Padovano  avrò 
scelto  un  argomento  comune  bensì  ma  non  ispregevole. 
Dirò  dunque  succintamente  de'  caratteri,  e  delle  qualità 
di  cui  è  fornito,  e  per  non  annodarvi  colla  prolissità  di 
un'intera  descrizione;  poiché  trattasi  di  un  animale  che 
a  tutti  è  noto,  toccherò  in  breve  solo  di  quelli  che  lo  di- 
stinguono, e  pei  quali  or  somiglia  or  dissomiglia  dalla 
razza  comune,  ovvero  da  alcuna  delle  principali  specie 
fin  qui  descritte  dai  Filosofi  Naturali. 

E  prima  vedetene  la  corporatura  figurata  in  grandezza 
un  po'  meno  del  naturale  nel  disegno  ch'io  vi  presento: 
nella  quale  oltre  !e  belle  forme  troverete  meritevoli  di  at- 
lenzione  le  dimensioni  ;  perciocché  la  sua  vera  lunghezza 
presa  dall'apice  del  becco  fino  all'estremità  della  coda  di- 
stesa é  di  poi.  32,  dei  quali  14  appartengono  alla  coda,  e 
gli  altri  al  corpo.  La  circonferenza  poi  misurata  cingendo 
lo  sterno,  e  le  vertebre  lombari  è  di  poi.  18.  Là  dove  ne' 
Galli  comuni  la  lunghezza  di  rado  arriva  ai  poi.  28,  e  la 
grossezza  ai  poi.  13,  Sì  che  nelle  dimensioni  supera  di 
molto  quelle  di  qualsiasi  gallo  che  si  conosca,  ed  a  pena 
se  gli  avvicina  il  Gallo  di  Sonnerat  (G.  Sonneratii)  che 
è  lungo  poi.  28.  Ma  ben  più  rilevanti  sono  le  differenze 
che  presenta  questo  animale  esaminato  parte  per  parte. 
Poiché  la  Carruncula  è  dimezzata  in  lunghezza  onde  la- 
scia luogo  al  sorgere  della  cresta,  ed  unisce  insieme  1' una 
all'altra;  ma  nella  caruncula  ciò  che  manca  nella  lunghez- 
za sovrabbonda  in  grossezza  innalzandosi  essa  fra '1  becco, 
e  la  fronte,  e  scorrendo  loitgitudinalmente  con  una  doppia 
dentatura  in  modo,  che  termina  a  contatto  del  pennacchio 
alla  guisa  di  due  corna.  Il  pennacchio  sorge  verticale  in 
parte,  in  parte  volto  all' indietro,  e  ricopre  il  rimanente 
della  lesta,  al  di  qua  e  al  di  là  della  quale  discendendo 
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si  Stende  per  una  linea  curva  fra  la  base  della  caruncula, 
e  l'occhio,  cui  forma  con  alcune  brevi  penne  una  specie 
di  ciglio.  Alla  parie  posteriore  poi  del  mascellare  inferiore 
pendono  due  barbiglioni  di  un  rosso  vivissimo  straordina- 
riamente ampj,  siccome  lo  dimostra  la  lunghezza  di  4  poi. 
e  la  larghezza  di  2  poi.  e  9.  lin.  senza  contare  altri  due 
pollici  di  lunghezza  per  cui  la  membrana  medesima  si  stende 
in  una  appendice  che  è  al  disotto  deirorecchio»  cambiato 
il  color  rosso  vivo  in    un  giallo  pallido  sparso  appena  di 
qualche  macchia  rossigna.  Ricopre  il  rimanente  della  guan- 
cia  una  membrana  di   natura   simile  ai  barbiglioni ,   che 
cinge  immediatamente  gli  occhi,  e  passa  sotto  le  orecchie, 
le  quali   sono   coperte  di  neri  peli   densi  e  robusti    quasi 
come  setole.  Ma  inutilmente  vi  tratterrei  se  volessi  descri- 
vervi in  una   maniera  distinta   le   particolarità  del   collo, 
del  dorso,  dell'ale,  della  coda.   Avvertirò   semplicemente 
che  nella   varietà  somma   di   colori,  presenta  la  maggior 
parte  delle  gradazioni,  sfumature  e  riflessi  metallici,  che 
soglionsi  osservare  tanto  ne'  galli  domestici  quanto  ne'  sel- 
vatici, e  per  quello  che  riguarda  le  altre  parti  richiamerò 
soltanto   la  vostra   attenzione  ai   tarsi,  ed  ai,  speroni:  de' 
quali  i  primi  sono   lunghi  4  poi.  e  7  lin.,  ed   hanno  in 
circonferenza  due  pollici,  vale  a  dire  un  diametro  di  8  1in. ; 
i  secondi  acutissimi,  e  fortissimi  sono  in  lunghezza   poco 
meno  di  un  pollice. 

Dal  qual  breve  cenno  intorno  ai  principali  caratteri 
che  distinguono  questo  gallo  parrai  che  si  possa  dedurre 
come  il  nostro  illustre  Collega  Prof.  Ranzani  fondatamente 
sospetti  che  le  diverse  razze  schiave  del  gallo  domestico 
non  provengano  da  una  sola  specie  libera  di  galli  selvatici, 
ma  piuttosto  dall'unione  feconda  d'individui  diversi  di  sesso 
e  di  specie,  appartenenti  però  allo  slesso  genere.  Se  in 
tanta  varietà  e  confusione  di  razze  prova  alcuna  può  aversi 
della  ragionevolezza  di  tale  sospetto,  io  credo  certamente 
che  meglio  assai  si  rinvenga  in  questo  individuo  della  razza 
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Padovana  di  quello  che  in  qualsiasi  altro  della  comune. 
Perciocché  nell'unione  della  caruncula  e  della  eresia  si 
mostra  partecipe  de'  caratteri  che  sono  proprii  del  Gallo 
infuocato,  (G.  ignilus)  del  Gallo  di  Sonneral ,  e  del  Gallo 
Bankiva  (G-  Bankiva);  e  ne' Barbiglioni  e  nelle  membra- 
na della  testa  si  veggono  segni  evidenti  di  derivazione  dalle 
due  ultime  precedenti  specie,  e  da  quella  insieme  del  Gallo 
forcuto  (G.  Furcutus). 

Siccome  poi  ancora  nella  somma  varietà,  e  mutabilità 
delle  penne  poc' anzi  riferita  di  questo  Gallo,  come  di  ogni 
altro  delle  razze  domestiche  sembra  potersi  ravvisare  un 
chiaro  indizio  della  confusione  di  tutte  le  specie,  e  di  que' 
cangiamenti  i  quali  si  veggono  prodigiosamente  operati 
cosi  negli  animali  come  nelle  piante  allorché  passano  dallo 
stalo  di  naturale  salvatichezza,  allo  stalo  domestico,  ed 
allorché  si  diffondono  per  climi  diversi,  e  sotto  diverse 
influenze.  Ma  nel  confronto  de'  caratteri  delle  varie  specie 
colla  razza  che  ora  io  descrivo  ciò  che  merita  maggior  at- 
tenzione si  è  la  grossezza  considerata  non  già  come  di- 
stintivo di  specie,  ma  bensì  come  qualità  che  rende  molto 
pregevole  la  razza  medesima  per  l'economia.  Dappoiché  a 
tanta  mole  corrisponde  anche  il  peso,  e  non  è  come  ne' 
galli  della  razza  comune  una  vana  apparenza  di  piume  e 
di  coda.  Sono  a  pena  cinque  giorni  da  che  io  stesso  ho 
pesato  il  Gallo  di  cui  vi  parlo,  e  certamente  non  è  questa 
la  stagione  più  opportuna  per  trovare  il  maggior  peso  in 
siffatti  animali,  e  tuttavia  l'ho  riscontrato  di  9  libbre  ed 
Ooc.  10  (pari  a  Kil.  3. 58)  peso  che  può  considerarsi  dop- 
pio all' incirca  di  quello  de'  Galli  ordinari,  e  maggiore 
senza  dubbio  di  un  terzo  di  quello  ancora  dei  più  belli 
fra  i  medesimi,  k  questo  pregio  che  è  principalissirao  per 
la  produzion  del  pollame  vanno  congiunte  nel  nostro  gallo 
tutte  le  altre   qualità  migliori  (1)  che  si  ricercano   in   un 


(1)  Die.  des  Sciences  Naturel.  Voi.  Xfl.  pag.  /31. 
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animale  destinalo  alla  propagazione,  ed  insieme  a  difen- 
dere il  suo  pollajo,  ed  a  manlenervi  l'ordine.  Egli  ha  lar- 
go il  pello,  robuste  le  ale,  muscolose  le  cosce,  forti  le 
gambe  ed  armate  di  lunghi  sproni,  i  piedi  forniti  d'un- 
ghie alquanto  adunche  e  molto  dure;  egli  ha  inoltre  quello 
sguardo  vivo  ed  ardito,  quel  portamento  grave,  quel  con- 
tegno fiero  ben  necessario  al  governo  della  numerosa  fa- 
miglia ;  ma  nondimeno  rattempera  tutto  questo  con  una  certa 
naturale  dolcezza  di  carattere  non  comune  negli  altri  gal- 
li,  i  quali  sono  per  lo  più  sdegnosi,  e  conservano  sempre 
un  non  so  che  di  salvatico,  che  in  questo  non  si  ravvisa 
punto.  Egli  è  docile  alla  voce  di  chi  lo  chiama,  accostan- 
dosi a  prender  il  cibo  d'in  sulle  mani,  e  per  poco  s'addi- 
mestica con  chiunque,  sì  che  tu  lo  vedi  salire  sulle  gi- 
nocchia, e  sulle  spalle  quasiché  voglia  accarezzare  e  far 
festa  a  chi  si  mostri  benevolo  verso  di  lui.  La  qual  dote 
non  è  eertamente  da  disprezzare  in  un  animale  che  tanto 
è  migliore  quanto  più  si  allontana  dalla  naturale  salvati- 
chezza;  perciocché  quella  rusticità  ordinaria  de'  galli, 
non  ridonda  giammai  a  vantaggio  del  pollajo,  generandosi 
per  essa  un  pollame  rissoso,  e  difficile  ad  allevarsi.  Le 
sue  galline  poi  dimostrano  in  proporzione  le  qualità  me- 
desime, e  fanno  ova  di  gran  volume  sì  che  uguagliano 
quelle  del  Dindio ,  (  Meleagris  Gallo  pavo  ,  Linn.  )  e  ve  n'  ha 
alcuna  fra  le  medesime  che  non  manca  di  deporne  uno  in 
ciascun  giorno,  se  non  che  poi  in  tal  caso  il  volume  del- 
l'evo è  minore,  ma  tuttavia  sempre  è  pari  a  quello  della 
Gallina  comune  (1). 

Poiché  quantunque  la  qualità  di  questo  Gallo  sono  tali 
da  meritare  tutta  l'attenzione  dell'economo,  io  vorrei  pure 
aver  sicuri  argomenti  per  poter  consigliar  chiunque  ad 
appigliarsi  a  questa  razza,  e  con  vivo  interesse  moltiplicarla. 


(1)  Vedi  la  qualità  della  gallina  nel  Dict.    des  Sciences 
Nat.  Art.  Faisan.  pag.  132. 
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Ma  è  per  me  di  grave  ostacolo  ciò  che  leggo  negli  scrit- 
tori, i  quali  come  ho  accennalo  superiormente  par  che  si 
accordino  nel  dare  la  preferenza  al  Gallo  comune.  Vero  è 
che  il  loro  parere  non  è  chiarissimo,  e  mostrano  nell'e- 
sporlo una  certa  ambiguità  di  espressioni  la  quale  non  la- 
scia distinguere  il  preciso  grado  della  preferenza  medesi- 
ma; ma  questa  slessa  ambiguità  per  l'appunto  non  per- 
mette che  si  ponga  nelle  loro  notizie  un'intera  fiducia. 
Particolarmente  mi  fa  gran  caso  ciò  che  trovo  notato  da 
Parmantier  nel  Art.  Pom/(?  del  N.  D.  di  Stor.  Nat.  Die' egli 
che  la  Gallina  comune  è  degna  del  primo  posto  per  la  fe- 
condità^ e  che  ad  essa  tien  dietro  quella  del  pennacchio 
più  delicata  a  mangiarsi,  perchè  deponendo  meno  ova  me- 
glio ingrassa,  indi  seguita  la  fiamminga  la  quale  del  pari 
è  meno  feconda  della  comune,  che  per  altro  merita  di  es- 
ser preferita  onde  allevarne  polli  e  capponi  pel  mercato, 
Soggiugne  tuttavia  di  non  esser  ben  certo  che  i  coltiva- 
tori abbian  fatto  questa  distinzione  colla  dovuta  accura- 
tezza, e  però  a  chiarire  la  cosa  propone  le  tre  seguenti 
sperienze.  1. ''Tener  conto  delle  ova  prodotte  dalla  gallina 
comune,  e  calcolare  in  qual  relazione  stia  questo  prodotto 
colla  spesa  che  importa  nel  decorso  di  un'anno.  2.*  Ripe- 
tere la  sperienza  medesima  in  parila  di  circostanze  sulle 
diverse  razze.  3.*  Verificare  se  la  gallina  comune  che  dà 
un  numero  maggiore,  di  ova,  ma  più  piccole,  fornisca  in 
realtà  una  massa  di  alimenti  maggiore  di  quella  che  ri- 
sulta nello  stesso  spazio  di  tempo  dal  prodotto  accumulato 
di  quelle  galline,  le  quali  fanno  le  ova  più  grosse.  Nella 
qual  circostauza  lo  slesso  Parmantier  propone  di  speri- 
mentare qual  sia  il  grado  di  grassezza  più  conveniente 
alla  produzione  dell' ova,  essendo  ben  noto  come  sieno  del 
pari  poco  feconde  le  galline  malnudrile,  e  quelle  che  ec- 
cedono in  pinguedine. 

Dopo  aver  letto  siffatte  quistioni  proposte  in  sul  co- 
minciare del  secolo  presente  dal  più  illustre  sperimentatore 
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in  questo  genere  di  cose ,  da  quello  cui  tanto  debbe  l'Eco- 
nomia campestre,  e  la  domestica  per  le  utili  scoperte  in 
ogni  genere  di  applicazione  delie  Scienze,  all' Arti,  ed  alla 
Società,  mollo  avidamente  fui  tratto  a  ricercare  le  deci- 
sioni de'  sperimentatori  che  sono  venuti  dopo,  e  pensai  di 
rinvenirle  senza  faticose  indagini  nel  Dizionario  delle  Scien- 
ze Naturali,  che  è  venuto  alla  luce  circa  venti  anni  dopo, 
ed  è  come  a  dire  il  successore,  e  miglioratore  del  primo. 
Quivi  però  la  quistione  come  può  leggersi  all' Art.  i^owan 
0  rimansi  la  medesima,  o  è  fors' anche  più  intricata.  Per- 
ciocché l'Autore  di  detto  articolo  discorrendo  la  qualità 
delle  varie  galline  quasi  ne'  termini  stessi  usati  da  Par- 
manlier  dice  poi  essere  la  gallina  comune  quella  da  pre- 
ferire tanto  per  la  delicatezza  della  carne  , quanto  per  l'ab- 
bondanza dell' ova,  e  che  dopo  di  essa  per  la  fecondità 
sono  più  riputate  la  Gallina  del  Pennacchio,  e  la  Fiammin- 
ga, e  la  prima  d'altronde  perchè  fornisce  un  mangiare 
più  succoso,  l'altra  perchè  atta  ad  allevarne  polli  destinali 
alla  vendita,  ed  a  convertirli  in  capponi,  e  capponesse.  Io 
per  verità  confesso  di  non  intender  affatto  un  così  intral- 
ciato viluppo  di  parole,  mentre  a  dichiarare  quelle  confuse 
distinzioni  punto  non  giova  ciò  che  poco  dopo  soggiugne 
lo  stesso  autore,  ove  senza  farsi  alcun  carico  degli  espe- 
rimenti proposti  con  tanta  chiarezza,  e  ragionevolezza  da 
Parmanlier,  passa  a  conchiudere  in  generale  che  l'occu- 
parsi dei  tentativi  sperimentali  intorno  ai  polli  è  oggetto 
di  mera  curiosità  pel  coltivatore,  il  quale  soltanto  s'inte- 
ressa di  essi  animali  in  quantochè  sono  fra  tulli  gli  uc- 
celli i  più  facili  a  nutrire.  Se  questo  però  sia  l'unico  pre- 
gio del  Pollo,  e  se  pienamente  sia  ragionevole  il  senti- 
mento del  citato  autore  Io  lascierò  decidere  a  chiunque 
abbia  pur  anche  la  più  superficiale  cognizione  delle  cam- 
pagne, e  di  quella  rendila  considerevole  che  annualmente 
si  forma  col  cumulo  di  molle  piccole  entrale,  fra  le  quali 
quella  del  cortile  si  è  una  delle  più  abbondevoli.  M»  r^^" 
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è  nuovo  che  chi  incontra  una  quistione  difficile,  per  trarsi 
di  quella  briga,  tenti  di  persuadere  altrui,  che  il  deciderla 
non  sarebbe  di  utililà  veruna,  e  forse  quest'arte  troppo 
comune,  ma  nota  altrettanto  a  nostri  giorni  ha  messo  in 
discredilo  le  Scienze  presso  alcuni  nelle  applicazioni  spe- 
cialmente. Nel  secolo  difficile  in  cui  viviamo  chi  scrive  in- 
torno a  cose  di  utilità  pratica  nelle  quali  ha  necessaria- 
mente per  censore  il  volgo  dovrebbe  sempre  aver  presente 
che  questo  è  troppo  ignorante  per  apprezzare  le  difficoltà 
scientifiche,  ma  è  tuttavìa  istruito  quanto  basta  per  giudi- 
care rettamente  dell'  inutilità  di  certe  cognizioni  mal  di- 
gerite, e  non  sottoposte  quanto  fa  d'uopo  a  metodici  spe- 
rimenti. Ond'è  che  dovendo  io  pure  conchiudere  il  mio 
dire  stimo  più  ragionevole  di  confessare  che  mi  mancano 
argomenti  i  quali  bastino  per  ricavarne  diritte  conseguen- 
ze; poiché  l'altrui  brevi  prove  di  un  solo  anno  non  sono 
sofficienti  ad  affermare  un'opinione.  Fa  d'uopo  una  serie 
di  fatti,  e  di  ben  ordinale  sperienze,  le  quali  io  mi  pro- 
pongo d'istituire  come  meglio  saprò  per  me  medesimo,  ed 
i  risultamenli  di  esse  forse  potranno  fornirmi  materia  per 
trattenervi  un  giorno  con  qualche  ragionamento  che  meno 
del  presente  sìa  indegno  di  Voi  Colleghi  Sapientissimi.  Ma 
in  quanto  a  questo  se  non  produce  veruna  conseguenza 
olile  servirà  almeno  per  darvi  alcun  altra  prova  della  ne- 
cessità di  meglio  dirigere  le  Scienze  nelle  applicazioni 
alle  Ani,  come  già  v'esposi  nel  ragionamento  dello  scor- 
so anno. 

Prof.  GIOVANNI  CONTRI. 
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N.  B.  /  caratteri  che  riguardano  te  guallro  tpecie  KlooficAe  tono  ricavali  dagli  Eìemenii  di  Zoologia  dal  Chiariuima  Profi 
sftvtilici  coi  corri$pomlenti  del  comune,  e  del  padovano.  Specialmente  è  notabile  l' obbliterazione  de'  caratteri  delle  penne  nella  muta: 
all'  appendice  bianca  del  Gallo  comune ,  e  del  Padovano  chiedendo  sf  nò  pos$a  etsere  distintivo  di  specie.  Altrimenti  si  potrà  dire  U 
nss'd  forse  nelle  cuoprilrici  prime  della  coda  che  sono  arcuatt ,  e  pendenti,  lo  che  non  sì  osserva  (cred'io)  in  alcuno  de'  G 
iippunio  le  sue  qualità ,  e  la  sua  poca  ntsiiehezza ,  come  veiii»no  già  altre  specie  di  uccelli ,  o  perdute ,  o  guati  perdute  a  giorni 
nella  quasi  totale  diuntzione  più  recente  de'  boschi  medesiati  fra  noi. 


Onesta  specie  fu  trovala  da  Laicbenault  Dei 
hoscbi  di  Ja«]  ,  e  quanlo  alla  dctcriiio- 
ne  si  aggiunga  secondo  Temminck  ri- 
ferito da  ftantani  che  ha  dttto  tuta,  e 

Monsignor  Camillo  Jìanzani.  Intorno  ai  quali  caratteri  è  da  far^  particolar  rìfletsione  a  quanto  ri$ulta  dal  paragone  di  quelli  de'  Galli 

di  forma  in  giulla  della  cresta  dell' tRoHus ,  e  nella  perdita  delle  macchie  del  furculiiH,  e  di  quello  di  Sunrieral,  Come  i  da  por   mente 

me  un'  ultima  degenerazione.  Se  non  che  forse  un  altro  indizio  di  carattere  ipteifico  che  lo  costituisce  specie  ti  ha  nelle  penne  del  groppone, 

alcuno  de'  Galli  «/radei.  /  IVaturalisti  però  decideranno  se  tutto  ciò  basti  a  couituirlo  specie ,  e  se  non  lia  forse  perduta  la  specie  seloatica  del  Gallo  domftliro  attese 

•  ■    -    ■      -  dev'eiierc  accaduto  dopo  il  primo  disfacimento  de"  boschi  per  porre  cultura  nella  civilisiozione  di  diverti  paesi,   e  poi   dopo 
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Catalogo  degli  oggetti  v  preparati  più  inte- 
ressanti del  Gabinetto  d' Anatomia  Comparata 
di  Bologna ,  del  Prof.  Antonio  Alessandrini. 

{Continuazione,  vedi  pag.  47) 


618.  Bue  toro  —  Le  ovaje  colle  tube  Fallopiane  unite  nelle 
quali  vedonsi  dispiegate  le  fimbrie,  dilatato  l'imbu- 
to formante  l'incominciamento  delia  tuba  stessa,  e 
manifesto  un  corpo  luteo  in  una  delle  ovaje,  nello 
spirilo.  Alessandrini.  1821. 
654.  Id.  Ovaje  di  altro  individuo  cui  stanno  unite  le  tube. 
In  una  è  manifestissimo  un  grosso  corpo  luteo. 
Id.  detto.  1822. 

2203.  Id.  Ovaje  d'individuo  d'anni  8  circa,  notomizzato 
li  12  Ottobre  1839  in  una  delle  quali  sono  iso- 
late parecchie  vescichette  del  Graaf,  una  si  è 
aperta  per  mostrarne  la  cavità.  Altre  due  di  tali 
vesciche  del  lutto  staccate  vedonsi  fermate  sopra 
lastrina  di  vetro.  Id.  detto.  1839. 

2217.  Id.  Ovaje  d'individuo  di  circa  anni  sei  ucciso  nel 
pubblico  macello  della  città  li  29  Ottobre  1839. 
La  destra  ovaja,  che  si  vede  in  fondo  al  vaso  è 
soltanto  lacerata  e  contiene  veschichelte  molto 
piccole.  Nella  sinistra  invece  è  sviluppato  un  gros- 
sissimo  corpo  luteo.  Sollevate  da  un  lato  le  mem- 
brane che  lo  ricoprono  è  manifesto  che  le  più  e- 
sterne  sono  produzione  della  cellulosa  laminare 
dell' ovaja.  La  cavità  di  questo  corpo  è  quasi  in- 
teramente obliterata.  L'allra  grossa  vescica,  fer- 
mata sopra  vetro  a  parte ,  è  tolta  dalla  stessa 
ovaja  e  mostra  le  esterne  raerabranelle  sollevate 
ed  incise.  Id.  detto. 
N.  km.  Se,  Matuu.  Serie  III.  Tom.  6.  14 
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2225.  Id.  Corpo  luteo  aperto  avente  anche  la  cavità  nota- 

bilmente dilatata.  Grossa  vescica  di  Graaf  spo- 
gliata degli  esterni  involucri ,  e  in  un  punto  sol- 
levata anche  la  vascolare.  Altra  simile  ma  molto 
più  piccola ,  e  gruppo  di  vescichette  di  vario  dia- 
metro con  piccolo  corpo  luteo ,  comprese  esterior- 
mente da  comune  inviluppo  celluioso.  Da  una 
ovaja  di  individuo  piuttosto  inoltrato  in  età.  Id.  d. 

2226.  Id.  Ovaja  con  corpo  luteo  a  cavità  del  tutto  oblite- 

rata, e  grossa  vescica  di  Graaf  spogliata  in  gran 
parte  della  vascolare.  Da  individuo  adulto,  nello 
spirilo.  Id.  detto. 

2227.  Id.  Altra  ovaja  di  individuo  adulto  nella  quale  si 

dimostra  un  corpo  luteo  con  ampia  cavità ,  aperto 
nella  sua  parte  esteriore,  e  spinto  fuori  notabil- 
mente dell'esterna  faccia  dell' ovaja  stessa,  in  for- 
za pure  della  contrattilità  del  di  lei  tessuto ,  nello 
spirito.  Id.  detto. 

2228.  Id.  Vescica  di  Graaf  preparata  suU' ovaja,  e  nella 

quale  si  dimostra  che  la  di  lei  capsula  è  compo- 
sta di  più  strati  di  natura  diversa,  nello  spirito. 
Id.  detto. 

2229.  Id.  Corpo  luteo  sollevato  dall' ovaja  di  vecchio  in- 

dividuo per  dimostrare  i  deboli  vincoli  che  ve  Io 
mantengono  unito.  Yedonsi  nuotanti  nello  spirito 
altre  tre  piccole  vescichette  tolte  dall' ovaja  stessa. 
Id.  detto. 

2254.  Id.  Ovaja  di  vecchio  individuo,  divisa  in  due  pel 

centro ,  e  nella  quale  le  vescichette  del  Graaf 
molto  piccole,  e  profondamente  collocate  tendono 
ad  obliterarsi,  nello  spirito.  Id.  detto. 

2255.  Id.  Ovaja  d'individuo  di  media  età  nella  quale  è 

preparato  un  corpo  luteo  di  mole  discreta,  ed 
avente  la  cavità  notabilmente  ampia,  nello  spirito. 
Id.  detto. 
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2266.  là.  Ovaja  con  grosso  corpo  luteo,  spinto  in  parte 
fuori  della  superficie  per  la  lacerazione  naturale 
del  tessuto  esteriore,  nello  spirito.  Id.  detto. 

2277.  Id.  Ovaja  di  individuo  molto  vecchio  nella  quale, 
divisa  in  due  pel  centro,  si  dimostrano  due  corpi 
lutei  ridotti  alla  quasi  totale  loro  obliterazione, 
e  l'assoluta  mancanza  ancora  delle  vescichette  del 
Graaf,  nello  spirito.  Id.  detto. 

2280.  Id.  Corpi  lutei  in  uno  dei  quali  si  vede  ancora  un 

rudimento  della  cavità,  e  conservata  in  parte  la 
raembranella  più  interna.  Nello  spirito.  Id.  detto. 

2281.  Id.  Un  corpo  luteo  sollevato  dall' ovaja  di  individuo 

adulto.  Diviso  in  due  pel  centro  mostra  la  cavità 
prossima  ad  obliterarsi  del  tutto,  e  contenente 
dei  brani  irregolari  di  membranelle  aderenti  alla 
di  lei  parete,  nello  spirito.  Id.  detto. 

2282.  Id.  Ovaja  di  individuo  adulto,  nella  quale  oltre  un 

grosso  corpo  luteo, diviso  in  due  parti,  ne  esiste 
un  altro  molto  piccolo,  alla  sommità  della  papilla 
del  quale  si  vede  incastrata  una  piccolissima  ve- 
scichetta, che  prima  della  immersione  nello  spi- 
rito era  trasparentissima.  Diviso  anche  quest'ul- 
timo corpo  luteo  in  due,  non  mostra  traccia  ve- 
runa di  cavità.  Id.  detto. 

2287,  Id.  Ovaja  nella  quale  esiste  una  grossa  idatide  in 

parte  inserita  nel  legamento  lato.  Coagulato  aven- 
do mediante  la  bollitura  l'umore  albuminoso  del- 
le vere  vesciche  di  Graaf,  se  ne  vede  a  colpo 
d'occhio  la  differenza,  non  essendosi  nell' idatide 
rappreso  l'umore,  nello  spirito.  Id.  detto. 

2288.  Id.  Corpo  luteo  e  vesciche  del  Graaf  sottoposto  alla 

bollitura  nell'acqua  semplice  per  quattro  minuti. 
Si  dimostra  che  il  corpo  luteo  si  è  ben  poco  al- 
terato, invece  le  vescichette  del  Graaf  sono  di- 
venute bianche  pel  condensamento  dell'  umore  al= 
burainoso,  nello  spirito.  Id.  dello. 
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3289.  Id.  Dae  ovaje  bollite  come  la  precedente  e  nelle 
grosse  vesciche  Graafiane  delle  quali,  divise  al- 
l' incirca  pel  mezzo ,  si  dimostra  la  prima  for- 
mazione del  corpo  luteo ^  nello  spirito.  Id.  detto. 

3345.  Id.  Ovulo  estratto  da  una  vescichetta  del  Graaf  di 
soli  cinque  millimetri  di  diametro  il  1."  Novem- 
bre 1839.  Anche  disseccato  sopra  lastra  di  vetro 
l'ovulo,  SI  distingue  il  tomento  celluioso  che  natu» 
ralmenle  lo  circonda  e  lo  tiene  meglio  sospeso 
nel  liquido  della  nominata  vescichetta.  Id. 

2346.  Id.  Vescichetta  del  Graaf  di   piccolo  diametro,  che 

fu  aperta  quando  era  ancor  fresca ,  e  ne  uscì  V  u- 
raore  che  gli  si  vede  coagulato  intorno  senza  che 
veder  si  potesse  traccia  dell'ovulo,  quantunque  fa 
vaccina  dalla  quale  fu  tolta  l'ovaja  fosse  adulta. 
A  secco.  Id.  1840. 

2347.  Id.  Grossa  vescica  di  Graaf  di  giovane  individuo, 

trovata  turgidissima.  Collocata  sopra  lastra  di  ve- 
tro, ed  aperta  mediante  piccola  incisione  laterale 
ne  uscì  in  un  col  liquido  contenuto  un  altra  ve- 
scichetta trasparenlissima ,  di  forma  ovoide,  della 
lunghezza  nell'asse  maggiore  di  sei  millimetri, 
e  nel  minore  di  quattro.  Sopra  di  quest'ultima 
vescichetta,  e  verso  uno  dei  poli  dell' elissi,  era 
manifesta  una  macchiuzza  opaca^  quasi  circolare 
circondata  da  stretta  zona  trasparente,  al  di  là 
della  quale  vedevasi  altra  zona  semiopaca.  La 
macchia  e  le  circostanti  zone  avevano  l'aspetto 
della  cicatricetta  come  si  mostra  nelle  ova  fecon- 
date di  gallina.  Farmi  che  con  tutta  probabilità 
riguardar  si  possa  il  complesso  di  quest'ultima 
vescichetta  come  un  ovulo  pervenuto  al  massimo 
grado  di  sviluppo^ e  prossimo  all'epoca  della  di- 
scesa nell'utero,  a  secco.  Id.  detto. 

2348.  Id.  La  parete  di  una  vescica  di  Graaf  composta  di 
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strati  diversi,  compresa  la  vascolare,  distesa  e 
disseccata  su  di  un  vetro;  abbenchd  non  sia  stata 
praticata  artificiale  infezione  nell'ovaja  vedonsi 
apparentissinii  i  vasi  sanguiferi  nella  membrana 
in  discorso.  Id.  detto. 
2361.  Id.  Ovaja  d'individuo  adulto  con  grosso  corpo  luteo: 
inciso  fino  a  penetrare  nella  di  lui  cavità,  nota- 
bilmente ampia,  è  ben  distinta  la  più  fina  mem- 
branella  interna  della  sua  parete ^  come  divisa  in 
brani,  nello  spirito.  Id.  detto. 
3220.  Id.  Ovaja  di  adulto  cui  sta  unita  la  corrispondente 
tuba  Falloppiana,  mantenuta  distesa  mediante  filo 
metallico  fatto  passare  pel  di  lei  canale.  Anche 
il  padiglione  si  dimostra  disteso ,  e  la  di  lui  aper- 
tura imbutiforme  allargata  con  del  cotone.  Parte 
del  plesso  pampiniforme  è  incettata  con  mercu- 
rio, a  secco.  Id.  Giugno  1842. 

521.  Id.  Inviluppi  di  feto  di  poche  settimane,  mantenuti 
distesi  gonfiando  i  sacchi  con  aria,  e  disseccan- 
doli in  questo  stato.  In  un  tratto  della  periferia 
del  sacco  si  è  sollevato ,  prima  del  disseccamento 
il  corion ,  onde  appaja  nudo  il  sacco  allantoideo. 
Id.  1820. 

660.  Id.  Porzione  di  corion,  appartenente  ad  un  vitello 
nato  a  termine,  nella  quale  injettate  a  cera  di 
colore  diverso  arterie  e  vene,  poscia  distrutta  la 
parte  membranosa,  si  è  conservato  a  secco,,  e  di- 
steso sopra  tavoletta,  il  solo  intreccio  dei  tron- 
chi vascolari  colle  placentule,  o  cotiledoni,  nelle 
quali  vanno  a  diramarsi.  Id.  1821. 

662.  Id.  Altra  porzione  di  vasi  del  corion,  preparati  co- 
me sopra,  ma  conservati  nello  spirito.  Id.  detto. 

664.  Id.  Inviluppi  di  feto  che  cosiienevano  due  individui 
pervenuti  circa  al  quarto  mese  ^  ciascuno  dei  quali 
aveva  il  proprio  amnios  ed  allantoide  distinti,  ma 
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un  corion  comune.  Si  è  mantenuto  il  tutto  nella 
posizione  naturale  gonfiando  i  sacelli  d'aria,  e 
disseccandoli  così  distesi.  I  vasi  sanguiferi  sono 
finamente  injettati  a  cera.  Id.  detto. 

1666.  Id.  Due  porzioni  di  utero,  pervenuto  quasi  al  ter- 
mine della  gravidanza,  con  finissima  infezione  a 
cola  e  cera  di  colore  diverso  nelle  arterie  e  nelle 
vene.  Onde  meglio  apparir  possano  i  vasi  sono 
stale  tolte  le  membrane  peritoneale  e  muscolare, 
a  secco.  Id.  1837. 

2.532.  Id.  Placente  uterine  appartenenti  ad  un  feto  di  po- 
chi mesi,  staccate  dalla  faccia  interna  dell'utero 
e  conservate  nello  spirito.  Id.  1840. 

2535.  Id.  Gli  inviluppi  del  feto  predetto  con  fina  infezione 
a  cola  e  cera  nel  sistema  sanguifero.  Le  arterie 
vedonsi  colorite  in  blu,  e  le  vene  in  rosso;  ele- 
gantissimi sono  i  fiocchi  vascolari  pendenti  dalla 
esterna  faccia  dei  cotiledoni,  fiocchi  che  si  inca- 
stravano nei  vani  delle  placente  anzidette,  nello 
spirito.  Id.  detto. 
615.  Id.  Piccolo  feto  unito  ai  proprj  inviluppi  che  si  ve- 
dono aperti,  nello  spirito.  Doti.  Notari,  1820. 

2765.  Id.  Feto  di  circa  due  mesi  chiuso  nel  sacco  dell' am- 
nio,  e  conservato  nello  spirito.  Id.  1841. 

3016.  Id.  Embrione  di  poche  settimane  chiuso  nelle  mem- 
brane. Il  sacco  dell'  amnio  è  del  tutto  isolato , 
e  si  vede  ascendere  attraverso  del  medesimo  l'al- 
lantoide,  separata  dagli  altri  tessuti,  non  che  i 
vasi  ombelicali  che  vanno  poi  a  dispiegarsi  sul 
corion  per  comporre  le  placentule  o  cotiledoni. 
Id.  detto. 

3337.  Id.  Altro  embrione  simile  chiuso  nel  solo  sacco  del- 
l'amnios.  Id.  Agosto  1842. 

3361.  Id.  Embrione  d'età  minore  del  precedente,  e  con- 
seivato  nello  slesso  modo.  Dicembre,  1842. 
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4304.  Id.  Tre  feti  a  gradi  diversi  di  sviluppo,  uno  dei 
quali  tuttora  chiuso  nell'amnios,  asportate  le  al- 
tre membrane.  Id.  Ottobre,  1848. 

4436.  Id.  Due  feti  a  notabile  grado  di  sviluppo,  morti  e 
rimasti  incarcerati  per  del  tempo  nell'utero  in 
modo  da  essersi  in  parte  induriti,  o  quasi  ridotti 
a  mummie.  Il  Veterinario  esercente  in  Zola  Pre- 
dosa Sig.  Raffaele  Bonvicini ,  che  ne  fece  l'estra- 
zione, e  regalò  al  Museo  l'interessante  pezzo  pa- 
tologico, lo  accompagnò  colle  annotazioni  seguenti. 
»  Fui  chiamato  li  4  maggio  1849  dal  Colono 
Luigi  Bergonzoni  del  Comune  di  Gesso  perchè 
visitassi  una  vacca  caduta  inferma  la  mattina  dello 
stesso  giorno:  da  qualche  giorno  però  mostrava 
di  dimagrire  abbenchè  appetisse  molto  il  cibo. 
Giudicata  minacciata  da  enterite  le  fu  levato  san- 
gue, amministrala  una  pozione  oleosa,  ed  injet- 
tati  clisteri  ammollienti.  Ma  nella  mattina  susse- 
guenle  si  vide  protuberare  dalla  vulva  un  corpo 
nerastro  e  duro,  che  estratto  con  non  grande  dif- 
ficoltà, trovossi  composto  dei  due  feti  predelti. 
Alla  metà  del  Novembre  seguente,  venuta  in  ca- 
lore ed  accoppiala  debitamente,  la  gravidanza 
procediette  con  tutta  regolarità  al  naturale  suo 
termine,  a  secco.  Maggio  1860. 

4460.  Id.  Embrione  estratto  dall'utero  della  madre,  ucci- 
sa pel  consumo  annonario  in  Persicelo  24  giorni 
dopo  un  primo  accoppiamento.  Raccolto  dall'Ag- 
giunto alla  Veterinaria  pratica  Sig.  Gio.  Battista 
Gotti  li  14  Agosto  1851.  Nello  spirito. 

4465.  Id.  Feto  di  76  giorni  tolto  dall'utero  della  madre 
uccisa  in  Persicelo  li  28  Settembre  1850,  perchè 
affetta  da  timpanite.  Nello  spirito.  Dono  del  lo- 
dato Sig.  Gotti. 


220  CATALOGO   DEL   GABINETTO 

CETACEI. 

1023.  Delfino  volgare  —  Delphinus  Delphis,  Lino,  r: 
Organi  genitali  maschili  unitamente  air  intestino 
retto  e  vescica  Orinaria.  I  dntti  deferenti  sono  in 
parte  injettati  r,  mercurio  ;  le  arterie  iliache  in- 
jeltate  a  cera  di  color  rosso,  injezione  passata 
anche  nelle  ombelicali,  tuttora  pervie,  trattandosi 
di  individuo  molto  giovine.  Si  è  conservato  il  ro- 
busto sfintere  dell'ano  che  costituisce  il  princi- 
pale appoggio  dei  corpi  vascolosi  del  pene,  ed 
anche  il  muscolo  retrattore  del  pene  stesso,  a 
secco.  Alessandrini ,  1826. 

1473.  Id.  Le  parti  genitali  femminee  congiuntamente  alla 
vescica  orinaria  ed  all'intestino  retto.  Lo  specillo 
segna  lo  sbocco  dell'uretra  entro  la  vagina,  nello 
spirito.  Id.  1835. 

2172.  Delfino  soffiatore  —  Delphinus  Tursio,  Bonnat.  = 
Le  parti  genitali  femminee  alle  quali  sono  unite 
ancora  le  vie  orinarie  e  l'intestino  retto.  Ai  Iati 
delia  vulva  esistono  due  piccolissime  ossa  semi- 
cartilaginose, unico  rudimento  delle  ossa  inno- 
minate trovato  in  questo  individuo, nello  spirito. 
Id.  1839. 

388.  Balena  —  Balaena.  =  Robusti  cilindri  ossei  soste- 

gno dell'organo  copulatore,  uno  dei  quali  lungo 
&20  millimetri ,  e  della  periferia  nella  parte  più 
grossa  di  180,  l'altro  lungo  483  millimetri,  e 
della  periferia  di  138.  Dal  Museo  Zoologico ,  Ì8I8. 

389.  Id.  Membro  maschile  disseccato,  lungo  due  metri  e 

122  millimetri ,  della  periferia  nella  parte  più 
grossa  di  340  raill.  ;  si  è  praticala  una  sezione 
verticale  per  lo  lungo  nel  centro  onde  dimostrar- 
ne l'elegante  interna  struttura,  e  la  sede  del  ci- 
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lindro  osseo  sopradescritlo  verso  la  base  dell'or* 
gano.  Id.  detto. 

390.  Id.  Altro  simile  membro  conservalo  intero.  Id.  detto. 

391.  Id.  Esterno  inviluppo  fibroso  di  altro  pene  della  mole 

del  precedente,  mantenuto  gonfio  e  disseccato. 
Id.  detto. 

392.  Id.  Un  quarto  pene  intero ,  ma  di  mole  minore.  Id. 

detto. 

UCCELLI 

RATITI. 

4608.  Struzzo  Camelo  —  Struthio  Camelus,  Linn.  = 
L'ovidutto  di  femmina  adulta  d'alta  statura,  pe- 
rita in  forza  di  complicale  fratture  riportate  in 
diversi  luoghi  essendosi  rovesciata  la  gabbia  in 
cui  era  chiusa  durante  i  trasporti  da  un  paese 
all'altro  onde  esporla  alla  pubblica  curiosità,  nello 
spirito.  G.  B.  Gotti.  Giugno  1851. 

396.  Id.  Ovo  di  mediocre  grandezza.  Dal  Museo  Zoolo- 
gico. 1818. 

3219.  Id.  Un  secondo  ovo  di  maggior  volume  ed  intero, 
regalato  dall'Eccellentissimo  Sig.  Dott.  Lorenzo 
Gavaseiti,  reduce  dal  soggiorno  in  Egitto,  da  Lui 
raccolto  a  Gedda  città  dell'Arabia  Pelrea  dove 
trovavasi  Chirurgo  nell'Armata  d' Ibraim  Bascià 
dal  1839  al  1840. 

GALLINE. 

2304.  Gallo  comune  —  Phasìanm  Gallus,  Linn.  =  Mez- 
zo testicolo  disseccato  secondo  il  metodo  del  Sig. 
Comi ,  e  dal  medesimo  regalato  al  Museo  con  al- 
\  tri  simili  preparali.  La  superficie  della  sezione  è 
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Stala  ridona  a  pulimento,  ad  imitazione  del  me- 
todo del  Segato ,  ma  l'organo  è  alterato  per  modo 
nell'apparenza  e  struttura,  che  riesce  impossibile 
ravvisarlo  per  quello  che  è. 
761.  Id.  Ovaja  ed  ovidutto  di  individuo  adulto,  sciolto  e 
distratto  dalla  naturale  posizione  onde  meglio  ve- 
der si  possa  il  suo  incominciamento  al  dissolto  del- 
l'ovaja,  dove  forma  un  notabile  allargamento  a 
foggia  d' imbuto ;,  nella  cavità  del  quale  si  è  in- 
trodotto del  cotone.  Aperta  la  cloaca  si  vede  a 
sinistra  lo  sbocco  dell'ovidutto  segnalo  da  uno 
specillo;  dimoslransi  ancora  i  rialzi  o  pliche,  for- 
manti quasi  tre  siìnteri  nella  cloaca  stessa,  uno 
esterno,  il  secondo  presso  lo  sbocco  dell'ovidutto, 
il  terzo  dove  termina  rimestino  retto.  L' ovaja 
contiene  dei  tuorli  a  diverso  grado  di  sviluppo; 
in  uno  dei  maggiori  si  vede  aperta  la  doppia  ca- 
psula che  unisce  il  tuorlo  all' ovaja,  nello  spirilo. 
Alessandrini,  1823. 
2630.  Id.  Altra  ovaja  unita  all'ovidutto  nel  quale  nell'e- 
stremità prossima  allo  sbocco  nella  cloaca  è  con- 
tenuto un  ovo  prossimo  a  coprirsi  del  guscio: 
quivi  si  è  aperto  l'ovidutto  stesso  onde  si  renda 
manifesta  la  grossezza  delle  sue  tuniche,  che  è 
notabilissima,  e  la  persistenza  delle  interne  pie- 
ghe complicatissime,  che  distinguono  questa  por- 
zione del  canale.  Si  è  scoperta  ancora  la  bursa 
Fabricii,  essa  pure  nell'interno  di  struttura  la- 
minare complicatissima,  molto  turgida  in  questa 
circostanza,  abbenchè  la  gallina  non  avesse  giam- 
mai provalo  l'accostamento  del  maschio.  In  alto 
del  vaso  si  vede  l' ovaja  col  calice  dal  quale  si 
è  staccato  l'ovo  in  ultimo  disceso,  mantenuta  di- 
slesa la  parete  del  calice  stesso  mediante  l'in- 
troduzione di  cotone,  nello  spirilo.  Id.  1840. 
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3206.  Id.  Ovidulto  tolto  nell'  epoca  in  cui  la  femmina  de- 

poneva le  ova,  e  che  si  vede  perciò  al  massimo 
del  naturale  suo  ingrandimento.  Si  è  aperto  nelle 
varie  sue  regioni  per  far  vedere  l'interna  strut- 
tura alquanto  (diversa  nelle  medesime,  ed  addat- 
tata  ai  vari  modi  di  secrezione  che  vi  si  stabili- 
scono, nello  spirito.  Id.  Maggio  1842. 

3207.  Id.  Parecchie  ovaje  coi  tuorli  a  diversi  gradi  di  svi- 

luppo, mostranti  la  membrana  del  calice,  ossia 
la  capsula  delle  ova.  Staccato  V  ovo  l' interna  mem- 
brana del  calice  veste  le  apparenze  del  corpo  lu- 
teo dei  mammiferi,  nello  spirito.  Id.  detto. 

1167.  Id.  Due  pulcini  quasi  al  termine  della  covatura;  uno 
di  essi  vedesi  intieramente  circondato  e  chiuso  nei 
proprj  inviluppi;  l'altro  si  è  estratto  onde  si  ve- 
da l'inserzione  del  funicolo  ombelicale,  e  delle 
parti  accessorie  al  medesimo  unite,  e  che  ser- 
vono alla  nutrizione  del  feto,  nello  spirito.  Id. 
1824. 

4038.  Colomba  domestica  —  Columha  domestica.  =  Due 
piccoli  uno  dei  quali  chiuso  tuttora  nell' ovo, ma 
prossimo  ad  uscirne,  essendo  quasi  al  compi- 
mento dello  sviluppo,  come  rilevasi  dal  suo  com- 
pagno liberato  del  tutto  dal  guscio  onde  far  ve- 
dere principalmente  il  pìccolo  aculeo  esistente 
presso  l'estremità  della  parte  superiore  del  bec- 
co, e  col  quale ,  giusta  il  parere  di  Geoffroy  Saint 
Hilaire  il  piccolo  animale  ajutasi  per  rompere  il 
guscio,  giacché  uscito  fuori  in  breve  la  punta 
cornea  si  oblitera  del  tutto.  Meli' altro  individuo 
si  è  tolta  parte  del  guscio  onde  si  vedano  i  molli 
involucri  che  circondano  di retlamenle  il  feto,  nel- 
lo spirilo.  Id.  Novembre  1846. 
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RAMPICANTI. 

2155.  Papagallo  aTAvaiina  — Psittacus  ararauna,Lìnii.  = 
Ovo  partorito  da  vecchia  femmina  addomesticata, 
senza  accostamento  del  maschio  li  6  Luglio  1839: 
un  altro  simile  lo  aveva  deposto  quasi  un  mese 
prima;  fenomeno  che  accadeva  in  ciascun  anno 
prossimamente  alla  stessa  epoca.  Avvicinandosi 
tale  periodo  mostrava  straordinario  trasporto  per 
costruirsi  un  nido  nella  parte  meno  illuminata  e 
meno  frequentata  della  casa.  È  da  notarsi  che 
l'animale,  acquistato  già  adulto,  conlava  almeno 
50  anni.  Alessandrini,  1839. 

2889.  Torcicolo  comune—  Yunx  torquilla,  Linn.  =  Ovi- 
dutto enormemente  ingrandito  per  esser  prossimo 
il  passaggio  dell' ovo,  che  si  vede  di  già  pendere 
grossissimo  dall' ovaja,  nello  spirilo.  Dono  del 
Dissettore  Doti.  Ercolani.  Maggio  1841, 

PASSERI 

1756.  Fringuello  serino  —  Fringilla  serinus,  Linn.  =: 
Tre  piccoli  estratti  dall' ovo,  oltrepassato  di  poco 
il  periodo  della  mela  della  covatura.  Regalati  dal 
Sig.  Doti.  Francesco  Gozzi,  nello  spirito.  1837. 

4036.  Sylvia  pJioentcìirus ,  Lath.  =  Due  ova  e  due  feti 
tolti  dal  nido  a  poca  distanza  dalla  città  alla  metà 
di  maggio  1846,  nello  spirito.  Dono  del  Zoologo 
dell'Università  Sig.  Prof.  Giuseppe  Bianconi. 

RAPACI 

3167.  Strige  barbagiani  —  Strix  Alucco,  Linn.  =Gli  or- 
gani  genilo-orinarj  di   femmina  adulta.  Si   vede 
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dislintamente  l'ovaja  coli' ovidutto,  non  che  l'am- 
pia cloaca  distesa,  al  lato  sinistro  della  quale 
si  dirige  per  lo  appunto  il  nominato  canale.  Id. 
Dono  del  Dolt.  Giacomelli.  Maggio  1842. 

GRALLE 

3189.  Cicogna  hlancai  —  Ardea  Ciconia ,  Linn.  =  Testicoli 
di  individuo  adulto,  seguiti  i  dutti  deferenti  fino  al- 
lo sbocco  nella  cloaca.  A  questa  preparazione  sono 
unite  ancora  le  vie  orinarie.  Id.  Alessandrini,  detto. 

4098.  Id.  La  pelvi  coll'ovaja  e  l'ovidutto  prossimi  all'e- 
poca della  deposizione  delle  ova.  Id.  Doti.  Erco- 
lani.  Aprile  t847. 

4300.  Id.  Altra  simile  preparazione  tolta  da  individuo  a- 
dulto  ucciso  li  18  Maggio  1847  lungo  ridice  a 
breve  distanza  dalla  Città.  Regalato  dall'Eccel- 
lentissimo Sig.  Dott.  Demetrio  Rasi.  Id.  Alessan- 
drini. Settembre  1848. 

2432.  Aghirone  cinericcio  —  Ardea  major ,  Linn.  =  Or- 
gani genitali  maschili  unitamente  all'apparecchio 
uropojetico,  rimossi  dalla  naturale  posizione  e 
conservati  nello  spirito.  Dott.  Notari,  1840. 

3627.  Id.  Altra  simile  preparazione,  di  individuo  adulto 
ucciso  presso  Castenaso  a  poca  distanza  dalla  Città 
li  6  Marzo  1844,  e  regalato  dallo  Studente  Sig. 
Rivani.  Id.  Alessandrini. 

1053,  Aghirone  Numidico  —  Ardea  Virgo ,  Linn.  =  Ovaja 
ed  ovidutto  in  parte  rovesciato,  e  tolto  dalla  na- 
turale posizione.  In  basso  si  vede  aperto  l'allar- 
gamento che  conteneva  il  grosso  ovo, già  maturo, 
che  si  conserva  sotto  questo  stesso  numero.  E  a- 
perta  anche  la  cloaca,  ed  uno  specillo  segna  lo 
sbocco  del  detto  canale,  che  è  molto  angusto; 
l'altro  specillo  penetra  in  un  cieco  sacco,  lungo 
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più  di  un  pollice,  a  grossa  parete  glandolare, 
che  è  probabilmente  la  bursa  Fabrìcii,  ingran- 
dita per  trovarsi  l'animale  nell'epoca  del  calore. 
L'incarceramento  dell' ovo  presso  lo  sbocco  del- 
l'ovidutto nella  cloaca,  e  la  successiva  infiamma- 
zione dei  vìsceri  addominali ,  che  ne  fu  la  con- 
seguenza fu  la  causa  probabile  della  morte  avve- 
nuta dopo  pochi  giorni  di  mal  essere.  Questo  a- 
nimale,  in  un  col  maschio  compagno,  viveva  da 
qualche  anno  addomesticato  nel  Giardino  della 
N.  D.  la  Signora  Contessa  Cornelia  Martinetti , 
che  fece  dono  del  cadavere  al  Museo,  nello  spi- 
rito. Alessandrini,  1827. 
904.  Aghirone  stellare  —  Ardea  stellarìs,  Linn.  =  Ova- 
ja  coir  ovidutto,  unitamente  alle  vie  orinarie  fuori 
di  luogo,  e  conservato  nello  spirilo.  Aperta  la 
cloaca,  mediante  degli  specilli  si  dimostra  la  po- 
sizione delio  sbocco  degl'  ureteri  e  dell'  ovidutto. 
Id.  1825. 

NUOTATORI. 

530.  Anitra  domestica  —  Anas  domestica.  =  Le  parti 
genitali  maschili,  conservate  nello  spirito.  Id.  1820. 

4029.  Id.  Testicoli  di  individuo  mollo  giovine,  di  mole 
maggiore  almeno  del  doppio  del  naturale,  anche 
considerali  nello  stato  di  massimo  turgore  nell'e- 
poca del  calore.  Trovati  in  individuo  sanissimo 
ucciso  pel  consumo  annonario  nell'  Aprile  1846. 
Da  una  parte  si  è  spogliato  il  testicolo  dell'ester- 
no involucro  per  dimostrare  che  la  di  lui  sostanza 
è  nello  stato  naturale,  e  l'ingrandimento  dipende 
dall'insolito  turgore  dei  vasi  seminiferi  visibilissimi 
col  soccorso  della  lente,  nello  spirito.  Id.  Mag- 
gio 1846. 
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2504,  Anitra  fosca  —  Anas  fusca ,  Linn.  =  Intestino  retto 
e  parli  genitali  di  maschio  adulto.  Aperta  la  cloa- 
ca si  è  preparato  il  pene  coi  suoi  muscoli,  e  la 
hursa  Fahricìì,  nello  spirito.  Id.  1840. 
649.  Oca  delle  nevi  —  Anas  hyperborea,  Gmel.  =  Le 
cloache  sì  del  maschio  che  della  femmina,  dimo- 
stranti le  parti  inservienti  alla  generazione,  nel- 
lo spirito.  Id.  1822. 

RETTILI 

TESTUGGINI 

1783.  Testuggine  greca  —  Testudo  ^raeca ,  Linn.  =  Cin- 

que ova  emesse  da  individuo  conservato  chiuso  e 
solo  per  lungo  tempo,  emesse  li  23  Luglio  1836, 
senza  che  fosse  stato  fecondato^  ne  aveva  già  de- 
positate parecchie  altre  che  andarono  disperse. 
Alessandrini,  1837. 

2633.  Testuggine  d' acqua  dolce  —  Testudo  europaea , 
Schn.  =  Parli  genitali,  cloaca  colle  borse  cloa- 
cali, vescica  orinarla  colle  borse  di  Carus,  con 
fina  injezione  nel  sistema  arterioso,  parti  tutte 
tolte  dallo  stesso  individuo  e  conservate  nello  spi- 
rito. Dono  del  Prof.  Calori,  1840. 

4362.  Id.  La  vagina  colla  vescica  orinarla  e  gli  ovidutti, 
iniettato  artificialmente  in  rosso  il  sistema  arte- 
rioso, a  secco.  Dolt.  Francesco  Pistocchi.  Aprile 
1849. 

1784,  Id.  Quattro  ova  emesse  li  26  Luglio  1837  da   indi- 

viduo preso  poco  prima  nelle  valli  di  Malalbergo, 
e  che  nello  stesso  tempo  ne  depose  molte  altre; 
nell'atto  di  uscire  il  guscio  era  molle  per  modo 
che  si  lasciava  piegare  facilmente,  ritenendo  così 
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la  forma  irregolare  che  si  può  vedere  ancora  in 
due  di  esse.  Alessandrini. 

639.  Testuggine  Caouana  —  Caretta  cephalo ,  Merrem.  = 
Organi  genitali  maschili,  unitamente  ai  reni,  ure- 
teri e  vescica  orinaria ,  a  secco.  Id.  1822. 

853.  Id.  Ovaja  con  finissima  infezione  a  cola  e  cera  di 
color  rosso  nel  sistema  arterioso.  Vi  si  vedono 
ova  di  tutte  le  grandezze  dal  volume  di  un  ovo 
di  colombo  a  quello  di  finissimi  granelli  quasi 
microscopici.  In  altro  vaso  si  è  conservata  por- 
zione dell' ovaja  medesima  nella  quale  vedonsi 
diverse  ova  spogliale  della  più  esterna  membra- 
na, continuazione  del  tessuto  dell' ovaja,  ricchis- 
sima di  vasi,  ed  alla  quale  rimangono  unite  me- 
diante grossi  tronchi  arteriosi ,  che  passano  a 
formare  una  rete  elegantissima  sull'ovo.  Nel  punto 
opposto  all' inserzione  dei  principali  vasi  l'ovo 
presenta  un  disco  biancastro  non  molto  esteso,  e 
nel  quale  mancano  i  vasi  anche  nella  membrana 
esterna  :  pare  che  sia  questo  il  luogo  in  cui  «ma- 
turato l'ovo  si  rompa  la  produzione  dell' ovaja, 
e  lo  lasci  cadere  entro  l'ovidutto,  già  atteggiato 
in  modo  da  poterlo  facilmente  ammettere.  Nello 
spirito.  Id.  1824. 

SAURI. 

1560.  Gocodrillo  Sclevopo  —  Crocodilus  Sclerops, Schn.=. 
Il  pene  disseccato  di  piccolo  individuo,  portato 
dal  Brasile  dall'Eccellentissimo  Sig.  Dott.  Masi. 
In  diverse  Provincie  di  quella  vasta  regione  i  Na- 
turalisti lo  considerano  come  valido  medicamento, 
preso  a  piccola  dose  in  polvere  in  certe  malattie 
nervose.  1836. 
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632.  Lucertola  comune  —  Lacerto  agilis ,  Linn.  =  Gli 
organi  genitali  mascliili  preparati  nella  naturale 
posizione,  e  conservati  nello  spirito.  Alessandri- 
ni ,  1820. 

2491.  Id.  Altra  simile  preparazione:  i  testicoli  si  presen- 
tano estreraaraente  gonfi  essendo  prossima  l'epoca 
degli  amori.  Anche  il  doppio  pene  si  dimostra 
dispiegato  fuori  della  cloaca.  Id.  Dott.  Giacomel- 
li, 1840. 
533.  Id.  Due  femmine  cogli  ovidutti  preparati,  in  una 
delle  quali  i  due  canali  sono  del  tutto  vuoti,  e 
nell'altra  contengono  le  ova  a  notabile  grado  di 
sviluppo.  Id.  Alessandrini ,  1820. 

2653.  Lucertola  verde  —  Lacerta  viridis  ,Daud.  zz.  Sette 
feti  a  diversi  gradi  di  sviluppo ,  tratti  da  ova  de- 
poste alla  campagna.  Tutt' insieme  le  ova  erano 
più  di  quaranta,  disposte  all'  aria  libera  alla 
sommità  di  una  collina,  in  due  cumuli  distinti, 
coperti  da  legger  strato  di  terra.  Facilmente 
conoscevasi  essere  i  feti  nelle  medesime  con- 
tenuti a  diverso  grado  di  sviluppo,  perchè  le 
più  mature  mostravano  il  guscio  totalmente  mem- 
branoso, elastico^  piuttostochè  calcare  solido, 
molto  teso,  di  color  cupo,  e  trasudante  piccole 
goccioline  di  umor  acqueo-albuminoso;  conser- 
vale queste  in  casa  una  giornata  all'ombra,  ad 
una  temperatura  costante  tra  i  20  ed  i  23  gradi 
Reaum.  cominciarono  a  fendersi  in  una  delle  e- 
stremità,  e  poco  dopo  ne  usciva  la  giovine  lu- 
certola, al  ventre  della  quale  vedevasi  ancora  a- 
derente  parte  della  vescichetta  ombelicale  e  degli 
inviluppi.  Appena  nata  tentava  di  uscire  dal  reci- 
piente nel  quale  erano  contenute  le  ova,  e  riu- 
scendovi correva  a  nascondersi  nella  parte  più 
oscura  della  camera.  Le  ova  meno  mature  erano 

N.  Ann.  Se.  Natur.  Serie  UI.  Tomo  6.  15 
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bianchiccie  molto  meno  tese,  asciutte,  per  cui 
aprendone  diverse  si  dimostra  una  serie  gradata- 
mente crescente  di  sviluppi  e  di  fasi  del  nuovo 
animale,  gradazioni  conservale  nelle  preparazioni 
che  seguono.  Id.  dello.  1840. 

2554.  Id.  Due  individui  somiglianti  ai  precedenti,  uno  dei 

quali  interamente  estrallo  dall' ovo,  l'altro  indù* 
so  ancora  per  metà  nel  medesimo.  Id.  detto. 

2555.  Id.  Tre  ova  simili   alle  anzidelle,  aperte  in  diverso 

modo,  e  che  fanno  vedere  in  vari  aspetti  il  feto 
contenuto,  pervenuto  ad  un  grado  di  sviluppo 
anche  più  inoltrato.  Id. 

2556.  Id.  Mire  tre  ova  simili, due  delle  quali  intere,  una 

scelta  tra  le  più  piccole  J' altra  tra  le  maggiori, 
onde  formarsi  un'idea  della  loro  mole.  Il  terzo 
ovo,  fermato  sul  vetro  era  già  aperto  naturai' 
mente  allorché  si  immerse  nello  spirilo,  ed  i  mo- 
vimenti violenti  indolii  nell'animale  dall'aspra  e 
mortale  impressione  dello  spirito  fecero  sì  che 
il  medesimo  tendesse  ad  uscire  dal  guscio  ancorché 
non  completamente  maturo.  Id. 

2557.  Id.  Altri  due  feti,  i  quali,  trovandosi  prossimi  alla 

maturità,  aperto  il  guscio  delle  ova  che  li  con- 
tenevauo,  sonosi  da  se  dispiegati  nell' immergerli 
nello  spirito.  Id. 

2558.  Id.  Altri  cinque  individui  maturi,  alcuni   dei  quali 

usciti  dal  guscio  prima,  altri  nell'atto  di  immer- 
gerli nello  spirito,  Id. 
4183.  Iguana  comune  —  Lacerto  Iguana,  Linn.  =:  Or- 
gani genitali  maschili:  aperta  la  cloaca  si  dimo- 
stra lo  sbocco  nella  medesima  dell'ampia  vescica 
delle  orine,  non  che  la  struttura  quanto  mai  ru- 
gosa e  valvolosa  sì  di  essa  cloaca, che  dell'estre- 
mità del  retto  colla  medesima  comunicante.  Sulla 
parte  inferiore  della  striscia  di  vetro  é  distesa  la 
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doppia  verga,  e  superiormente ì  testicoli,  in  pro> 
porzione  molto  piccoli ,  per  essere  l'individuo  gio- 
vine, e  forse  mollo  lontano  all'epoca  degli  amori 
allorché  venne  ucciso,  nello  spirito.  Id.  Agosto, 
1847. 

635.  Camaleonte  comune  —  Lacerto  Chamoeleon ,  Gmel. 
=  Ova  lolle  dall'ovidutto,  nello  spirito.  1820. 

805.  Id.  Individuo  femmina  nella  quale,  apertala  comune 
cavità  del  tronco,  si  dimostrano  in  luogo  ì  visceri 
tutti,  e  specialmente  la  cloaca  aperta,  e  gli  ovi- 
dutti distratti.  Id.  1823. 

OFIDII. 

2501.  Biscia  dal  collare  —  Coluber  natrìx,  Linn.  =  Re- 
gione posteriore  del  corpo  nella  quale  sonosi  pre- 
parali i  testicoli,  ed  i  lunghissimi  dutti  deferenti. 
Il  sistema  arterioso  di  tutta  questa  regione  del 
corpo  è  finamente  injettato  in  rosso.  Id.  Dono  del 
Prof.  Calori.  1840. 

2640.  Id.  Femmina  di  mole  notabile  finamente  injeitata 
nel  sistema  sanguifero  tanto  arterioso  che  venoso, 
e  nella  quale  vedonsi  gli  ovidutti  carichi  d'ova 
già  mollo  inoltrate  verso  il  completo  sviluppo. 
Dello  spirito.  Id. 

4291.  Id.  Gli  ovidutti  di  altra  femmina  ingombri  delle  ova 
mature  in  guisa  che  parte  di  quelle  del  sinistro 
erano  già  state  evacuate,  contenendone  soltanto 
tre  e  di  forma  ovoido-cilindrica  allungata,  come 
soglionsi  mostrare  quando  sono  prossime  ad  usci- 
re, laddove  il  destro  ovidutto  ne  contiene  otto,  e 
mollo  alte.  Individuo  preso  in  [primavera  nella 
pianura  bolognese.  Id.  Dal  Museo  zoologico.  Ot- 
tobre 1848. 

4385.  Id.  I  visceri  di  altra  femmina ,  conservati  pure  nello 
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spirito,  e  nella  quale  si  dimostrano  principalmente 
gli  ovidutti  contenenti  ova  ad  un  minor  grado  di 
sviluppo,  nello  spirito.  Alessandrini,  Ottobre  1849. 

2642.  Id.  Ovidutti  finamente  injeltati  nel  sistema  sangui- 
fero, tolti  da  individuo  che  poco  prima  aveva 
deposte  le  ova,  e  preparati  a  secco.  Dono  del 
Prof.  Calori,  1840. 

2641.  Id.  Ova  emesse  naturalmente  da  femmina  che  da 
più  di  un  mese  si  conservava  chiusa  entro  vaso 
di  cristallo.  Id.  detto. 

2903.  Id.  Due  ova   di   altro   individuo,  pure  da  parecchi 

giorni  vivente  in  ischiavitù.  Dalle  ore  nove  anti- 
meridiane delli  6  giugno  1841  alle  sei  pomeri- 
diane ne  emise  dodici:  conservate  nello  spirito: 
raccolte  e  regalate  dal  Dissettore  aggiunto  Sig. 
Dott.  Giacomelli. 

2904.  Id.  Uno  dei  delti  ovi  aperto  poche  ore  dopo  che  fu 

emesso  dalla  madre,  e  nel  quale,  quasi  aderente 
alla  faccia  interna  del  gusciu,  si  vede  il  piccolo 
embrione  inviluppato  neìl' amnios,  e  già  perve- 
nuto a  discreto  grado  di  sviluppo ,  nello  spirilo. 
Alessandrini,  Giugno  1841. 
2906.  Altre  cinque  delle  dette  ova  nelle  quali  si  vede  l' em- 
brione allo  incirca  nel  grado  di  sviluppo  del  pre- 
cedente, abbenchè  sieno  stale  aperte  due  giorni 
dopo,  e  questo  perchè,  non  essendo  state  con- 
servate le  ova  partorite  in  condizione  opportuna 
è  avvenuta  la  morte  degli  embrioni  poco  dopo  la 
loro  uscita.  In  tre  di  queste  ova  l'embrione  è  pre- 
parato sulla  faccia  interna  del  guscio;  nelle  altre 
due,  una  delle  quali  giacente  nel  fondo  del  va- 
so, r  embrione  si  vede  aderente  alla  sostanza 
propria  delTovo,  indurita  dallo  spirito,  rimosso 
del  tutto  il  guscio.  Id.  dello. 
484.  Coluber  Aesculapii,  Linn.  =  Parti  genitali  del  ma- 
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Schio,  iinitaraenle  ai  reni  ed  nreleri,  dei  quali 
ultimi  si  dimostra  anche  lo  sbocco  nella  cloaca, 
nello  spirilo.  Id.  1819. 
1063.  Id.  Organi  genitali  maschili,  reni,  e  canale  digerente, 
preparati  a  secco  fuori  di  luogo,  sopra  striscia  di 
vetro.  Sono  injeltati  a  mercurio  gli  ureteri,  il  si- 
stema della  vena  cava  posteriore  che  incomincia 
ai  reni  in  questi  animali,  giusta  le  osservazioni 
di  Jacobson,  non  che  il  tronco  della  porta  epa- 
tica- Si  è  isolato  ancora  il  sottilissimo  condotto 
epatico  e  la  cistifelea ,  collocata  a  notabile  distanza 
dal  fegato ,  non  che  il  comune  condotto  comunican- 
te al  solito  col  tubo  intestinale.  Id.  1827. 

2121.  Id.  L'organo   copulatore  del  maschio  come  si  vede 

allorquando  è  rovesciato  fuori  dell'apertura  della 
cloaca.  Da  un  lato  si  è  aperto  longitudinalmente 
il  glande,  armato  di  forti  aculei,  per  dimostrarne 
l'interna  ampia  cavità,  che  si  prolunga  a  nota- 
bile distanza  verso  il  centro  di  ciascuno  dei  due 
corpi  cavernosi,  risguardati  comunemente,  forse 
male  a  proposito,  come  due  peni  distinti.  Aspor- 
tato lo  strato  muscolare  sotlocaudale  superficiale, 
si  dimostra  la  notabile  lunghezza  di  essi  corpi, 
nello  spirito.  Id.  1839. 
2123.  Id.  Organi  genitali  maschili  di  altro  individuo,  ri- 
mossi dalla  naturale  posizione.  Da  un  lato  si  di- 
mostra r  organo  glandolare ,  analogo  alla  prostata, 
col  condotto  che  versa  l'umore  preparato  entro 
la  cavità  del  glande:  dall'altro  lato  la  glandola 
si  è  lasciata  intera,  e  coperta  dal  proprio  muscolo 
compressore.  Id.  detto. 

2122.  Coluber  afroujreni  =  L'intero  apparecchio  genitale 

del  maschio,  rimossi  i  testicoli  dalla  naturale  po- 
sizione, e  conservato  il  tutto  nello  spirito.  Id. 
detto. 
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2697.  Vipera  comune  —  Pelias  berus,  Linn.,  Bonap.  :±: 
Gli  organi  genitali  maschili  ed  uropojelici  con 
finissima  infezione  dì  color  rosso  nelle  arterie,  a 
secco.  Dono  del  Prof.  Calori,  1840. 
435.  Id.  Individuo  intero;  aperta  la  comune  cavità  del 
corpo  si  dimostra  in  luogo  il  tubo  digerente,  gli 
ovidutti,  ed  il  polmone  gonfi  d'aria:  i  vasi  san- 
guiferi sono  iniettati  a  mercurio-  Preparazione 
disseccata.  Alessandrini  1820. 
636.  Id.  Altro  esemplare  contenente  le  ova  già  sviluppate 
negli  ovidutti ,  i  quali  posti  a  nudo  lasciano  tra- 
sparire i  piccoli  tuttoché  coperti  ancora  dagli  in- 
viluppi. Il  sistema  sanguifero  che  si  distribuisce 
sui  nominati  canali  è  injettalo  a  mercurio,  nello 
spirito.  Id.  detto. 

1115.  Id.  Ovaje  cogli  ovidutti;  le  ova  in  quelle  sono  per- 
venute a  tal  grado  di  sviluppo  da  far  supporre 
molto  prossima  la  loro  discesa.  Id.  1828. 
483.  Id.  Diversi  feti,  estratti  dagli  ovidutti  a  sviluppo 
quasi  completo,  ma  coi  vasi  del  funicolo,  e  la 
vescichetta  ombelicale  aderenti  ancora  all'addo- 
me. Id.  1819. 

BATRACINI. 

4163.  Rana  mangereccia,  o  comune  —  Rana  aesculeri' 
ta,  Linn.  =  Girino  di  straordinaria  grossezza, 
pescalo  nel  giardino  botanico  dell'Università.  In 
fondo  al  vaso  se  ne  conserva  un  altro  della  mole 
ordinaria  pel  confronto,  nello  spirito.  Dono  del 
Dissettore  Dolt.  Ercolani. 
745.  Rospo  comune  —  Rana  Bufo,  Linn.  =  I  visceri 
estratti  dal  corpo:  diraostransi  singolarmente  le 
ovaje  piene  di  ova  mature  e  gli  ovidutti  atteggiati 
per  riceverle,  uno  dei  quali  sciolto  dalla  mem- 
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braoa  che  gli  unisce  alla  spina,  onde  mostrarne 
la  lunghezza.  Specilli  introdotti  segnano  il  loro 
incominciamento  infundibulìforme  allato  del  cuo- 
re, nello  spirito.  Alessandrini,  1823. 

3680.  Salamandra  terrestre  —  iacerra  Salamandra,  Unn. 
=  Gli  organi  genitali  del  maschio  preparati  nella 
naturale  posizione,  aperto  soltanto  l'addome.  Id< 
detto.  Dicembre  1843. 
746.  Salamandra  acquatica  —  Salamandra  Crìstata ,  LalVé 
=  Femmina  adulta  nella  quale,  aperta  la  comune 
cavità  del  tronco,  e  sollevati  i  visceri  chilopoje- 
tici  si  dimostra  un  ovaja  e  l'andamento  degli  ovi- 
dutti, uno  dei  quali  sciotto,  ed  allontanalo  dalla 
naturale  posizione.  Id.  detto  1823. 

3502.  Id.  Due  individui,  maschio  e  femmina,  nei  quali j 
trovandosi  nell'epoca  degli  amori  vedonsi  gli  or- 
gani genitali,  resi  bene  apparenti  coll'asportarei 
polmoni  ed  il  tubo  digerente,  quanto  mai  tur- 
gidi e  distinti.  'Nella  femmina  gran  parte  delle 
ova  si  vede  aderente  alle  ovaje,  ma  parecchie 
contenute  anche  nella  regione  inferiore  degli  ovi- 
dutti: anzi  aperta  la  cloaca  sì  vede  un  ovo  che 
stava  per  passare  nella  medesima.  Nel  ma- 
schio si  è  portato  via  uno  dei  corpi  gialli,  onde 
meglio  veder  si  possano  i  testicoli  ed  il  lunghis- 
simo e  tortuoso  dutto  deferente.  Inferiormente  ve- 
donsi anche  i  reni,  e  le  due  grosse  glandole  spinte 
ai  lati,  che  appartengono  all'apparecchio  genita- 
le, e  somministrano  in  copia  un  umore  partico- 
lare che  si  mescola  al  seme.  Id.  detto.  Aprile  1843. 

2625.  Id.  Due  femmine  nelle  quali  sono  pure  preparati  gli 
ovidutti  essendo  state  prese  all'epoca  degli  amori. 
INeir  individuo  maggiore,  nel  quale  vedonsi  in 
luogo  anche  le  ovaje,  due  ova  sono  contenute  ne- 
gli ovidutti  a  poca  distanza  dal  loro  sbocco  nella 
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cloaca,  ed  un  terzo  sta  per  uscire  dall'ano.  Id. 
Dott.  Giacomelli,  1840. 
2124.  Proteo  anguino  —  Proteus  anguinus ,  Lanr.  :=  Le 
parti  genitali  della  femmina  in  nn  individuo  molto 
giovine  regalato  dal  Sig.  Principe  di  Musignano 
Carlo  Luciano  Bonaparte.  Una  delle  ovaje  è  in- 
dicata mediante  setola  bianca  che  le  gira  attorno. 
L'estremità  superiore  dell'ovidutto  dello  stesso 
lato  si  dimostra  con  setola  nera; si  è  rimosso  del 
tutto  il  polmone  onde  meglio  veder  si  possa  il 
detto  canale.  Id.  Alessandrini,  1839. 

PESCI 

SELACIANI 

396.  Squalus  MusteluSi  Linn.  =  Un  feto  chiuso  nei 
propri!  inviluppi,  e  conservato  nello  spirito.  Dott. 
Nolari  1818. 

637.  Id.  Un  secondo  feto  nella  stessa  condizione,  ma  a 
diverso  grado  di  sviluppo.  Id.  detto  1820. 
1506.  Id.  Porzione  di  ovidutto  gravido  col  sistema  sangui- 
fero injellato  di  materia  rossa  ;  al  medesimo  ade- 
riscono naturalmente,  mediante  i  proprj  inviluppi 
diversi  feti  a  notabile  grado  di  sviluppo:  parec- 
chi altri,  tolti  dall'ovidutto  si  conservano  anch'essi 
nello  spirito,  ma  in  vasi  a  parte  sotto  lo  stesso 
numero,  e  contradislinti  colle  lettere  A.  B.,  onde 
megifo  distinguere  si  possa  la  forma  singolare  dei 
loro  inviluppi,  i  quali  per  le  lunghissime,  e  fioc- 
cose appendici,  o  cirri,  emulano  le  forme  del 
guscio  coriaceo  delle  ova  di  parecchi  altri  squali 
ovìpari.  Alessandrini ,  1836. 

538.  Squalo,  di  specie  non  determinata.  Un  feto  spogliato 
dagli  inviluppi,  ed  al  bassoventre  del  quale  pende 
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ampia  vescica,  piena  di  pulte  gialliccia  condensata 
dallo  spirito  di  vino  nel  quale  si  conserva  la  pre- 
parazione. Dal  Museo  Zoologico  dell'Università, 
1820. 

1015.  Id.  Due  ova  di  ugual  forma  e  grandezza ,  col  guscio 
di  sostanza  coriacea:  apertone  uno  vi  si  vede  con- 
tenuto il  piccolo  feto  avente  una  grossa  vescica 
ombelicale  pendente  dall'addome.  Mandali  dalla 
pescheria  senza  veruna  annotazione,  nello  spirilo. 
Alessandrini,  1826. 

1651.  Squalus  catulus ,  Linn.  =  Gli  organi  genitali  ma- 
schili preparati  in  luogo  conservate  ancora  le  e- 
sterne  complicate  appendici  anali,  che  sembrano 
destinate  a  favorire  l'accoppiamento,  e  delle  quali 
ne  manca  la  femmina.  Id.  detto.  1837. 

1656.  Squalus  squatina,Lìnn.  =  I  testicoli  rimossi  dalla 
naturale  posizione,  e  lasciati  aderenti  soltanto  al- 
l'estremità dell'intestino  retto.  Dislesi  sopra  stri- 
scia di  vetro  e  conservati  nello  spirito.  Detto. 

3120.  Id.  Le  ovaje  congiuntamente  agli  ovidutti,  fuori  dì 
luogo.  L'individuo  dal  quale  fu  tolto  questo  pre- 
parato proveniva  dall' Adriatico,  e  fu  pescalo  ver- 
so la  fine  del  dicembre  1841.  Parecchie  ova  da 
ambi  i  lati  presentano  notevolissimo  sviluppo.  Il 
padiglione  di  uno  degli  ovidutti,  che  è  intero,  è 
mantenuto  disteso  mediante  del  cotone,  e  si  vede 
galleggiare  alla  sommila  del  vaso.  Nel  luogo  dove 
si  congiungono  gli  ovidutti  si  è  aperto  il  comun 
sacco,  perchè  si  veda  la  papilla  di  sbocco  dei 
due  organi  secernenti,  che  ascendono  lungo  la 
faccia  interna  degli  ovidutti  stessi.  Uno  specillo 
introdotto  segna  l  indicato  sbocco ,  ed  ascende  fino 
presso  l'estremila  superiore  di  uno  dei  detti  or- 
gani. Id.  dello.  1842. 

1165.  Raja  clavata.  =  Organi  genitali  femminei  prepa- 
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rati  fuori  di  luogo,  aperto  per  il  lungo  un  ovl* 
(lutto  per  dimostrarne  l'interna  struttura,  ed  il 
voluminoso  apparecchio  secernente  che  lo  circonda 
presso  l'allargamento  fimbriato  formante  l'estremi- 
tà anteriore  del  canale  unito  alla  corrispondente 
ovaja.  È  aperto  anche  l'allargaraenlo  od  utero  nel 
quale  posteriormente  presso  l'ano  confluiscono 
gli  ovidutti.  Id.  detto.  1829. 

2Ò18.  Torpedine  del  Galvani  —  Torpedo  Galvanìì,  Ris- 
so ;=  Apparecchio  genitale  di  femmina;  uno  de- 
gli ovidutti  è  aperto  nel  suo  rigonfiamento  infe- 
riore per  dimostrare  la  tessitura  della  mucosa  io 
forma  di  membranella  finamente  ripiegata.  Uno 
specillo  fatto  passare  da  questo  punto  fuori  del- 
l'ano segna  Io  sbocco  del  canale  nella  cloaca: 
un  altro  simile  specillo,  che  dalla  praticata  aper- 
tura ascende  in  alto  esce  pel  foro  naturale  fim- 
briato del  canale^  L'individuo  dal  quale  è  stata 
tolta  questa  preparazione  era  del  peso  di  una  lib- 
bra e  mezzo  bolognese.  Id.  detto.  1840. 

1014.  Raja.  =  Ova  di  specie  non  determinata,  una  delle 
quali  conservata  nello  spirito,  e  l'altra  disseccata, 
detto.  1826. 

3718.  Id.  Tre  ova  disseccate,  una  delle  quali  aperta,  man- 
date da  Trieste  senza  l'indicazione  della  specie 
alla  quale  appartengono.  Agosto  1844. 

LOFOBRANCHI. 

2574.  Ippocampo  —  Hippocampus  brevìrostris ,  Cuv.  = 
Due  individui  in  uno  dei  quali  si  vede  aperto  il 
serbatoio  delle  ova,  nello  spirito.  Alessandrini, 
1840. 
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ADDOMINALI 

639.  Lucio  —  Esax  Lucius,  Linn.  =  Testicoli  fuori  di 
luogo  unitamente  ai  loro  condotti  deferenti,  se- 
guiti fino  alio  sbocco  nella  fenditura  presso  r  ano. 
Id.  detto.  1820. 

636.  Id.  Femmina  nella  quale  sono  preparale  le  ovaje  nella 
naturale  posizione,  contenenti  le  ova  già  mature. 
In  alcuni  punti,  tolta  del  tutto  l'esterna  mem- 
brana vedonsi  le  ova  stesse  quasi  a  nudo.  Id.  det- 
to. 1825. 

830.  Carpione  —  €yprinus  Carpio,  Linn.  =  I  testicoli 
di  grosso  individuo  preso  nelle  valli  presso  la 
Molinella  sul  cadere  di  maggio.  Con  sezione  la- 
terale sonosi  aperti  l'ano,  ed  il  foro,  o  fenditura 
prossima  onde  si  veda  lo  sbocco  distinto  del  retto 
intestino  nel  primo;  degli  ureteri  uniti  in  un  co- 
mune canale,  e  dei  dulti  deferenti  nel  secondo. 
La  setola  segna  lo  sbocco  dei  dutti  deferenti ,  l'al- 
tro largo  canale  aperto ,  e  nel  quale  si  è  intro- 
dotto del  cotone  è  l'uretere  comune,  che  forma 
quasi  una  piccola  vescica.  Id.  detto.  1823. 

2183.  Tinca  volgare  —  Cyprìnus  tinca,  Linn.  r=  I  testi- 
coli tolti  da  un  individuo  di  quasi  tre  libbre  com- 
pralo nella  nostra  pescheria  li  4  Ottobre  1839. 
Da  un  lato,  sciolta  la  comune  membrana  ester- 
na, si  dimostra  l'interna  conformazione  dell'or- 
gano foggiato  a  guisa  dì  complicata  frangia  stret' 
tamente  ripiegata.  Id.  detto.  1839. 

3162.  Aiosa,  Cuv.  —  Clupea  Aiosa,  Linn.  =  I  testicoli 
preparati  nella  naturale  posizione  unitamente  al 
tubo  digerente  ricchissimo  di  appendici  piloriche. 
Id.  detto.  Maggio.  1843. 

3190.  Id.  Le  ovaje  unitamente  ai  tubo  digerente  di  grosso 
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individuo  ,  del  peso  di  tre  libbre  bolognesi,  acqui- 
stato nella  nostra  pescheria  li  22  Aprile  anno 
suddetto.  Id.  detto. 

SUBBRANCHIALI. 

628.  Pleuronectes  platessa ,  Uni).  =  Femmina  nella  qua- 
le tolte  le  esterne  pareti  della  comune  cavità  del 
corpo,  da  un  lato  si  dimostra  l'ovaja  intera,  tolta 
ancora  la  membrana  fibrosa  che  naturalmente  la 
copre:  due  fragmenli  d'osso  di  balena  introdotti 
nei  rispettivi  sbocchi  fanno  vedere  l'ano,  e  l'a- 
pertura genitale.  Nel  lato  opposto  portata  via  l'o- 
vaja, superiormente  vi  si  vede  l'angusta  cavila 
viscerale,  inferiormente  l'ampio  spazio  che  con- 
teneva l'altra  ovaja,  insinuantesi  tra  i  muscoli  e 
l'orditura  ossea  della  coda.  Id.  detto.  1822. 

APODI. 

1274.  Anguilla  comune  —  Muraena  anguilla,  Linn.  = 
Piccolo  individuo  pescato  nelle  valli  di  Comacchio 
nel  quale  i  corpi  frangiati  addominali  avevano  a- 
cquistato  tanta  mole  da  farla  credere  gravida,  pel 
volume  straordinario  del  venire.  In  altro  vaso, 
che  porla  lo  stesso  numero,  più  la  lettera  A  si 
vedono  i  corpi  frangiati  nella  naturale  condizione 
in  altro  individuo  della  stessa  mole,  e  della  me- 
desima provenienza,  onde  meglio  rilevar  si  possa 
r  enorme  differenza.  Esaminata  al  microscopio 
l'una  e  l'altra  sostanza  si  è  trovato  che  i  globuli 
che  la  compongono  per  la  massima  parte  hanno 
allo  incirca  la  stessa  mole,  per  cui  si  può  con 
fondamento  asserire,  che  l'aumentata  mole  dipenda 
non  già  dall'accrescimento  delle  ova,  ma  dal- 
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rimpinguarsi  del  lessino  celliilo-vascolare  inter- 
posto alle  ova  stesse,  e  t[uindi  da  una  specie  di 
polisarcia  dell' organo.  Fd.  detto.  1831. 
3438.  Id.  Due  individui  in  uno  dei  quali  una  striscia  nera 
che  fregia  il  lembo  libero  delle  pinne  potrebbe 
prestar  fondamento  a  stabilire  una  varietà,  fu  pe- 
scala nell'Adriatico  nel  Settembre  del  1841,  e 
regalata  dall'Eccellentissimo  Sig.  Doti.  Carlo  Busi 
in  allora  dimorante  in  Comacchio.  Sì  nell'una 
che  nell'altra  sono  preparate  le  ovaje  o  corpi 
frangiali,  somiglianti  in  arabidue  gl'individui.  Id. 

ACANTOPTERIGI. 

1441.  Tonno  comune  —  Scomber  Thynnus,  Linn.  =  I  te- 
sticoli di  grosso  individuo  preparati  a  secco.  L'am- 
pio canale  che  li  percorre  nel  centro,  destinato 
a  contenere  il  seme,  si  è  mantenuto  disteso  nel 
disseccamento  mediante  il  mercurio,  il  quale  per 
questa  strada  si  è  introdotto  anche  nei  minimi 
vasellini  che  percorrono  la  sostanza  dell'organo, 
vedendosi  chiaramente  le  loro  boccuccie  da  quel 
lato  in  cui  tutto  il  canale  è  sialo  aperto  per  il 
lungo.  Alessandrini,  1834. 

2182.  Cefalo  —  Mugli  capito,  Cuv.  et  Val.  =  Le  ovaje 
di  grosso  individuo  del  peso  di  libbre  tre  once 
due  bolognesi,  acquistato  nella  nostra  pescheria 
li  4  Ottobre  1839.  In  una  di  esse  si  è  aperto  lon- 
gitudinalmente il  sacco  comune,  onde  si  vedano 
i  fiocchi  delle  ova  appesi  al  vaso  principale  san- 
guifero mediante  numerosissime  ramificazioni. 
Nell'altra  ovaja  la  membrana  esterna  è  intera,  e 
l'organo  ha  la  figura  di  grosso  cilindro,  termi- 
nato superiormente  in  cieco  fondo  ottuso,  e  pro- 
lungalo a  foggia  di  cono  verso  l' esterna  apertura 
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di  sbocco.  In  qnest'  ultima  ovaja  è  visibilissimo  il 
cordone  dei  vasi  sanguiferi  principali,  scorrente 
lungo  la  faccia  interna  del  sacco,  ed  i  rami  del 
quale  formano  poi  i  penicilli,  o  piccoli  racemi 
che  sostengono  le  ova^  nello  spirito,  detto.  1839. 
S968.  Perca  labrax,  Linn.  =:  I  testicoli  di  grosso  indivi- 
duo uno  dei  quali,  aperto  longitudinalmente,  la- 
scia vedere  T  elegantissima  interna  struttura  com- 
posta di  tante  frange,  o  foglioline  a  lembo  libero 
frastagliato,  ed  aderenti  colla  base  alla  faccia  in^ 
terna  della  comune  parete  del  sacco.  Id.  detto, 
Luglio.  1841. 

MOLLUSCHI 

CEFALOPODI 

2868.  Seppia  ottopode  —  Sepia  octopodia ,  Linn.  =  Orga- 
ni genitali  femminei.  L' ovaja  si  vede  sopracarica 
di  ova  pervenute  a  maturità:  quattro  setole  di- 
mostrano i  punti  di  ingresso,  e  di  egresso  degli 
ovidutti,  muniti  ciascuno  di  una  grossa  glandola, 
0  corpo  secernenle,  esso  pure  rigonfio  in  modo 
singolare.  Id.  Dono  del  Prof.  Calori.  Maggio  1841. 

3014.  Seppia  officinale  —  Sepia  officinalis,  Linn.  =  Or- 
gani genitali  maschili.  Id.  detto.  Settembre  1841. 

3016.  Loligo  comunis,  Linn.  =  Le  ovaje  e  gli  ovldulti 
preparati  in  due  individui.  Nella  preparazione  po- 
sta in  alto,  i  vasi  sanguiferi  si  dell' ovaja  che  de- 
gli ovidutti  sono  finamente  injetlati  di  materia 
ro^ssa.  Id.  detto. 

1044.  Argonauta  Argo,  Linn.  =  Individuo  adulto  trovato 
entro  la  propria  conchiglia;  si  dimostrano  prin- 
cipalmente gli  organi  genitali.  Id.  detto.  Dono  del 
N-  U.  il  Sig.  Marchese  Pelrucci  di  Pesaro.  1827. 
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GASTEROPODI 

3476.  Elice  comune  —  Elix  pomatìa,  Linn.  =  Individuo 
adulto  fatto  uscire  naturalmente  dal  guscio  ucci- 
dendola col  mantenerla  lungamente  immersa  nel- 
r acqua.  Mostra  l'apertura  delle  parti  genitali  si- 
tuata presso  il  collo  dal  lato  destro ,  ed  indicata 
mediante  l'introduzione  di  una  setola.  Id.  detto. 

2485.  Id.  Apparecchio  genitale  intero  staccalo  dagli  altri 
visceri,  e  preparato  fuori  di  luogo.  Id.  Prepara- 
zione del  Dissettore  Dott.  Ercolani,  1840. 

2495.  Id.  Individuo  nel  quale  si  dimostrano  gli  organi  ge- 
nitali in  erezione:  nell'organo  maschile  si  è  in- 
trodotta una  setola  nera,  bianca  nel  femmineo. 
Sopra  di  altro  vetro  sono  collocati  due  individui 
che  furono  sorpresi  nell'atto  dell'accoppiamento, 
e  che  sono  rimasti  accoppiati  ancorché  uccisi  col- 
l'immergerli  nello  spirito  di  vino  forte,  detto. 

ARTICOLATI 

CROSTACEI. 

419.  Granchio  comune  —  Cancer  puber,  Linn.  :r  Indi- 
viduo conservato  nello  spirilo,  e  nel  quale  si  di- 
mostrano le  ova.  Prof.  Gandolfi,  1818. 

2919.  Granchio  di  mare —  Maja  Squìnado ,  Lmk.  zz  Por- 
zione di  ovaja  portante  le  ova  mature,  e  brani 
del  vastissimo  e  tortuoso  ovidutto,  nello  spirilo. 
Alessandrini.  Maggio  1841. 

421.  Gambero  d'acqua  dolce  —  Astacus  ftiwiatilis.  = 
Individuo  che  porta  i  piccoli  già  sviluppati  ade- 
renti alle  appendici  sotlocaudali.  Id.  Prof.  Gaa- 
dolfì,  1818. 
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3319.  Palemone  a  dente  di  se^a  —  Palaemon  serratus , 

Leach.  =  Individuo  che  porla  le  ova  aderenti  alle 
appendici  caudali,  nello  spirilo.  Dall'Adriatico. 
Dono  del  Sig.  Doti.  Carlo  Busi. 

INSETTI. 

2699.  Cerambix  heros,  Fab.  =:  Uova  depositate  da  un  in- 
dividuo di  questa  specie  di  Coleotlere,  chiuso  en- 
tro vaso  di  vetro,  nell'agosto  1840,  a  secco. 

3320.  Calabrone  nero  —  Xylocopa  violacea ,  Fab.  -  Apis 

violacea,  Linn.  zz  L'insetto  a  diversi  gradi  di 
sviluppo,  passando  dallo  stalo  di  larva  a  quello 
di  insello  perfetto.  Trovato  dal  Sig.  Doti.  Giu- 
seppe Berloloni  entro  il  fusto  di  vecchia  canna  nel 
giardino  botanico,  nello  spirilo.  Giugno  1842. 
3353.  Locusta  verucivora  —  Locusta  verriicìvora ,  Fab.  = 
Fenomina  nella  quale,  aperto  l'addome  si  vede 
preparalo  in  luogo  il  tubo  digerente  e  le  ovaje, 
nello  spirito.  Doti.  Ercolani,  Novembre  1842. 

ANNELIDI. 

2809.  Sanguisuga  medicinale  —  iiTirt/rfo  medicinalìs.  Uno. 
=  L'apparecchio  genitale  preparalo  nella  posizio- 
ne naturale,  nello  spirito.  Doti.  Ercolani.  Mar- 
zo, 1841. 

4461.  Id.  Bozzoli,  o  serbatoi  di  ova,  mandati  dal  Farma- 
cista di  Cesena  Sig.  Giovanni  Giorgi  nell'estate 
del  1849,  e  trovati  in  appropriati  fori  scavali  da 
questi  animali  nell'argilla  collocata  nel  fondo  del 
vaso  nel  quale  il  lodalo  farmacista  era  solito  con- 
servarli. Questo  modo  singolare  di  propagazione 
è  esteramente  descritto  nella  Zoologia  medica  dei 
Signori  Brandt  ed  Erhenberg  pubblicata  in  tedesco 
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a  Bellino  nel  1829  ed  illustrato  con  esatte  ele- 
gantissime figure;  nello  spirito.  Alessandrini,  Di- 
cembre 1860. 

RAGGIATI 

INTESTINALI. 

665.  Ascaride  lombricoide  —  ^ic«rw  lumbrìcoides ,  Lìan. 
z=  Femmina  di  notabile  grandezza,  trovata  negli 
intestini  tenui  di  un  mulo,  e  nella  quale  sonosi 
preparate  le  parti  genitali ,  dispiegando  le  lun- 
ghissime ovaje  ed  ovidutti, che  prese  insieme  mi- 
suravano 16  piedi  parigini  otto  pollici  sei  linee; 
nello  spirito.  Alessandrini  1822. 
656.  Id.  Maschio  nel  quale  si  vede  preparato  il  membro 
ed  i  lunghi  condotti  deferenti  alquanto  distesi. 
Lo  stesso  vaso  contiene  un  secondo  individuo,  a- 
perto  soltanto  per  lo  lungo,  rimanendo  quindi 
tutti  i  visceri  nella  posizione  naturale.  Id.  detto. 
2718.  Id.  La  medesima  preparazione  degli  organi  genitali 
maschili  e  femminei  eseguita  in  due  individui  e- 
messi  per  secesso  da  un  uomo.  Id.  Dolf.  Giaco- 
melli. Settembre,  1810. 

SEZIONE  IX. 

SISTEMI  DIVERSI  RIUNITI 
MAMMIFERI 

QUADRUMANI 

4440.  Sìmia  AygulOi  Linn.  =  I  visceri   toracico-addomi- 
nali  insieme  uniti:  quelli  dell'addome  non   tro- 
N.  Ann.  Se.  NAina.  Serie  III.  Tomo  6.  17 
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vansi  nella  condizione  naturale,  essendo  T  anima- 
le perito  tabido  per  lenta  flogosi  ai  visceri  stessi, 
nello  spirilo.  Dott.  Giacomelli.  Maggio  1850. 

4465.  Simia  scìurea,  Linn.  =  I  visceri  predelti  di  fem- 
mina adulta.  Id.  dello.  Novembre  1850. 

4043.  Jacco  comune ,  Ranz.  —  Simia  Jacchus ,  Linn.  = 
Individuo  maschio  adulto,  acquistato  al  Brasile, 
conservato  domestico  per  tre  anni  presso  il  Basso 
cantante  Sig.  Lorenzo  Monlemerli  ;  peri  in  Bolo- 
gna li  19  Novembre  1846  per  lenta  tabe.  Si  è 
tolta  soltanto  la  pelle  perchè  fortemente  alterata, 
conservando  poi  l'intero  corpo,  aperto  soltanto 
r  addome  affinchè  più  facilmente  e  prontamente 
i  visceri  possano  essere  investili  dallo  spirito  nel 
quale  si  conserva  la  preparazione  per  le  più  mi- 
nule  indagini  presentandosi  l'opportunità. 

FIERE. 

1553.  Mustela  Faina  —  Mustela  Foìììa ,  Linn.  =  I  visceri 
toracico-addominali  di  giovine  di  circa  mesi  tre, 
conservali  interi  nello  spirito.  Alessandrini  1836. 

2000.  Gatto  domestico  —  Felis  cattus,  Linn.  =  Individuo 
nato  li  10  marzo  1839  ucciso  per  sommersione 
due  ore  dopo  la  nascita,  onde  servir  possa  a  de- 
terminare lo  stato  dei  visceri  e  dei  denti  in  que- 
sto periodo  dello  sviluppo.  Id.  detto. 

2605.  Pipistrello  ferro  di  cavallo  —  Vespertilio  ferrum 
equinum,  Linn.  =  Individuo  adulto  nel  quale 
sono  state  aperte  soltanto  le  cavità  del  torace  e 
dell'addome,  onde  dimostrare  così  nella  naturale 
posizione  i  visceri  contenuti.  Id.  Dott.  Ercolani, 
1840. 

2976.  Cane  domestico  —  Canis  familiaris ,  Linn.  =  In- 
dividuo nato  li  22  Maggio  1841  da  madre  di  razza 
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piccolo  levriere,  e  da  padre  ignoto,  ucciso  12 
ore  dopo,  e  conservalo  intero  nello  spirito.  Dono 
del  Sig.  Dott.  Giovanni  Gualandi. 

4171.  Furetto  —  Mustela  Furo,  =  Maschio  giovine,  aper- 
to l'addome  onde  vi  penetrilo  spirito,  e  conser- 
vato intero.  Dono  del  Dissettore  Doti.  Giacomelli. 

4360.  Paradossuro  tipo.  —  Paradoxurus  typus ,  Fed. 
Cuv.  =  I  visceri  del  torace,  e  dell'addome  uniti 
insieme,  comprese  ancora  le  parti  genitali  ma- 
schili, nello  spirilo.  1849. 

4528.  Mustela  Donnola  —  Mustela  vulgaris,  Linn.  =  In- 
dividuo adulto,  nel  quale,  aperte  longitudinal- 
mente le  pareli  delle  cavità  del  tronco,  si  dimo- 
strano neUa  naturale  posizione  i  visceri  contenuti. 
Id.  Dott.  Giacomelli.  Giugno  1851. 

RODITORI. 

2776.  Topo  minore  —  Mus  Musculus,  Linn.  =  Individuo 
morto  appena  nato,  e  nel  quale  sono  preparati 
in  luogo  i  visceri  toracico-addominali.  Id.  detto. 
1841. 

4408.  Coelogenis  Paca,  F.  Cuv.  —  Mus  Paca,  Linn.  = 
I  visceri  dell'addome  e  del  torace  di  femmina 
adulta,  compresa  la  lingua ,  l'esofago,  la  laringe 
e  la  trachea.  Id.  dello.  Novembre  1849. 

-  SDENTATL 

I 

4446.  Bradipo  Iridatilo  —  Bradipo  trìdactylus ,  Linn.  = 
Maschio  adulto.  I  visceri  del  torace  e  dell'addome 
conservati  nello  spirito:  quelli  del  petto  coll'a- 
spera  arteria,  la  lingua,  e  la  faringe  sono  stac- 
cati dal  rimanente,  come  pure  l'apparecchio  «ro- 
pojelico-geDilale.  Id.  Alessandrini ,  Agosto  1860. 
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4459.  Dasipo  Slenocefalo,  Ranz.  —  Dasypus  novemcirir 
ctus,  Linn.  ==  I  visceri  toracico-addominali  di 
femmina  giovine,  conservati  nello  spirilo,  unita- 
mente a  porzione  dell'integumento  della  testa. 
Doli.  Giacomelli,  Novembre  1850. 

4465.  Formichiere  a  due  dita  —  Myrmecophaga  dida- 
ctyla,  Linn.  =  I  visceri  del  torace  e  dell'addo- 
me di  femmina  adulta ,  separati  gli  lini  dagli  al- 
tri, e  conservati  nello  spirito.  Id.  detto. 

PACHIDERMI. 

3890.  Dicotile  col  collaro  —  Dìcotyles  torquatus,  F.  Cuv.  = 
Feto  femmina  pervenuto  a  sviluppo  quasi  com- 
pleto, abbenchè  aderisca  ancora  porzione  del  fu- 
nicolo all'addome,  in  istato  di  tutta  freschezza, 
e  sembri  perciò  stato  estratto  dall'utero,  e  non 
partorito,  nello  spirito.  Agosto  1845. 

RUMINANTI. 

1237.  Porco  domestico  —  Sus  scrofa,  Linn.  =  Tre  feti  ad 
un  grado  non  molto  inoltrato  di  sviluppo,  che 
mostrano  la  naturale  posizione,  forma  e  volume 
dei  visceri  del  torace  e  dell'addome,  mediante  le 
sezioni  laterali,  ed  a  tergo.  Id.  Alessandrini,  1831. 

IJCCEIXI 

RAMPICANTI. 

1529,  Papagallo  Macaone  —  Psittacus  Machaon,  Linn.  = 
I  visceri  toracico-addominali  di  femmina,  moria 
per  tabe  li  5  Aprile  1836;  e  regalata  al  Museo  dal 
N.  U.  il  Sig.  March.  Francesco  Sampieri.  Id.  detto. 
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3208.  Cucolo  comune  —  Cuculiis  canorus ,  Lìnn.  =  Due 
individui  maschio  e  femmina  nei  quali ,  aperta  la 
cavità  comune  del  corpo,  vedonsi  tutti  i  visceri. 
La  preparazione  eseguita  dal  Dissettore  Dolt.  Er- 
colani  è  principalmente  dedicata  alla  dimostra- 
zione dell'esistenza  di  due  paja  di  muscoli  nella 
regione  della  laringe  inferiore.  In  uno  degli  in- 
dividui è  segnata  ancora  la  doppia  serie  dei  cor- 
pi glandolari  scorrenti  sui  lati  del  collo,  e  tro- 
vati dallo  stesso  Ercolani.  Id.  Maggio  1842. 

{sarà  continuato) 


Caso  di  Tetano  Plevrototono  essenziale  in 
una  Vaccina  di  anni  cinque,  curato  da  Giu- 
seppe Grassigli  Veterinario  in  S.  Àgata. 

Trovandomi  per  avventura  il  giorno  30  maggio  in  casa 
del  Sig.  Francesco  Guizzardi  possidente,  abitante  nel  Co- 
mune di  S.  Agata,  verso  sera  il  servente  a  cui  è  affidato 
il  governo  del  bestiame  venne  dicendo  al  suo  padrone,  che 
la  Vaccina  sgravatasi  da  tre  giorni  non  voleva  mangiare  e 
che  sembrava  rattristata. 

Avuto  ordine  io  stesso  dal  Sig.  Guizzardi  di  visitare 
la  medesima ,  riscontrai  il  polso  un  po'  celere ,  il  pelo  irlo 
al  latto,  fredde  le  estremità,  ed  un  po'  di  meteorismo 
allo  stomaco. 

Interrogai  l'assistente  che  fu  al  parlo,  se  alla  mede- 
sima nel  partorire  le  fosse  successo  qualche  inconveniente, 
e  se  si  era  sgravata  ancora  completamente  della  placenta, 
questi  mi  assicurò  che  tulio  era  andato  con  ordine,  e  che 
di  ciò  non  avessi  nulla  a  temere. 


260  CASO   DI   TETANO 

Allora  sospettai  che  si  trattasse  d'  indigestione  pro« 
dotta  dall'esuberanza  di  cibo  verde  ridottosi  nel  rumine: 
ruoito  più  che  era  sospesa  la  importante  funzione  della 
ruminazione. 

Non  credei  altro  necessario  nel  caso  che  ordinare  l'as- 
soluta dieta  per  tutta  la  veniente  notte,  di  praticarle  del- 
le strofìnazioni  a  secco  sull'addome,  e  di  darle  a  bere  in 
bianco  tiepido  con  sale  di  cucina,  riservandomi  di  poter 
poscia  giudicar  meglio  del  male  in  progresso  di  tempo. 

La  mattina  del  giorno  susseguente  31  Maggio,  2.^ gior- 
nata di  malattia ,  sull'  albeggiare  fui  chiamato  in  tutta  fretta 
dallo  stesso  servo,  che  la  bestia  slava  per  morire.  —  To- 
sto fui  da  lei  e  con  molta  mìa  sorpresa  la  ritrovai  a  terra 
rannicchiata,  dando  appena  segno  di  vita  mediante  una  sten- 
tata respirazione. 

Nella  necessità  adunque  di  stabilire  una  diagnosi  colla 
migliore  esaltezza  per  intraprendere  la  cura,  ecco  i  feno- 
meni morbosi  che  mi  venne  dato  di  riscontrare.  Il  corpo 
immobile  colla  testa  piegata  ed  appoggiata  al  fianco  sini- 
stro con  tale  permanente  contrazione  dei  muscoli  del  collo, 
che  la  forza  di  un  uomo  bastava  appena  a  smuoverla:  in 
essa  contrazione  i  muscoli  particolarmente  massetteri  e 
temporali,  si  mostravano  rigonfi  e  duri  notabilmente:  e  le 
mascelle  strette  insieme  di  guisa,  che  alla  bestia  era  im- 
pedito di  aprire  la  bocca:  gli  occhi  travolti,  ora  chiusi, 
ora  spalancati:  il  polso  duro,  celere  ed  irregolare;  la  re- 
spirazione stentata,  alterata  e  con  gemito:  abbassato  di 
molto  il  calore  naturale  in  tutta  la  superfìcie  del  corpo: 
sospese  tutte  le  secrezioni  ;  le  nari  aperte  ed  asciutto  il 
musello. 

Dall'  insieme  di  questi  sintomi  mi  parve  chiara  la  dia- 
gnosi, cioè  che  si  trattasse  di  spasmo  tonico  universale, 
o  per  meglio  dire  di  Telano  pleurototono  essenziale,  im- 
perocché, esclusa  qualunque  causa  traumatica,  conobbi 
che  una  forte  alternativa  d'aria  calda  e  fredda  a  cui  fu 
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lasciata  esposta  nel  giorno  antecedente ,  mediante  una  lar- 
ga apertura  in  capo  alla  mangialoja ,  aveva  potuto  deter- 
minare la  forma  morbosa  indicata,  massime  in  un  soggetto 
in  istato  di  puerperio. 

E  qui  stando  anche  all'asserzione  di  tutti  i  pratici 
sebbene  io  dovessi  pronunziare  una  prognosi  infausta ,  pu- 
re non  doveva  lasciare  intentata  quella  cura,  che  veniva 
dettata  dal  concetto  patologico  che  di  essa  malattia  aveva 
potuto  concepire.  E  siccome  dall'età,  dal  temperamento, 
e  dalla  causa  occasionale  io  poteva  argomentare  che  questa 
forte  irritazione  dell'apparato  motore  fosse  associata  a  con- 
dizione di  stimolo,  così  vidi  la  necessilà  di  usare  il  metodo 
deprimente  con  quelle  avvertenze  che  poteva  addomandare 
lo  stato  di  puerperio. 

Quindi  praticai  tosto  un  abbondante  salasso  alla  ju- 
gulare  destra,  feci  fare  delle  strofinazioni  a  secco  lungo 
la  spina  dorsale;  poi  delle  fomentazioni  ammollienti  per 
tutto  il  corpo,  e  feci  mantener  sempre  coperta  con  panni 
tiepidi  l'inferma,  prescrivendo  contemporaneamente  dei  cli- 
steri emollienti. 

Dopo  quattro  ore  all' incirca,  sembrandomi  ravvisare 
qualche  miglioramento,  e  scemata  qualche  poco  la  rigi- 
dezza muscolare,  replicai  il  salasso  alla  jugulare  sinistra, 
non  tralasciando  mai  di  mano  in  mano  le  fomentazioni 
emollienti,  la  quiete,  ed  i  clisteri.  —  Verso  sera  poten- 
dole aprire  la  bocca  le  prescrissi  un  infuso  di  fiori  di 
sambuco  coli' intenzione  di  promuovere  la  traspirazione. 
Nel  corso  della  notte  non  feci  fare  altro  che  di  tempo  in 
tempo  i  fomenti  emollienti. 

La  mattina  del  martedì,  1.°  Giugno,  3.^  giornata  di 
malattia,  le  somministrai  un  purgante  di  Aloe,  Jalappa  e  Sai 
catartico;  poscia  fra  giorno  le  fu  dato  un  beverone  con  sale 
comune,  non  trascurando  giammai  i  medicamenti  esterni. 
11  mercoldì  2  Giugno, 4.^ giornata  di  malattia,  le  cose 
andavano  sempre  alla  meglio,  e  la  bestia  cercava  del  ci- 
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bo;  le  fu  presentalo  un  po'  di  fieno  e  se  Io  masticò  pian 
piano,  sembrando  che  movesse  le  mandibole  come  mecca- 
nicamente. —  Dopo  reiterati  sforzi  che  ella  facea ,  dandole 
una  volta  ajuto,  potè  rialzarsi  da  terra,  ed  andare  pian 
piano  nella  sua  lettiera.  —  Fu  veduta  in  seguito  orinare, 
e  le  orine  erano  del  colore  naturale. 

Il  giovedì  5.*  giornata  di  malattia,  vedendo  pertinace 
mantenersi  la  stitichezza ,  le  somministrai  libbre  Ire  olio 
d'oliva,  e  feci  un  qualche  clistere. 

Il  venerdì  6.^  giornata  di  malattia  tutte  le  funzioni 
si  erano  ripristinate,  e  non  marcava  altro  che  un  po'  d'al- 
terazione nella  respirazione,  ed  un  po'  di  stupidezza,  fe- 
nomeni già  ultimi  a  sparire. 

Nella  7.*  giornata  si  poteva  dire  essere  la  vaccina  fuo- 
ri di  pericolo. 

Ora  lasciando  da  parte  tutte  le  ipotesi  sulla  natura 
del  Tetano,  mentre  è  anche  involta  da  molte  tenebre,  e 
risguardando  piuttosto  dal  lato  pratico  il  caso  surriferito, 
viene  confermato:  che  se  per  lo  pili  la  prognosi  voglia 
essere  sfavorevole,  perchè  il  telano  ha  quasi  sempre  un 
esilo  deplorabile,  si  deve  però  ritenere  meno  pericoloso 
quello  che  nasce  da  raffreddamento,  da  disturbi  gastrici  ecc. 
e  che  in  questi  casi,  come  nelle  reumatosi,  gastrosi  ecc. 
un  metodo  di  cura  antiflogistico  a  diaforetico  vale  talvolta 
a  restituire  in  brevi  giorni  la  salute  ad  un  individuo  per 
più  riguardi  prezioso. 
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Nota  sopra  due  frutti  fossili  del  Bacino  Li- 

GNiTico  DI  Leffe  nel  Bergamasco ,  del  Dott. 

A.  Prof.  Massalongo. 


Nella  bassa  Valserìana  (Provincia  di  Bergamo)  alla 
elevatezza  di  circa  290  raelri  sul  livello  del  mare,  giac- 
ciono i  banchi  lignitici  di  Leffe  presso  Gandino:  circo- 
scritti a  settentrione  dalle  campagne  di  Gasnigo,  e  dalle 
alture  di  BarT^i-i^yi .^  Cerano ,  e  Peja,  a  mezzodì  e  ponente, 
dai  colli  di  S.  Rocco,  Chiarita,  e  Prato  di  Colle.  Verso 
Gasnigo  e  Gandino  questi  banchi ,  dietro  quanto  ne  scrìsse 
il  Prof.  Curioni,  nelle  notizie  naturali  sulla  Lombardia 
(pag.  76),  sono  circondati  da  roccie  calcaree^  e  verso 
Leffe  da  schisli  argillosi,  e  presso  Laxolo  a  loro  sovra- 
sta una  calcarea  azzurra ,  sconvolta  e  sconcertata  dai  de- 
posili di  Porfirio  anfibolico,  che  sorgono  nelle  vicinanze 
del  fiume  Serio. 

Il  Chiar.  sunominalo  Professore ,  attribuisce  questi  ban- 
chi ,  ai  terreni  di  sedimento  superiore ,  e  precisamente  al 
periodo  Plioceno ,  che  a  suo  avviso,  sembra  avere  una 
qualche  estensione  nel  Bergamasco:  io  però  non  sarei  di 
tale  parere,  e  per  quanto  mi  permettano  di  giudicare  i 
pochi  avanzi  vegetali  che  ho  alle  mani ,  stimerei  il  depo- 
sito lignifico  di  Leffe,  alquanto  più  antico  del  periodo 
sopracilato,  e  probabilmente  appartenente,  ai  terreni  me- 
dii  di  sedimento  superiore,  vo'dire  della  Molerà  o  Mioce- 
nico. 

La  frequenza  non  indifferente  dei  frutti  di  Juglandee 
e  Conifere  che  si  riscontrano  nel  bacino  di  Leffe,  mo- 
strano un  rapporto  è  vero  assai  grande  di  questi  depositi, 
colla  formazione  subappenina    di  Castel- Ar guato ,   dove 
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pure  sono  comuni  i  frulli  riferibili  al  genere  Juglans  e 
Pinites,ma  quelli  del  Bergamasco  nulla  hanno  a  che  fare 
con  questi  appartenenti  aW  Juglans  tephrodes,  e  Pinites 
Cortesii,  mentre  i  frutti  delle  ligniti  di  Leffe  apparten- 
gono 1'  uno  al  Pinites  Partschii  Ettigs.  proprio  dei  depo- 
siti mioceni  del  bacino  di  Vienna  (Laa  eLiesing),  l'altro 
ad  una  specie  nuova  di  Juglans ,  che  ha  grande  somiglianza 
colle  Juglans  ventricosa,  e  Thephrodes,  e  più  di  tutto 
con  quest'ultima,  che  per  altro  ne  deve  essere  per  varii 
riguardi  diversa ,  almeno  per  quanto  posso  giudicare  dalla 
sola  diagnosi  specifica  offertane  dal  Prof.  Unger,  alla  pag. 
469  del  suo  Genera  et  species  plantarum  fossilìum ,  non 
conoscendo  ancora  di  figura  questa  specie. 

Non  è  per  altro  improbabile  che  i  depositi  lignitici  di 
Leffe  slieno  in  vicinanza ,  o  sieno  coperti  dal  terreno  sub- 
appenino,  da  quanto  ne  dice  il  P.  Curioni  nel  luogo  so- 
pracitato; anzi  non  devono  ivi  mancare  i  depositi  alluvio- 
nali antichi,  trovandosi  citati  avanzi  di  enormi  mammiferi 
ed  altro;  però  per  bene  caratterizzare  il  bacino  lignitico, 
dovrassi  fare  speciali  attenzioni  alle  roccie  di  fusione  che 
quivi,  0  nelle  vicinanze  si  riscontrano,  le  quali  debbono 
indubbiamente  avere  prodotto  degli  spostamenti^  e  delle 
confusioni  nei  varii  deposili. 

Sopra  ciò  non  aggiungerò  d'avvantaggio,  non  permet- 
tendomelo l'ignoranza  assoluta  del  luogo,  da  me  non  mai 
visitalo ,  e  lasciando  ai  geologi  Lombardi ,  la  completa  il- 
lustrazione di  un  deposito  che  presenta  ogni  interesse. 

Se  volessi  ora  dire  della  flora  primitiva  che  dovette 
ammantare  un  giorno  i  contorni  di  Leffe,  dietro  le  scarse 
reliquie  che  ne  posseggo ,  sembrerebbemi  che  quivi  doves- 
sero esistere  enormi  e  foltissime  selve, costituite  pella  mas- 
sima parie  da  Conifere,  da  Juglandee  e  Julifloree,  non 
essendovi  rari  eziandio  oltre  le  reliquie  dei  generi  Juglans 
e  Pinites,  anche  gli  avanzi  di  tronchi  di  Betulacee;  e  sì 
gli  uni  che  gli  altri  presentano  uno  stato  della  piiì  perfetta 


DBL  BACINO  LIGNITICO  DI  LEPFE  255 

conservazione,  mostrando  ancora  in  tutte  le  loro  corteccia 
e  persino  il  lor  legno ,  suscettibile  tuttora  di  bella  pulitura. 

Queste  piante  pure  sembra  dovessero  attingere  ad  una 
mole  molto  considerevole,  e  di  molto  superiore  a  quella  a 
cui  arrivano  le  attuali  piante  congeneri ^  presentando  infatti 
alcuni  tronchi  la  corteccia  di  enorme  grossezza ,  6-6  volle 
superiore  a  quella  delle  attuali  faglandee  e  Betulacee,  il 
che  fa  supporre  non  solo  la  forza  vegetativa  di  questi  ve- 
getali ,  ma  più  ancora  la  potenza  delle  cosmiche  circostan- 
ze che  accompagnarono  la  vita  di  questi  esseri  estinti. 

Ma  venendo  ai  nostri  frutti,  scopo  di  questa  Nota^ 
presentano  essi  pure  uno  stato  della  maggiore  conserva- 
zione ,  i  frutti  di  Pino ,  mostrano  ancora  intatti  i  due  semi 
che  si  annidavano  alla  base  delle  scaglie:  e  quelle  di  noce, 
presentano  la  interna  cavità  con  ancora  il  lor  seme,  per 
altro  alterato  per  forma,  da  non  poterlo  bene  descrivere. 

Eccone  quindi  la  descrizione. 

JuGLANs  Bergomensis  ,  Massal. 
Fig.  IL  e  V.  Tav.  III. 

»  J.  Nuceovato-oblonga,  compressa,  irregulariler  costata, 
»  carina  circumciDcta,exlus  grosse  rugoso-lacunosa, 
)>  apice  elongato-acuminato  :  sarcocarpio  crasso  levi , 
»  endocarpio  crassiore  3-4  lin.  lato:  semine  corapres- 
»  so,  basi  dilatato,  apice  acuto,  dorso  carinato. 

Sinon.  Juglandites  Bergomensis  Balsam.  Noi.  Nat.  sulla 
Lomb.  1844.  pag.  77.  (1). 

Abit.  Trovasi  nelle  ligniti  probabilmente  mioceniche  del 
Bergamasco  (Leffe). 


(1)  Non  conoscendo  maggiori  illustrazioni  di  questa  Noce, 
d'altra  parte  erroneamente  attribuita  al  genere  Juglandites  dal 
Ch.  Prof.  Balsamo,  così  non  posso  offerirne  maggiore  illustra- 
zione, dal  lato  storico. 
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DESCRIZIONE 


Questi  fruiti ,  che  io  ho  ricevuti  dalla  gentilezza  del 
Ch.  Dott.  Ing.  Angelo  Milesi,  variano  nella  lunghezza, 
da  un  pollice  e  mezzo,  a  due  pollici,  in  larghezza  da 
uno  ad  un  pollice  e  mezzo  ;  sono  grossi  circa  mezzo  pol- 
lice di  forma  ovata,  un  po'  schiacciata,  coli' apice  acuto, 
ben  prolungalo,  e  dividentisi  in  due,  nello  stato  di  com- 
pleta maturazione  ,  come  si  può  vedere  nelle  figure.  Alcuni 
esemplari  che  io  conservo,  presentano  ancora  intatto  parte 
del  sarcocarpio,  che  è  della  grossezza  di  circa  due  linee, 
di  natura  stopposa,  e  coperto  da  un  coriaceo  epicarpio, 
liscio  e  talora  lucente.  Il  guscio  della  noce,  è  della  gros- 
sezza di  oltre  tre  linee,  ed  è  esternamente  tutto  rugoso, 
costato-lacunoso,  vale  a  dire  sparso  dì  gibbosità  e  lacune, 
che  lo  rendono  tutto  ineguale.  In  qualche  esemplare  sem- 
bra si  veggano  traccie  (specialmente  alla  base),  di  alcune 
coste  (forse  6),  dell'altezza  di  una  linea  o  in  quel  torno, 
lutti  poi  offrono  un  solco  sul  dorso,  che  gli  percorre  lutto 
all'intorno,  e  che  si  prolunga,  ed  apre  coli' apice  sopra 
descritto,  appunto  come  si  vede  nella  figura  V. 

Il  seme,  per  quanto  posso  giudicare,  dall'enorme  sua 
alterazione,  dovette  essere  assai  grasso,  e  diviso  in  quat- 
tro lobi,  giudicando  specialmente  dall' interna  carina,  cor- 
rispondente a  quella  stessa  del  dorso,  precisamente,  come 
si  può  vedere  nella  figura  IV. 

Se  ora  si  dovesse  dire  qualche  cosa  sulle  analogie 
offerte  dalla  mia  /Mg/fl«5,  colle  altre  specie  viventi  e  colle 
fossili,  farei  osservare  che  con  quest'ultime  non  offre  ana- 
logie di  sorte,  eccettuala  una  qualche  lontana  somiglianza 
coW  fuglans  Tìiephrodes ,  e  ventricosa;  fra  le  viventi  si 
avvicina  più  che  ad  ogni  altra  ai  frulli  ieìVJuglans  nigra, 
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dalla  quale  per  altro  si  differenzia  pella  struttura  sì  in- 
terna che  esterna.  .  ' 
Fino  al  presente  non  conosciamo  di  Juglandee  fossili 
che  sole  25  specie,  7  appartenenti  al  genere  Juglans,  5 
al  genere  Juglandites ,  1  al  genere  Juglandinium ,  e  due 
al  genere  Mirbellites,  e  tutte  appartenenti  ai  terreni  di 
sedimento  superiore,  4  cioè  a  quelli  Eocenici ,  19  ai  Mio- 
cenici, compresa  anche  V  Juglans  Bergomensis,  e  due 
sole  ai  terreni  Pliocenici. 

PiNiTEs  Partschii  Ettings. 
Tav.  HI.  Fig.  I. 

»  P.  strobito  oblongo-cylindrico ,  squamis  dense  imbrica- 
»  tis,  late  ellipticis,  basi  intus  bisperrais  Etlings.  die 
))  Foss.  FI.  von  Wien.  pag.  11.  lab.  I.  fig.  10-11-12. 

Abit.  Trovasi  col  precedente. 


^  DESGRIZIOINE 


L'unico  esemplare  che  io  posseggo  di  questa  specie, 
non  sorpassava  la  lunghezza  di  due  pollici,  la  larghez- 
za di  circa  10  linee,  e  la  grossezza  di  5-6  linee  o  in 
quel  torno:  le  scaglie  sono  di  forma  cicloidale  forte- 
mente irabricate,  coprenti  colla  loro  base  due  piccoli  se- 
mi, nel  mio  esemplare  poco  distinti.  Chi  desiderasse  di 
questa  specie  una  maggiore  illustrazione,  legga  quanto 
recentemente  ne  scrisse  il  suo  scopritore  nel  luogo  so- 
pra citato. 

Le  Conifere  fossili  sino  a  qui  conosciute,  arrivano  al 
numero  di  199,  delle  quali   100  circa  sono  proprie  del 
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perìodo  Mioceno,  28  di  quello  Eoceno.  3  del  Plioceno, 
15  di  quello  della  Creta,  7  del  fura,  12  del  Lias,  7  del 
Keuper,  1  del  Muschelkalk,  7  del  Grès  Bigarré,  2  del 
Zechsteiny  3  del  Grès  Rouge,  13  del  periodo  Carbonife- 
ro, ed  una  sola  specie  del  Grauvacke. 

VeroDa  15  Agosto  1852. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 

Figura  I.  Pinites  Partschii  Ettiogs. 

Fig.  I[.  V.  Juglans  Bergomensis ,  Massai.  La  Fig.  IH. , 
IV.,  V.  mostrano  l'apice  della  noce  che  si  apre  per 
mezzo:  le  figure  II.  V.  mostrano  la  carina  del  dor- 
so: la  figura  IV.  rappresenta  la  parte  interna  di  un 
frutto  diviso  per  mezzo. 
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N.  Annali  Sene  .3=T=VI. 
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INFLUENZA 

DELL' ELETTRlClTi  SULLE  ALTEZZE  BAROMETRICHE 


Quetelet  partecipa  all'  Accademia  R.  delle  scienze, 
lettere  e  belle  arti  del  Belgio  di  essere  attorno  un'opera 
molto  vasta  sulle  variazioni  della  pressione  atmosferica  nel 
Belgio.  Comunica  egli  pertanto  nella  seduta  del  1.*^  feb- 
brajo  1851  il  risultamento  delle  sue  indagini  rispetto  all'in- 
fluenza dell'elettricità  sulle  alte^'^e  barometriche,  argo- 
mento, die' egli,  ancor  poco  studiato  dai  fisici. 

n  Le  osservazioni,  egli  soggiunge,  sull'elettricità  del- 
»  l'aria  che  io  ho  continuato  giornalmente  a  fare  con  par- 
))  ticolare  diligenza  pel  corso  di  più  anni ,  mi  hanno  dato 
»  opportunità  di  studiare  con  più  esaltezza  forse,  che  noi 
M  si  è  fatto  finora,  la  influenza  che  ha  questo  elemento 
M  importante  meteorologico  nella  pression  atmosferica. 

»  Senza  pretendere  di  dichiarare  l' elettricità  siccome 
a  la  cagion  diretta  delle  variazioni  barometriche,  era  di 
))  grande  vantaggio  il  ricercare  i  rapporti  che  possono  esi- 
»  slere  fra  le  vicende  dell'elettrometro,  e  del  barometro 
»  nelle  diverse  stagioni. 

M  Per  fare  il  quale  studio  mi  sono  regolato  così.  Ho 
»  diviso  in  ogni  mese  le  mie  osservazioni  elettriche  in  due 
»  raccolte  ;  in  una  mettendo  le  superiori  alla  indicazione 
M  media  del  mese,  nell'altra  le  minori.  Ho  pigliato  poscia 
M  le  altezze  barometriche  rispondenti  alle  elettriche^  e  que- 
»  ste  pure  sono  stale  divise  nelle  due  categorie  analoghe. 
))  Avea  di  tal  modo  per  ogni  mese  una  mela  delle  osser- 
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»  vazioni  baromeiriche  rispondenti  ai  giorni  che  l'elettri- 
))  cita  si  era  manifestala  con  più  forza,  e  un'altra  ai  giorni 
»  ne'  quali  si  era  notala  minore  elellricità.  In  questo  cal- 
M  colo  io  non  posi  le  osservazioni  di  elettricità  negativa, 
»  avendo  questa  partita  considerata  a  parte. 

E  qui  pone  il  Quelelet  in  una  tavola  comparativa  i 
risultaraenti  di  queste  sue  giudiziose  osservazioni;  tavola 
che  noi  ometteremo,  contenti  di  riportare  le  interessanti 
conclusioni  che  il  eh.  Segretario  perpetuo  dell'illustre  Ac- 
cademia ne  ricava. 

n  Si  vede  subito,  prosegue  Quelelet,  dalla  tavola,  il 
w  barometro  essere  più  alto  quando  l'elellricilà  dell'aria 
))  sorpassa  la  media  mensile,  e  il  contrario  nella  contraria 
n  condizione  avvenire. 

»  La  diversità  delle  elevazioni  barometriche  segna  di 
»  mese  in  mese  un  andamento  analogo  a  quello  dei  rap- 
»  porti  che  esistono  fra  i  gradi  di  elettricità  per  un  cielo 
M  sereno  e  un  cielo  coperto.  Il  mese  di  luglio  presenta 
))  dai  due  lati  la  medesima  anomalia.  Nondimeno  nei  mesi 
»  di  marzo  e  di  ottobre  si  osservano  nelle  differenze  ba- 
M  rometriche  due  wzaisèmj  non  mostrati  dalle  intensità  elet- 
M  triche,  i  quali  sembranmi  dovuti  ad  altre  cagioni  e  si 
»  trovano  così  in  relazione  colla  intensità  dei  venti.  Par- 
M  rebbe  molto  probabile  che  i  massimi  nascessero  per 
ì)  amendue  sotto  le  medesime  influenze. 

»  Nelle  ricerche  precedenti  io  non  ho  avuto  riguardo 
»  alcuno  alle  circostanze  nelle  quali  l'elettricità  dell'aria 
))  era  negativa.  Queste  circostanze  si  sono  rinnovate  23 
»  volte;  io  ho  voluto  conoscere  qual'era  allora  lo  stato 
))  del  barometro,  e  ho  trovato,  che  eccettuale  due  sole  volle, 
1)  era  sempre  più  basso  della  media  generale  cavata  dal 
))  cumolo  delle  osservazioni  barometriche  di  Bruselles.  La 
))  media  ài  23  osservazioni  fatte,  quando  l'aria  si  trovava 
))  elettrizzala  negativamente,  ha  dato  751""",19,  quantità 
))  che  differisce  notabilmente  da  quella  di  765""°,97  cavata 
})  dai  17  ultimi  anni. 
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w  Da  tutte  le  quali  premesse  può  conchiudersi ,  segue 
))  Quetelet,  che  fatta  astrazione  dalle  altre  cagioni  influenti 
M  sulla  pressione  atmosferica,  il  barometro  si  tiene  tanto 
»  più  alto,  quanto  più  l'aria  è  elettrizzata  positivamente. 
»  La  differenza,  che  è  specialmente  manifesta  nei  mesi 
»  freddi,  scema  in  estale,  e  muta  procedimento  ne'  mesi 
»  più  caldi.  Quando  l'elettricità  dell'aria  è  negativa  il  ba- 
M  romelro,  a  cose  uguali,  segna  lo  stalo  suo  più  basso  m. 

Fin  qui  r  illustre  Meteorologo  belga.  La  comuni- 
cazione del  quale  falla  al  celebre  Consesso  accademico  non 
può  a  meno  di  essere  conosciuta  degna  della  massima  con- 
siderazione; conciossiachè  essa  fa  chiara  fede  delia  stretta 
attenenza  che  esiste  fra  i  fenomeni  elettrici  e  i  barometrici 
nell'atmosfera,  e  dà  alle  scienze  fisiche  innegabile  dimo- 
strazione di  un  fatto  imporlanlissimo  se  non  sfuggilo,  non 
studiato  abbastanza:  vale  a  dire  che  l' elettricità  ha  gran 
parte  nella  pressione  aerea.  E  ben  dottamente  il  sapiente 
Quetelet  appellò  questo  un  argomento,  non  già  nuovo, 
ma  poco  studialo;  poiché  è  di  fatto  che  altri  prima  che 
egli  ne  desse  comunicazione,  ne  avea  pubblicamente  da- 
to avviso.  E  qui  da  noi  il  saggio  Dottor  Alessandro 
Palagi,  espertissimo  de'  sludj  meteorologici,  aggiunto 
neir  Osservatorio  Pontificio  di  Bologna ,  nelle  nozioni 
preliminari  al  Primo  Decennio  pubblicato  nel  1850,  e 
cioè  un  anno  prima  de!  Quetelet,  così  ne  parla.  =  Ol- 
tre il  caldo,  e  il  freddo  » havvi  pure,  di 

che  ritenere,  dice  Egli  «  concorrere  altresì  sulla  maggiore 
M  0  minore  pressione  dell'aria  un  altro  elemento,  la  tel- 
n  lurico-atmosferica  elettricità  »K  Della  quale  sua  opinione 
mette  più  innanzi  la  seguente  dimostrazion  razionale.  = 
n  Sembrerebbe,  soggiunge,  che  all'imperversare  d' impe- 
»  tuosi  venti  la  colonna  del  barometro  dovesse  alzarsi  ed 
n  abbassarsi  tumultuosamente  a  guisa  di  altalena;  manna 
«avviene  così;  alcune  volte  al  riversarsi  impetuoso  di 
»  correnti  d'aria  il  barometro  tranquillo  si  rimane  ovvero 

N.  Ann.  Se.  Natur.  Serie  III.  Tomo  6.  U 
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M  placido  sì  alza,  oppure  si  abbassa,  ma  non  mostra  mai 
M  oscillazioni  precipitate  e  successivamente  rapide.  Solo  ri- 
»  mane  costante  in  raccorciare  ed  allungare  la  sua  colon- 
»  na  al  soffiare  di  tali  o  di  tali  altri  venti.  Non  rade  volte 
M  vediamo  invece  il  barometro  rapidamente  abbassarsi  od 
M  alzarsi  istantaneamente  in  tempo  tranquillo  e  placido;  il 
))  che  dimostra  se  non  m'illudo, che  i  movimenti  tutti  della 
»  colonna  lorrìceUiana strettamente  s'attengono,  come  già 
))  dissi ,  alle  cond^ioni  intrinseche  dell'  atmosfera ,  alla  sua 
w  elasticità  particolarmente,  dipendenti  dall'elettricismo 
n  terrestre  ed  atmosferico  (1)  ».  Le  quali  parole  uom  vede 
come  esplicita  mettano  innanzi  la  dimostrazione  del  vero 
cui  rassoda  coli' appoggio  della  tavola  comparativa  elet- 
tro-barometrica r  ili.  Fiammingo. 

Comunque  sia  in  rispetto  al  merito  primo  di  cotale 
dimostrazione,  certo  è  che  gran  prò  possono  ricavare  tutte 
le  fìsiche  discipline  dal  conoscimento  di  tanta  influenza  del- 
l'elettricità  sulla  pressione  medesima  dell'aria,  e  quindi 
anche  sotto  questo  rapporto  mediatamente  sui  corpi  che 
vivono  in  essa-  Di  che  applaudendo  agli  studi  e  alla  mente 
sagace  di  questi  Osservatori,  nutriamo  giusta  speranza  che 
i  sudori  loro,  le  loro  ulteriori  fatiche  sieno  per  essere  ul- 
teriormente fruttuose  di  verità  novelle,  e  di  novelle  utili 
dimostrazioni  a  reale  progresso  delle  scienze  naturali. 

Doli.  Francesco  Sarti  Pistocghi. 


(1)  Primo  decennio  di  Oss.  met.  fatte  nella  Specola  di  Bo- 
lagna  ridotte,  esposte  ed  applicate  da  Alessandro  Palagi  Dottore 
in  matemat.  e  med.  Bologna  tipi  gov.  alla  Volpe  1850. 
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I  TBE  Regni  della  Natura.  —  Di  quest'Opera  interessante 
e  della  quale  ne  mancaTa  l'Italia,  è  già  pubblicato 
pei  tipi  Vallardi  di  Milano  (1852)  il  Regno  Animale: 
lavoro  del  valentissimo  Sig.  Dott.  Filippo  De  Filippi 
Prof,  di  Zoologia  ,  Direttore  del  Museo  Zoologico  nella 
R.  Università  di  Torino. 

Un  volume  in  8."  di  300  pagine  contiene  un  sunto 
molto  dotto  e  ben  ordinato  di  tutte  le  cognizioni  indispen- 
sabili a  chi  voglia  incamminarsi  in  questi  utilissimi  studi. 
Profondo  conoscitore  dell'anatomia,  e  persuaso  che  que- 
sta costituire  deve  il  fondamento  principale  e  più  solido 
della  Zoologia,  premette  alle  nozioni  zoologiche  i  dettami 
più  importanti  di  anatomia  e  fisiologia  comparata  genera- 
le, esponendo  nei  singoli  capitoli  ed  articoli  i  carat* 
teri  che  meglio  stabilir  possono  le  divisioni  d'ordine  in- 
feriore, desunti  pure  per  la  massima  parte  dall'  anatomia. 
Servono  poi  grandemente  a  fornire  un'idea  più  giusta  e 
ad  apprendere  e  ritenere  più  facilmente  le  cose  discorse 
le  molte  ed  esatte  figure  anatomico-zoologiche  interposte 
al  testo,  come  riuscirà  agli  studiosi  di  molta  utilità  il  Di- 
zionario dei  nomi  generici  nelle  lingue  italiana,  francese, 
inglese,  tedesca  e  latina:  quindi  quelli  tutti  che  incammi- 
nare si  vogliano  allo  studio  della  zoologia  e  della  zooto- 
mia  debbono  indispensabilmente  premettere  la  lettura  e 
meditazione  del  libro  che  qui  si  annunzia,  dovuto  al  raro 
sapere  del  celebre  Zoologo  di  Torino. 
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Benvbnisti  Dott.  M.  —  Storia  Anatomico-Patologica  del  Si- 
stema vascolare.  —  Voi.  I.  Vene  e  Vasi  linfatici.  Pa- 
dova 1851.  voi.  in  8.°  di  pag.  541. 

Il  dotto  Autore  Socio  attivo  dell'I.  R.  Accademia  di 
Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Padova,  e  Corrispondente  dì 
varie  Società  mediche  italiane  e  francesi,  conferma  piena- 
mente con  quest'  opera  la  fama  già  acquistata  colla  pub- 
blicazione di  altri  scritti  intorno  a  questo  interessantissimo 
argomento  j  e  quantunque  confessi  egli  stesso  essere  la  me- 
desima il  frutto  di  oltre  due  lustri  di  indefesso  lavoro, 
tuttavia  un  tale  periodo  è  breve  se  si  consideri  l' esten- 
sione della  materia,  il  modo  completo  col  quale  è  trattata 
e  l'immensa  ed  illuminata  erudizione  che  l'Autore  spiega 
nella  medesima,  e  ciò  tanto  maggiormente  in  quanto  che 
ha  Egli  in  pronto  i  materiali  pel  secondo  volume  nel  quale 
tratterà  delle  arterie  e  del  sangue,  favellando  in  questo 
primo  delle  vene  e  dei  linfatici.  Opera  questa  di  vero 
progresso,  di  somma  utilità  per  la  Scienza  e  per  la  lan- 
guente umanità,  per  cui  facciamo  voti  che  possa  il  bene- 
merito Autore  attenere  la  data  promessa  e  compiere  que- 
sto monumento  non  perituro  dell'alto  suo  sapere  e  del- 
l'indefessa applicazione  ai  più  utili  studi. 

Verga  Doti.  Andrea.  —  Sul  ventricolo  della  volta  a  tre 
pilastri.  Lettera  al  Dott.  Ercole  Ferrarlo.  Milano  1851 
in  8.°  di  pag.  16.  —  Dalla  Gazzetta  Medica  Italiana 
(Lombardia)  Tomo  li.  Serie  III.  N.  27. 

Abbenchè  il  sistema  nervoso  e  principalmente  il  cer- 
vello sia  stato  con  ogni  diligenza  studiato  in  questi  ultimi 
tempi,  tuttavia  può  ancora  offrire  argomenti  di  nuove  ed 
interessanti  indagini,  come  ne  dà  prova  evidente  in  que- 
sto suo  scritto  r  illustre  Direttore  del  Manicomio  di  Mila- 
no.  Ecco  in  quali  termini   annunzia  Egli  I'  interessante 
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scoperta  =  Fin  da  quando  era  assistente  alla  cattedra  ana- 
tomica di  Pavia,  esaminando  il  cervello  di  una  bambina 
morta  d'idrocefalo  trovai  quel  tratto  di  sostanza  cerebrale, 
che  unisce  il  corpo  calloso  alla  volta  a  tre  pilastri,  e  che  ser- 
ve di  divisione  o  di  tramezzo  ai  ventricoli  laterali,  assai 
stirato,  e  tagliandolo  di  traverso  restai  sorpreso  in  vedere 
che  esso  pure  conteneva  in  una  sua  cavila  centrale  assai 
allungata  dall' innanzi  all' indietro  un  po'  di  siero.  Ho  ri- 
petuto l'osservazione  sopra  altri  cervelli  ed  ho  sempre 
trovato  più  o  meno  palese  la  detta  cavità.  :=.  L' interes- 
sante ritrovato  ricorse  di  nuovo  alla  mente  del  suo  Au- 
tore nel  leggere  1'  osservazione  dell'  esimio  Sig.  Dott.  Er- 
cole Ferrario,  di  una  singolarità  rinvenuta  nel  cervello  di 
un  uomo  che  non  aveva  mai  offerto  sintomi  di  alienazione 
mentale,  e  sì  fece  quindi  a  descriverlo  accuratamente  rap- 
presentandolo anche  mediante  due  apposite  figure  inserite 
nel  testo. 

Dello  stesso.  —  Di  alcune  ossa  sopranumerarie  meo  co- 
nosciute del  cranio  umano  —  Nota  Ietta  nell'adunanza 
4  Marzo  1852  dell'I.  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze 

I  Lettere  ed  Arti.  Milano  1852  di  pag.  9.  in  4.°  con  due 
tavole.  Dal  Giornale  del  lodato  Istituto,  tomo  III.  della 
nuova  serie. 

Quattro  sono  gli  ossicini  sopranumerarj  che  l'^Autore 
descrive  e  rappresenta  in  questa  Memoria.  1.  Osso  sopra- 
numerario dell'etmoide,  tra  la  regione  orbitale  di  que- 
st'osso e  l'unguis;  2.  alla  punta  delle  piccole  ali  dello 
sfenoide;  3.  tra  ii  lembo  anteriore  delle  slesse  ali,  e  la 
corrispondente  regione  orbitale  del  frontale;  4.  lungo  il 
lembo  dell' apofisi  basilare  dell'Occipite  che  circoscrive  il 
foro  lacero  posteriore.  Siccome  queste  osservazioni  furono 
fatte  principalmente  sui  teschi  dei  dementi  periti  alla  Se- 
navra,  volle  indagare  altresì  a  qual  genere  di  pazzia  que- 
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sti  ossicini  corrispondessero,  ma  non  potè  trarne  alcuna 
conclusione  significante.  Né  trovò  in  individui  di  15,  20, 
30,  40,  50  e  60  anni,  in  idioti^  in  melanconici,  in  ma- 
niaci, in  dementi,  in  paralitici,  in  epilettici,  e  tiene  per 
fermo  che  in  proporzione  pressocchè  uguale  si  troveranno 
anche  in  teschi  di  persone  che  furono  sempre  sane  di 
mente. 

Freschi  Dott.  Francesco  —  Degli  effetti  della  Nicotina  con- 
siderati sotto  il  rapporto  della  fisiologia  e  della  tossi- 
cologia medico-forense.  —  Memoria  letta  alla  Reale 
Accademia  Medico-Chirurgica  di  Torino  nelle  adunan- 
ze delli  26  Marzo  e  due  Aprile  1852. 

Un  potentissimo  veleno  l' azione  del  quale  suU'  ani- 
male economia  non  era  ancora  bene  determinata  ha  for- 
nito al  dottissimo  ed  instancabile  Sig.  Dott.  Freschi  argo- 
mento ad  utili  ed  interessanti  ricerche ,  e  fa  meraviglia 
come  Egli  occupatissimo  negli  studi  indispensabili  alla  re- 
dazione della  sua  -  Storia  contemporanea  della  medicina 
dall'anno  1800  al  1850,  della  quale  arricchisce  presente- 
mente la  Scienza  -  trovi  ancor  tempo  per  altri  studi  pure 
assai  difficili  ed  ugualmente  utili.  La  Memoria  che  qui  si 
annunzia  e  che  occupa  non  meno  di  101  pagine  offre  il 
maggior  interesse  per  la  novità  ed  importanza  dell'argo- 
mento trattato,  del  che  fu  persuasa  ancora  la  lodata  Acca- 
demia Torinese,  che,  intesa  la  lettura  della  medesima,  no- 
minava una  Commissione  incaricata  di  istituire  nuovi  espe- 
rimenti sulla  nicotina,  tanto  col  metodo  indicato  dal  So- 
cio Freschi,  quanto  con  altro  che  fosse  creduto  acconcio 
e  utile  dalla  Commissione  stessa. 

JoLY  Dott.  N.  Professore  alla  Facoltà  delle  scienze  dì  To- 
losa, Membro  residente  della  Società  d'Agricoltura 
dell'Alta  Garenna  —  Considérations   ....  Considera- 


ESTRATTI  ED  ANNUNZI  267 

ciooi  sulle  analogie  che  esìstono  tra  il  latte  ed  il  con* 
tenuto  dell' ovo  e  del  grano.  —  In  ottavo  di  pag.  20. 
Dal  Giornale  d'  Agricoltura  pratica  per  la  Francia  Me« 
ridionale. 


Dalle  osservazioni  ed  esperienze  descritte  nell'interes- 
sante Memoria,  ne  deduce  l'Autore  i  corollarj  seguenti.  1. 
Nei  primi  tempi  di  loro  esistenza  tutti  gli  esseri  organizzati 
si  nutrono  dello  stesso  alimento;  2.  al  punto  di  vista  filo- 
sofico, e  considerando  l' insieme  del  regno  animale,  1' ovo 
e  non  il  latte,  come  lo  ha  preleso  il  Dolt.  Prout_,  è  1' ali- 
mento tipo,  l'alimento  normale  per  eccellenza  ;  3.  al  pun- 
to di  vista  pratico  è  possibile  allevare  dei  mammiferi  nati 
di  recente  sottoponendoli  ad  un  regime  del  quale  il  rosso 
d'ovo  ed  i  principj  dei  cereali  ne  costituiscono  la  base; 
4.  si  può  impiegare  il  latte  degli  erbivori  per  alimentare 
artificialmente  dei  giovani  carnivori;  5.  nell'ordine  degli 
accrescimenti ,  e  pel  caso  particolare  di  cui  si  parla,  ì  cani 
nudrili  dalla  loro  madre  occupano  il  primo  posto;  ne  viene 
poscia  r  individuo  alimentato  con  del  latte  di  vacca  ,  e  per 
ultimo  quelli  condannati  alla  alimentazione  artificiale  e 
senza  latte;  6.  dunque  il  latte  della  madre  è  l'alimento 
richiesto  dalla  natura ,  e  per  quel  che  concerne  la  nostra 
specie  non  si  deve  ricorrere  all'  alimentazione  artificiale 
se  non  nei  casi  d'  assoluta  necessità. 


Dello  stesso,  in  unione  col  Dotto  I.  Guitard  Capo  Chirur- 
go interno  nello  Spedale  della  stessa  Città  —  Mémoi- 

re Memoria  intorno  un   bambino    Nosencefalo 

nato  vivo  a  Tolosa  li  26  Luglio  1850  morto  a  9  ore 
antimeridiane  del  giorno  28;  in  8."  di  pag.  28,  con 
due  tavole  litografiche.  —  Estratta  dalle  Memorie  del- 
l'Accademia Nazionale  delle  Scienze  della  stessa  città. 
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Dello  stesso  —  Mémoire Memoria  sulla  supposta 

esistenza  d'una  circolazione  peritracheale  negl'  insetti. 
Letta  air  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  li  3  Dicem- 
bre 1849.  Estratta  dalle  Memorie  dell'Accademia  delle 
Scienze  di  Tolosa.  In  8.''  di  pag.  16  con  una  tavola. 
Per  le  esperienze  ed  osservazioni  esposte  in  queiila 
memoria  crede  l' Aut.  di  aver  dimostrato  le  cose  se» 
guenti. 

1.  Le  due  membrane  costituenti  i  grossi   tronchi  tracheali 

sono  contigue  l'una  coli' altra. 

2.  Le  ramificazioni   infime  delle  trachee   sono  formate   da 

una  sola  membrana. 

3.  Il   filo  spirale   delle   trachee   è   situato  nell'interno  di 

questi  organi. 

4.  Non  esistono  gli  spazi  intermembranulari. 

5.  Le  trachee   degl'   insetti   non    sono   canali  aeriferi  nel 

centro^  e  vasi  sanguiferi  alla  periferia. 

6.  La  circolazione   peritracheale   od   inlermembranulare  è 

fisicamente,  anatomicamente  e  fisiologicamente  impos- 
sibile. 

7.  Injettando  con  una  soluzione  terebintinata  di  blu  di  Prus- 

sia le  lacune  addominali  di  un  insetto,    spesse    volte 
r infezione  penetra  nell'interno  delle  trachee. 

Dello  stesso  —  Réfutation  ....  Confutazione  della  teo- 
ria antifisiologica  di  Blanchard  sulla  circolazione  pe- 
ritracheale degli  Insetti.  Dalla  Gazzetta  Medica  di  To- 
losa. Febbrajo   1852.  In  8.°  di  pag.  9. 

Giovanni  Murray.  —  Report  ....  Relazione  della  vente- 
sima adunanza  dell'Associazione  Britannica  per  l' avan- 
zamento della  scienza  tenuta  nel  mese  di  Luglio  e 
Agosto  1850.  Edenburgo.  Prezzo  Franchi  22. 

Giorgio  Vasey.  —  Delineations  ....  Tavole  rappresentanti 
la  tribù  Bos,  ovvero  la  Storia  Naturale  del  Bove  Buf- 
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falò  e  Bissone,  e  di  tutte  le  specie  conosciute,  come 
pure  le  più  rimarchevoli  varietà  del  genere  Bove.  Le 
tavole  in  numero  di  70,  sono  uniformi  in  quanto  al 
lavoro  artistico  all'Opera  di  Jarell  -  Uccelli  e  Pesci - 
e  di  Bell  -  Quadrupedi  e  Rettili  -  Prezzo  fr.  16  i. 
Federico  Dixon.  —  La  Geologia  o  Fossili  delli  terreni  ter- 
ziari e  formazioni  cretacee  di  Sussex.  Quest'  opera 
comprende  le  osservazioni  sulla  Geologia  e  Paleonto- 
logia, frutti  di  molti  anni  dì  studio  dell'Autore,  al- 
tri molti  saggi  sulla  Archeologia  di  Sussex.  Quest'opera 
comprende  pure  le  descrizioni  del  Prof.  Owen,  sulli 
rettili  fossili;  del  Prof.  Edoardo  Forbes,  sulli  Echino- 
dermi; del  Prof.  Tommaso  Bell,  sui  Crostacei;  di  Gu- 
glielmo Lonsdale,  sui  Coralli  ;  di  Carlo  Sowerby,  sulle 
Conchiglie  Fossili.  L'opera  è  in  un  grosso  volume  con 
44  tavole  e  molle  figure  in  legno.    Prezzo  fr.  79 1, 

Giovanni  Graham  Dalgell.  —  The  Powers ....  Poteri  del 
Creatore  spiegati  nella  Creazione,  ovvero  Osservazio- 
ni sulla  vita  nelle  diverse  forme  degli  animali  più  sem- 
plici del  Regno  anima'p.  L'  opera  è  compresa  in  due 
volumi ,  il  primo  è  di  già  pubblicalo  e  comprende  70 
tavole.  Prezzo  fr.  1 16. 

MooRE  Tommaso.  —  Istoria  popolare  delle  Alghe  Inglesi 
compresevi  tutte  le  specie,  con  20  tav.  colorite.  1 0  scell. 

RoBERTS  Maria.  —  Istoria  popolare  dei  Molluschi  o  Con- 
chiglie coi  loro  animali,  con  20  tav.  a  colori,  10  scell. 

Catlan  Agnese.  —  Campo  botanico  popolare  con  20  tav. 
a  colori  10  scellini. 

Landsborough  Davidde.  —  Istoria  popolare  delle  Britanni- 
che erbe  marine  con  20  !  avole  a  colori  10  scellini. 

Sowerby  Enrico.  —  Mineralogia  popoL^re,  o  narrazione 
famigliare  dei  minerali  e  loro  usi,  con  20  tavole  a 
colori.   10  scellini. 
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Sulla  probabilità  che  il  diamante  derivi  dall'  ari' 
tracìte  e  dalla  grafite ,  di  G.  Wilson. 

V  analisi  dell'antracite  di  Calton-HiU  del  Dott.  Valcher 
che  differisce  tanto  poco  da  quella  della  grafite,  ha  sug- 
gerito al  Sig.  Wilson  l'idea  che  l'antracite  potesse  essere 
convertita  in  carbonio  trasparente  e  cristallino.  L' antra- 
cite racchiude  sempre  dell'idrogeno,  dell'ossigeno  e  del- 
l'azoto, come  piire  dello  zolfo  e  una  materia  organica  fis- 
sa ;  alcuni  saggi  di  questo  minerale  non  contengono  piìi 
di  70  per  100  di  carbonio,  quantunque  quasi  lutti  ne  con- 
tengono 90  ed  anche  alle  volte  95  per  100,  e  per  con- 
seguenza non  si  può,  come  il  diamante  e  la  grafite,  con- 
siderarla come  una  varietà  di  carbonio  puro  ;  ma  sonvi 
nondimeno  ragioni  fortissime  per  credere  che  questa  sia 
la  sostanza  donde  proviene  il  diamante.  Si  sa  infatti  tanto 
poco  della  materia  primitiva  e  della  giacitura  geologica  o 
mineralogica  ordinaria  del  diamante  che  si  può  benissimo, 
far  delle  ipotesi  suU'  origine  di  questa  gemma. 

I  chimici  in  generale  hanno  abbandonata  l'idea  che 
il  carbonio  sia  un  corpo  infusibile  e  fisso ,  e  Liebig  è  il 
solo  fra  i  chimici  moderni  che  sembri  aver  proposto  una 
nuova  teoria  sull'origine  del  diamante,  che  ei  crede  for- 
mato dalla  decomposizione  lenta  d'un  composto  di  car- 
bonio. Per  un  altra  parte  Brewster  crede  esservi  fortis- 
sime ragioni  per  ritenere  che  i  diamanti  siano  formati  per 
via  umida,  fatto  che  contesta  Liebig  il  quale  accerta  non 
esser  possibile  che  siano  il  prodotto  d'un  deposito  acqueo. 
Ma  senza  ammettere  che  il  diamante  sia  mai  passato  per 
uno  slato  molle  qualunque,  Wilson  indica  le  ragioni  se- 
guenti come  inducenti  a  supporre  che  l'antracite  è  stata 
probabilmente  il  composto  di  carbonio  che  ha  dato  ori- 
gine al  diamante. 
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1.  L'antracite,  come  presentasi  in  natura^  passa  da 
una  parte  per  infusibili  gradazioni  allo  stato  di  carbon  fos- 
siie  comune,  e  dall'altra  a  quella  di  grafite  o  di  puro 
carbonio  per  modo  che  può  essere  considerata  come  segno 
di  transizione  dalla  materia  vegetale  divenuta  fossile  al 
carbonio  non  combinato.  L'Autore  non  intende  con  ciò 
affermare  che  in  tutte  le  località  si  possa  dimostrare  che 
l' antracite  proviene  dal  carbon  fossile  e  passa  allo  stato 
di  grafite,  ma  è  almeno  quello  che  si  può  stabilire  per 
molte  antraciti. 

2.  L'antracite  consta  per  la  maggior  parte  di  carbo- 
nio e  ne  contiene  alle  volte  fino  a  95  per  100. 

3.  Gli  altri  ingredienti  dell'  antracite,  ad  eccezione 
delle  ceneri  che  sovente  sono  al  di  sotto  di  1  per  100, 
costituiscono  dei  composti  volatili  gli  uni  cogli  altri  e  col- 
I' ossigeno  dell'aria.  £  questo  un'atto  di  previdenza  della 
natura  per  opporsi  all'ossidazione  lenta  e  spontanea  del- 
l'antracite per  r  aria  e  ispogliarla  di  tutti  i  suoi  ingredien- 
ti (eccetto  le  ceneri),  e  non  lasciare  che  il  carbonio. 
L' Autore  non  dà  d' altronde  grande  importanza  alla  pre- 
ponderanza di  quest'ultimo  corpo  nel  minerale,  perchè 
se  l'abbondanza  del  carbonio  fosse  il  criterium  della  fa- 
cilità di  conversione  d'un  composto  chimico  in  diamante, 
la  grafite  meriterebbe  una  preferenza  decisa  sull'  antracite 
come  origine  di  questa  gemma;  e  secondo  lui,  hannovi 
numerose  ragioni  per  credere  che  la  grafite  possa  cangiare 
la  sua  forma  cristallina  e  divenire  il  diamante  ettaedrico 
Aranslucido.  Ma  1'  antracite  ha  sulla  grafite  il  grande  van- 
taggio che,  quantunque  composta  in  gran  parte  di  car- 
bonio ,  contiene  altri  ingredienti  che  possono  esserne  vo- 
latilizzati dall'azione  dell'aria  e  la  dissipazione  di  questi 
corpi  (carbonio,  ossigeno,  nitrogeno,  idrogeno  e  solfo) 
deve  portare  una  perturbazione  nell'equilibrio  molecolare 
dell'  antracite  e  lasciare  dei  vacui  fra  le  molecole  di  car- 
bonio, che  allora,  movendosi  le  une  verso  le  altre,  pos- 
sono disporsi  sotto  la  forma  cristallina  del  diamante. 
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Si  hanno  numerosi  esempi  dì  corpi  solidi  che  cristal- 
lizzano, quantunque  persistano  durante  la  loro  cristalliz- 
zazione a  restare  sotto  la  forma  solida;  ma  è  ben  certo  che 
questa  cristallizzazione  deve  essere  molto  più  facile  in  un 
corpo  le  cui  molecole  tendono  a  prendere  liberamente  un 
nuovo  stato  d'equilibrio  che  in  quello  in  cui  hanno  po- 
ca libertà  per  muoversi.  L'eliminazione  dei  corpi  uniti  al 
carbonio  nell' antracite  è  quella  appunto  che  dà  quella  op- 
portunità di  movimento  e  quella  lentezza  necessaria  per 
prendere  un  nuovo  stato  stabile  d'equilibrio  che  trovasi  nel 
diamante. 

Wilson  non  cerca  d'indicare  a  quale  temperatura  (pro- 
babilmente bassa)  e  in  quali  circostanze  positive  l'antra- 
cite abbia  potuto  cangiarsi  in  diamante  ;  nondimeno  annun- 
zia in  questo  rispetto  un  fatto  degno  d'  attenzione.  Si  può 
contestare  la  possibilità  che  l'azione  dell'ossigeno  alla 
superficie  d'una  massa  d'antracite  possa  determinare  l'e- 
voluzione di  corpi  posti  a  una  certa  profondità  nella  sua 
sostanza.  IMa  per  difficoltà  che  si  abbia  a  concepire  que- 
st'operazione è  certo  che  masse  d'antracite  possono  es- 
sere trasformate  dal  calore  in  coke  o  in  carbonio  in  tutta 
la  loro  sostanza,  aumentando  nel  tempo  stesso  in  solidità 
e  densità.  É  dunque  permesso  di  supporre  che  1'  antracite 
sia  abbastanza  poroso  perchè  l'ossigeno  possa  penetrare 
fino  al  suo  centro ,  oppure  che  l' ossidazione  superficiale 
del  minerale  determini  un  trasporto  delle  molecole  pro- 
fonde che  vengono  ad  ossidarsi  alla  superficie.  L'Autore 
cita  quindi  la  decarbonizzazione  dell'acciaio  mediante  il 
calore,  decarbonizzazione  che  penetra  così  fino  al  centro 
d'una  verga  senza  disaggregazione. 

In  quanto  agli  ingredienti  non  volatili  e  le  ceneri, 
è  noto  per  una  parte  che  le  sostanze  che  cristallizzano  go- 
dono in  ispecial  modo  della  facoltà  d'espellere  le  materie 
eterogenee  ed  estranee ,  e  per  l'altra  che  quasi  tutti  i  dia- 
metri che  vengono  bruciati  lasciano  sempre  un  po' di  cenere. 
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Wilson  non  afferma  che  l' anlracite  sia  it  solo  corpo 
che  possa  cristallizzare  allo  stato  di  diamante,  ma  crede 
che  siasi  avuto  troppa  fretta  nell' affermare  che  tutti  i  dia- 
manti hanno  dovuto  essere  prodotti  per  Io  stesso  modo, 
cosa  che  non  sembragli  presumibile.  Avvi  un  gran  nume- 
ro di  sostanze  che  possono  cristallizzare  per  diverse  vie, 
cioè:  per  fusione,  soluzione,  vaporizzazione,  decompo- 
sizione dei  loro  composti  gasosi  o  liquidi  determinandovi 
la  cristallizzazione,  mentre  sono  allo  stato  solito.  Il  car- 
bonio può  cristallizzare  per  la  maggior  parte  di  questi 
mezzi,  e  il  modo  di  generazione  d'un  diamante  può  es- 
sere differentissimo  da  quello  d'un  altro. 

Infine  fa  notare  che  la  questione  di  sapere  se  il  carbo- 
nio cristallizzerà  come  grafite  o  come  diamante  è  risoluta 
semplicemente  dalla  rapidità  con  cui  la  cristallizzazione  s'ef- 
fettua e  dalla  temperatura  alla  quale  s'opera.  La  grafite 
senza  dubbio  alcuno  rappresenta  lo  stato  d'equilibrio  il 
più  stabile  delle  molecole  cristalline  del  carbonio  ad  un 
alta  temperatura,  perchè  la  fonditura  del  ferro  in  fusione 
contenente  un  eccesso  di  carbonio,  separa  questo  sotto 
forma  di  grafite  solidificandosi ,  e  il  diamante  portato  ad 
un  tratto  al  rosso  bianco  trasformasi  nella  medesima  so- 
stanza ;  ma  ad  una  bassa  temperatura  il  diamante  dev'es- 
sere considerato  come  rappresentante  l'equilibrio  moleco- 
lare più  stabile.  Per  conseguenza  ogni  volta  che  il  carbo- 
nio cristallizza  con  molta  lentezza  e  a  moderate  tempe- 
rature, può  dirsi  che  si  trasformerà  in  diamante,  mentre  la 
grafite  può  essere  considerata ,  quando  non  la  si  manten- 
ga a  una  tale  temperatura ,  come  una  sostanza  le  cui  mo- 
lecole sono  in  uno  stato  d'equilibrio  instabile  e  tendono 
conseguentemente  di  continuo  ad  alterare  quest'equilibrio 
per  prendere  quello  che  caratterizza  il  diamante. 

{L' Instimi.  N.  870.  p.  285.) 
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Sul  Movimento  Cigliare  in  confutazione  a  una 
nota  del  Sig.  Schnetzer  Sur  la  cause  probable 
du  mouvement  ciliaire ,  comunicata  agli  —  Ar- 
chives  des  Sciences  Physiques  et  Naturelles  ^ 
Avril  1849  —  del  Dott.  Emilio  Cornali  a.  Mi- 
lano 1849. 


Il  Sig.  Schnetzer  avendo  collocato  un  pelo  d' un  mam- 
mifero sdentato  (Myrmecophaga  Formichiere)  sul  condutto- 
re d'  una  macchina  elettrica  in  azione  lo  vide  in  preda  a 
dei  movimenti  che  gli  ricordarono  quelli  delle  ciglia  vi- 
bratili. Il  corpo  del  pelo  ondulava  nella  sua  lunghezza  e 
talvolta  l'apice  si  ricurvava  verso  la  base.  Colpito  da  que- 
sta analogia,  facile  alla  generalizzazione,  disse  che  il  mo- 
to cigliare  era  semplice  effetto  d'elettricità,  facendo  de- 
rivare questo  sviluppo  elettrico  dalle  chimiche  mutazioni 
che  succedono  alla  superficie  del  corpo  degl'infusori,  e 
delle  mucose  degli  animali  superiori.  Ma  è  ella  questa  la 
vera  causa  del  movimento  cigliare?  11  Sig.  Dolt.  Cornalia, 
giudica  che  se  la  semplice  elettricità  fosse  causa  di  tutto 
questo  i  moti  delle  ciglia  dovrebbero  essere  identici,  né 
potrebbero  ora  arrestarsi,  ora  ripigliare  con  maggior  for- 
za, ora  estendersi,  or  limitarsi  a  brevi  spazi  circoscritti 
da  limiti  precisi. 

Il  Rotifer  vulgaris  ritira  a  volontà  le  sue  appendici 
cigliate,  e  le  ciglia  ora  vibrano  ed  ora  stanno  immo- 
bili, eppure  il  Rotifero  non  cesserà  di  respirare,  di  nu- 
trirsi ,  di  secernere  anche  durante  il  tempo  in  cui  il  mo- 
to è  sospeso.  Di  più:  tra  le  ciglia  le  più  voluminose  e 
le  più  esili  tutti  gli  osservatori  s'accordano  di  non  rico- 
noscere altra  differenza  che  il  volume.  Or  bene,  le  grosse 
ciglia  servano  ad  alcuni  infusori  anche  di  organo  di  tra- 
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stazione ,  o  nel  liquido  in  cui  nuotano  o  contro  le  pareti 
delle  lamine  di  vetro  tra  cui  stanno  durante  1'  osservazio- 
ne microscopica.  L'animale  ora  move  quelle  d'un  lato, 
or  quelle  dell' altro,  come  farebbe  degli  arti  un  animale 
ad  organismo  più  complicato.  Dunque  questi  movimenti 
riferir  debbonsi  non  già  a  una  forza  inorganica  ma  ad 
una  vitale,  e  cioè  alla  nervosa.  Di  che  poi  servasi  questa 
forza  nervosa  per  produrre  il  moto  delle  ciglia ,  il  Sig. 
Gornalia,  ingenuamente  confessa  ignorarlo,  giacché,  quan- 
tunque il  Sig.  Ehrenberg  assicuri  avervi  scorto  e  bulbo  e 
muscoli,  anche  a  forte  ingrandimento  non  venne  in  esse 
ciglia  trovata  struttura  di  sorta. 

Le  obbiezioni  adunque  opposte  all'ingegnosa  ipotesi 
del  Sig.  Scbnetzer,  sebbene  non  spieghino  alla  loro  volta 
V  arcano ,  pure  arrivano  a  far  rifiutare  una  causa  che  non 
può  militar  neppure  tra  le  probabili. 


Mollusques  mediterranéens  etc.  Molluschi  del  Me- 
diterraneo osservati,  descritti  e  figurati  in  li- 
tografia dal  vivo ,  di  Giambattista  Verant. 
I.*  Parte.  —  Cefalopodi  del  Mediterraneo.  — 

{Genova  1851.  con  41  tavole  in  4.^) 


Le  preziose  e  ignote  ricchezze  malacologiche  che  si 
celano  in  seno  al  nostro  Mediterraneo,  attendevano  uno 
che  le  togliesse  all'oblio  in  cui  giacevano.  Esse  lo  hanno 
trovato  nel  Sig.  Verany ,  e  in  lui  hanno  incontrato  un  il- 
lustratore quanto  distinto  altrettanto  accurato  ed  amo- 
revole. 
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I  Cefalopodi  siccome  quelli  che  godono  il  primato 
nella  provincia  dei  Molluschi ,  sono  stati  i  primi  ad  essere 
da  lui  studiali^  e  lo  sono  stali  monograficamente,  modo 
solo  che  oggidì  la  scienza  permetta  a  chi  voglia  fare  d' un 
determinato  gruppo  o  classe  d'animali  un  esalto  studio, 
e  acquistarne  una  giusta  cognizione.  In  questo  lavoro  la 
parte  tanto  descrittiva  che  figurativa  camminano  di  pari 
passo  per  precisione  e  verità,  poiché  entrambe  sono  pro- 
dotti dello  slesso  Autore  ,  non  avendo  egli  voluto  confidare 
l'impresa  dal  riprodurre  in  tavole  le  immagini  dei  mol- 
luschi che  a  sé  stesso,  temendo  che  non  venissero  sfigu- 
rate o  imperfette.  Dopo  aver  trailo  i  disegni  su  animali 
viventi,  egli  si  è  rivolto  per  figurarli  alla  cromolitografìa, 
e  questa  fra  le  sue  abili  mani  ha  potuto  rappresentare  il 
pastoso  delle  carni,  la  grazia  dei  contorni,  la  flessibilità 
delle  membrane,  l'impaslo  delle  tinte,  il  trasparente  e  il 
colorito  dei  molluschi  in  vita.  Nuova  prova  dell'  accordo 
e  del  vicendevole  aiuto  che  si  portano  la  scienza  e  le  ar- 
ti belle! 

1  cefalopoiii  sono  divisi  in  due  sotto  ordini  dietro  il 
numero  delle  braccia,  cioè  in  Cefalopodi  Octopodi  e  De- 
capodi,  e  raccolti  sotto  11  generi.  Ogni  specie  ha  la  sua 
frase,  la  sua  descrizione j  vengono  accennate  le  differenze 
e  i  rapporti  che  essa  tiene  colle  altre  ;  ne  sono  descritti 
i  costumi  e  indicati  i  luoghi  di  sua  dimora;  infine  si  espon- 
gono storicamente  le  vicende  che  ha  subilo  in  mano  ai  si- 
stematici e  nomenclatori,  annoverando  ancora  le  varietà, 
che  presenta  il  tipo  specifico.  Né  questi  solo  sono  i  pregi 
di  cui  va  ricca  questa  monografia,  quelli  anòora  s'ag- 
giungono delia  novità.  E  noi  questi  chiamiamo  pregi,  e 
pregi  commende volìssimi,  perchè  non  la  mania  or  tanto 
comune  di  far  nuove  specie  che  appena  sorte  si  crollano, 
ma  prepotente  forza  di  decisivi  caratteri  differenziali  con- 
dusse il  Sig.  Verany  a  porre  per  nuove  17  specie.  I  no- 
stri lettori  ci  sapranno  grado  di  trovarne  qui  la  frase. 
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1.  Histiotheutis  Ruppelli.  Corpore  campanuliformi,  au- 
tice  truncato,  postice  attenuato;  alis  semicircularibus  ,  con- 
junctis  alam  rotundatam  postice  bilobatam  elformantìbus, 
dimidiam  sacci  longitudinem  occupantibus;  brachiis  inae- 
qualibus  sex  membrana  ampia  conjunctis  ,  duo  liberis,  ten- 
tacularibus  retractilibus.  Lamina  dorsali  cornea ,  ovali-lan- 
ceolata, antice  attenuata  postice  acuminata. 

2.  Loligo  Berthelotii.  Corpore  carneo,  pellucido,  cilin- 
drico, elongato,  apice  rotundato,  alis  rhomboideo-rotun- 
datis,  dimidiam  sacci  longitudinem  occupantibus,  lamina 
dorsali  ovali-lanceolata  antice  attenuata. 

3.  Loligo  Marmorae.  Corpore  carneo,  pellucido,  cilin- 
drico, elongato,  apice  subulato,  alis  cordato-subulatis  vel 
cordato-acuminatis,  lamina  dorsali  ovali-lanceolata,  api- 
ce plus  minusve  stiliformi,  antice  attenuata. 

4.  Loligo  Meneghina.  Corpore  carneo,  conico,  apice 
acuminato,  alis  rotundatis  non  dimidiam  sacci  longitudi- 
nem occupantibus,  lamina  dorsali  cornea. 

5.  Loligo  Alessandrinii.  Corpore  carneo,  cilindrico,  le- 
fiter  conico,  apice  rotundato,  alis  rotundatis,  ter  quin- 
tam  sacci  extremitatem  superantibus. 

6.  Loligo  Bianconi.  Corpore  carneo,  cilindrico,  co- 
nico elongato,  apice  acuminato,  alis  cordato  depressisi 
dimidiam  corporis  longitudinem  occupantibus,  lamina  dor- 
sali, cornea  flexibili,  lineari-lanceolala,  infundibulo  ter- 
minali praedita. 

7.  Loligo  Coindetii.  Corpore  carneo,  pellucido,  cilin- 
drico, leviter  fusiformi,  postice  acuminato,  alis  conjun- 
ctis alam  cordiformem ,  depresssam  efforraantibus ,  lenta- 
culis  pedonculalis  retractilibus:  lamina  cornea  lineari,  an- 
tice dilatata,  postice  infundibulo  conica  praedita. 

8.  Loligo  Pillae.  Corpore  carneo,  conico  fusiformi, 
postice  acuminato,  alis  triangularibus,  conjunctis  alam 
rhomboideam   efformantibus,  teutaculis  pedonculalis,  re- 

N.  Ann.  Se.  Natur.  Serie  III.  Tomo  6.  18 
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tractilibus,  lamina  dorsali  cornea,  lineari,  antice  dilatata, 
postice  infundibulo  conico  praedita. 

9.  Loligopsis  Zi^aena.  Corpore  gelatinoso,  byalino,  ci- 
lindrico-fusiformi,  antice  truncato,  poslice  subulato,  alis 
conjunctis,  alani  postice  trilobatara  efformantibus  ,  sextam 
sacci  partem  occupautibus;  capite  minimo,  oculis  pedon- 
culatisj  brachiis  aequalibus  minimìs^  tentaculis  longis, 
filiformibus,  et  per  totam  longitudinem  acetabulatis.  La- 
mina   

10.  Octopus  Saluta.  0.  corpore  rolundatp  glabro, 
et  irregulariter  verrucoso,  capite  mediocri  et  rotondato, 
brachiis  elongatis,  sub-aequalibus,  umbella  mediocri. 

11.  Octopus  Cocco.  0.  corpore  ovali,  tenuissime  gra- 
nulato et  tuberculato,  lateribus  et  membrana  caeruleo  mar- 
ginatis  :  brachiis  sub-aequalibus. 

12.  Octopus  De  Filippi.  0.  corpore  rotondato, glabro j 
brachiis  longissimis  inaequalibus  ;  oculis  unicirrhatis. 

13.  Octopus  Alderii.  0.  corpore  conico  elongato  et 
acuminato,  glabro,  capite  parvo  rotondato,  branchiis  me- 
diocris,  umbella  minima. 

14.  Octopus  Koellikerii.  0.  corpore  bursiformi,  coni- 
co-rotundato  et  postice  acuminato]  brachiis  inaequalibus 
acetabulis  sessilibus,  membrana  esigua  super  ^  nulla  subtus 
conjunctis. 

15.  Octopus  Carena.  0.  corpore  rotundato,  postice  a- 
cuminato,  capite  brevi 3  brachiis  inaequalibus,  acetabulis 
subpedicuiatis  explìcatis ,  membrana  umbellifera  exigua  et 
incompleta  3  ostiis  aquiferis  subtus  duobus. 

16.  Onychoteuthis  Krohnii.  0.  corpore  cilindrico,  sub- 
fusiformi, apice  acuminato,  mediani  longitudinem  sacci 
aequantibus:  brachiis  tentacularibus  unguibus  uniseriatim, 
armatis. 

17.  Onychoteuthis  (Enoploteutis)  Owenii.  Corpore  co- 
nico acuminato,  ala  rhomboideo-sagittata ,  ter  quintam  sac- 
ci longitudinem  occupanti. 
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Il  Sig.  Verany  termina  poi  la  sua  moDografìa  colla 
storia  di  singolarissimi  animali  (Hectocotylus)  che  dilungo 
tempo  esercitan  la  pazienza  e  1'  acume  dell'  anatomico  e  del 
zoologo.  Dalla  classe  degli  elminti  e  da  quella  dei  pseudo' 
anellosi  epi-entozoici  ove  li  avean  confinati  Dujardin  e 
Delle-Chiaie,  il  Prof.  Koelliker  li  ha  sollevati  al  posto  dei 
Cefalopodi,  osservando  che  essi  hanno  delle  branchie,  un 
cuore,  delle  arterie  e  delle  vene,  che  coi  cefalopodi  stessi 
hanno  comuni  i  cromotoforì  contrattili  della  pelle ,  la  for- 
ma degli  spermatozoidi  e  delle  ventose  ;  e  che  la  massa 
muscolare  del  loro  corpo  si  contrae  a  modo  delle  brac- 
cia dei  medesimi.  Lo  stesso  Professore  vedendo  che  i  ce- 
falopodi  che  portano  gli  ectocotili  sono  tutti  femmine 
e  che  gli  ectocotili  son  tutti  maschi ,  ha  conchiuso  che 
questi  sono  i  maschi  di  quelle.  Ma  se  ciò  è  per  gli  ecto- 
cotili dell'argonauta  e  del  tremoctopo ,  non  è  così  per 
quello  dell' octopo,  poiché  il  Signor  Verany  ha  potuto 
stabilire,  per  osservazioni  da  lui  istituite  insieme  al  Prof. 
De  Filippi  di  Torino,  che  l'ectocotilo  del  polpo  non  è 
che  un  braccio  caduco  del  cefalopodo:  questo  braccio 
porta  organi  maschili;  e  probabilmente  questi  organi  han- 
no uno  sviluppo  periodico. 

Questa  succinta  analisi  del  lavoro  del  Sig.  Verany, 
crediamo  esser  sufficiente  a  invogliare  i  cultori  della  ma- 
locologia  a  studiarlo  e  così  convincersi  della  realtà  dei 
pregi  di  cui  abbiam  detto  andar  esso  fregiato.  Né  diver- 
samente sentiva  il  Sig.  Souleyet  nell'analisi  da  lui  fatta 
di  questa  stessa  Monografia  nell'  accreditato  Journal  Con- 
chyliologie  Tom.  4.  pag.  411  ;  e  il  trovar  questa  conso- 
nanza in  bocca  straniera  grandissimo  piacere  ci  arreca, 
tolto  essendo  con  ciò  il  dubbio  che  le  lodi  da  noi  detta- 
te lo  fossero  più  d'amore  di  nazione  che  di  verità. 

Siamo  lieti  ancora  di  poter  annunziare  col  Sig.  Sou- 
leyet suddetto  che  in  una  seconda  parte  che  seguir  dee 
questa   dei  Cefalopodi  ^   il   Sig.  Verany   farà  conoscere  i 
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Pteropodi  e  i  Gasteropodi  appartenenti  agli  Ordini  dei 
Nucleobranchi,  dei  Nudibranchi  e  dei  Tectibranchi.  Cento 
specie  almeno,  più  delia  mela  delle  quali  nuove,  verranno 
rappresentate  in  questa  seconda  parte. 

L' ordine  dei  Nudibranchi  sarebbe  in  modo  partico- 
lare arricchito  dalle  scoperte  dell'  Autore,  e  la  fami- 
glia  degli  Eolidi  conterrebbe  una  mirabile  serie  di  specie 
di  cui  parecchie  formeranno  probabilmente  nuove  divi- 
sioni generiche. 

A.  CORRADI. 


«'«^X^^ìSg^S^^J^^^^ 
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Nota  sugli  Argon avti  maschi  e  gli   Ectocotili 

del  Boti.  Enrico  Miiller  Prof,  aggregato  alla 

facoltà  medica  di  Wurtzhourg. 


Delle  Ghiaie  (1)  e  Cuvier  (2)  hanno  descritto  pei  primi 
l' Ectocotilo  dell'  Argonauta  (  Triehocephalus  acetabularis),  e 
l' Ectocolilo  del  Polpo  granulalo,  prendendoli  amendue 
per  vermi  parassiti  sui  Cefalopodi.  In  seguito  Costa  (3)  in- 
dicò l' Ectocotilo  dell'Argonauta  come  lo  spermatoforo  di 
questo  Cefalopodo. 

Koelliker  (4)  scoperse  tosto  dopo  un  terzo  Ectocotilo 
sul  Tremoctopus  violaceus  ,  D.  Ch. ,  e  fu  indotto  a  considerare 
i  tre  Ectocotili  quai  maschi  dell'Argonauta,  del  Polpo  granu- 
lato e  del  Tremocfo^Ms,  che  prima  indarno  si  erano  cercati. 
Secondo  le  osservazioni  di  madama  Power  (5),  Koelliker 
ammise  che  gli  Argonauti  maschi  (  gli  Ectocotili  ) ,  sviluppa- 
vansi  come  embrioni  vermiformi  in  gruppi  d'  uova  separati. 
L'anno  scorso  Verany  (6)  ha  descritto  una  specie  di  Polpo 
(Octopus  carnea)  che  avea  il  braccio  destro  del  terzo  paio 
più  sviluppalo  e  fornito  d'un  corpo  ovale  alla  sua  estre- 
mila libera.  De  Filippi  avendo  veduto  questo  Polpo,  rico- 
nobbe che  questo  braccio  anormale  era  V Bectocotylus  octo- 
podis  di  Cuvier,  per  cui  Verany  credette  poter  conchiu- 
dere che  l' Ectocotilo  del  Polpo  altro  non  era  che  un  brac- 
cio caduco  del  Polpo ,  portante  degli  organi  maschili.  Per 


(1)  Memorie  Voi.  II.  p.  223.—  (2)  Amai,  des  Se.  Nat. 
1849.  —  (3)  Bericht  von  der  zootomischen  Anstalt,  1849.  — 
(4)  Ann.  des  Se.  Nat.  1837.  p.  172.  — r  (5)  Mollusques  mi- 
diterranéens.  1851.  —  (6)  Ann.  des  Se,  nat.  1841. 
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gli  Ectocotìli  dell'Argonauta  e  del  Tremoctopus,  Verany  è 
d'opinione  che  non  possono  essere  braccia  ;  in  modo  che 
la  questione  della  natura  degli  Ectocotili  è  divenuta  più 
che  mai  imbrogliata. 

Avendo  studiato  a  Messina,  Tanno  scorso,  gli  Ecto- 
cotili, feci  la  scoperta  del  vero  Argonauta  maschio,  ed 
ebbi  la  soddisfazione  di  poter  seguire  la  connessione  che 
esiste  fra  questo  Argonauta  e  V  Hectocotylus  Argonautae. 
Quesl'  ultimo  altro  non  è  che  una  parte  dell'Argonauta 
che  si  sviluppa  in  un  sacco  pigmenteo  che  tien  luogo 
del  braccio  sinistro  del  terzo  paio.  Tutti  gì'  individui  del- 
l'Argonauta  maschio  che  ho  veduto  sono  piccoli  (  non  ol- 
tre un  pollice  di  totale  lunghezza)  e  senza  conchiglia,  che, 
d'altronde  5  manca  pure  alle  femmine  della  medesima  gran- 
dezza. Le  loro  braccia  superiori  non  portano  vele,  ma 
sono  a  punta;  il  sacco  prefato  racchiude  senz'eccezione 
un  sol  Eclocotilo ,  la  cui  parte  rigonfia  è  contenuta 
nel  pedicello  e  attaccata  alla  sua  base,  mentre  che  il 
resto  del  corpo  è  libero ,  e  volto  in  ispira  dal  lato 
delle  ventose.  Quando  si  apre  il  sacco,  o  che  questo  si 
fende  pei  movimenti  dell' Eclocolilo,  quest'ultimo  si  cur- 
va verso  il  dorso  e  nel  tempo  stesso  il  detto  sacco  si  ri- 
volge e  si  trasforma  nella  capsula  pigmentaria ,  descritta 
da  Koelliker  nel  dorso  dell' Ectocotilo  staccato.  L'argo- 
nauta medesimo  contiene  un  testicolo  sviluppatissimo  la 
cui  situazione  e  struttura  sono  esaltamente  le  medesime 
che  nei  Polpi  comuni,  e  che  racchiude  degli  spermatozoi 
a  diversi  gradi  di  sviluppo.  Non  si  è  potuto  dimostrare  il 
canale  escretore  di  questo  testicolo  negli  esemplari  con- 
servati nell'alcool,  che  finora  sono  stati  i  soli  esaminati 
sotto  questo  rapporto.  Nondimeno  non  può  dubitarsi  che 
non  abutisca  nelT  Ectocotilo,  poiché  questo  contiene  sem- 
pre nel  sacco  color  d'  argento  descritto  da  Koelliker  degli 
spermatozoari,  che  sovente  riempiono  ancora  il  canale 
che  ne  proviene  (ducfus  JifoeiZ.)  fino  al  termine  dell'appen- 
dice filiforme,  che  mollo  probabilmente  serve  di  pene. 
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È  dunque  provato  che  TEctocotilo  sì  forma  sopra 
un  Argonauta  maschio,  e  altro  non  è  che  un  braccio  me- 
tamorfosato in  un  modo  irregolarissimo.  Questo  braccio, 
o  l'Eclocotilo,  si  stacca  quando  lo  sperma,  formato  in 
un  vero  testicolo  dell'  Argonauta  medesimo,  vi  è  stato 
deposto,  e  fin  da  questo  momento  gode  d'una  vita  appa-> 
rentemente  indipendente.^Vive  sopra  gli  Argonauti  femmine, 
le  feconda  in  forza  d' un  vero  accoppiamento ,  come  ho 
osservato  nell'Ectocotilo  del  Tremoctopus ,  e  rassomiglia 
per  questo,  pei  suoi  movimenti,  per  una  specie  di  circo- 
lazione e  per  la  lunga  durata  della  sua  vita  dopo  il  suo 
distacco,  ad  un  vero  animale  maschio. 

Ciò  nondimeno  non  può  essere  riguardato  animale  in- 
dipendente, non  avendo  organi  digerenti  e  non  essendo 
il  luogo  in  cui  lo  sperma  si  forma,  ma  soltanto  un  orga- 
no pel  trasporto  di  questo. 

Per  altra  parte,  è  evidente  che  l'Ectocotìlo  non  è 
uno  spermatoforo  ordinario,  poiché  questi,  secondo  le  ri- 
cerche di  Mitne  Edwards,  non  hanno  la  minima  traccia 
d'un  organizzazione,  mentre  che  gli  Ectocotili  posseggono 
muscoli,  nervi,  gangli  (l'Ectocotilo  contiene  una  catena 
di  gangli  nell'asse  del  suo  corpo,  in  mezzo  ad  un  astuc- 
cio muscolare)  vasi,  cromatofori  ecc. 

L'Ectocotilo  dell' Argonauta  è  dunque  un  braccio  me- 
tamorfosato d' un  Argonauta  maschio,  portatore  dello  sper- 
ma e  staccato  per  servire  alla  fecondazione,  un  braccio 
dotato  d' un  sì  alto  grado  d' indipendenza ,  che  merita  per 
vero  l'essere  chiamato  con  Cuvier:  ==  un  verme  veramente 
straordinario  =.  Pubblicherò  presto  nella  Zeitschrist  filr 
Zoologie,  di  Siebold  e  Koelliker,  una  memoria  più  dettagliata 
sopra  questo  soggetto  (  Ann.  des  Se.  Nat.  T.  XVI.  N.  3.  ). 
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SvJle  Formazioni  vulcaniche  dei  Monti  Albani 
vicino  a  Roma,  di  I.  D.  Fobbes. 

(L'Institut  N.  870  An.  18.°) 


Sembra  che  il  vulcano  d'Albano  (perchè  questa  mon- 
tagna è  essenzialmente  un  vulcano)  abbia  agito  per  un 
lungo  periodo  di  tempo,  per  questo  che  non  solo  ha  evi- 
dentemente cangiato  di  forma  in  parecchie  volte  e  nei 
suoi  materiali  d'eruzione,  ma  di  più  è  circondato  da  masse 
di  formazioni  basaltiche  che  sembrano  indicare  dejezioni 
antichissime  e  moltiplicatissime  senza  prendere  la  forma 
regolare  dei  crateri.  Tali  sono  probabilmente  Monte-Algi- 
do 5  Civita-Lavinia  ,  Monte-Giove  (Corioli)  i  Cappuccini  d'Al- 
bano, Rocca-Priore,  Colonna,  e  forse  Capo  di  Bove  e  pa- 
recchi crateri  aperti  come  un  piccolo  sotto  Albano,  il  La- 
go Cornufelle  presso  Frascati ,  il  lago  di  Gabii ,  e  un  altro 
vicino  a  Colonna,  che  dietro  l'autorità  di  Ponzi  sembra 
che  abbia  vomitato  del  peperino. 

La  forma  di  ferro  da  cavallo  dell'antico  Cratere  di 
Monte- Albano  che  ,  formato  o  no  da  un  sollevamento,  sem- 
bra composto  di  letti  di  basalto,  lapilli,  tufo  o  peperino 
e  qua  e  là  della  terra  chiamata  sperone  s'è  crollato  come 
quello  della  Somma,  dal  lato  occidentale  o  del  mare,  e 
Forbcs  riguarda  come  molto  presumibile  che  gli  enormi 
Ietti  di  basalto  che  giacciono  sotto  Nemi  e  Genzano,  e  si 
sprofondano  sotto  una  debole  inclinazione  sotto  Monte-Ca- 
vo, abbiano  fatto  parte  delle  pareti  dislocate  dell'antico 
cratere  spostato  dalla  convulsione  che  lo  minò  dal  lato 
dell'  occidente  e  che  fu  accompagnata  da  una  eruzione  fluida 
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considerabile  di  peperino,  che  a  quest'epoca  formava  gli 
strati  di  Riccia  e  d'Albano  e  che  sormontando  il  muro 
rotto  dell'antico  cratere  formava  nel  tempo  medesimo  il 
Monte-Gentile  e  degli  strati  di  peperino  sopra  Nemi.  Que- 
sto confermano  d'altronde  gì'  immensi  banchi  di  lava  in- 
ternali in  queste  roccie,  che  attestano  la  violenza  della 
convulsione  mentre  esse  formavansi.  La  sommità  attuale  di 
Monte-Cavo  e  il  cratere  del  Campo  d' Annibale  si  sono 
formati  secoli  dopo,  quest'ultimo  cratere  avendo  lascia- 
to colare  le  sue  correnti  di  tefrina  o  basalto  grigio  ed 
avendo  alzato  il  cratere  della  Tartaruga  e  altri  nella  val- 
lata della  Molara  e  nel  cratere  centrale,  rigettando  nello 
stesso  tempo  un  volume  immenso  di  lapilli  polverulenti. 
Può  essere  che  questi  fenomeni  siano  stali  contemporanei 
d'eruzioni  singolarissime  e  comparativamente  moderne, 
come  possono  aver  preceduto  queste  e  ciò  dopo  un  pe- 
riodo abbastanza  lungo  perchè  la  superficie  delle  antiche 
eruzioni  di  peperino  fosse  coperta  di  vegetazione  e  di  bo- 
schi al  momento  in  cui  ebbe  luogo  il  terribile  scotimento 
che  aperse  i  crateri  d'Albano  e  di  Nemì,il  primo  producendo 
qualche  lieve  eruzione  di  peperino  o  fango  bollente  presso 
Castel  Gandolfo  ;  e  nel  medesimo  istante  aprendosi  un  ori- 
fizio distinto  ai  piedi  di  Monte-Cavo  può  aver  scaricato 
nella  vallala  di  Marmo  la  notabile  varietà  di  peperino  de- 
scritta nella  memoria  e  contenente  fusti  di  piante.  Un  lungo 
riposo,  l'ultimo  forse,  è  succeduto  a  questo  parossismo j 
fin  dai  primi  momenti  della  storia  d'Italia,  queste  scene 
di  sconvolgimenti  e  di  desolazione  sembrano  essere  com- 
pletamente scomparse  e  i  luoghi  essere  già  coperti  d'im- 
penetrabili boschi  sacri  a  Diana. 

Vedesi  dunque,  continua  Forbes,  che  noi  ammettiamo 
dei  tufi  o  peperini  di  tre  diversi  periodi;  l'uno  dei  quali 
è  contemporaneo  od  anche  anteriore  alla  formazione  del 
cono  esterno,  un  altro  sviluppalìssimo  che  accompagnala 
grande  breccia  che  si  è  formata  dal  lato  del  mare,  e  un 
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terzo  che  probabilmente  ha  prodotto  qualche  striscia  (cou- 
lée)  locale,  come  quella  di  Marino  che  evidentemente  è 
scorsa  dacché  il  terreno  ha  preso  la  sua  configurazione 
attuale  e  si  è  ricoperto  di  piante.  In  quanto  alle  lave  con- 
viene pure  ammettere  almeno  tre  epoche:  l.i  basalti  com- 
patti del  circuito  esterno ,  che ,  se  la  teoria  di  Buch  è  esalta, 
hanno  colato  sotto  una  inclinazione  minore  di  quella  che 
hanno  attualmente  ;  2.  le  lave  decisamente  leucitiche  che 
formano  il  circuito  interno;  3.  la  lava  compatta  basaltica 
che  è  colata  oltre  Rocca-di-Papa  verso  Grotta-Ferrata  che 
è  forse  contemporanea  colle  dighe  (dikes)  che  trovansi 
a  Capo-di-Bove  e  altrove.  Tutto  questo  lascia  ancora  in- 
certa r  origine  della  Lava  sperone.  E  senza  dubbio  uno  dei 
prodotti  più  recenti,  perchè  non  solo  cuopre  tutta  la  se- 
rie basaltica  di  Tuscolo  e  di  Nemi ,  ma  anche  le  lave  leu- 
citiche del  più  recente  cono  di  Rocca-di-Papa.  La  più  fa- 
cile soluzione  sarebbe  di  considerarla  come  un  basalto  sco- 
riforme,  ma  anche  in  questo  sonvi  difficoltà  non  solo  mi- 
neralogiche, ma  di  posizioni  ancora:  perchè  come  riuni- 
re lo  strato  che  cuopre  Monte  Cavallo  fino  al  suo  più  alto 
punto»  col  basalto  che  non  perviene  (almeno  a  quel  che 
si  crede)  che  ad  un'altezza  d'alcune  centinaja  di  piedi? 
E  ancora  più  difficile  di  concepire  altri  rapporti  fra 
lo  sperone  del  cono  centrale  e  quello  di  Tusculo  che  ne 
è  separato  dalla  grande  vallata  della  Molara. 
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BIBLIOGRMU  MAlACOLOGIGi 


1.  Catalogo  dei  Molluschi  terrestri  e  fluviatili  della  Pro- 
vincia  Bresciana  di  Gio.  Battista  Spinelli.  Brescia  1851.  con 
una  tavola. 

E  questo  un  catalogo  di  139  Conchiglie  donate  dal- 
l'Autore  all'Ateneo  Bresciano,  e  raggruppate  sotto  i  ge- 
neri Ancylus,  Ànodonta,  Arion ,  Balea ,  Bulimus,  Carychium, 
Cyclas,  Cyclostoma ,  Clansilia,  Columna,  Helix,  Limax ,  Lym- 
naeus ,  Neritina ,  Paludina  ,  Physa,  Pisidium,  Planorbis , 
Polyphemus ,  Pomatias ,  Pupa ,  Pupula ,  Pyrgula  ,  Sticcinea , 
Torquilla ,  Unto ,  Valvata ,  Vertigo,  Vitrina.  Due  specie  delle 
medesime  sono  nuove,  e  cioè  V Anodonta  idrina  che  si  distin- 
gue dalle  tante  già  conosciute,  per  un  cordone  molto  ri- 
levato che  corre  trasversalmente  sulle  valve  dal  cardine 
alla  punta  e  che  serve  di  legamento  al  medesimo;  e  la 
Pupa  valsobina,  che  è  lunga  6  millim.  di  forma  cilindrico- 
ovale ,  di  tessuto  compatto,  di  color  cenerognolo  ed  ha 
6a7  giri  di  spira,  r  apertura  ristretta  e  perpendicolare,  il 
peristoma  munito  lateralmente  d'una  piccola  callosità. 

Il  Catalogo  è  diviso  in  due  parti;  la  prima  contiene  il 
novero  dei  Molluschi  terrestri  nudi  e  conchigliferi^  la  se- 
conda quello  dei  Molluschi  Conchigliferi  fluviatili.  In  amen- 
due  le  parti  oltre  all'enumerazione  delle  singole  specie, 
sono  indicati  i  luoghi  di  dimora  delle  medesime,  gli  au- 
tori dai  quali  sono  state  illustrate,  e  le  particolarità  che 
presentano  nel  loro  abito. 

Infine  sono  aggiunte  alcune  Osservazioni  Generali  tanto 
sulla  natura  e  costituzione  del  suolo  Bresciano  nel  rap- 
porto malacologico,  quanto  suU' uso  che  vien  fatto  di  certi 
Molluschi  e  sulle  loro  più  notevoli  abitudini. 
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Nell'ordine  e  nella  nomenclatura  ha  seguilo  il  Cata- 
logo dei  Molluschi  della  Lombardia  dei  Fratelli  Villa. 

La  Pupa  Valsabina,  il  Lymnaeus  solidalus,  V  Anodonta 
idrina  e  l'Unio  Spinelli  sono  rappresentati  in  una  tavola 
litografìcameute. 

2.  Enumerazione  sistematica  dei  Gasteropodi  terrestri 
e  filmatili  dei  dintorni  di  Pavia ,  di  Rezia  Amanzio.  Pa- 
via 1848. 

Premessi  alcuni  cenni  fisico-geografici  sulla  provincia 
pavese,  perchè  influenti  sulle  produzioni  animali  e  spe- 
cialmente sulle  malacologiche,  passa  ad  enumerare  in 
due  sezioni  i  Gasteropodi  della  medesima.  Nella  prima  si 
contengono  i  Gasteropodi  terrestri ,  distribuiti  sotto  i  ge- 
neri Limax ,  Vitrina,  Succinea ,  Helix  ,  Achatina,  Bulimus, 
Pupa,  Clausilia,  Cyclostoma,  Carychium.  Nella  seconda  se- 
zione cioè  quella  dei  Gasteropodi  fluviatili,  trovansi  i  ge- 
neri Lymnaeus,  Physa,  Planorbis,  Valvata,  Paludina,  Ne- 
ritina ,  Ancylus. 

3.  Studi  sulla  Malacologia  ungherese ,  dì  Pellegrino  Stro- 
bel.  Pavia  1850. 

Questo  opuscolo  di  62  pagine  è  un  Catalogo  delle 
Conchiglie  terrestri  d'Ungheria  distribuite  nei  generi  JcAa- 
tina,  Balea ,  Bulimus,  Carychium,  Clausilia,  Solumna,  Cy- 
clostoma, Dandebardia ,  Helix,  Pomatias ,  Pupa,  Pupula, 
Succina ,  Vertigo  e  Vitrina.  Alla  delta  enumerazione  sus- 
seguono osservazioni  geografiche  sull'  Ungheria  e  delle 
considerazioni  sopra  le  particolarità  più  degne  d'atten- 
zione che  presentano  le  conchiglie  annoverate. 

4.  Note  malacologiche  d'una  gita  in  Valbrembana  nel 
Bergamasco,  di  Pellegrino  Strobel.  Per  servire  ad  una  To- 
pografia generale  delle  Provincie  Lombarde.  (Inserite  nel 
Giornale  dell'I.  R.  Istituto  Lomb.  T.  II.  della  Nuova  Serie). 
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Questo  lavoro  non  contiene  una  semplice  enumera- 
zione sistematica  dei  Gasteropodi  della  Valbrembana,  ma 
è  corredato  ancora  di  osservazioni  sulla  ubicazione  e  abi- 
to dei  medesimi^  non  che  di  note  critiche  sui  loro  carat- 
teri distintivi.  Le  specie  sono  in  numero  di  41  ,  distribui- 
te sotto  i  12  generi  Àchatina ,  Àncylus ,  Bulimus ,  Clausilia^ 
Cyclostoma ,  Eelix ,  Limax ,  Linmaetis  ,  Pomatias ,  Pupa , 
Succinea,  Vitrina.  Segue  un  Quadro  delle  altezze  metriche, 
a  cui  giungono  approssimativamente  le  specie  terrestri  di 
Valbrembana  e  un  Prospetto  della  distribuzione  delle  specie 
terrestri  di  Valbrembana  sui  varj  suoi  terreni ,  entrambi  cor- 
redate di  note.  Termina  infine  coli' Esame  delle  relazioni 
che  passano  tra  le  provincie  di  Como  e  di  Bergamo  per  ri- 
spetto ai  Gasteropodi  terrestri ,  e  con  delle  considerazioni 
sullo  sviluppo  delle  fascie  nelle  Eelix  nemoralis  e  pomatia. 

5.  Notizie  malacostatiche  sul  Trei^tino ,  raccolte  per  cu- 
ra di  Pellegrino  Strobel.  Pavia  1851. 

Di  questo  lavoro  non  conosciamo  che  due  dispense. 

L'enumerazione  dei  molluschi  trentini  è  preceduta  da 
una  descrizione  del  paese,  onde  possa  aversi  una  giusta 
idea  della  loro  distribuzione  topografica.  Fatto  conoscere 
i  confini  e  l'estensione  della  Provincia  di  Trento,  anno- 
vera le  valli,  i  fiumi,  torrenti ,  monti,  valli  e  paludi  della 
medesima;  accenna  il  suo  stato  meteorico,  non  che  la 
sua  coltivazione. 

Passa  quindi  all'enumerazione  sistematica  dei  Gaste- 
ropodi terrestri  del  Trentino,  indicandone  il  luogo,  la 
temperatura  media,  le  altezze,  il  terreno  e  la  regione  bo- 
tanica in  cui  essi  vivono. 

I  generi  che  trovansi  esposti  in  queste  due  dispense 
sono:  Cyclostoma,  Pomatias,  Pupula,  Carychium ,  Clausilia , 
Balea,  Pupa,  Bulimus,  e  le  specie  sono  in  numero  di  32. 
Nel  genere  Pomatias  trovasi  una  nuova  specie,  P.  Henricae 
Strobel,  di  cui  ecco  la  descrizione: 
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»  Animai  cinereum ,  fronte  et  dorso  nigris. 

«  Testa  superficialiter  umbilicata,  turrita;  anfractus 
»  8-10  convexiusculi:  superiores  politi,  tenues,  cornei; 
»  medii  regulariter  albo-costulali ,  solidi,  cinerei ^  inferio- 

>  res  subleves,  solidiores,  cinerei;  ullimus  circa  umbili- 
»  cum   subcarinalus^    sub  carina   planus;   apertura   rotun- 

>  data,  palatutn  jecinoris  colore,   nunquam   incrassalum, 

>  peristooia  continuum,  duplex;  margo  ejus  interior  cir- 
»  cularis;  simplex,  breviter  expansus,  jecinoris  colore; 
»  exterior  biauriculatus,  simplex,  expansus  (nunquam  re- 
»  flexus),  al  bus. 

»  Operculum  aperturam  omnino  claudens,  immersnm, 
a  cartilagineum^  concarum,  striis  concenlriis  sulcatum, 
»  sucini  colore* 

6.  Catalogo  dei  Gasteropodi  terrestri  della  Valle  dell'  Ison' 
zo ,  dell'  altipiano  d'  Àdelsberg ,  del  Littorale  di  Trieste  e  deU 
l'Istria,  del  Dott.  Teodoro  Prada  (Inserita  nella  Memoria 
geologica  suli' Istrica  del  Dott.  Cornalia  e  Chiozza ,  stam- 
pata nel  Giornale  dell'I.  R.  Istituto  T.  III.  ). 

I  Generi  annoverati  in  questo  Catalogo  sono  in  nu- 
mero di  11,  e  cioè:  Limax ,  Succinea,  Helix,  Bulimus, 
Achatina,  Pupa,  Clausilia,  Carychiutn,  Pupnla,  Pomatias, 
Cyelostoma.  Nell'esposizione  progressiva  delle  specie  costi- 
tuenti la  presente  enumerazione ,  1'  Autore  ha  seguito  l' or- 
dine adottato  da  Pfeiffer  nella  sua  Opera  Monographia  He 
liceorum  viventium. 
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SOCIETÀ 

MINERALOGICA   BOLOGNESE 

Illustrissimo  Signore 

Con  altra  Circolare  del  16  Agosto  del  1850  si  manife- 
stava essere  questa  Società  venuta  nella  determinazione  di 
assegnare  un  premio  di  scudi  venti  a  chiunque  presentasse 
saggi  di  Marmi ,  Metalli ,  Carbon  fossile  o  d'  altri  oggetti 
utili  al  commercio  ed  alle  arti  industriali,  che  non  fossero 
trovatizzl,  né  di  vecchia  cava,  e  rinvenuti  nelle  provincie 
di  Bologna,  e  di  Ravenna^  nella  parte  del  mezzodì  della 
Emilia,  fra  i  limiti  dei  ducati  Modenese  e  Toscano;  av- 
vertendo che  si  darebbe  il  premio,  al  primo  che  preseti' 
tasse  il  Saggio,  e  quando  per  parte  della  Società  si  fosse 
verificalo,  cogli  opportuni  lavori,  che  realmente,  nel  luo- 
go indicato  v'era  l'identico  minerale j  aggiungevasi  che, 
se  dietro  a  ciò  fosse  dato  di  trovare  in  quella  località  un 
Filone,  per  cui  fosse  attivata  con  utilità  la  Miniera,  in 
allora  il  promesso  premio  si  porterebbe  ad  un'Azione  gra- 
tuita, quando  non  prescegliesse  la  Società  di  dare  un  se- 
condo premio  di  scudi  cinquecento  a  chi  aveva  per  primo 
indicato  il  luogo  della  Miniera. 

Molti  saggi  vennero  presentati  da  diversi  punti  delle 
nostre  Provincie,  ma  le  ricerce  sin  qui  istituite  nelle  lo- 
calità, che  furono  esplorate,  dietro  le  ricevute  denun- 
zie, non  portarono  buon  effetto,  perchè  troppo  superfi- 
ciali, leggere,  ed  incerte  indicazioni  erano  state  date,  e 
si  dileguarono  tosto,  anche  alla  prima  ispezione  scienti- 
fica. Non  ostante ,  due  premi  si  diedero  di  scudi  venti  per 
ciascheduno  a  persone,  che  presentarono  alcuni  saggi  di 
minerali,  che  davano  lusinga  di  ritrovamento  di  oggetto 
di  qualche  interesse. 
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Ora ,  ferma  la  Società,  nella  sua  determinazione ,  vuole , 
per  quanto  sia  in  Lei,  ad  ogni  modo,  adoprare,  onde  ottenere 
lo  scopo  di  sua  fondazione,  di  tentare  cioè  lo  scoprimento 
di  qualche  miniera,  e  procurare  incremento  all'industria 
specialmente  nei  luoghi  montani,  privi  delle  agricole  ric- 
chezze di  che  abbondano  i  piani  di  queste  Provincie. 

E  però,  rinnovando  gl'inviti  e  le  promesse  di  cui 
nella  predetta  Circolare,  tiene  opportuno  di  prescrivere 
alcune  norme,  la  cui  osservanza  possa  facilitare,  se  noo 
assicurare  l' intento  propostosi ,  e  sono  le  seguenti  ; 

Prima.  Chi  vorrà  presentare  il  saggio  di  Minerale  do- 
vrà averne  prima  fatta  bastevole  ricerca,  ad  assicurare 
della  esistenza  di  certa  quantità  di  esso,  esibendo  relazione 
di  qualche  piccolo  scavo,  o  di  certa  estensione  superfi- 
ciale, che  valga  ad  allontanare  i  casi  troppo  frequente- 
mente avvenibili  di  denuncie  di  minerali  sopra  mostre j  o 
piccole  indicazioni  esterne  di  niun  lavoro. 

Seconda.  I  Minerali ,  da  presentarsi  come  Campioni  di 
Miniera ,  dovranno  essere  di  non  poco  volume ,  ma  di  suf- 
ficiente quantità,  quante  volte  la  natura  del  minerale  Io 
comporti,  e  non  in  minuti  pezzi,  o  frantumi. 

Terza.  Cesserà  la  durata  del  tempo  al  conseguimento 
dei  promessi  premi! ,  col  finire  dell'Ottobre  dell'anno 
corrente. 

Sono  queste   le   norme   che  si  prescrivono,  e  che  la 
Società  porta  fiducia,  che  saranno  seguite  a  comune ^  ri- 
spettiva utilità;  per  la  quale  adoprandosi,  a  Lei  ne  anti- 
I        cìpa  ringraziamenti  ed  assicurazione  di  gratitudine. 

Per  la  Società  Mineralogica  Bolognese 

Il  Presidente 

EMILIO   LOUP 

Filippo  Baravelli  Segretario. 


APPE]\DI€E 
EERfDICOIXTO 

DELLE  SESSIONI 


mmì  AGRAKii  DELLA  PROVINCIA  DI  BOLOGKA 

(Continuazione,  vedi  T.  IV.  Serie  Ill.pag.  120.) 

Seduta  Ordinaria  delti  28  Gennajo  1849. 

Lello  e  approvalo  il  Processo  verbale  della  seduta  an- 
tecedente il  Sig.  Prof.  Antonio  Alessandrini  invitato  dal 
Sig.  Presidente  legge  una  sua  Memoria  che  ha  per  titolo 
=  Intorno  all'Antrace  o  Carbone  del  bestiame  e  mas- 
sime della  specie  bovina  r=  colla  quale  siccome  dotto  e 
sagace  esploratore  scopre,  annunzia  e  dimostra  negli  ani- 
mali più  utili  all'uomo  un  germe  pestifero  e  costante  di 
morbo  grave  e  mortale,  che  da  essi  all'uomo  facilmente 
trapassa:  e  quindi,  palesato  il  pericolo ,  ne  insegna  ad  un 
tempo  la  maniera  di  vincerne  gli  effetti,  di  stremarne  le 
forze ,  e  levarlo  del  tutto. 

Benché  l'Antrace  o  Carbone  sia  malattìa  conosciuta 
già  dagli  antichi  scrittori  di  medicina,  pure  si  rada  fu 
sempre  in  Italia,  e  più  nell'Italia  media  e  meridionale, 
che  l'apparire  quivi  di  essa  grave  e  contagiosa  è  recente 
sventura,  ed  una  fra  le  tante  e  funeste  che  ci  vengono 
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portate  dall'estero,  essendo  malattia  propria  endemica  del- 
l'Ungheria. 

Non  sempre  però  si  manifesta  coi  segni  più  gravi  e 
spaventosi  ;  per  lo  contrario  spesse  volte  apparisce  con 
aspetto  ingannevole  di  benignità. 

L'afta  0  febbre  aftosa  è  una  di  tali  forme,  e  nel  1824 
si  estesero  le  afte  nelle  Pianure  Lombarde-Venele  e  di  là 
si  diffusero  alla  Toscana,  al  Ferrarese  e  alla  Provincia 
della  Romagna.  Ma  la  nostra  Provincia  o  per  la  natura 
del  clima  o  per  le  cure  più  sollecite  che  quivi  si  hanno 
agli  animali  domestici,  o  per  l'una  e  per  l'altra  ragione 
fuggì  allora  quel  morbo,  e  solo  nell'anno  posteriore  alla 
venula  e  permanenza  che  quivi  fecero  nel  1831  gli  austria- 
ci ,  ne  fu  essa  sorpresa  e  da  quel  tempo  è  sempre  rimasa 
fra  noi  o  segreta  o  palese. 

Nel  Comune  di  Bruscoli  nello  Stato  Toscano  e  nel 
prossimo  comune  di  Piano  nel  bolognese  avvennero  i  pri- 
mi effetti  del  morbo:  grave  e  mortale  in  Bruscoli,  lieve 
e  sanabile  in  Piano  ,  perchè  al  dire  dell' Autore  =  le  stalle 
»  del  bolognese  collocale  in  miglior  posizione,  più  am- 
M  pie,  meglio  ventilate,  meno  ingombre  da  stabbio  e  da 
M  lordure  erano  poco  idonee  a  favorire  Io  sviluppo  e  ad 
n  aggravare  il  morbo;  dove  all'opposto  le  Cascine  di  Bru- 
))  scoli  situate  sono  per  la  massima  parte  in  una  angusta 
n  e  profonda  valle  cinta  a  mezzo  giorno  dai  più  alti  gio- 
»  ghi  dell' Appenino,  per  cui  vi  dominano  a  preferenza  i 
n  venti  settentrionali,  che  mantengono  fino  nelle  ore  assai 
)ì  tarde  del  mattino  la  temperatura  molto  bassa,  e  per 
w  quasi  tutta  la  giornata  umido  il  terreno  e  rugiadose  le 
))  erbe  nella  stagione  autunnale  che  allora  correva.  = 

Mentre  questi  fatti  accadevano  in  quelle  alte  regioni 
dell' Apennino  manifestavasi  il  male,  benché  in  altra  forma, 
nelle  basse  pianure  di  S.  Pietro  in  Casale,  Cavaselo,  Co'- 
macchio,  Maccaretolo  e  Rubizzano,  dove  notabilmente  si 
diffuse  V £Jmfisema  carbonchioso,  nella  specie  bovina  e 
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massimamenle  fra  quegli  animali  di  più  tenera  età.  Ap- 
presso le  Afte,  l'Enfisema,  e  nella  specie  Porcina  il  mal 
rosso  0  scarlatina  (tulle  forme  del  medesimo  contagio) 
qua  e  là  e  più  o  meno  si  vennero  dimostrando.  Nel  Luglio 
del  1842  avvenne  che  due  giovani  robusti  morirono  in 
breve  di  Flemmone  carboncliioso  per  aver  portato  sulle 
spalle  e  sulle  braccia  nude  leggermente  escoriate  grossi 
brani  di  carne  vaccina  d'individui  morii  di  carbone  nelle 
vicine  campagne:  manifesto  esempio  della  forza  di  questo 
morbo  a  diffondersi  nella  specie  umana. 

Nel  1841  il  Carbone  nella  specie  porcina  sotto  forma 
della  così  disila  Febbre  resipelatosa ,  o  mal  rosso  trascorse 
nella  nostra  Provincia  dal  Luglio  a  tulio  il  Novembre  se- 
guente, ma  non  troppo  gravemente. 

Nel  1842  la  febbre  carbonchiosa  mortale  nel  Comune 
di  Monte  S.  Pietro,  l'Afta  essenziale  benigna  sulla  specie 
bovina  in  diverse  Comuni  della  Pianura,  la  febbre  carbon- 
chiosa sul  Porco  nelle  montagne  del  Comune  di  Camu- 
gnano  (dove  di  90  individui  colpiti  da  essa  la  maggior 
parte  perirono)  fecero  di  quest'anno  uno  de'  più  funesti 
al  nostro  bestiame. 

Il  1843  passò  alquanto  benigno  non  essendo  accaduto 
alcun  fallo  di  mali  contagiosi,  o  enzoolici,  ma  poscia  nel 
1844  la  malattia  del  Carbone  ricomparve  tanto  nella  pia- 
nura che  nella  montagna  ;  e  nell'anno  seguente  pochi  en- 
fisemi carbonchiosi  infierirono  nei  bovini  a  Poggio  Renalico , 
tutti  gravissimi  e  seguili  da  pronta  morte  singolarmente 
nei  vitelli. 

Più  largamente  nel  1846  imperversò  il  Carbone  nelle 
diverse  sue  forme  in  parecchie  Comuni  della  Provincia,  le 
une  lontane  dalle  altre,  e  similmente  nel  1847  fu  l'En- 
fisema carbonchioso  frequente  e  mortale  in  altre  diverse 
Comuni,  uè  mancarono  ancora  nell'anno  scorso  esempi  di 
infezione  carbonchiosa  in  Savigno,  S.  Pietro  in  Casale, 
Malalbergo,  Viadagola,  Bazzano,  e  Castel  Franco. 
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Niun  dubbio  pertanto  che  una  volta  entrata  1*  infer- 
mità pestilenziale  nelle  nostre  campagne,  quivi  ba  posto 
sede  e  radice  per  manifestarsi  più  o  meno  vigorosa  se- 
condo le  circostanze  diverse. 

Che  poi  questo  morbo  sia  di  qualità  contagiosa  è  ma- 
nifesto indizio  il  modo,  onde  si  palesa  e  si  diffonde  in  luo- 
ghi e  condizioni  svariate  e  in  diverse  stagioni  senza  che 
si  possano  assegnare  ad  esso  le  ordinarie  cagioni  delle  al- 
tre epizoozie,  benché  queste  possano  aggravarlo  e  agevo- 
larne la  diffusione. 

I  vantaggi  inoltre  ottenuti  dagli  espedienti  usati  a  fre- 
nare e  contenere  la  diffusione  del  male  confermano  l'opi- 
nione della  natura  contagiosa  di  esso  morbo  essendo  al 
tutto  provalo  che  l'isolamento  degli  animali  infetti  è  il  più 
giovevole  di  tutti,  ed  essendo  riconosciuto  che  il  morbo  si 
comunica  per  contatto,  al  che  pure  si  aggiunge  l'utilità 
che  segue  dal  purgare  e  disinfettare  i  luoghi  ne'  quali 
ammalarono  o  stettero  quegli  animali.  I  quali  espedienti 
né  sono  i  soli  che  si  debbono  praticare^  né  sempre  sono 
capaci  a  produrre  gli  effetti  che  si  vogliono.  Molte  altre 
pratiche  e  regole  sanitarie  igieniche  e  curative  sono  neces- 
sarie a  prevenire ,  infrenare  e  curare  la  pestifera  malattia 
e  l'illustre  Autore  nelle  storie  che  ha  accennate  del  con- 
tagio carbonchioso  nel  Bolognese  ne  fa  opportuna  e  suf- 
ficiente menzione.  Avvegnacchè  tutto  il  lavoro  è  diretto  a 
persuadere  gli  agronomi,  i  medici,  i  veterinari  e  quanti 
possono  avere  interesse  al  bene  pubblico  di  bene  osserva- 
re diligentemente  quelle  prescrizioni  sanitarie  dalle  quali 
unicamente  è  a  sperare  non  solo  l'alleviamento,  ma  la 
cessazione  del  morboso  contagio:  onde  pure  a  ragione  la- 
menta il  facile  declinare  dai  doveri  e  dai  consigli  che  in 
esse  prescrizioni  si  pongono;  e  a  questo  illustre  consesso 
più  specialmente  rivolge  le  sue  parole  acciò  ponga  in  opera 
tutti  quei  mezzi,  che  esso  può  usare,  per  tener  vivo  in 
ognuno  il  proposito  di  seguir  sempre  le  regole  e  le  usanze 
riconosciute  giovevoli  a  così  notabile  effetto. 


APPENDICE  297 

Seduta  Ordinaria  delti  11  Febbrajo  1849. 

Letto  e  approvato  il  Processo  Verbale  della  seduta 
antecedente  il  Sig.  Prof.  Giuseppe  Bertoloni  invitato  dal 
Sig.  Presidente  legge  una  sua  memoria  che  tratta  =  Del 
risanare  gli  Olmi  ammalati  per  le  corrosioni  dello  Sco- 
LiTus  Destructor  OHvier ,  e  della  influenza  delle  terre 
neW  apprestare  de'  proprii  materiali  inorganici  alla  nu- 
tri'^ione  delle  piante. 

Una  sola  esperienza  agraria  apre  la  via  all'autore  per 
giungere  allo  scioglimento  dei  due  proposti  problemi. 
Aveva  egli  nella  primavera  del  1846  e  nella  parte  più 
bassa  dell'orto  Agrario  un  piccolo  vivaio  di  olmi  dell'età 
di  tre  anni,  ma  tutti  offesi  e  malconci  dalla  Rogna,  ossia 
dalle  corrosioni  nella  scorza  dello  Scolitus  destructor  Oli- 
vier, insetto  rosicatore  del  legno.  Era  quella  malattia  in 
quell'anno  comune  agli  olmi  de'  luoghi  bassi  circonvicini 
di  questa  città,  ed  aveva  già  il  Professore  conosciuto  e 
in  questa  Accademia  dimostrato  che  quell'insetto  era  la 
cagione  di  essa  e  che  il  terreno  umido  e  grasso,  i  luoghi 
dal  sole  e  dal  vento  coperti,  le  rugiade  abbondanti,  e  l'aria 
umida  erano  favorevoli  allo  sviluppo  dell'insello. 

Ora  in  tale  condizione  delle  piante  predelle  avendo  egli 
discorso  le  cagioni  del  morbo  volle  dimostrare  la  verità 
delle  esposte  opinioni  osservando  l'effetto  che  la  mutazio- 
ne di  luogo  delle  dette  piante  avesse  prodotto  nello  stato 
morboso  di  esse.  Scelte  adunque  trentasette  piante  di  Olmi 
da  quel  vivaio,  le  meno  malate,  trasportate  in  un  podere 
di  Zola  Predosa  furono  ivi  piantate  in  filare,  e  in  due  al- 
tri filari  furono  posti  altri  Olmi  sani,  ma  di  poco  vigore 
presi  da  un  vivaio  dello  stesso  podere. 

In  tutti  tre  questi  filari  il  terreno  (come  spesso  av- 
viene in  luoghi  montuosi)  era  di  varia  natura:  in  un  punto 
argilloso,  ia  altro  arenoso  e  giallo,  in  altro  soffice  e  ma- 
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gnesiaco.  Una  carrella  e  mezzo  di  letame  fu  data  ad  ogni 
pianta  nel  lerreno  argilloso  e  più  ancora  alle  piante  del 
terreno  magnesiaco.  L'effetto  della  esperienza  si  fu  che 
in  breve  le  piante  allignassero  e  ugualmente  bene  cresces- 
sero in  ogni  qualità  di  terreno,  e  meglio  delle  altre  le 
ammalate ,  e  nei  tre  anni  successivi  avvenne  che  a  poco  a 
poco  queste  piante  guarissero  perfettamente  e  superassero 
di  rigogliosa  vegetazione  quelle  che  prima  erano  sane, ma 
di  naturale  complessione  più  deboli.  Parve  quindi  all'au- 
tore ragionevole  il  concludere  1."  che  le  piante  al  pari 
degli  animali  guarite  da  un  morbo  ponno  acquistare  più 
forza  e  vigore  di  quelle  che  erano  sane  ma  più  deboli, 
2.°  che  in  effetto  alle  accennate  condizioni  dovesse  il  detto 
morbo  accagionarsi  perchè  mutandole  la  malattia  era  tolta, 
3.**  che  essendo  stata  la  vita  e  vegetazione  delle  piante  u- 
guale  nei  terreni  diversi,  la  diversità  loro  non  poteva  in- 
fluire nella  nutrizione  delle  piante. 

Alla  narrazione  del  qual  fatto  aggiunge  l'autore  osser- 
vazioni di  altri  fatti  consimili  dirizzati  a  stabilire  la  sentenza 
che  in  tutti  i  terreni  di  qualunque  natura  appariscano  trovano 
le  piante  quanto  ad  esse  è  necessario ,  non  altrimenti  che  nel- 
Taria,  uguale  per  tutto,  hanno  le  piante  i  rispettivi  alimenti; 
e  che  l'attitudine  diversa  de'  terreni  ad  alimentare  le  piante 
diverse  o  a  riescire  per  questo  più  o  meno  fecondi  proviene 
non  dai  minerali  del  terreno,  ma  si  bene  da'  corpi  organizzati 
che  nel  lerreno  si  trovano ,  e  dal  clima  e  da  tutte  insieme 
le  circostanze  topografiche.  Negli  stabilimenti  botanici  per 
esempio,  in  una  sola  qualità  di  terra  ci  vivono  molte  mi- 
gliaia di  piante;  e  fuori  si  osserva  uno  slesso  terreno  ali- 
mentare piante  diverse  secondo  che  sia  più  o  meno  elevato 
dal  mare  secondo  il  grado  di  umidità,  la  quale  crescendo 
abbastanza  produce  in  quel  terreno  le  piante  acquaiuole. 
Aggiunge  che  l'analisi  chimica  discopre  nel  corpo  delle 
piante  elementi  minerali  che  non  sa  trovare  ne'  loro  ter- 
reni. Dalle  quali  osservazioni  irae  l'autore  i  seguenti  co- 
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rollar!:  1.^  le  piante  tutte  possono  ugualmente  confarsi 
con  ogni  qualità  di  terreno  e  prosperare  dove  ancora  non 
valgono  i  mezzi  chimici  a  scoprirvi  gli  elementi  necessari 
alle  piante  diverse:  2.°  che  la  natura  ha  sparsi  per  ogni 
parte  del  globo  e  in  sufficiente  misura  i  minerali  necessari 
alle  piante:  3.°  che  questi  minerali  se  manchino  ancora 
alcuna  volta  al  terreno  ci  possono  essere  aggiunti  dai  con- 
cimi 0  dai  corpi  organici  decomposti:  4.°  che  minima  è 
la  parte  che  i  minerali  pigliano  alla  nutrizione  dei  vegeta- 
bili rispetto  a  quella  che  vi  pigliano  le  sostanze  organiche: 
5.°  infine  che  niun  conto  dee  fare  l'agronomo  delle  qua- 
lità chimiche  e  mineralogiche  del  terreno,  ma  solo  porre 
attenzione  allo  stato  e  caratteri  fisici  di  esso  terreno,  alle 
condizioni  topografiche  in  che  si  trovi,  al  terriccio  ed  agli 
ingrassi. 

Terminata  la  lettura  della  Memoria  parve  ad  alcuni 
Accademici  che  la  prima  e  l'ultima  di  queste  conclusioni 
si  allontanassero  troppo  dalle  opinioni  piiì  comunemente 
seguile^  e  non  fossero  al  tutto  concordi  con  altri  fatti  ed 
osservazioni  pure  sperimentali.  Lodarono  essi  l'intendi- 
mento dell'autore  di  ritrarre  gli  agronomi  dalle  varie  spe- 
culazioni ideali  allo  studio  dei  fatti  e  della  esperienza^  ma 
sopra  questa  stessa  esperienza  poggiarono  per  sostenere 
che  la  natura  chimico-minerale  delle  terre  abbia  se  non 
grande  parte,  quali  alcuni  vi  attribuiscono,  alia  vegeta- 
zione, una  parte  però  sempre  maggiore  di  quella  che 
l'Autore  le  vorrebbe  concessa. 

In  tutte  le  piante  entra  una  certa  quantità  di  elementi 
minerali  piccola  bensì  rispetto  al  corpo  di  esse,  ma  non 
per  se  piccolissima,  e  variano  per  certa  guisa  questi  ele- 
menti al  variar  delle  piante.  Dalla  generalità  del  qual  fatto 
è  ad  argomentare  che  a  questi  elementi  sia  assegnato  un 
ufficio  nelle  piante,  il  quale  non  può  in  esse  mancare 
senza  che  ne  ricevano  queste  detrimento.  Pregievole  osser- 
vazione dell'illustre  Amore  della  Memoria'  si  era  di  ritro- 


300  APPENDICE 

vare  nelle  piante  elementi  non  {scoperti  prima  dalle  ana- 
lisi chimiche  nei  loro  terreni,  e  il  volerne  quindi  conclu- 
dere  che  siano  per  ogni  dove  forniti  dei  materiali  neces- 
sari alle  piante:  ma  non  è  dimostrato  che  a  tutti  gli  ele- 
menti sia  dato  di  entrare  nelle  piante  nella  medesima  ma- 
niera e  con  uguale  quantità,  e  ciò  che  può  essere  del  rame 
può  forse  non  essere  del  ferro  e  degli  altri  elementi.  È 
indubitabile  che  tutti  gli  agronomi  antichi  han  creduto  ve- 
dere che  le  piante  prediligono  l'uno  o  l'altro  terreno  per 
la  natura  e  composizione  sua  propria^  e^che  alcuni  ter- 
reni per  qualunque  esposizione  o  postura  si  abbiano  non 
è  possibile  ridurli  in  buona  terra  da  lavoro.  È  certo  an- 
cora che  coli' aggiungere  o  col  togliere  di  alcun  elemento 
al  terreno  si  variano  le  sue  facoltà  vegetative  e  si  rendono 
più  adatte  all'una  o  all'altra  coltivazione  di  piante.  Sopra 
questa  esperienza  è  fondata  in  gran  parte  la  dottrina  de- 
gli ammendamenti  che  da  tutti  è  approvata  e  ricevuta, ed 
è  questa  stessa  esperienza  che  noi  operiamo  continuamente 
coli' uso  che  facciamo  dei  concimi,  coi  quali  si  rende  alle 
terre  quanto  vanno  esse  perdendo  e  si  aggiunge  loro  ciò, 
che  ne  manchi  di  parti  e  materiali  organici  o  minerali. 
La  terra  de'  boschi  e  la  cotenna  dei  prati  è  come  una 
spugna  imbevuta  de'  materiali  più  eletti  del  terreno  sul 
quale  è  formata,  ed  ottima  per  ciò  riesce  a  bonificare  al- 
tre terre;  il  qual  bonificamento  è  più  o  meno  necessario 
secondo  che  varia  la  natiira  e  composizione  delle  terre,  e 
utile  sarà  sempre  conoscere  prima  questa  natura  quand'an- 
che s'apprenda  a  satisfare  ai  bisogni  dell'agricoltura  per 
la  pratica  sola.  Alle  quali  osservazioni  di  alcuni  soci  ri- 
spondendo valentemente  il  Chiarissimo  Autore  metteva  in 
maggior  luce  il  proprio  concetto,  che  la  composizione  dei 
terreni  sia  sempre  per  se  più  perfetta  di  quanto  comune- 
mente si  crede,  che  non  sia  per  questo  necessario  il  darsi 
tanta  briga  di  conoscerla  prima  e  determinarla  come  alcuni 
sostengono  per  fovorire  certe  dottrine  che  mal  s'accordano 


APPENDICE  301 

spesso  coi  fatti  ^  e  che  ì  diversi  concimi  e  le  diverse  loro 
proporzioni  sono  per  se  sufficienti  a  compensare  tulli  i  di- 
fetti e  bisogni  di  tutti  i  terreni.  Dopo  la  quale  discussione 
che  non  fu  breve  la  seduta  fu  sciolta. 

Seduta  Ordinaria  delti  25  Febbraio  1849. 

Letto  il  Processo  Verbale  delia  seduta  antecedente 
nella  quale  si  lesse  il  sunto  della  Memoria  del  Sig.  Prof. 
Giuseppe  Bertoloni  intorno  alle  Materie  minerali  dei  ter- 
reni quali  parte  della  nutriT^ione  delle  piante,  piacque 
allo  stesso  Sig.  Prof,  aggiungere  a  voce  alcune  altre  sue 
particolari  osservazioni  a  confermazione  della  dottrina  da 
lui  sostenuta  in  quella  Memoria  e  nel  sunto  riferita, e  de- 
siderò l'Accademia  che  fossero  quelle  aggiunte  raccolte  in 
iscritto  dal  Chiarissimo  Sig.  Prof. ,  il  quale  cortesemente 
accolse  questo  desiderio  promettendone  nna  nota  da  ag- 
giungere alla  Memoria. 

Approvato  poscia  il  Processo  verbale  il  Sig.  Professore 
Gaetano  Sgarzi  invitato  dal  Sig.  Presidente  prese  a  leg- 
gere una  sua  Memoria  di  argomento  Igienico  Veterinario 
Intorno  al  Governo  degli  Animali  bovini  rispetto  1 .°  alla 
salubrità  delle  stalle ,  2.°  alla  comodità  del  bere ,  3.°  alle 
cure  da  aversi  di  quegli  animali  nei  mercati. 

La  salubrità  delle  stalle  è  considerata  nella  Memoria 
dalla  parte  della  sanità  dell'aria.  Chi  può  dire  i  benefizi 
ed  i  mali  che  vengono  agli  animali  dall'aria  o  buona  o 
corrotta?  L'esperienza  ci  mostra  che  gli  uomini  e  gli  ani- 
mali tutti  sono  belli  e  vigorosi  e  di  pronto  animo  se  vi- 
vano nell'aria  buona  e  sottile,  lenti,  spossati,  neghittosi, 
cachetici  se  in  aria  grossa  e  corrotta,  perocché  l'aria  è 
primo  vivifico  principio  di  tutte  le  creature  viventi,  ed  ogni 
variazione  di  esso  opera  in  quelli  effetti  diversi.  Nelle  no- 
stre stalle  de'  buoi  si  adunano  molte  cagioni  di  corruzione 
dell'aria  specialmente  nelle  sere  d'Inverno.  Adunamento 
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nelle  stalle  di  numero  grande  di  que' grossi  animali:  lumi 
alimentali  da  olio  cattivo  e  puzzolente:  molte  persone  quivi 
raccolte  poco  nelle  dei  panni  e  della  persona;  porle  chiuse 
che  mantengono  nella  stalla  i  vapori  levali  dalle  urine  e 
dalle  feci  e  da  ogni  altra  maniera  di  succidume.  Però  a 
togliere  i  mali  effetti  delle  predette  cagioni  propone  l'il- 
lustre Autore  due  argomenti  acconci  a  purgare  l'aria  inter- 
na e  corrotta  per  la  introduzione  di  nuova  aria  esterna  e 
pura. 

Il  primo  si  è,  che  posto  sopra  l'arco  delle  porte  della 
stalla  bene  adatta  invetriata  siano  in  esse  congegnate  due 
macchinette  a  ventola  onde  sia  aperta  l'entrata  all'aria 
esteriore. 

11  secondo  si  è  di  far  ardere  il  lume  guernito  per 
maggior  sicurezza  di  rete  metallica,  nel  centro  e  nell'alto 
delie  stalle,  sotto  un  tubo  di  latta  o  di  banda  di  ferro  del 
diametro  di  12,  o  15  centimetri  terminato  al  disotto  in 
largo  imbuto  o  capello  che  traversando  il  fienile  esca  fuori 
dei  tetti  alla  maniera  di  un  cammino,  e  come  i  cammini 
difesi  di  copertura  al  disopra.  Ardendo  il  lume  e  rarefa- 
cendo  l'aria  nel  tubo  uscirebbero  per  esso  non  solo  i  pro- 
dotti carbonosi  della  combustione,  ma  ancora  una  corrente 
continuala  dell'aria  delle  stalle  di  che  avrebbe  l'ingresso 
continuato  di  aria  esteriore  dalle  ventole  sopradette.  Né 
solo  nella  notle  coll'aiuto  del  lume  la  corrente  anderebbe 
pel  tubo  ma  in  tutta  la  giornata,  essendo  sempre  piiì  ra- 
refatta e  leggiera  l'aria  delle  stalle  perchè  più  calda  del- 
l'esteriore, e  i  gas  ancora  mefitici  comecché  più  pesanti, 
mescolati  però  nell'aria  dovrebbero  pel  cammino,  almeno 
in  buona  parte  uscir  fuori  incalzati  specialmente  dall'aria 
più  grave  che  entrerebbe  per  le  ventole. 

Enumerali  i  vantaggi  di  questa  specie  di  ventilazione 
e  conosciuto  così  l'argomento  del  purgare  l'aria  delle  stal- 
le, passa  l'Autore  a  dire  della  bevanda,  e  più  partico- 
larmenie  dell'amministrarla  non  a  comodo  dell'uomo  ma 
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a  comodo  degli  animali  promettendo  parlare  altra  volta  della 
qualità  delle  acque  e  dei  foraggi. 

È  indubitabile  che  la  natura  non  ha  posto  ad  alcuni 
animali  periodi  fìssi  e  costanti  del  mangiare  e  del  bere, 
perchè  i  momenti  del  bisogno  del  cibo  e  della  bevanda  va- 
riano col  variare  delle  innumerevoli  circostanze  nelle  quali 
gli  animali  si  ponno  trovare,  e  sebbene  nella  schiavitù  o 
domesticità  di  essi  animali  sieno  notabilmente  ristrette  quel- 
le circostanze  rimangono  tuttavia  numerose  e  diverse.  Dove 
lasciando  ancora  di  enumerarle  si  comprende  che  l'obbli- 
gare i  buoi  0  le  vacche  o  vitelli  qualunque  sia  il  loro  cibo 
qualunque  il  calore  dell'aria,  qualunque  la  fatica  o  il 
servigio  loro  imposto,  a  bere  sempre  a  determinati  e  co- 
stanti intervalli  non  può  essere  con  pieno  e  costante  sod- 
disfacimento del  bisogno  del  bere.  Propone  adunque  l'au- 
tore che  nella  stessa  mangiatoia,  dove  hanno  i  buoi  il  loro 
cibo,  abbiano  i  buoi  pur  costante  il  recipiente  opportuno 
e  pieno  dell'acqua  da  bere:  e  propone  che  sia  questo  nel 
mezzo  della  mangiatoja,  e  indica  i  modi  di  mettere  l'ac- 
qua e  di  mutarla  colla  dovuta  frequenza.  Il  terzo  argo- 
mento igienico  della  Memoria  è  delle  cure  da  aversi  agli 
animali  bovini  nei  mercati ,  e  in  particolare  del  'prevenire 
i  danni  delle  estive  e  lunghe  insolazioni,  alle  quali  si  e- 
spongono  quegli  animali  presso  di  noi.  E  a  dimostrare 
quanto  siano  pregiudicievoli  e  da  schivare  quei  danni,  si 
recano  gli  esempi  de'  buoni  ordinamenti  e  ripari  posti  per 
essi  ne'  mercati  di  altri  paesi  e  si  dicono  le  infermità  che 
da  quel  tormento  pili  spesso  derivano.  Né  ad  ottenere  i 
benefizi  contrari  a  tanti  mali  si  richiedono  ingenti  spese 
0  sontuosi  edifizi,  ma  al  dire  slesso  dell'Autore  =:  ba- 
»  stano  pochi  alberi  ed  un  rio  d'acqua  perchè  serbati  al- 
»  l'ombra  gli  animali  e  dissetali  convenevolmente  riman- 
»  gano  illesi  ed  immuni.  =  Sono  quindi  in  apposita  ta- 
vola disegnati  il  rio  e  i  filari  degli  arbori  a  ciò  neces- 
sari, all'ombra  dei  quali,  potrebbero  ancora  ridursi  con 
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grande  vantaggio  della  propria  sanità  gli  nomini  stessi 
del  mercato. 

Seduta  Ordinaria  delli  11  Mar%p  1849. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta 
antecedente  il  Vice-Segretario  legge  una  Memoria  de!  So- 
cio Corrispondente  Sig.  Alberto  Guillion  che  ha  per  titolo 
=  Memoria  sopra  i  Prati  naturali  e  artificiali ,  sopra  il 
Bestiame  e  gl'ingrassi. 

Di  piccola  mole  è  questo  lavoro ,  ma  pieno  di  frut- 
tuosa sostanza.  Considerati  quelli  argomenti  nei  rapporti 
che  essi  hanno  colla  coltura  de'  cereali  formano  la  parte 
principale  e  maggiore  della  Agricoltura,  ed  il  soggetto  della 
Memoria  si  è  di  stringere  in  breve  e  porre  sotto  forma  quasi 
di  teoremi  i  precelti  e  le  regole  più  approvate  intorno  ad 
essi.  Il  modo  inoltre  della  esposizione  concilia  alle  dottrine 
di  questa  Memoria  la  massima  autorità  mostrandosi  chiara- 
mente l'Autore  fornito  di  esquisilo  sapere,  de'  lumi  e 
delle  pratiche  di  una  saggia  e  costumala  esperienza  agra- 
ria, e  compreso  di  quello  spirito  elevato  che  nelle  scienze 
e  nelle  arti  e  più  forse  nella  Agricoltura  riguarda  non 
tanto  il  materiale  proffitlo,  che  danno,  quanto  la  vera  e 
stabile  prosperila  civile. 

I  prati  naturali  o  permanenli  abbandonati  bene  spes- 
so alla  natura  non  sono  sufficienti  ne'  diversi  poderi  al 
bisogno  delle  stalle,  vogliono  quindi  essere  fatti  e  gover- 
nati con  intelligenza  e  con  arie  per  scegliere  i  luoghi  ad 
essi  più  adatti ,  prepararne  il  terreno  e  seminarlo  poi  a 
tempi  opportuni,  leiaminarli ,  innaffiarli,  rinnovarli.  La 
pratica  ed  esperienza  moderna  degli  agricoltori  ha  trovata 
rutilila  grande  de'  prati  artificiali  o  temporanei  e  con 
questa  utililà  ognor  crescente  e  palese  vince  a  poco  a  poco 
la  ripugnanza  dei  coltivatori  di  porre  in  uso  di  prati  por- 
zioni di  terre  che  prima  ponevano  a  grano.  Maggiore  studio 
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e  attenzione  richieggono  questi  prati  pei  lavori  necessari 
ai  terreni,  per  scegliervi  le  piante,  nutrirle,  tagliarle,  cu- 
stodirle, ed  apprestarle  alle  bestie. 

11  tempo,  il  luogo,  la  durata  di  questi  prati  e  più  la 
successione  sullo  slesso  terreno  delle  diverse  coltivazioni 
con  quella  de'  prati,  chiamata  rotazione  fanno  può  dirsi 
l'oggetto  della  scienza  dei  prati  e  per  ognuno  sono  dati 
nella  Memoria  chiari  ed  ottimi  precetti.  I  terreni  coltivati 
nel  Veneto  dall'Autore  stesso  della  Memoria  sono  divisi 
io  tre  parti  in  circa  uguali,  date  l' una  ai  prati  artificiali, 
l'altra  al  frumento,  la  terza  al  frumentone.  La  polvere  di 
carbone,  la  cenere  del  bucalo  si  sono  provati  per  buoni 
ingrassi,  ma  sopralulto  n'è  utile  l'uso  del  Gesso  che  con 
poca  spesa  produce  ottimo  effetto  per  due  o  tre  anni.  Le 
piante  falciate  e  fresche  si  mescolano  alla  paglia  dei  cereali, 
e  in  mucchi  di  5  o  6  piedi  si  tengono  30  o  36  ore  tanto 
che  fermentino  un  poco  e  poscia  cosi  mescolate  si  danno 
alle  bestie.  Cresciuta  la  quantità  e  qualità  degli  alimenti 
delle  bestie  se  ne  potrà  crescere  il  numero,  ed  i  poderi 
che  più  potranno  nutrirne  si  potranno  dire  più  ricchi  per- 
chè più  lavorati  e  più  ingrassali  oltre  l'aumento  in  essi 
avvenuto  della  merce  preziosa  delle  stalle.  Affinchè  però 
questa  merce  renda  il  proffiiio,  ond'è  capace,  è  necessario 
curarne  da  prima  l'origine  con  buona  scelta  di  vacche, 
e  di  tori,  serbare  i  figli  neonati  sani  e  di  belle  forme,  e 
vendere  gli  imperfetti  ;  vendere  le  vacche  provette  prima 
che  vecchie  e  dopo  ingrassate. 

Questo  ingrasso  delle  vacche  e  dei  buoi  dee  essere 
fatto  con  ispeciali  avvertenze  in  istalle  appartate  di  buono 
e  temperato  aere,  con  cibo  piuttosto  frequente  più  che 
abbondante  sollecitando  l'appettilo  delle  bestie  con  sale  ed 
acqua  imbiancala  con  farina  d'orzo,  di  che  le  carni  son 
falle  più  saporite  con  utile  del  macellaro.  Tutte  queste 
cose  sono  trattate  e  discorse  nella  dotta  e  ricca  Memoria 
del  Sig.  Guillion ,  il  quale  inoltre  ne  insegna  come  cono- 
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scere  il  bue  che  meglio  serve  al  lavoro  e  come  sia  abba- 
stanza e  bene  ingrassato. 

Seduta  Ordinaria  delli  25  Mar:{o  1849. 

Il  Segretario  presenta  i  libri  venuti  in  dono  dopo  la 
ultima  sessione,  leggendone  pure  le  varie  lettere  di  accom- 
pagno. Indi  dopo  la  lettura  del  precedente  verbale,  non- 
ché dopo  varie  comunicazioni  di  affari  interni,  V  Accade- 
mico Sig.  Doli.  Paolo  Predieri  legge  Alcune  Annotazioni 
Storiche  e  Fisiologiche  per  le  quali  risulta  che  l'abbon' 
dan^a  dei  Cereali,  e  degli  altri  principali  elementi  si  è 
causa  principale  dell'  accrescimento  delle  popola:{ioni. 

L'Autore  per  dimostrare  la  verità  della  sostenuta  opi- 
nione (medico  siccome  egli  è)  imprende  a  dilucidare  que- 
st'argomento di  Polizia  Medica,  il  quale  per  la  sua  im- 
portanza mantiene  rapporti  coli' Agronomia,  e  colla  Eco- 
nomia politica  ed  amministrativa.  Difalli  dopo  avere  esso 
narrata,  all'appoggio  dei  migliori  statisti,  la  condizione 
numerica  delle  varie  popolazioni  di  Europa  sia  all'epoca 
di  Augusto,  sia  nel  decorso  secolo,  fa  conoscere  essere 
un  fatto  che  l'Europa  conia  in  oggi  100  milioni  di  uomini 
più  di  quanto  abbia  avuto  alla  metà  dello  scorso  secolo, 
talché  il  numero  attuale  si  è  di  circa  250  milioni  invece 
di  150  che  era  in  quello  scorso  tempo.  Ora  egli  per  una 
serie  di  confronti  storici  praticali  con  diligenti  ricerche  nei 
pili  riputati  autori  dimostra,  che  quanto  più  le  popolazioni 
seppero  industriarsi  e  nutrirsi  di  buon  pane  e  di  buon 
vitto,  tanto  più  crebbero  le  nascite  dei  fanciulli,  e  l'eia 
media  della  vita  di  ciaschedun  individuo,  diminuendone 
invece  le  morti ,  e  le  varie  cagioni  di  infermila  gravi  ed 
epidemiche,  siccome  in  remoti  tempi  si  osservavano,  al- 
loraquando  per  la  ignavia,  e  la  ignoranza  non  si  sapevano 
trarre  abbondanti  prodotti  dal  suolo,  e  questi  sciegliere 
di  ottima  qualità,  come  io  questo  secolo  si  è  ottenuto  per 
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per  una  maggior  diffusione  dei  lumi ,  e  per  il  migliora- 
mento dei  mezzi  che  le  scienze  naturali  additarono.  Non 
seguilo  l'Autore  nella  moltitudine  delle  prove,  delle  auto- 
rità, e  degl'argomenti  storici  e  statistici,  che  egli  ne  ad- 
dita ad  uno  ad  uno  per  sostenere  questo  delicato  punto 
fisiologico,  dirò  solamente  che  se  qualche  Dotto  non  po- 
teva aver  pensato  alla  bontà  o  verità  del  difficile  argomento 
fisiologico  ed  economico  sostenuto  dal  nostro  disserente,  in 
oggi  rimane  ormai  dimostrato,  anche  per  questo  difiìcile 
ed  esleso  lavoro,  che  quando  si  vogliano  aumentare  le 
popolazioni  di  uno  Stato  conviene  in  primo  luogo  favorire 
ed  accrescere  i  prodotti  di  esso,  perchè  l'uman  genere, 
siccome  gli  animali  e  le  piante,  trova  esso  pure  maggiore 
difficoltà  a  far  vivere  la  sua  prole,  di  quello  che  a  vederla 
nascere  numerosa  e  crescere  a  lui  d'intorno.  Chiude  l'Au- 
tore il  suo  ragionamento, compendiandolo  nei  seguenti  ter- 
mini, i  quali  io  quivi  riporterò  perchè  bene  sieno  inlese 
le  deduzioni  che  egli  intende  di  farvi ,  e  cioè 

1.°  Che  colle  savie  innovazioni  industriali  ed  agricole 
incominciale  nel  finire  del  decorso  secolo  in  tutta  Europa, 
in  causa  del  nuovo  ordine  di  cose  intrapreso  in  quell'epoca, 
le  nazioni  si  arricchirono  ben  presto  di  prodotti  in  copia 
maggiore  per  guisa,  che  poterono  acquistare,  onde  meglio 
nutrirsi,  maggior  copia  di  cereali  od  altre  ottime  so- 
stanze alimentari ,  se  di  queste  non  ricavavano  a  suffi- 
cienza dalle  proprie  terre-,  ovvero  se  ne  traevano  in  ab- 
bondanza, poterono  esitarne  in  copia  per  l'acquisto  degli 
altri  precipui  oggetti  necessarj  ai  comodi  di  un  più  agiato 
e  salutare  sostentamento  ($$.  19,  20,  21). 

2.*'  Che  essendo  un  tale  aumento  di  cereali  e  di  altre 
sostanze  alimeniarj  un  fatto  indubitato,  più  o  meno  in  re- 
lazione ai  sopraggiunti  accrescimenti  delle  popolazioni  di 
Europa,  rimane  dimostralo,  che  una  migliore  e  più  ab- 
bondante nutrizione  è  quella,  che  ha  direttamente  influito 
neir aumento  delle  nascile,  e  nella  più  lunga  conserva- 
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zione  in  genere  degli  individui  esistenti  che  ne  fruirono 
(dal  §.  1  fino  al  §.  18). 

3°  Che  le  attuali  angustie  di  lavoro  e  dissensi  di  opi- 
nioni in  questa  parte  del  globo,  inceppando  le  arti  e  di- 
minuendo le  produzioni  di  ogni  derrata  e  capitale,  diver- 
rebbero ben  presto  possenti  cagioni  di  danni  e  di  effetti  al 
tutto  opposti  alla  salubrità  pubblica,  ed  agli  accresci- 
menti delle  popolazioni  fin  qui  osservati;  perché  gli  uo- 
mini siccome  gli  animali,  e  le  piante  hanno  per  legge  fi- 
siologica  più  facilità  a  procreare  la  prole  di  quello  che  a 
farla  sussistere  (§§.  9,  10,  11,  17,  18). 

4°  Che  li  governi  per  bene  pubblico  deggiono  nuo- 
vamente insistere  colle  piiì  valide  maniere,  per  dirigere  i 
popoli  di  Europa  ai  princìpj  di  moralità,  di  ordine,  di 
lavoro,  senza  dei  quali  producendo  essi  assai  meno  del  bi- 
sogno e  del  consumo  attuale,  questi  dovrebbero  ben  presto 
subire  le  inevitabili  ruinose  conseguenze, che  ne  derivano, 
cioè  le  molteplici  sventure  pubbliche  e  private^  e  con  esse 
il  decadimento  dei  popoli  governati. 

Infine  termina  la  sua  Memoria,  assai  applaudita,  vol- 
gendosi ai  Soci  colle  seguenti  parole, 

»  Ma  il  mio  discorso  volge  alla  fine,  né  della  soffe- 
renza vostra  intendo  di  più  oltre  abusare.  La  estensione  e 
l'importanza  di  questo  sublime  argomento  altri  di  me  più 
atto  si  faccia  a  studiare  profittevolmente;  che  intanto  voi 
già  avrete  meco  compreso  quanto  l'accrescimento  delle 
popolazioni  promosso  dallo  sviluppo  delle  idee,  e  sostenuto 
dalla  pace  e  dall' industria,  quindi  dall' aumentata  quantità 
dei  cereali  e  delle  sostanze  alimentari^  debba  credersi  in- 
dubitabile effetto ,  siccome  io  diceva ,  di  aumento  di  capitali , 
cioè  di  vero  incivilimento.  Li  popoli  rozzi  coltivano  male 
i  campi,  perchè  non  sanno  far  meglio,  né  altri  prodotti 
ponno  sostituire  all'acquisto  di  buoni  ed  abbondanti  ali- 
menti: quindi  debbono  condurre  una  vita  nomada,  rozza, 
ed  incivile,  non  istruirsi,  non  crescere,  o  poco,  e  solo 
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in  proporzione  dei  scarsi  lumi.  Molti  altri  popoli  invece 
siccome  doì  già  civilizzati  e  quindi  accresciuti,  mancarono 
dello  spazio  proporzionato,  e  contrastando  fra  loro ,  si  af- 
fievolirono nella  idea  ordinatrice,  che  li  aveva  diretti  in 
addietro;  più  non  produssero  abbastanza  per  trovare  quel 
comodo  sostentamento  corrispondente  ai  loro  bisogni  ed  ai 
sentiti  loro  desideri;  quindi  si  arrestarono  nel  cammino, 
inciamparono  in  contraddizioni,  in  dissensi  ideali,  e  per- 
ciò ben  presto  diminuirono  nell'attività  dello  spirito,  nella 
quantità  dei  prodotti  e  degli  alimenti,  e  quindi  nella  po- 
polazione. La  Storia  delle  Nazioni  non  debbe  risguardarsi, 
più  non  è  dubbio,  come  una  serie  accidentale  di  fatti  di- 
sgiunti, ma  sibbene  la  vita  complessiva  di  più  individui 
tendenti  ad  un  fìne  determinato  e  formanti  una  vita  più 
vasta,  feconda  di  risultamenti,  in  relazione  alla  gran  vita 
cosmica  universale,  che  tutte  le  comprenda  e  dirige,  a 
norma  di  quanto  gli  venne  assegnato  dal  Supremo  Crea- 
tore. Quando  ciò  non  fosse,  il  mondo  si  riempierebbe  ben 
presto  come  dì  uomini,  cosi  di  animali  e  di  piante  della 
slessa  specie.  Se  dieci  lustri  bastarono  a  far  crescere  di 
due  quinti  la  popolazione  di  Europa, pochi  altri  lustri  ba- 
sterebbero per  vedersi  in  questa  guisa  popolato  il  mondo 
intero,  se  quella  legge  di  armonia  cosmica  e  fisiologica, 
la  quale  permette  soltanto  che  viva  quella  porzione  di  in- 
dividui, che  può  trovare  proporzionato  sostentamento  nelle 
sostanze  alimentari  esistenti ,  non  si  opponesse  benché  in 
lontane  epoche,  a  questo  accrescimento  colla  serie  funesta 
di  sventure,  le  quali  deggiono  aversi  per  un  inevitabile 
effetto  di  condizioni  prestabilite  dalle  umane  passioni  non 
sempre  evitabili.  ÀI  finire  del  decorso  secolo  una  parte  di 
Europa  trovavasi  in  angustie,  che  a  queste  che  ora  ci 
gravano  rassomigliarono.  Guerre  molte  ed  atroci,  ma  pur 
feconde  di  alcuni  buoni  risultamenti,  tolsero  la  inerzia  di 
certe  idee  scientifiche  e  pratiche  già  esaurite,  e  le  con- 
soetudini  agrarie  in  che  vivevano  li  padri  nostri.  La  mag- 

N.  Ann.  Se.  Natur.  Sesie  Ili.  Tomo  6.  20 
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giore  divisione  dei  terreni ,  altri  bisogni  promossi  e  sentiti 
eccitarono  migliori  coltivazioni,  nuove  produttive  industrie. 
L'urto  delle  idee  nuove  colle  antiquate,  quello  di  una  na- 
zione coli' altra  furono  cagioni,  che  molte  belle  verità  a 
tutti  0  nuove,  o  non  praticate  splendessero  manifeste.  Ed 
a  voi,  che  la  più  utile  scienza  professate  gloria  si  debbe, 
perchè  foste  li  primi  ad  accogliere  le  buone  cognizioni,  a 
propagarle,  a  ridurle  alla  pratica ,  ad  accrescere  insomma 
li  prodotti  e  le  sostanze  alimentari  con  utili  ed  estese  col- 
tivazioni, introducendone  ben  anche  delle  nuove ^  e  con 
esse  li  comodi  di  una  vita  generalmente  più  agiata,  e  per- 
ciò più  salutare.  Chi  più  di  voi,  o  Agronomi,  merita  elo- 
gio? Continuale  adunque  l'opera  vostra  con  alacrità  mag- 
giore: istruite  li  agricoltori,  estendete,  ampliate,  miglio- 
rate le  culture  nelle  terre,  che  per  le  presenti  idee ,  e  per 
li  nuovi  bisogni,  si  conoscono  atte  al  migliore  sostenta- 
mento delle  popolazioni ,  già  nuovamente  in  alcuni  luoghi 
compresse  ,  perchè  accresciute ,  siccome  notai  superiormente. 
Non  vogliate  temere  il  male ,  che  esso  fugge  dinanzi  ai 
veri  Sapienti;  mirate  al  bene,  perchè  l'arte  vostra  di  soli 
beni  morali  e  materiali  è  sempre  feconda,  n 

Seduta  Ordinaria  delli  21  aprile  1849. 

Dopo  la  lettura  del  consueto  processo  verbale  della 
precedente  sessione,  ed  essendosi  presentati  ai  Soci  inter- 
venuti, alcuni  libri  ed  opuscoli  agronomici  venuti  in  dono, 
il  Signor  Presidente  invita  a  leggere  una  breve  Memoria 
già  inviata  dal  Socio  Corrispondente  Sig.  Alberto  Guillion 
di  Venezia ,  la  quale  porta  per  titolo  =  Alcuni  Cenni  sul 
Calcinaccio,  che  affligge  i  Bachi  da  Seta.  = 

Con  questo  scritto  l'Autore  espone  varie  ricerche  da 
lui  praticate  col  fine  di  preservare  i  bachi  da  seta  da  quel 
funesto  malore,  additandone  un  rimedio  già  riconosciuto 
utile  dal  Goudibert  Barre  di  Carpentras  (Vaucluse),  ma 
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dall'Autore  varialo,  in  quanto  al  modo  di  operare  sui  bachi 
lo  spargimento  della  calce  viva  polverizzata.  La  variazione 
da  Lui  introdotta  consiste  nello  spargere  la  calce^  in  prima 
una  volta  al  giorno  leggermente  collo  stoccio  di  seta  a 
maglie  strette,  e  due  volte  dalla  terza  muta  alla  quarta, 
e  poi  tre  volte  in  seguito  collo  stoccio  a  maglie  larghe 
fino  all'andata  nel  bosco;  col  quale  semplice  processo  egli 
sì  trovò  assai  meglio ,  e  gli  riuscì  di  ottenere  una  raccolta 
di  bella  qualità  di  bozzoli,  come  appunto  desiderava. 

Sedata  Straordinaria  delli  3  Giugno  1849. 

Non  essendovi  numero  sufficiente  di  Soci  intervenuti 
per  la  nomina  del  nuovo  Presidente,  ma  essendovi  d'al- 
tronde alcuni  oggetti  sui  quali  non  può  differirsi  una  de- 
liberazione si  fa  lettura  del  verbale  di  censura  d'oggi 
stesso  relativo  ai  medesimi ,  e  la  Società  convenuta  nell'opi- 
namento  della  Censura  stessa  approva  le  proposte  fatte  in- 
torno ad  alcune  riforme  relative  all'ordinamento  dell' ufiB- 
zio  ed  alle  stampe  della  Società- 

Seduta  Straordinaria  delli  7  Giugno  1849. 

Vedendosi  la  difficoltà  di  radunare  in  questa  stagione 
e  circostanza,  il  numero  sufficiente  di  Soci  onde  formare  la 
Terna  del  Presidente  pel  venturo  anno  Accademico  si  de- 
termina di  differire  ciò  slesso  alla  fine  di  Ottobre  o  ai  pri- 
mi di  Novembre  al  riaprirsi  cioè  dell'Anno  Accademico. 

In  appresso  dopo  essersi  occupata  la  Società  di  al- 
cuni affari  interni,  si  è  sciolta  l'adunanza. 

Seduta  Straordinaria  li  6  Agosto  1849. 

Invitali  i  Signori  Soci  ordinari  a  questa  seduta  il  Sig. 
Presidente  ha  pregati  gì'  intervenuti  a  senso  del  motivo 
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espresso  nella  lettera  d'invito  ad  esporre  liberamente  i  loro 
pareri,  consigli  e  approvazioni  intorno  alla  proposta  di 
due  scritte  di  Soccida  pei  Bestiami  redatte  dalla  egregia 
Commissione  che  a  questo  Gne  fu  della  Società  stessa  no- 
minata. 

Intrapresa  per  tanto  dal  Presidente  stesso  la  lettura 
del  lavoro  della  lodata  Commissione  furono  per  comune 
consenso  dei  presenti  Soci  espresse  le  seguenti  osser- 
vazioni. 

1."  Che  convenga  nell'Articolo  1.°  della  scritta  di 
Socida  semplice  o  giovatica  accennando  alla  qualità  de' 
Bestiami  messi  in  Società  aggiungere  alla  parola  Vitelli  = 
Muntoli  o  Sovranni.  = 

2.°  Che  al  fine  dell'  Articolo  3.°  parlando  degli  usi  da 
farsi  del  Bestiame  sia  ammessa  pel  colono  la  facoltà  così 
detta  di  andare  a  Zerla. 

Quanto  agii  articoli  8,  10  e  11  parlandosi  del  caso 
in  cui  avvenga  lo  scioglimento  della  Società  parve  ai  Si- 
gnori Soci  presenti  che  la  disposizione  ammessa  in  questi 
articoli  possa  alcuna  volta  intralciare  una  amichevole  di- 
visione del  bestiame,  e  che  il  Colono  debba  avere  diritto 
di  ricevere  in  Bestiame  la  parte  del  suo  Capitale  ancorché 
ne  sia  divenuto  proprietario  durante  il  corso  della  Società. 
Fu  pure  richiesto  in  questo  proposilo  se  potesse  convenire 
il  pattuire,  che  qualora  il  Colono  non  avesse  l'intera  metà 
del  Bestiame,  ma  solo  una  parte  della  metà  del  Capitale,  in 
tal  caso  si  dovessero  fare  due  porzioni  eguali  di  bestiami 
per  l'importo  del  valore  immesso  in  Società  del  Colono, 
sulle  quali  venire  poscia  alla  scelta,  e  si  dovesse  poi  fare 
la  sola  stima  dell'altro  Bestiame  rimanente. 

Quantunque  poi  all'Articolo  8.  col  lasciare  la  facoltà 
al  Proprietario  di  ritenere  gli  utili  per  portarli  a  credito 
del  Colono  in  aumento  della  sua  porzione  di  Capitale,  sia 
abbastanza  provveduto  al  caso  che  il  proprietario  stesso 
possa  farsi  con  quei  denari  pagare  del  credito  di  Colonia 
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che  per  avventura  avesse  formato  il  Colono,  pure  fu  desi- 
derato che  la  cosa  fosse  alquanto  più  apertamente  spiegata. 

Per  ultimo  la  Società  nel  suo  desiderio  di  favorire  il 
più  che  sia  possibile  i  contralti  così  detti  alla  Modonese, 
crede  necessario  l'adottare  quello  dalla  Commissione  pro- 
posto fra  Proprietario  e  Colono,  anche  fra  chi  essendo  e- 
slraneo  al  fondo  si  associ  in  tali  specie  di  contratto  col 
Colono  del  fondo  stesso.  Vede  la  Società  che  le  saggie 
proposte  fatte  dalla  Commissione  pel  contralto  alla  Modo- 
nese possono  adattarsi  allo  scopo  suddetto, e  incarica  il  Sig. 
Presidente  a  pregare  i  Signori  Componenti  la  Commissione 
di  voler  compiere  pure  la  loro  fatica  col  modificare  per 
modo  le  condizioni  dei  termini  già  stabiliti,  che  ne  risulti 
una  terza  scritta  fra  un  Colono  di  un  fondo  estraneo. 

È  infine  incaricato  il  Sig.  Presidente  di  conferire  colla 
egregia  Commissione  suddetta  intorno  ad  ogni  particolare 
osservazione  in  questa  seduta  significala,  e  di-  accordarsi 
con  essa  sui  precisi  termini  da  porre  dietro  le  fatte  os- 
servazioni, in  ogni  scritta  che  tosto  si  debba  pubblicare 
approvata  così  dalla  Commissione  e  dalla  Società. 

Ed  è  pure  infine  incaricato  il  Sig.  Presidente  di  ren- 
dere alla  Commissione  stessa  le  maggiori  grazie  per  un 
lavoro  che  la  Società  giudica  eccellente  ed  utilissimo. 

Seduta  Straordinaria  delli  17  Settembre  1849. 

Si  legge  il  Processo  Verbale  della  Seduta  Straordinaria 
antecedente  che  viene  approvato. 

Prima  di  parlare  dell'oggetto  della  Radunanza,  attesa 
la  relazione  che  può  avervi,  il  Sig.  Presidente  legge  una 
Lettera  del  Sig.  Ing.  Gallassi,  intorno  agli  Articoli  8 e  10 
della  nuova  Scritta  pei  Bestiami  proposta  dalla  Commissione 
a  tale  effetto  incaricata,  i  quali  Articoli  riguardano  il  più 
equo  ed  idoneo  modo  di  divisione  del  Bestiame  stesso  alla 
fine  del  Contratto. 
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Dopo  una  opportuna  discussione,  li  Soci  presenti  con- 
vengono nel  parere,  di  far  la  stima  di  lutto  il  Bestiame, 
e  dividerne  l'ammontare  egualmente,  senza  specificare  la 
qualità  del  Bestiame  medesimo. 

Approvato  il  diritto  della  metà  del  prezzo,  e  non  della 
specie  del  Bestiame,  si  conviene  parimenti  nell'idea  che 
ne  discende  naturalissima;  che  qualora  il  Colono  durante 
il  periodo  del  Contratto  sia  divenuto  proprietario  della  sua 
porzione,  ha  diritto  di  aver  egualmente  la  metà  a  stima, 
specificando  bene  però  il  modo  con  cui  è  divenuto  prò. 
prietario. 

Venendo  di  poi  alla  rivista  di  lutti  gli  Articoli  della 
scritta  proposta,  si  crede  dal  Consesso  che  al  I.°  Articolo 
sia  da  aggiugnervi  la  specifica  della  qualità  del  Bestiame, 
segnatamente  se  Sovrani,  Manzuoli  ecc. 

Al  2.*^  Articolo,  che  invece  dell'assoluta  proprietà,  si 
ommetta  che  il  Bestiame,  durante  il  Contralto  di  Società, 
deve  rimanere  a  guarentigia  reciproca,  quindi  né  il  Co- 
lono uè  il  Giovaticaro  possono  disporne  a  volontà,  e  senza 
comune  consenso. 

Rispetto  all'  Articolo  3.'^  che  parla  della  multa  che 
dovrà  pagare  il  Colono  per  l'uso  fuor  di  ragione  del  Be- 
stiame, si  trova  che  a  senso  di  equità  si  debba  fissare  ad 
un  tanto  per  giorno  a  favore  del  danneggiato,  salvo  il 
caso  che  trattisi  di  prestito  di  lavoro,  e  segnatamente  ri- 
serbata la  facollà  di  andare,  come  suol  dirsi  a  :^erla. 

Per  l'Articolo  4.°  che  tratta  dell'epoca  conveniente 
alla  disdetta,  si  opina  che  questa  debba  portarsi  al  Mag- 
gio, e  non  altrimenti. 

Nell'Articolo  5P  accennandosi  alla  volontà,  od  al  bi- 
sogno di  diminuire  il  quantitativo  del  Bestiame  in  Socie- 
tà, si  vuole  che  questa  possa  farsi  di  reciproco  accordo, 
colla  condizione  per  altro  che  trattandosi  non  del  Proprie- 
tario del  Fondo,  ma  del  Giovaticaro,  debba  rimanere  nella 
stalla  la  quantità,  e  la  qualità  del  Bestiame  necessario  al 
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lavoro  del  Fondo,  o  quella  quanlità,  e  qualità  obbligatasi 
dal  Colono  verso  il  Proprietario  del  fondo  medesimo. 

Ma  avvanzandosi  di  troppo  la  durata  della  seduta  si 
sospende  tale  discussione ,  per  passare  al  principale  og- 
getto accennato  nella  chiamata  alla  radunanza,  quale  si  è 
un  Dispaccio  di  S.  E.  Revnia  il  Pro-Legato,  relativo  non 
solamente  all'approvazione,  bensì  all'autorizzazione  legale 
per  protrar  l' epoca  dei  Contratti  del  Bestiame  al  l.*^  Novem- 
bre; nel  quale  Dispaccio  dimandandosi  alla  nostra  Società  un 
progetto  di  Editto  da  pubblicarsi  intorno  a  questo  parti- 
colare ,  e  sopratutlo  facendosi  onorevole  appellazione  a  que- 
sto Consesso  intorno  a  diversi  punti,  o  quesiti  non  pure 
dell'Editto  di  legge  proposto  dalla  Legazione^,  ma  ben  anco 
suir  estendere  simile  ordinanza  agli  altri  Contratti  di  Case 
di  Affittanze  od  altri  che  hanno  luogo  fuori  di  Città  ;  nel 
mentre  si  esternava  da  tutti,  e  si  risentivano  sentimenti 
di  compiacenza  per  questa  specie  di  distinzione,  e  di  at- 
testati di  stima  ricevuti,  si  discussero  alquanto  tali  punti 
0  quesiti. 

Se  non  che  a  concretare  le  massime  a  seconda  della 
vera  opportunità  volendovi  l'interesse  dell'opinione  e  dei 
dati,  che  in  proposito  può  aver  raccolti  la  Commissione 
sopra  accennata,  per  l'incarico  di  redigere  le  Scritte  dei 
Bestiami,  si  convenne  nella  determinazione  di  affidare  alla 
medesima  il  tutto  ^  e  di  pregarla  onde  solleciti  il  lavoro 
per  la  pronta  risposta  richiesta  dalla  Superiorità- 
fi  siccome  questo  lavoro  è  di  molto  appoggiato  a  cose 
legali;,  e  fanno  parte  della  Commissione  in  maggior  nu- 
mero degli  Ingegneri  e  degli  Agronomi  ;  così  il  Consesso 
ha  fatto  istanza  al  Sig.  Avvocato  Sassoli  presente,  perchè 
si  compiaccia  di  riunirsi  alla  Commissione  stessa,  e  di 
coadiuvarla  nell' indicato  lavoro.  Al  che  avendo  Egli  gen- 
tilmente aderito,  fattasi  di  già  l'ora  assai  tarda  il  Signor 
Presidente  dichiarò  sciolta  la  radunanza. 
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Adunanza  Straordinaria  del  i.°  Ottobre  1849. 

Lello  r antecedente  Verbale,  e  questo  approvato,  il 
primo  oggetto  che  richiama  l' attenzione  degli  intervenuti, 
si  è  una  Lettera  della  Commissione  Municipale  di  S.  Gio- 
vanni in  Persicelo,  rapporto  all'obbligo  gravosissimo  dei 
Comandi  Militari  pel  Bestiame.  In  questa  si  fa  appello  alla 
Società  perchè  con  ufBcj ,  e  ragioni,  cooperi  verso  la  Su- 
periorità per  ottenere  alleviamento  a  tanto  gravame. 

Penetrato  il  Sig.  Presidente  della  necessità  assoluta  di 
questo,  anche  per  le  altre  Comuni ,  e  per  la  nostra,  e  mos- 
so dal  desiderio  di  giovare  a  tutta  possa,  e  di  procurare 
riparo  al  danno  grandissimo  che  ne  viene  al  Bestiame,  al- 
l'Agricoltura, ed  alla  morale  slessa  dei  Contadini  pel 
servizio  dei  Comandi  Militari,  non  che  sospinto  dall'ur- 
genza del  caso,  avendo  di  già  spedito  un  relativo  indiriz- 
zo a  S.  E.  Revma  il  Commissario  Straordinario  e  Pro-Le- 
gato a  nome  della  Società,  comunica  al  Consesso  l'indi- 
rizzo suddetto ,  e  ne  riscuole  non  solamente  T approvazione, 
ma  tutta  la  lode  ben  meritata  e  dovuta. 

In  seguito  si  legge  altro  Dispaccio  di  Legazione,  che 
riguarda  un'interpellanza  del  Ministro  del  Commercio, 5Mi 
me'^'^i  che  possonsi  ritenere  opportuni  a  promuovere  e  fa- 
vorire r  Agricoltura  e  V  Industria  delle  Campagne. 

Questo  Dispaccio  richiamando  alla  memoria  il  progetto 
di  un  Indirizzo,  che  l'anno  scorso  fu  fissalo  per  dirigerlo 
al  Ministero  medesimo,  e  pel  quale  erasi  nominata  appo- 
sita Commissione,  non  si  trovò  di  meglio  a  fare,  che  ri- 
volgersi alla  medesima,  ed  invitarla  a  proporre  quanto  viene 
richiesto,  ed  a  formare  la  risposta  od  i  materiali  di  rispo- 
sta alla  dimanda  che  è  stata  falla. 

Dopo  si  passa  alla  lettura  della  proposta  di  Editto,  in- 
torno ai  Contralti  dei  Bestiami,  compilato  dalla  Commis- 
sione^ alla  quale  se  ne  affidò  l'incarico  nella  passate  adu- 
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Danze.  Tale  Editto  viene  riconosciuto  meritevoliuimo  di 
tutta  l'approvazione.  Anzi  essendovi  la  maggior  urgenza 
di  spedirlo  in  risposta  alla  Legazione  per  essere  assai 
prossimo  il  Novembre,  quantunque  il  numero  dei  presenti 
non  giugnesse  a  dare  la  legalità  all' Adunanza,  nullameno 
si  convenne  di  dovere  decampare  per  questo  dai  Regola- 
menti, e  di  ultimare  la  cosa,  solamente  aggiugnendo  la 
parola  Legale  al  termine  del  contratto  nel  paragrafo  quinto. 

La  Commissione  Municipale  di  Bologna  avendo  rimesso 
un  progetto  per  le  contrattazioni  dei  bestiami  nei  mercati 
al  fine  di  garantirle  in  alcuna  guisa,  ed  essendovi  unite 
delle  relative  osservazioni  della  Legazione,  incaricando 
quindi  la  nostra  Società  a  proporre  un  Regolamento  di 
modifica  sulT  indicalo  progetto  ^  il  quale  Regolamento 
vuoisi  che  comprenda  ancora  tutti  gli  altri  oggetti  di  con- 
trattazioni nei  pubblici  mercati, considerandosi  bene  il  va- 
rio complesso  di  tale  dimanda,  e  di  molto  valutando  l'op- 
portunità che  sìa  fissalo  un  Regolamento  generale  esteso 
a  tutta  la  Provincia,  venne  stabilito  d'mterpellare  il  voto 
delle  Deputazioni  Sezionali,  di  richiamare  cioè,  da  queste 
li  dati  più  opportuni  che  possono  spettare  alle  diverse 
località,  e  conseguentemente  di  raccogliere  tutta  la  som- 
ma dei  materiali  che  possono  servire  all'occorrenza,  prima 
di  occuparsi  della  detfiniiiva  risposta. 

In  fine  si  trova  indispensabile  di  pregare  la  medesima 
Commissione  che  ha  favorito  l'Editto  accennato  disopra, 
di  volersi  porre  di  concerto  coli' altra  che  si  occupò  delle 
Scritte  per  i  Bestiami ,  onde  terminare  colla  maggiore  sol- 
lecitudine il  lavoro,  ed  intanto  perchè  più  oltre  non  si  ri- 
tardi, almeno  in  parte,  l'effetto  bramato  di  sì  lodevole 
modificazione,  curino  entrambe  le  Commissioni  di  coope- 
rarvi con  tutta  solerzia ,  mentre  la  Società  si  determina  a 
pubblicare  le  ultimale  Scritte  risguardanti  i  contralti  così 
detti  alla  Modone$e  ed  a  Giovatìca. 

Passato  per  tal  modo  il  tempo  di  durata  della  radu- 
nanza, viene  questa  dal  Presidente  dichiarata  sciolta. 
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Seduta  Straordinaria  delti  17  Novembre  1849. 

Visto  che  per  l'ora  tarda  non  era  possibile  il  formare 
il  numero  legale  per  la  nomina  del  Presidente,  e  consi- 
derato d'altronde^ che  alcuni  oggetti  che  dovevansi  trattare 
nella  presente  seduta  non  ammettono  dilazione  per  pren- 
dere su  di  essi  un  provvedimento^  così  il  Presidente  fa 
da  prima  la  lettura  di  un  Dispaccio  Governativo,  col  quale 
la  Legazione  riscontra  alle  premure  fatte  dalla  nostra  So- 
cietà per  togliere  il  danno  proveniente,  dal  chiamare  in 
città  un  dato  numero  di  carra  con  buoi  per  servizio  della 
truppa,  ed  avvisa  di  avere  interpellato  in  proposito  la  De- 
putazione Speciale  del  casermaggio;  la  quale  dietro  l'in- 
leressameuto  della  Legazione  ha  proposto  un  nuovo  riparto, 
pel  quale  quell'aggravio  verrà  d'assai  a  diminuirsi  d'ora 
in  avanti. 

Visto  quanto  sarebbe  desiderabile  che  quell'aggravio 
venisse  tolto  affatto,  provedendo  in  altro  modo  ai  bisogni 
delle  truppe,  viene  nominata  per  ciò  un  apposita  commis- 
sione pregata  a  proporre  un  piano  a  questo  tìne,  la  quale 
rimane  composta  delli  Signori 

Marchese  Francesco  Guidotti. 
Professore  Michele  Medici. 
Avvocato  Enrico  Sassoli. 
Viene  dopo  ciò  dal  Sig.  Avv.  Enrico  Sassoli  a  nome 
della  Commissione  incaricata  di  proporre  modificazioni  allo 
statuto  di  Bologna,  letto  un  rapporto  col  quale  dietro  pre- 
mure della  Legazione  perchè  sia  proposto  un  piano  rego- 
latore delle  piantagioni  agli  alberi  luogo  le  strade,  ma- 
nifesta la  sua  opinione  di  interpellare  preliminarmente  le 
Daputazioni  Sezionali  per  avere  notizie  che  possono  con- 
durre ad  una  conveniente  deliberazione. 

Addotlato  questo  parere  viene  incaricata  là  Commis- 
sione della  corrispondenza  con  esse  Deputazioni,  della  quale 
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quale  fa  parte  lo  slesso  Sig.  Avv.  Sassoli,  per  formolare 
i  quesiti  che  si  devono  fare  in  proposito  alle  singole  De- 
putazioni. 

Dopo  di  che  è  sciolta  la  seduta. 

.■;1 
Seduta  straordinaria  delti  25  Novembre  1849.   .    ' 

Aperta  la  seduta  il  Sig.  Presidente  partecipa  all'  Adu» 
nanza,chenei  sei  mesi  scorsi  essendo  stati  convocali  i  Si- 
gnori Soci  Ordinari  a  cinque  sedute  straordinarie  nelle  quali 
urgeva  mollo  alla  Società  di  risolvere  diversi  argomenti, 
quantunque  il  numero  degli  intervenuti  in  ciascuna  di  essa 
non  fosse  al  tutto  legale,  pure  quegli  argomenti  furono 
trattati  coi  presenti,  serbandosi  di  ricevere  l'approvazione 
di  quanto  si  fosse  concluso  tostochè  in  altra  seduta  stra- 
ordinaria il  numero  degli  intervenuti  fosse  sufficiente  al 
bisogno,  e  quindi  i  Signori  Soci  presenti  (trovali  appunto 
in  numero  legale)  di  ascollare  la  lettura  dei  cinque  ver- 
bali delle  suddette  sedute,  e  di  approvare  in  essi  quanto 
giudichino  dover  essere  approvalo,  ovvero  di  richiamare 
ad  esame  ciò  che  possa  piacere  che  venga  maggiormente 
chiarito  o  variato. 

Letti  pertanto  i  verbali  delle  sedute  straordinarie  delli 
3  Giugno,  7  Giugno,  5  Agosto,  1.**  Ottobre,  18  Novem- 
bre del  corrente  anno,  e  aperto  discorso  sulle  cose  trattate 
ne'  verbali  slessi,  è  stato  comune  parere,  che  debbano  es- 
sere approvati,  movendosi  solo  il  dubbio  se  fosse  bene 
che  le  nuove  Scritte  pei  Bestiami  dovessero  anche  una 
volta  passare  all'esame  di  qualche  Socio,  ed  essere  in  altra 
seduta  riviste  e  discusse. 

Palesandosi  il  qual  parere,  il  Sig.  Presidente  ha  in- 
vitati i  Signori  Soci  di  dare  conto  regolare  intorno  ad  esso 
annunziandolo  ne'  termini  seguenti  =  salvo  il  riaprire  una 
»  regolare  discussione  sulle  scritte  dei  Bestiami,  a  chi  pare 
u  e  piace  di  approvare  gli  altri  oggetti  predisposti  nelle 


320  AFPEISDICB 

M  sedute  delle  quali  sono  stali  letti  i  verbali,  dia  il  volo 
»  bianco  >  ed  a  cbi  non  piace  dia  il  voto  nero.  = 

Raccolti  poscia  i  voti  sono  stati  tutti  bianchi. 

L'ordine  posto  alla  seduta  si  è  1.°  la  formazione  della 
terna  per  eleggere  il  nuovo  Presidente.  2.^  La  nomina  di 
un  Censore.  3.°  Di  supplire  i  membri  di  varie  Commissioni , 
che  avevano  compiuto  il  tempo  prescritto  dal  Regolamento. 
Dato  corso  regolare  alla  nomina  per  ischede  e  per  voto, 
dei  soggetti  che  formar  dovevano  la  Terna  del  Presidente, 
onde  sia  sottoposta  alla  Superiorità,  e  compiutesi  le  altre 
nomine,  la  sessione  venne  sciolta. 

Seduta  Straordinaria  delli  2  Decembre  1849. 

Letto  e  approvato  il  verbale  della  seduta  straordinaria 
antecedente^  il  Sig.  Presidente  invita  i  Signori  Soci  in- 
tervenuti all'adunanza,  di  intraprendere  la  discussione  sul 
Progetto  di  scritta  di  Società  dei  Bestiami,  già  redatto  e 
compilato  dall'apposita  Commissione. 

Quindi  il  Sig.  Àvv.  Lisi  incomincia  la  lettura  di  essa 
scritta^  e  nota  le  variazioni  che  la  Società  intende  che  siano 
fatte  a  quel  progetto  di  Scritta.  Giunta  la  lettura  al  settimo 
paragrafo  della  scritta,  e  fatta  l'ora  già  tarda  la  Società 
delibera  che  si  continui  in  altra  seduta  la  discussione  in- 
trapresa, impegnandosi  la  Commissione  suddetta  di  rive- 
dere la  scritta  dopo  le  espresse  osservazioni  della  Società, 
e  di  presentarla  alla  nuova  seduta  della  Società,  ridotta 
in  quella  forma,  che  dietro  fatte  osservazioni  possa  mag- 
giormente soddisfare. 
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SOPRA  ALCUNE  VARIETÀ  DI  RISO 

— °  ^i>>  >  ■Cdg» 

La  lettera  seguente  fu  pubblicata  neW  anno  1843 
dal  Sig.  Prof.  Rocco  Ragazzoni  nel  suo  Repertorio  di 
Agricoltura ,  e  di  Scienze  Economiche ,  ed  Industriali , 
ed  al  presente  qui  si  riproduce  nella  circostanza  di  es- 
sersi osservato  nella  Esposizione  Agraria-Industriale 
due  Tabelle  coi  campioni  delle  singole  o  specie ,  o  va- 
rietà di  Riso  delle  quali  si  tratta  in  questa  lettera. 


Bologna  24  Gennajo  1843. 
Chiarissimo  sig.  Professore. 

È  qualche  tempo  ch'io  aveva  destinato  di  scriverle,  e 
precisamente  fin  da  quando  ricevetti  il  voi.  II.  degli  annali 
della  R.  società  agraria  di  Torino:  mi  era  proposto  di  ri- 
volgermi a  Lei,  chiarissimo  sig.  professore,  per  pregarla 
di  volersi  assumere  l'incarico  di  ringraziare  a  nome  mio 
cotesto  illustre  corpo  accademico  del  pregevolissimo  dono 
a  me  inviato. 

Prima  però  di  porre  ad  effetto  questo  divisamento, 
avendo  letto  nella  prefazione  da  lei  premessa  ad  essi  an- 
nali; che  la  Società  predetta  attende  da  quella  di  Bologna 
la  pubblicazione  del  risullamento  delle  sue  sperienze  in- 
torno alle  nuove  varietà  di  riso  mandate  dalla  Cina  dal  P, 
Calieri,  ed  ignorando  che  questa  nostra  Società  siasi  oc- 
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cupata  di  tale  oggetto,  differii  lo  scrivere,  onde  poterle 
dare  anche  intorno  a  ciò  un  qualche  ragguaglio. 

Ond'è  che  ora^  essendosi  radunata  la  Società  mede- 
sima, io  sono  positivamente  incombenzalo  di  riferire  a  lei, 
che  la  suddetta  non  hainstituìto  nel  proposito  alcuna  spe- 
rienza,  e  che  il  sig.  ingegnere  dollore  Maranesi ,  il  quale 
se  n'era  per  essa  incaricato,  non  ha  potuto  attendervi, 
perchè  distratto  da  onorevoli ,  e  gravi  occupazioni  a  lui 
affidate  dal  superiore  governo  (t). 

Siccome  però  per  la  gentilezza  del  chiarissimo  collega, 
sig.  prof.  Giuseppe  Bertoloni,  ebbi  nel  mio  particolare 
fino  dalla  primavera  del  184 1  una  certa  quantità  di  quelle 
semenze,  ed  io  mi  sono  occupato  di  seminarle,  e  di  os- 
servarne la  vegetazione  tanto  in  detto  anno,  quanto  nel 
p.  1842,  così  ho  creduto  che  a  lei  non  possa  dispia- 
cere di  conoscere  i  risultamenti  delle  mie  qualunque  siansi 
osservazioni. 


(1)  Da  una  relazione  fatta  dal  sig.  prof.  Bertoloni  a 
quella  Società  agraria,  e  pubblicata  nei  Nuovi  annali  di  scien- 
ze naturali  (anno  III,  tom.  Il , pag.  252) ,  noi  appunto  ave- 
vamo ricavato  che  il  sig.  ingegnere  Màranesi,  a  cui  toccò  una 
più  abbondante  distribuzione  di  semente  delle  43  varietà  di 
riso ,  si  era  incaricato  di  farne  la  coltivazione  per  detta  So- 
cietà. Per  questo  motivo  noi  nutrivamo  speranza  di  vederne 
pubblicati  i  risultamenti.  Ci  duole  che  non  siasi  ciò  verifica- 
to, ma  intanto  siamo  ben  grati  al  chiarissimo  sig.  prof.  Contri 
della  gentilezza  usataci  di  farci  conoscere  l'  esito  delle  pro- 
prie esperienze ,  e  compensarci  così  in  qualche  modo  per  quanto 
non  ha  potuto  fare  l'illustre  suo  collega.  Se  potremo  avere 
presto  anche  la  memoria  del  sig-  prof.  Bertoloni  di  cui  si  fa 
cenno  in  seguito ,  non  mancheremo  di  farla  conoscere ,  mas- 
sime che,  per  quanto  da  noi  si  sa,  in  Piemonte  non  si  ebbe 
alcun  risultamento  dalle  fatte  coltivazioni  delle  stesse  varietà 
di  riso.  (11  Compilatore) 
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E  primieramente  quanto  all'anno  1841,  l'intera  por- 
zione delle  43  varietà  ricevute,  fu  da  me  divisa  in  tre  par- 
ti, destinandone  un  terzo  circa  per  sperimentarle  nell' or- 
to agrario  della  P.  Università,  e  la  metà  del  rimanente 
venne  seminata  in  un  orto  poco  lontano  dalla  città,  tenen- 
done in  serbo  l'altra,  onde  avere  il  mezzo  di  tentare  una 
seconda  semina  nel  caso  di  esito  infelice  della  prima. 

La  semina  fu  eseguila  in  ambedue  i  luoghi  contem- 
poraneamente il  20  aprile,  e,  poiché  trattavasi  di  un  ben 
limitato  numero  di  semi,  al  porli  come  dicono,  in  piena 
terra  fu  da  me  preferito  di  seminarli  in  altrettanti  vasetti 
quante  erano  le  varietà.  Per  tal  modo  pensai  di  provvedere 
insieme  e  alla  comodità  dell'irrigazione,  e  all'opportunità 
del  mutarne  il  collocamento,  se  la  destinata  esposizione  si 
fosse  osservata  poco  favorevole.  E  come  ne  fu  fatta  in  va- 
setti la  semina,  così  pure  in  'vasi  alquanto  maggiori,  e 
della  profondità,  e  larghezza  di  20  centimetri,  ne  fu  ese- 
guila la  trapiantazione  in  sul  finire  di  maggio,  anco  per 
diradarli,  mettendone  in  ogni  vaso  tre,  o  quattro  soli  in- 
dividui. 

Non  dirò  dell'esito  di  quella  porzione  che  fu  semi- 
nata nell'orto  agrario  giacché  più  della  natura  delle  pian- 
te, e  delle  circostanze  del  clima  probabilmente  debbono 
essersi  opposte  al  buon  successo  le  altre  condizioni  sfa- 
vorevoli di  quel  luogo. 

Ma  dell'altra  porzione  ancora,  quantunque  sia  stato 
pronto  il  nascimento  per  quasi  tutte  le  varietà,  e  rapido 
e  vigoroso  il  loro  accrescimento  dopo  la  trapiantazione 
nei  successivi  mesi  di  giugno,  e  di  luglio,  pure  si  osser- 
vò in  appresso  un  sensibile  rallentarsi  della  vegetazione, 
indi  un  arresto  manifestissimo  nella  medesima,  sicché  po- 
che furono  le  varietà  che  appena  mìsero  la  spiga  a  set- 
tembre avanzato ,  e  fra  queste  pure  niuna  fuvvi  che  por- 
tasse il  grano  a  perfetta  maturità. 

Né  si  trovarono  punto  giovevoli  nel  corso  dell'ago- 
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Sto,  e  del  settembre  i  tentativi  fatti  ora  col  variare  11  grado 
della  irragazione,  ora  col  cessare  affatto  dalla  medesima; 
ora  col  cambiare  la  situazione  de'  vasi,  perchè  sempre  si 
vide  conservato  bensì  in  tutte  le  piante  un  certo  vigore, 
ma  con  una  vegetazione  del  tutto  stazionaria,  ed  inntile. 

E  poiché  seppi  accadere  la  stessa  cosa  ad  altri  che 
avevano  egualmente  tentato  la  coltivazione  medesima  entro 
vasi,  mentre  un  solo  sperimentatore  da  cui  erasi  fatta  la 
semina  in  piena  terra,  già  fìn  dall'agosto,  e  dai  primi  di 
settembre  aveva  veduto  in  fiore  alquante  di  quelle  varietà, 
ed  esse  maturavano  compiutamente  il  loro  seme,  fu  da  me 
attribuita  la  mancanza  dal  buon  successo  al  difetto  della 
coltivazione,  e  mi  proposi  di  replicare  nuovamente  la  se- 
mina colle  residue  semenze  nell'anno  successivo,  ma  in 
piena  terra.  E  tanto  più  ragionevole  si  riconobbe  questa 
risoluzione  nel  seguente  novembre,  in  quanto  che  allora, 
tratte  le  piante  dai  vasi,  questi  furono  trovati  ripieni,  e 
tutto  tappezzati  all'intorno  di  folte  intralcìatissime  radici, 
sì  che  manifesta  si  scorgerà  la  causa  di  quel  imperfetto 
vegetare  (I). 

Nella  primavera  del  1842, avendo  preparato  con  suf- 
ficiente vangatura  una  striscia  di  terra  alquanto  sciolta,  e 
di  qualità  mediocre,  in  direzione  da  settentrione  al  mezzo- 
giorno, paralellamente  ad  uno  degli  arginelli  di  una  mia 
piccola  risaia,  feci  rinserrare  detta  striscia  con  una  specie 
di  bassissimo  contrargine,  e  dividere  lo  spazio  compreso  in 
aiuole  quante  erano  le  varietà  del  riso,  della  superficiale 


(I)  Noi  pure  abbiamo  fatto  la  seminazione  nel  1841  in 
vasi  di  tutte  le  ÀZ  varietà  di  riso ,  ma  in  tutto  è  per  tutto 
eguale  ne  fu  l'esito:  abbiamo  dovuto  convincerci  ch'era  im- 
possibile che  quel  riso  potesse  emettere  la  spica.  Non  avendo 
terreni  vicini  a  noi  da  poter  disporre,  ne  abbiamo  perciò 
tralasciata  la  coltivazione  neW  anno  ora  scorso. 

(Il  Compilatore) 
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estensione  di  decimetri  quadrati  15  ciascheduna;  separan- 
dole per  modo  che  ad  ognuna  si  potesse  dare,  e  togliere 
l'acqua  a  piacimento,  e  valersi  del  vicino  conduttore  per 
la  irrigazione  di  tutte. 

A  mezzo  aprile  fu  eseguita  la  semina,  cui  regolare, 
e  contemporaneo  in  quasi  tutte  le  varietà  seguitò  il  na- 
scimento. Intorno  al  quale  si  osservò  che  le  poche  varietà, 
le  quali  mancarono  di  nascere,  e  cioè  il  ghinaboc ,  il  ki- 
niabonbonbong ,  il  macan ,  e  V can-hun  furono  pure  quelle 
medesime  che  non  germogliarono  né  anche  nel  1841.  Se 
non  che  poi  inoltre  nel  1842,  dopo  seguito  il  germoglia- 
mento, 0  dopo  pochi  giorni  di  debole  vegetazione,  non 
poche  altre  perirono,  là  dove  nel  1841,  come  si  è  detto 
superiormente,  quelle  tutte  che  nacquero,  vegetarono  in 
appresso  per  ben  due  mesi  con  molto  vigore. 

Fra  le  43  varietà  di  riso  seminate,  e  ridotte  già  a  39 
per  essere  mancato  il  nascimento  delle  4  predette,  fin  dai 
primi  di  agosto  non  ne  rimanevano  che  sole  18  in  buono 
stato  di  vegetazione;  e  fra  queste  a  mezzo  agosto, mentre 
il  riso  cinese  comune,  seminato  in  vicinanza,  e  nelle  stesse 
condizioni  di  terreno, d'irrigazione,  e  di  clima  era  già  in 
ispiga,  sette  sole  mostravano  la  fioritura  in  boccia,  e  cioè 
il  naguyon,  il  polopot ,  il  kinandang-pouti,  il  sinanta- 
maria,  il  bìnagontam  ,  Vho-tchan,  e  finalmente  quello  da 
me  contrassegnato  col  n.  39  che  era  venuto  senza  nome. 

In  seguito,  vale  a  dire  ai  primi  di  settembre,  mo- 
strarono pure  la  fioritura  in  boccia  altre  due  varietà,  e 
cioè  il  pinagacpoc,  ed  il  binacouli,  che  misero  la  spiga 
alla  mela  circa  del  mese,  mentre  i  sette  risi  precedente- 
mente nominati  erano  già  in  piena  fioritura.  Le  altre  nove 
varietà,  quantunque  fornite  d' un'apparente  prosperità  di 
vegetazione,  o  non  hanno  dato  alcun  segno  di  fioritura,  e 
cioè  il  caava,  ed  il  kinasasai,  o  hanno  appena  messo  la 
spiga,  e  tali  sono  stati  il  pilimbayby,  il  bìnambang,  il 
binulac-iisèou ,  ed  il  guinto ,  ovvero  così  tardi  hanno  fio- 

N.  Ann.  Se.  Natdb.  Serib  III.  Tomo  6.  21 
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rito  nell'ollobre  che  il  grano  non  ha  potato  né  ben  for- 
marsi, né  maturare;  e  ciò  si  é  osservato  nelle  due  varietà 
inalangilang  1  sinaghìlala,  e  binalintin. 

Intorno  alla  quale  imperfetta  vegetazione  più  o  meno 
comune  a  tutte  queste  9  varietà,  io  non  saprei  bene  deci- 
dere se  debba  ripetersi  o  da  difello  d'irrigazione,  o  da 
difettoT  del  clima,  o  più  veramente  dall'uno  e  dall'altro 
insieme.  Perciocché  derivandosi  da  un  torrente  in  cui  co- 
minciò a  mancar  l'acqua  fin  dai  primi  di  agosto,  in  ap- 
presso si  potè  a  pena  mantenersi  il  terreno  acquitrinoso, 
e  non  di  più.  Ed  allorquando  alla  metà  di  settembre  le 
dirotte  pioggie  portarono  una  nuova  abbondanza  d'acqua, 
quelle  varietà  di  riso  avevano  di  già  sofferto  un  troppo 
dannoso  ritardo.  In  ogni  modo,  egli  è  certo  che  le  altre 
varietà  prosperarono  tutte  in  un  terreno  mantenuto  sola- 
mente acquitrinoso,  e  la  sperienza  fatta,  dirò  così,  invo- 
lontariamente per  solo  efTetto  della  naturale  scarsezza  d'a- 
qua  ne  rende  certi  della  dedotta  conseguenza. 

Sono  adunque  giunte  a  maturila  perfetta  quelle  sole 
9  varietà  superiormente  indicate  le  quali  fiorirono  fra  il 
finire  di  agosto,  ed  i  primi  di  settembre,  e  di  tutte  ho  rac- 
colto il  seme,  eccettuatone  il  naguyon,  di  cui  le  spighe 
furono  strappate,  e  divorate  da  una  bestia  bovina  da  un 
vicino  pascolo. 

Per  quanto  può  dedursi  da  una  coltivazione  così  ri- 
stretta, e  da  un  raccolto  di  pochissime  spighe  apparisce, 
che  tutte  queste  varietà  si  sono  benissimo  riprodotte,  con- 
servando i  caratteri  più  apparenti  di  loro  grani  relativa- 
mente alla  forma,  e  se  pure  voglia  farsene  un  minuto,  e 
scrupoloso  paragone  non  sembra  alterato  che  il  solo  ano- 
nimo del  n.  39 ,  e  forse  mutato  in  meglio. 

In  quello  poi  che  riguarda  la  paglia,  ed  il  vigore  di 
vegetazione,  ho  trovato  notabili  per  lunghezza  di  fusti,  e 
per  copiosa  produzione  di  foglie  il  pinagacpoc,  il  kìnan- 
dang-pouti,  e  più  di  tutte  il  binacouli:  come  ho  purtro- 
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Vaio;  a  parer  mio,  pregevole  per  la  ragione  contraria  il 
binagotam,  avendo  prodotto  questo  riso  belle  spighe  so- 
pra fusti  cortissimi ,  e  di  scarso  fogliame. 

E  quanto  alle  varietà  che  non  sono  giunte  a  compiere 
perfettamente  il  corso  della  loro  vita,  le  ho  trovate  tutte 
meritevoli  di  osservazione  per  l'abbondanza,  e  lunghezza 
della  loro  paglia,  ad  onta  che  non  essendo  pervenute  alla 
completa  fioritura  non  potesse  considerarsi  che  avessero 
raggiunto  il  totale  loro  accrescimento.  Ed  affinchè  ella  possa 
instituire  intorno  a  ciò  un  più  esatto  confronto  troverà  a 
piedi  della  lettera  registrate  le  misure  in  lunghezza  delle 
rispettive  varietà. 

Ecco  le  poche  osservazioni  da  me  fatte  intorno  ai 
nuovi  risi  nella  coltivazione  del  1842.  Quanto  a  quella 
del  1841  non  sono  entralo  in  più  minuti  ragguagli,  non 
solamente  per  mancanza  di  osservazioni  proprie,  ma  di 
più  ancora  perchè  il  prelodalo  prof.  Bertolonì  ne  infor- 
mò la  nostra  Società  agraria  con  una  ben  ragionata  me- 
moria, la  quale  verrà  fra  ood  molto  pubblicata  fra  quelle 
delle  Società  medesima. 

Gradisca  ella  adunque  per  sua  bontà  questo  poco  che 
ho  potuto  raccogliere  intorno  all'argomento,  e  se  il  crede, 
in  qualche  modo  meritevole  di  essere  riferito  a  cotesta  il- 
lustre Società  reale  ne  faccia  queir  uso  che  stimerà  me- 
glio: presso  la  quale  Società  la  prego  altresì  di  que'  do- 
verosi, e  rispettosi  uffici!  che  le  accennai  da  principio, 
mentre  colla  più  distinta  stima  ho  l'onore  di  confermarmi 

Di  lei  chiarissimo  sig.  Professore, 

Devotissimo  servo 
Gio.  Francesco  Contri. 
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Lunghezza  dei  risi  che  han  ben 

Lunghezza  dei  risi  rimasti 

maturato  la  spiga 

imperfetti. 

Pinagacpoc  ceotim. 

80 

Caaua  centim. 

55 

Kinandang-pouli 

80 

Kinasasai 

75 

Binacouli 

95 

BiDambang 

65 

BioagoDtam 

53 

Binulac-usèou 

60 

Polopot 

70 

Guinto 

60 

Sinanta-maria 

60 

Pilimbaybay 

80 

AooDìnio 

65 

loalangilang 

65 

Hoa-tchao 

70 

Sinaghilala 

60 

BinaliDtiQ 

70 
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INDICAZIONE  D'll!\  ESPERIMENTO 

eseguito  dalSig.  Arciprete  di  Campeggio 

D.   NICOLA    MASSARENTI 

comunicata  alla  Deputazione  Sezionale  Agraria  di 
Loiano  nella  sua  Sessione  del  20  Settembre  1862. 


»»»»t>n<i<<<< 


SùMd^^raéttnc    ^anofc 


Scontrando  per  l'una  parte,  che  voi  intendete  con  ogni 
sollecitudine  al  miglioramento  della  coltivazione  agraria» 
e  scorgendo  per  l'altra  il  molto  vantaggio,  che  torna  alla 
umana  famiglia  dall'incremento  annonario,  mi  feci  invo- 
gliato d'un' opera  sì  benemerita,  e  meco  stesso  fermai  di 
emularvi,  affine  ancora  di  rendermi  meno  demeritevole  di 
vostra  aggregazione.  Ond' è  che  volsi  lo  sguardo  sulli  mag- 
giori bisogni,  che  manifesta  l'agraria,  ed  a  prima  vista  co- 
nobbi che  specialmente  nella  montagna  di  questa  Provincia 
bolognese,  vi  sono  terreni  quali  incolti,  e  quali  non  pro- 
ducibili quel  frutto,  che  anche  con  discretezza  si  potrebbe 
aspettare.  La  qual  cosa  non  è  già  ad  imputarsi  totalmente  al- 
l'incuria de'  villici,  ma  si  piuttosto  al  difTetto  di  concime,  che 
ivi  non  si  ha  donde  ritrarlo.  Il  perchè  mi  fissai  nella  ricerca 
di  una  nuova  concimazione,  onde  agevolare  ed  estendere  la 
coltivazione  agraria ,  specialmente  in  questa  montagna,  ove  si 
ha  gran  diffetto  di  terreno  coltivato.  Io  però  crederei  potere 
asserire  d'esser  riescilo  nell'intento  propostomi,  avvegnaché 
l'esperienza  m'  assicura  che  dalla  cotenna  e  dalla  terra 
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cotta  si  ritrae  un  concime ,  cbe  ivi  non  hai  di  meglio  a  de- 
siderare. Imperocché  egli  è  gagliardamente  efficace,  dure- 
vole, e  di  niun  dispendio:  una  grillaia  cospersa  a  suffi- 
cenza  di  questo  concime  si  è  resa  suscettibile  d'un  prodotto 
in  ragione  alle  venti  sementi ,  ed  anche  più  oltre,  quando  la 
stagiooe  assecondi.  La  efficacia  poi  scemerà  bensì  d'anno  in 
anno  e  proporzionatamente,  ma  per  un  triennio  non  suol 
mancare.  Il  fuoco  per  cuocere  la  terra  si  può  procurare 
dai  fuscelli,  dai  rovi,  e  dalle  scheggie.  Nel  Luglio  o  nel- 
l'Agosto, allorquando  la  terra  è  in  maggiore  arsura  più 
facilmente  si  cuoce  e  con  assai  più  rii-parmio  di  combustibile. 

Il  modo  più  acconcio  per  cuocer  la  terra  sembrerebbe 
quello  d'accatastare  le  zolle  a  concumerato,  e  mediante 
pertugio  al  fondo  intromettere  il  combustibile,  e  quindi 
cotte,  e  non  bruccianti ,  risolverle  e  spanderle  per  ugual 
modo,  onde  non  aversi  disuguaglianza  nel  prodotto. 

Le  «così  dette  radicchie,  ossieno  cotiche  tratte  da  pra- 
ti sterili ,  e  più  la  terra  di  cui  si  copersero  le  legna 
carbonizzate ,  vi  convinceranno  della  verità  dell'  asserto  mio , 
mentre  quelle  terre  che,  furono  cosperse  o  di  quelle  coli- 
che, 0  di  questa  terra  produssero  oltre  alle  venticinque, 
ed  anche  alle  trenta  sementi  di  grano. 

Di  qui  scende  per  corollario,  che  i  prati  scotennati 
non  '.isteriliscono  dopo  tre,  o  quattro  anni,  come  taluno 
pretenderebbe,  ogni  qual  volta  di  triennio  in  triennio  si 
spanda  sopra  la  terra  questo  concime,  che  ognuno  si  può 
procurare,  e  specialmente  nella  nostra  montagna  ove  si  ha 
tanta  dovizia  di  combustibile  da  neppur  considerarlo. 

Quanto  più  sono  i  terreni  incolti,  tanto  più  stringe- 
rebbe il  bisogno  d'addottare  questo  metodo  di  concimazione. 
La  vicina  Selva  di  Campeggio  sterile  dì  guisa  da  non  rendere 
la  corrisposta  dello  scutato,  attesocchè  incolla  per  non  aversi 
donde  trarre  il  necessario  concime,  addottando  la  proposta 
concimazione  si  potrebbe  rendere  suscettibile  a  produrre 
ordinariamente  allo  incirca  un  due  mila  corbe  di  grano. 
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Per  tale  prodotto  quale  non  sentirebbe  ristoro  una  popola- 
zione cui  Imanca  a  disfamarsi  perfino  la  palata,  il  macco, 
e  la  polenta! 

In  vista  di  un  tanto  vantaggio^  che  recar  si  potrebbe 
alla  società,  mi  faceva  ardito  di  presentare  sottoponendo 
all'occhio  vostro  perspicacissimo,  o  incliti  colleghi,  questo 
novello  mezzo  di  concimare,  e  mi  giova  sperare  che  ve 
lo  avrete  per  oggetto  delle  savissime  vostre  considerazio- 
ni, e  che  anzi  lo  perfezionerete  colle  vostre  riflessioni  va- 
lentissime, e  così  ci  compiaceremo  a  vicenda  d'aver  anche 
per  questa  guisa  giovato  alla  umana  famiglia  (1). 


(1)  Rispetto  all' esperienza  di  cui  si  fa  menzione  in  que- 
sto  scritto ,  trovansi  nei  nuovi  Elementi  d' agricoltura  del  C. 
Filippo  Re  le  seguenti  parole  :  «  Altra  delle  più  antiche  usan- 
»  ze  dell'  agricoltura  italiana  è  quella  di  dare  fuoco  ai  ter- 
»  reni.  Ciò  si  fa,  per  quanto  mi  è  noto,  quasi  esclusivamente 
»  sulle  montagne,  tanto  dell'  Appennino ,  che  dell'  Alpi,  ed  in 
>  due  modi.  Entrambi  io  riferirò  colle  parole  del  Crescenzio , 
»  e  gli  ho  veduti  di  praticare  co'  miei  occhi.  Nei  boschi  del- 
»  l'alpi  si  segano  nel  mese  di  maggio  e  di  giugno  tutti  i  ramo- 
»  scelli  degli  arbori,  e  seccansi,  e  poi  del  mese  di  agosto  si 
»  incendono,  quasi  tanto  che  sono  cenere,  ed  in  quei  luoghi 
D  si  semina  la  segale  che  ottimamente  produce  in  quell'  anno 
»  e  si  riposa  infino  a  sette  anni  ....  Ma  dove  non  sono 
»  i  boschi ,  V  erba  con  le  sue  radici  e  con  un  poco  di  terra 
»  si  taglia,  e  secca  si  arde:  nella  cui  cenere  e  polvere  la 
»  segale  poi  nel  detto  tempo  si  semina,  e  poi  otto  anni^ 
»  riposa,  e  quello  medesimo  si  fa  da  capo.  Nella  provincia 
»  bresciana  migliorano  col  fuoco  i  terreni  paludosi.  A  questi 
t  ed  a  quelli  che  trovinsi  eccessivamente  ricchi  di  principii 
»  alimentari,  riesce  giovevolissimo  il  fuoco.  In  taluno  dei 
»  nostri  paesi  così  procedono  a  cuocere  le  terre.  Levano  tanti 
»  pezzi,  lunghi  per  lo  più,  un  braccio  e  mezzo,  larghi  uno, 
»  ma  grossi  al  più  due  o  tre  dita ,  servendosi  a  tale  uopo  di 
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»  zapponi  larghi  e  bene  affilati.  Li  lascian  seccare ,  e  poi  li 
»  distribuiscono  in  guisa  che  vengano  a  formare  altrettanti 
»  fornelletti  larghi  internamente  due  braccia  {possiamo  consi- 
«  derare  ciascun  braccio  eguale  circa  ad  un  mezzo  metro)  ed 
»  alti  uno  e  mezzo.  Vi  pongono  della  paglia ,  poi  vi  appiè- 
»  cano  fuoco.  Terminato  l'  abbruciamento  e  raffreddato  il 
»  terreno ,  spargono  la  terra  e  le  ceneri  egualmente  per  tutta 
»  la  superfìcie:  indi  irrigano , potendo ,  il  campo.  Arano  leg^ 
»  germente ,  e  seminano  il  frumento.  I  bresciani  in  un  piò 
»  di  terra  bruciata  a  questo  modo ,  eguale  a  tornat.  ital. 
»  0^325539  cavano  il  15  per  uno.  Torno  a  ripetere ,  una  tale 
»  cottura  è  da  adoperarsi  giudiziosamente  e  non  mai  per  que' 
»  terreni  che  sono  sciolti  o  caldi,  come  dicono,  poveri  di 
»  erbe,  e  senza  insetti.  » 

Il  qual  insegnamento  è  stato  pure  confermato  dal  Prof.  Ma- 
laguti  (  Lez.  di  Chimica  Agraria  )  dove  dice  :  Gli  agricoltori 
sanno  che  non  bisogna  torrefare  che  i  terreni  forti,  ricchi 
di  piante ,  di  radici ,  di  steli  e  di  terriccio  :  e  tale  sarà  senza 
dubbio  il  terreno,  in  cui  l'autore  ha  fatte  le  sue  esperienze. 
Nel  portare  a  cognizione  degli  agricoltori  siffatti  esperimenti 
vuoisi  però  raccomandare  ai  medesimi  ogni  circospezione,  a 
fine  d'evitare  que*  pericoli,  a  cui  le  vigenti  leggi  hanno  in' 
teso  di  ovviare  con  apposite  prescrizioni. 

I  ConPILATOBI. 
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COLLEZIONE 

DI 

TORI ,  VACCHE ,  MAIALI  E  MONTONI 

DI   RAZZE   ESTERE 
PER  I  DIVERSI  INCROCCIAMENTI 

tHTaODOTTA   IN  FIBEHZB 


Essendo  un  fatto  incontestabile, che  l'agricoltura  e  la 
pastorizia,  sono  fra  loro  legale  in  un  modo  indivisibile, che 
una  non  può  sussistere  senza  dell'altra,  credo  non  riusci- 
rà discaro  ai  coltivatori  di  questo  ramo  d'industria  aver 
notizia,  che  le  stalle  della  villa  di  S.  Donato  in  Firenze 
sono  state  arricchite  non  è  guari  da  una  bella  collezione 
di  Tori,  e  Vacche  di  razze  inglesi,  dei  majali  della  China, 
e  di  Birkshire,  come  pure  dei  montoni  di  South  Down,  e 
di  Leicester,  i  quali  sono  destinati  a  migliorare  considere- 
volmente le  razze  dei  nostri  bestiami  indigeni,  mercè  le 
cure  dell'ottimo  Principe  di  DemidoiT  a  cui  tutti  dovranno 
esternare  i  ben  meritati  encomi.  Ciò  fa  sperare  per  questi 
utili  esempi  un  bello  avvenire,  ed  un  progresso  alla  nostra 
pastorizia,  fonte  inesauribile  di  ricchezza,  ed  immensi 
vantaggi. 

La  suddetta  collezione  di  Tori  e  Vacche  fu  acquistata 
dal  lodato  Principe  (vero  promotoredelle  cose,  che  recano 
utilità,  e  decoro  allo  Stato  Toscano)  con  grandi  sue  spese 
alla  Esposizione  centrale,  ed  universale,  che  ha  luogo  an- 
nualmente a  Windsor  in  Inghilterra,  dopo  che  gli  animali 
ebbero  ottenuto  il  gran  premio  d'incoraggiamento,  e  dopo 
essere  stati  generalmente  ammirati.  Queste  4  specie  di  tori 
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esistenti  nella  villa  di  S.  Donato, rappresentano  le  razze  le 
più  rinomate  per  la  loro  attitudine  particolare  di  fornire 
ciò  che  si  ha  per  iscopo  di  ottenere  nel!' allevare  i  bestia- 
mi non  da  lavoro,  cioè,  la  carne,  il  latte,  ed  il  burro. 
Le  suddette  4  specie  sono: 

N.  1.  Short' Horus. 

Questa  razza  si  distingue  per  la  grandezza  della  sua 
statura:  si  sviluppa  colla  massima  facilità,  e  dà  il  latte 
in  grande  abbondanza.  La  sua  carne  è  di  una  qualità  infe- 
riore a  quella  delle  due  razze  di  cui  sarà  fatto  parola  più 
in  avanti,  ma  come  quella  di  Durham  è  molto  abbondante 
di  carne  a  motivo  della  finezza  della  sua  ossatura,  che  è 
un  distintivo  lutto  particolare  di  questa  specie.  Un  bove  di 
Short-Horus  giunge  al  suo  intero  sviluppo  alla  età  di  anni 
tre:  il  suo  peso  oltrepassa  allora  le  2000  libbre,  mentre 
che  bisogna  aspettare  5  anni  per  ottenere  i  medesimi  ri- 
sultati con  bovi  di  altri  paesi.  L'allevatore  si  risparmia  in 
questo  modo  due  anni  di  fatica,  di  pensiero,  e  di  spese. 

N.  2.  Herefords. 

Questa  razza  ha  belle  forme ^  e  s'ingrossa  con  molta 
facilità:  la  sua  carne  è  di  una  qualità  squisita. 

N.  3.  Devons. 

Piuttosto  piccola  di  statura,  e  si  adatta  facilmente  ai 
paesi  caldi:  la  carne  è  eccellente,  ed  il  latte  dà  un  burro 
di  prima  qualità. 

N.  4.  Alderneys. 

Questa  razza  e  ricercatissima  per  la  perfezione,  e  la 
squisitezza  del  burro  che  fornisce.  Essa  è  difficile  ad  in- 
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grassare,  e  si  adatta  ai  paesi  caldi,  per  cui  bisogna  ga- 
rantirla dal  freddo  nella  stagione  invernale. 

Questi  quattro  tori  dimostrano  il  perfezionamento  dei 
bestiami,  che  gli  allevatori  inglesi  hanno  costantemente  a- 
vuto  in  vista,  e  ciascheduno  di  essi  rappresenta  in  un 
grado  superiore  le  diverse  qualità, che  sono  state  ottenute 
mediante  ben  intesi  incrocciamenti  di  razze. 

Trovansi  ugualmente  in  delta  Villa  dei  Majali  della 
China,  di  Birkshire,  e  di  Essex,  come  pure  dei  Montoni 
di  Souih-Down,  e  di  Leicester,  i  quali  sono  destinati  a 
propagare  le  loro  razze. 

Il  lutto  è  affidato  ad  un  intelligente  Direttore,  il  quale 
saviamente  non  ammette  al  cuoprimenlo  le  bestie  di  qua- 
lità inferiore,  e  soltanto  permette  che  sieno  coperle  le  sa- 
ne, robuste,  e  ben  conformate.  Quando  questi  incrocic- 
chiamenli  sieno  continuati  per  quattro  o  cinque  genera- 
zioni, i  figli  ottenuti  presenteranno  i  caratteri  dei  padri 
da  cui  provennero.  Bisognerà  però  continuare  anche  in  ap- 
presso per  altre  quattro  o  cinque  generazioni,  perchè  le 
razze  meticcie  ottenute  continuino  i  pregevoli  caralleri  pre- 
sentati ^  né  più  ricadano  nelle  forme  e  qualità  della  razza 
indigena.  Ci  lusinghiamo  quindi  che  per  un  ventennio  al- 
meno il  promotore  di  questa  bella  intrapresa  vorrà  man- 
tenere i  maschi  introdotti,  rinnovandoli  con  altri  simili, 
quando  per  la  età,  o  per  altro,  saranno  divenuti  inservibili. 
Forse  quel  periodo  di  tempo  potrebbe  sembrare  soverchio 
a  taluni  pochi  esperti  in  questi  negozi  ;  ma  quando  si  ri- 
fletta che  per  avere  maschi  indigeni  ben  provveduti  della 
facoltà  di  riprodurre  nei  figli  i  caratteri  pregevoli  intro- 
dotti dai  maschi  stranieri,  occorrono  almeno  altre  tre  o 
quattro  generazioni,  oltre  le  sopradette,  vi  è  luogo  a  cre- 
dere che  il  ventennio  sia  appena  sufficiente  ad  ottenere  la 
simiglianza  e  la  costanza  della  razza;  e  che  in  quanto  alla 
facoltà  dei  maschi  indigeni  di  riprodurre  nei  figli  le  forme 
straniere,  si  potrà  ottenerla  in  questo  periodo,  se  si  usino  le 
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diligenze  nella  scelta,  nella  custodia,  e  nel  nutrimento 
che  la  esperienza  dei  trascorsi  tempi  ha  fatto  conoscere 
doversi  praticare.  D.  L.  M- 

INCOPEIIENZA  DELLA  CORREGIOLA 

nell'alimentazione  dei  bachi  da  seta ^  ed  indica- 
zione di  alcuni  surrogati  alle  foglie  dei  gelsi 
per  nutrirli . 


-♦-^***>i3 


Fermo  nell'ammesso  principio  {sola experientia  docet 
ea,  quae  juvant,  eaquae  nocent)  oggidì  fattosi  indispu- 
tabile, sospesi  ogni  giudizio  sul  merito  della  corregiola 
(polygonum  avìculare,  centonodia ^  L. )  altro  preleso  ali- 
mento dei  bachi  da  seta,  dicendo:  «  siccome  l'esperienza 
ci  ammaestra  di  prudentemente  dubitare  nell'adozione  delle 
nuove  proposte  per  essersi  spesse  volle  delusi  quelli 
che  alla  cieca,  al  primo  loro  apparire  le  abbracciarono 
senza  una  saggia  e  preventiva  critica,  così  stimo  riserbare 
le  deduzioni  ai  risullamenli,  che  saranno  per  offrire  le  ri- 
petute, e  ben  fatte  sperienze,  cui  abbia  con  costanza  cor- 
risposto un'esito  qualunque  ».  Ora  fedele  alla  suesposta 
premessa  mi  reco  a  publicare  i  risullamenli  delle  sperienze 
fatte  in  Bologna  dal  eh.  Sig.  Dolt.  Gio.  Orlandi  che  fa 
parte  della  Commissione  cui  è  affidata  la  compilazione  del 
Propagatore  Agricola,  sperienze  che  unite  alle  molle  altre 
intraprese  da  valenti  agronomi  in  diversi  luoghi  d'Italia 
saranno  ai  sericultori  d'immenso  vantaggio. 
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Professo  le  maggiori  obbligazioni  al  lodato  scrittore 
pel  modo  gentile ,  e  per  l' esattezza ,  con  cui  favorì  rimetter- 
mi opportuni  ragguagli  delle  sue  osservazioni  quali  furono 
pubblicate  nel  Giornale  II  Commercio  N.  41  dalli  17  Luglio 
passato,  e  che  ora  compendio  a  comodo  dei  lettori. 

))  Alla  metà  circa  del  passato  giugno  pose  in  disparte 
alcuni  bachi  della  4.^  età,  e  somministrò  loro  la  pianta  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  corregiola  o  poligono.  Si  avvi- 
de, che  quei  poveri  vermetti  si  aggiravano  sulle  pianticelle, 
e  benché  molestati  dalla  fame  non  vollero  mai  dare  di  mor- 
so alle  foglie  della  medesima.  Dopo  pochi  giorni  si  mo- 
strarono tristi  ed  inquieti,  e  lutti  avrebbero  finito  di  vi- 
vere, se  mosso  a  compassione  del  loro  misero  stato  non 
avesse  d'avanti  ai  medesimi  tolta  la  corregiola,  e  sostitui- 
ta quella  del  gelso,  che  addentarono  con  qualche  fatica 
nel  primo  momento ,  e  che  in  seguito  con  avidità  divorarono. 

»  11  eh.  Prof.  Boiler  di  Ferrara  fece  parimenti  saggio 
di  tale  alimento  ai  bachi,  e  non  ne  ottenne  alcun  profitto. 
Alcuni  recenti  giornali  di  Lombardia  raccontano,  che  il 
celebre  bacologo  Cav.  Dott.  Agustino  Bassi  di  Lodi  som- 
ministrò a  20  bachi  della  2.^  età  la  così  detta  corregiola, 
e  li  vide  tutti  gradatamente  morire.  A  Gorgonzola  altro 
valente  educatore  dei  bachi  somministrò  la  nominata  pianta 
ad  alcuni  bachi  della  6.*  età,  e  tutti  la  ricusarono  as- 
solutamente. 

Ora  non  rimarrebbe  a  conoscere,  che  le  sperienze  in 
bachi  nati  di  recente  delle  quali  presto  si  avranno  i  posi- 
tivi risultamenti ,  che  senza  dubbio  preveggo ,  saranno  iu 
ragione  inversa  dell'aspettazione:  abbenchè  nell'JraWo  al 
num.  166  si  legga  intorno  alla  corregiola,  «  che  questo 
«  nutrimento  non  conviene,  che  ad  una  sola  specie  di  ba- 
»  chi,  che  devono  trarsi  dalla  semente  della  razza  relati- 
»  va,  e  che  non  possono  scegliersi  ad  arbitrio,  m  A  con- 
ferma di  ciò  riporta,  che  a  Torino  si  pascono  da  molti 
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i  filugelli  di  razza  cinese,  che  in  Cina  si  pascono  pure  col 
ricino  (1). 

Avvisa  infine  il  lodato  Orlandi,  che  la  foglia  della 
corregiola  poco  dopo  colta  si  appassisce,  e  diviene  floscia 
ciò  che  non  accade  nelle  foglie  dei  mori,  o  gelsi,  quali 
si  conservano,  e  si  amministrano  raccolte  sempre  dopo  le 
24  ore:  anzi  mancando  la  foglia  della  corregiola  o  poli- 
gono di  consistenza,  è  a  maravigliarsi  come  possa  es- 
sere intaccata  dal  dente  roditore  dei  bachi  divenuti  adulti. 

Da  lutto  ciò  emerge  l'inefiìcacia  della  corregiola  nel- 
r  alimentazione  dei  bachi,  e  la  necessità  di  chiamare 
in  appoggio  nelle  scienze  di  fatto  l'esperienza,  la  quale 
sola,  come  eloquente  maestra  si  fonda  nell'attenta  osser- 
vazione e  nella  più  stretta  interpretazione  dei  fatti.  Ma  po- 
chi sono  quelli,  che  vi  abbian  dritto,  perchè  pochi  hanno 
i  sensi ,  il  criterio  e  la  pazienza  necessarii  ad  istituire  espe- 
rimenti: pochi  sanno  spogliarsi  di  quell'amor  di  parte  che 
per  lo  più  appiccica  le  traveggole:  pochi  altresì  hanno 
l'opportunità  di  bene  sperimentare,  altra  condizione  indi- 
spensabile per  le  buona  riuscita  degli  sperimenti  stessi. 

In  cosa  dunque  di  tanto  rilievo,  e  di  tanto  interesse 
per  i  sericoltori ,  io  ritengo  doversi  rigettare  la  foglia 
della  corregiola  nelT  alimentazione  dei  bachi  da  seta  per 
la  ragione  che  le  sperienze  imparziali  praticate  dimostra- 
no, che  non  corrisponde  allo  scopo  desiderato,  e  doversi 
d'altronde  ritenere  per  ora  e  finché  l'esperienza  non  ab- 
bia mostrato  altrimenti,  quale  unico  mezzo,  quale  unica 


(1)  Il  ricino  che  si  coltiva  a  Torino  è  tratto  dalla  China 
ove  vive  generalmente  sei  anni  mentre  in  Europa  non  vive 
che  un  anno.  La  coltura  del  ricino  è  perciò  molto  vantag- 
giosa sotto  il  clima  d' Italia  potendo  servire  a  tre  wst,  le 
parti  fibrose  per  fare  tessuti,  le  foglie  per  nutrire  i  bachi, 
ed  i  grani  o  fagioli  per  estrarre  olio  assai  usato  in  me- 
dicina. 
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sostanza  per  i  filugelli  la  foglia  del  gelso  che  sommini- 
strerà sempre  il  pascolo  adattalo,  e  conveniente  al  pre- 
zioso insetto  produttore  della  seta  (Bombyx  mori). 

Il  desiderio  però  di  giovare  all'agricoltura,  ed  in  ispecie 
alla  sericoltura  mi  spinge  a  tenere  ora  discorso  della  sco- 
perta fatta  da  qualche  tempo  di  un  altro  surrogato  alla 
foglia  del  gelso  da  un  dotto  agronomo  francese  per  l'edu- 
cazione dei  bachi  da  seta  quale  spero  riuscirà  grata  ai 
coltivatori  di  questo  ramo  d' industria.  Questo  valente  agro- 
nomo studiò  la  foglia  del  gelso, 'e  la  trovò  composta  l.*^ 
di  materia  colorante  (clorofìla);  2.°  di  materia  estrattiva, 
zucchero;  3.*^  di  gomma;  4."  di  una  resina  particolare. 
Pervenne  a  conoscere  quale  quantità  di  questa  sostanza 
contenesse  un  chilogrammo  di  foglie  di  gelsi,  ma  special- 
mente di  sostanr^a  resinosa  che  sembrogli  costituire  le 
parti  principali  dell'alimento  dei  bachi.  Per  quanto  facile 
gli  sembrasse  la  sintesi  delle  parti  componenti  queste  fo- 
glie, pure  l'applicazione  di  essa  non  gli  riusci  subita- 
mente, e  soltanto  dopo  molte  esperienze  i  bachi  da  esso 
educati  gli  fornirono  una  seta  soddisfacente  sì  nel  riguar- 
do economico,  che  nell'industriale.  Dopo  aver  fatto  degli 
sperimenti  con  molle  foglie,  si  fermò  a  quelle  della  scor- 
zonera {scor Tuonerà  hispanica,  L.)  che  già  prima  era  stata 
adoperata  sen^a  buon  successo  (1).  Anche  detta  foglia  con- 
tiene della  gomma,  e  dello  zucchero,  ma  in  proporzioni 
e  quantità  diverse  dalle  foglie  dei  gelsi  ed  inoltre  una  so- 
stanza lattea,  che  non  è  nociva  ai  bachi:  però  s'avvide 


(1)  In  Italia  il  P.  Onorato  Columella  Napolitano ,  il  eh. 
Sig.  Bonafous  di  Torino  e  varj  altri  ne  parlarono ,  ed  anco 
prima  che  il  Summa  in  Baviera  desse  pubblicità  al  fatto  uni- 
co ,  che  disse  da  lui  osservato  e  che  è  quello  cui  riferì  la  Gaz- 
zetta di  Milano  del  18  Novembre  1829.  F.  Lomeni  —  Va- 
rietà agrarief  economiche  e  tecnologiche:  Milano  1835.  — 
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non  contenere  tale  pianta  in  se  sola  le  sostanze  richieste 
per  l'alimentazione  dei  vermelti. 

Al  difetto  dei  componenti  necessarii  nella  pianta  io 
natura,  supplì  infondendo  la  foglia  della  scorzonera  nei 
seguenti  liquidi. 

Acqua 1,000  gr. 

Zucchero  in  polvere 0,030 

Gomma 0,005 

Sale  ammoniaco 0^002 

Estratto  dei  pedicciuoli  delle  foglie  di 

gelso 0,004 

Tale  estratto  asserisce  l'agronomo  francese  imparte 
alle  foglie  della  scorzonera,  che  ne  vengono  impregnate 
tutto  il  sapore  delle  foglie  di  gelso,  e  la  resina  contenu- 
tavi in  gran  copia  aiuta  molto  i  bachi  nella  produzione 
della  seta,  gli  altri  elementi  ne  promuovono  la  digestione, 
e  l'assimilazione. 

Quando  le  suddette  sostanze  sono  sciolte  nell'acqua,  si 
versa  il  liquido  in  una  tinozza,  e  s'inaffiano  con  esso  20 
chilogrammi  di  foglie,  che  si  distendono  tosto  sopra  reti, 
ovvero  nei  cannicci.  Le  foglie  vengono  preparale  in  questa 
guisa  la  sera  per  darle  ai  bachi  la  mattina  seguente. 

Questo  processo  sarebbegli  riuscito  a  suo  dire  perfet- 
tamente anche  nell'inallora  regio  stabilimento  pel  setifìcio 
a  Neuilly  nell'anno  1847  per  cui  il  Sig.  Aubert  gli  ri- 
lasciava un  certificato  che  i  bachi  da  seta  mantenuti  col 
nuovo  alimento  passavano  per  tutti  gli  stadj  della  loro  vita 
in  modo  affatto  uguale  a  quelli  che  si  pascono  colle  foglie 
di  gelso  ^  e  si  risvegliavano  in  ottimo  stato.  Anche  il  peso 
dei  bozzoli  non  avrebbe  diversificato  dall'ordinario,  ed 
essi  si  potevano  filare  benissimo.  La  seta  esaminata  dal 
Sig.  Robinet  col  serimetro  da  esso  inventato  presentò  rap- 
porto alla  elasticità,  ed  alla  consistenza  risultati  medesi- 
mi, che  la  seta  dei  bachi  educati  colle  foglie  di  gelso. 

Ora  qualche  cosa  sulla  coltivazione  della  scorzonera. 
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Questa  pianta  viene  seminata  in  sul  finire  del  Febbraro. 
Alla  metà  di  maggio,  epoca  nella  quale  i  bachi  in  Francia 
escono  dall'uovo,  la  foglia  è  lunga  da  pollici  3  2|3  3  3  1(2 
e  quindi  atta  ad  essere  raccolta.  Otto  giorni  dopo  si  pos- 
sono raccogliere  nuovamente  foglie  dalla  stessa  pianta,  e 
così  in  seguilo  quanto  ne  abbisognano  per  l'alimento  dei 
bachi. 

Questo  metodo,  continuava  il  francese,  oltre  il  van- 
taggio di  essere  applicabile  sotto  ogni  grado  di  latitudine, 
ba  anche  quello  che  sottrae  il  suolo  all'agricoltore  per 
lo  spazio  di  soli  due  mesi,  mentre  il  gelso  fornisce  il  suo 
pieno  prodotto  dopo  10  anni.  E  si  avrebbe  di  più.  Siccome 
la  scorzonera  è  una  pianta  biennale  si  può  lasciarla  sul 
terreno  fino  a  che  arrivi  a  maturità,  e  si  ha  il  vantaggio 
di  poter  fare  con  queste  foglie  due  allevamenti, ed  appro- 
fittare delle  radici  per  cibarsene,  ovvero  per  pastura  del 
bestiame. 

Questo  è  il  surrogato  rinvenuto  dall'agronomo  fran- 
cese: i  Cinesi  poi  ne  hanno  un'altro.  Quel  popolo  impie- 
ga una  preparazione  vegetale  per  supplire  alla  mancanza 
della  foglia  nei  primi  giorni  dell'educazione  del  baco:  è 
questa  la  polvere,  o  farina  di  foglie  del  gelso  chiamala 
nella  Cina  Sangfeu.  1  libri  cinesi,  che  parlano  di  tale 
preparazione  suggeriscono  due  modi  per  ottenerla:  1."  tri- 
turando in  atomi  le  foglie  del  gelso  prima  che  ingialli- 
scano in  modo  da  ottenere  una  specie  di  pasta  che  si  fa 
esiccare,  e  si  conserva  in  casse,  o  vasi  ermeticamente 
chiusi  i  quali  poi  si  ripongono  riparati  dalla  umidità;  2.'* 
rammassando  le  foglie  di  gelso  in  autunno  facendole  esic- 
care, e  conservandole  in  luoghi  asciutti  fino  alla  prima- 
vera. In  questa  stagione  si  riducono  in  polvere  la  quale  sì 
cribra  in  modo  da  separarne  le  parti  più  grosse.  Siffatta 
polvere  così  preparata  è  data  ai  piccoli  bachi  sia  pura  ,  sia 
mescolata  con  farina  di  piselli,  o  riso.  Alcuni  educatori  di 
bachi   in   Francia,  e  tra  gli  altri  il  Sig.  Champoiseau  di 

N.  Ann.  Se.  Natur.  Sebie  III.  Tom.  6.  22 
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Toiirs  fecero  saggi  di  questo  genere,  ed  ottennero  buoni 
risultali.  Non  sarebbe  male  che  i  nostri  agricoltori,  e 
sericultori  tentassero  tra  noi  consimili  esperienze. 

Dott.  Domenico  L.  Mazzanti. 


SULL'AFIDE  DELLE  GRAMIGNE 

(APHIS  GRÀMINUM  (1)) 

NOTIZIE 

esposte  dal  signor  dottore 
DOMENICO  LUIGI  MAZZANTI 


Nel  programma  di  lezioni  agrarie  pubblicale  nel  de- 
corso 1851  accennai  di  far  parola  degl' insetti  nlili  (api  e 
filugelli)  e  degli  inselli  nocivi  all' agricolliira  in  ispecie 
nella  sezione  10.*  e  11.*,  ove  dissi  non  essere  sufficiente 
all'agronomo  conoscere  i  migliori  nietodi  di  coltivare  le 
piante,  che  ci  somministrano  il  vitto,  vestito  e  tutti  i 
comodi  della  vita,  ma  essere  necessario  che  li  sappia  ga- 
rantire dall'azione  degli  agenti  esterni  conosciuti  sotto  il 
nome  d'insetti,  i  quali  possono  nuocere  alla  loro  prospe- 
ra riuscita  alterando  le  funzioni  della  vita  vegetabile.  Ed 


(1)  Questo  insetto  si  sviluppò  anche  nel  Bolognese  come 
il  Chiariss.  Prof.  G.  Bertoloni  riferiva  in  un  articolo  pub- 
blicato e  diretto  al  Sig.  Rondoni.  In  appresso  si  daranno, 
ancora  delle  notizie  risguardanti  il  suo  sviluppo ,  come  venno 
osservato  dal  Doutrochet  e  da  altri  naturalisti' 
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essendosi  fraiianto  discoperto  nuovo  insello  nelle  grami- 
gne dal  eh.  Rondani  pria  di  esaminare  e  riportare  quanto 
su  ciò  i  Nuovi  Annali  delle  Scienze  Naturali  di  Bologna 
anno  1852  fascicolo  Luglio  e  Agosto  pag.  9,6  1'  Araldo  n.° 
133  del  1852  ci  esposero,  ho  divisato  premettere  breve  cenno 
delle  principa'i  specie  degli  afidi  conosciute,  giovandomi  ia 
tale  compilazione  dell'opera  del  Sig.  Prof.  Gene  valente 
conoscitore  di  questo  ramo  di  scienze  naturali  sugl'insetti 
nocivi  all'  agricoltura,  agli  animali  domestici,  ai  prodotti 
dell'economia  rurale  (Milano  1835).  Gli  afidi  sono  pic- 
coli insetti  che  s'incontrano  ordinariamente  riuniti  in  nu- 
merose turbe  sopra  gli  steli,  e  sulle  foglie  dei  vegetabili 
che  vanno  succiando.  Quali  caratteri  vennero  osservati  e 
descritti  da!  Rondani  sull'insetto  volante  delle  gramigne 
di  cui  in  appresso  si  farà  discorso.  Linneo  considerò  il 
vocabolo  greco  «Y/f  come  sinonimo  di  cimex,  che  è  stato 
successivamente  adottato  da  tulli  i  naturalisti^  e  questo 
nome  conviene  loro  meglio  di  ogni  altro  per  la  sua  eti- 
mologia ,  che  indica  insetto  succhiatore  dal  greco  verbo 
«(jpvbìfjLixt  bevo  succiando,  haurio,  ed  essendo  effettivamente 
il  mezzo,  di  cui  usano  gli  afidi  per  nutrirsi.  Molti  di  essi 
sono  e  rimangono  costantemente  privi  di  ali  stiecialmente 
le  femmine  secondo  Gene  (op.  cit.  p.  107).  Altri  ne  hanno 
dei  rudimenti,  o  dei  tronchi  che  sembrano  indicare  una 
specie  di  larve,  ed  alcuni  altri  sono  alati,  ma  le  loro  ali 
hanno  la  trasparenza,  e  le  nervature  sottilissime.  Gli  afidi, 
che  non  hanno  ali  rassomigliano  a  quelli  che  ne  sono 
forniti.  La  testa  di  questi  inselli  non  è  costantemente  bene 
distinta  dalle  parti  che  corrispondono  al  corsaletto;  è  ro- 
tondeggiante con  due  occhi  lisci:  vi  si  osserva  il  succia- 
tojo,  0  rostro  (haustellum)  che  ordinariamente,  quando 
l'insello  cammina  resta  appoggiato  al  ventre,  e  che  in 
molle  specie  eguaglia,  e  sorpassa  alle  volle  la  lunghezza 
del  corpo.  Questa  specie  di  tromba  può  drizzarsi  e  por- 
tarsi in  avanti  succiando  l'insetto  il   proprio  nutrimento 


344  APPENDICE 

col  mezzo  di  questo  canale,  che  è  armato  da  una  punta 
acuta  e  che  può  insinuarsi  sotto  l'epidermide  dei  vegeta- 
bili. Tulli  gli  afidi  hanno  la  testa  fornita  di  due  lunghe 
antenne  composte  da  sei  a  sette  articoli  e  che  ordinaria- 
mente sono  volle  indietro.  ,  ( 

La  storia  degli  afidi  è  di  sommo  interesse  ai  natura- 
listi. Il  primo  auiore  che  fin  dal  1695  diede  conto  della 
struttura  degli  afidi  è  Leuwenhoech,  e  questo  celebre  os- 
servatore fin  dal  principio  riconobbe  che  doveano  trovarsi 
pochissimi  maschi,  e  che  le  femmine  erano  vivipare,  e  che 
i  piccoli  afidi  venivano  alla  luce  dal  corpo  delle  loro  ma- 
dri uscendone  nllima  la  testa,  circostanza  quasi  unica  fra  i 
vivipari.  Quindi  Carlo  Bonnet  nel  1740  fece  una  esperien- 
za sopra  un  afide  isolalo  uscito  dal  corpo  di  sua  madre, 
onde  accertarsi  se  questo  venisse  a  moltiplicarsi  senza  il 
concorso  del  coito.  In  questo  medesimo  tempo  Degeer  fece 
altre  osservazioni  analoghe,  quali  vennero  ripetute  da  Lyon- 
net,  e  Reaumur  che  stabilirono  un  afide  poter  produrre  90 
figli.  Nel  1816  Duvau  riferì  i  fatti  medesimi  anzi  potè  os- 
servare che  alcuni  individui  nello  spazio  di  mesi  7  conse- 
cutivi ottennero  11  generazioni ,  e C!»nsiderarne  di  continuo 
per  91  giorni  un  individuo  proveniente  dalla  nona  gene- 
razione cioè  dal  29  settembre  fino  al  19  decembre. 

Gli  afidi  variano  notabilmente  nel  colore:  molli  sono 
verdi ,  e  trasparenti  colorili  però  dalla  materia  verde  dei 
vegetabili,  che  Pellelier,  e  Caventon  hanno  chiamalo  clo- 
rofilla: tali  sono  gli  afidi  dell'acero,  del  rosajo,del  sam- 
buco, della  fava  comune:  sono  neri  quelli  dell'assenzio, 
del  tanaceto:  sono  bronzini  quelli  della  lattuga:  sono  scre- 
ziali di  verde,  e  nero  quelli  del  salcio,  della  betulla. 

La  presenza  degli  afidi  sulle  foglie,  sul  loro  picciolo, 
e  sui  peduncoli  dei  fiori  costituisce  varie  specie  di  mostruo- 
sità. Infatti  la  estremità  dei  rami  dei  ribes ,  e  dei  salci  va 
terminando  sovente  in  diversi  mazzetti  di  foglie  accartoc- 
ciate sotto  le  quali  si  trovano  gli  afidi.  I  germogli  giovani 
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del  tiglio  prendono  la  forma  spirale  perchè  una  grande 
quantità  di   afidi  si  fìssa  in   una  medesima  parte  per  cui 
viene  forzalo  Io  stelo  a  curvarsi  in  modo  che  la  parte  con- 
cava riceva  gli  afidi,  e  li  difenda  dall'azione  troppo  viva 
della  luce,  dal  calore  atmosferico,  dalle  pioggie  e  da  altre 
circostanze    a    loro  nocevoli.   Le  alterazioni   di  maggior 
conto  che  producono  alcune  specie  di   afidi  sono  quelle 
che  si  osservano  nelle  foglie  dell'olmo^  le  quali  assumono 
talora  1' apparenza  di  vesciche  di  diverse  grossezze,  alcune 
delle  quali  giungono  fino  a  quella  delle  noci.  Altri  vivono 
in  varie  tuberosità  determinandone  la  formazione  su  i  mar- 
gini  delle  foglie,  o  sopra  i  piccioli   di  diverse  specie  di 
pioppo  di  ontano,  di  salcio.  Alcuni  ve  ne  sono ,  il  cui  corpo 
coperto  da  una  certa  colugine  cotonacea  così  trovasi  difeso, 
e  guernisce    la  parte  inferiore  delle  foglie  del   faggio,  o 
s'incontrano  sopra  gli  steli, ed  i  piccioli  di  alcuni  ranun- 
coli. Altri  infine   si   sviluppano,  e  si  nutriscono  sopra  le 
radici  di  diverse  piante  non  conoscendosi  per  anco  quelle 
risorse  dalla  natura  impiegale,  onde  conservare  le  nume- 
rose specie  costituenti  cotesto  genere. 

L'afide  che  appartiene  all'ordine  degl'insetti  emi^m, 
ed  alla  famiglia  dei  filadelgi  o  pìantisughi  viene  distinto 
secondo  Gene  e  Gerà  dai  caratteri  e  generi  seguenti; 

Antenne  setacee  o  filiformi;  rostro  che  racchiude  un 
serbatoio  (haustellum)  avlkoUlo  (di  sette  articoli)  e  ripie- 
galo sotto  il  ventre:  seraielitri  ed  ali  poggianti  sul  dorso, 
ed  i  primi  spesse  volle  per  metà  coriacei,  e  per  metà  mem- 
branosi, incrocciati  l'uno  sull'altro:  addome  il  piìi  delle 
volte  fornito  nella  sua  parte  superiore  o  posteriore  al  di 
sopra  dell'ano  di  due  cornetti,  o  piuliosto  di  due  tuber- 
coli traforati. 

Il  genere    afide  comprende  moltissime  specie.  Quelle 
poi ,  di  cui  ci  sono  noli  i  caratteri  sono  le  seguenti  : 
1.  Afide  a  borse.  —  Aphis  hur saria. 
C.  spec.  trovasi  nelle  escrescenze,  che  si  sviluppano 
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sopra  le  foglie,  o  sui  piccioli  del  pioppo  nero,  o  dall'Al- 
baro  di  GeofFioy  ed  è  coperto  di  una  calugine  cotonacea. 

2.  Afide  dell'Avena  —  Aphis  Avenae,  Fabr. 

C.  spec.  Testa  di  color  giallo  terreo  colle  antenne 
nere:  torace  egualmente  colorato  nella  parte  posteriore; 
verde  all' innanzi:  addome  verde  con  alcune  strisele  nere 
ai  margini:  cornetti  cilindrici  neri:  estremità  dell'addome 
fornita  di  uno  stiletto  bianco,  piedi  neri  colla  base  dei  fe- 
mori bianca.  Trovasi  nell'avena- 

3.  Afide  del  ciliegio.  —  Aphis  Cerasi,  Fabr. 

C.  spec.  Nero,  lucido  col  mezzo  delle  antenne,  e  le 
tibie  pallide:  estremità  dell' addomine  armata  di  uno  sti- 
letto acuto  pili  breve  dei  cornetti:  antenne  alquanto  più 
corte  del  corpo.  Sul  ciliegio. 

4.  Afide  del  cavolo  —  Aphis  brassicae,  Linn. 

C.  spec.  Corpo  verde,  coperto  di  uua  specie  di  pol- 
vere bianca.  Trovasi  sulla  pagina  inferiore  delle  foglie  dei 
cavoli. 

5.  Afide  del  melo  —  Aphis  meli ,  Fabr. 

C.  spec.  Corpo  di  color  verde  colle  antenne  e  i  piedi 
foschi:  estremità  dell' addomine  fornita  di  uno  stilo  nero: 
cornetti  cilindrici  neri:  talvolta  si  è  osservalo  di  color  ros- 
sastro coi  piedi  foschi,  od  anche  lividi.  Sul  melo. 

6.  Afide  dell'olmo  —  Aphis  iilmì,  Fabr. 

C.  spec.  Corpo  piccolo  quasi  cilindrico  brunaslro,  co- 
perto di  una  specie  di  polviscolo  verdiccio;  ali  trasparen- 
ti, due  volte  più  lunghe  del  corpo,  cornetti  poco  discer- 
nevoli.  Trovasi  nelle  galle  vescicolari  àeWolmo  nostrale  (1). 

7.  Afide  del  pruno.  —  Aphis  pruni,  Fabr. 

C.  spec.  Tutto  verdiccio  con  una  linea  sull'addome, 
ed  un  punto  ai  lati  verso  la  base  di  colore  più  oscuro. 
Trovasi  sul  pruno  e  sul  persico. 


(1)  Ulmus  campestris. 
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8.  Afide  del  ribes  —  Aphìs  ribes. 

C.  spec.  Picciolo  di  un  verde  bruno:  lati  dell'addome 
con  punti  neri:  zampe  verdi:  articoli  delle  ginocchia  ne- 
rastri più  elevali  dell'addome  in  islato  di  riposo:  ali  tra- 
sparenti con  venature  nere.  Questo  insetto  produce  alla 
estremità  degli  steli  del  ribes  una  specie  di  mostruosità, 
che  attacca  il  succo ,  e  rende  difformi  e  concave  le  foglie. 
È  ricercato  dalle  formiche. 

9.  Afide  della  rosa  —  Aphìs  rosae^  Lino. 

C.  spec.  Verde:  antenne  nerastre,  lunghe  quanto  il 
corpo:  papille  verdi  allungate. 

10.  Afide  del  sambuco.  —  Aphìs  sambuci. 

C.  spec.  Di  un  nero  opaco  turchiniccio.  Trovasi  in 
numerose  famiglie,  e  copre  interamente  i  steli  giovani 
del  sambuco  nostrale  o  maggiore  (1)  e  quelli  del  s.  mon- 
tano (2). 

11.  Afide  del  salcio.  —  Aphìs  salicìs,  Linn. 

C.  spec.  Corpo  nero:  addome  sparso  di  punti  bianchi, 
quattro  dei  quali  collocati  sul  dorso  più  grandi:  cornetti 
rossicci.  Trovasi  sulle  varie  specie  di  salci. 

12.  Afide  della  vite.  —  Aphìs  vitìs,  Scop. 

C  spec.  Corpo  verdiccio  col  dorso,  l'addome,  e  un 
punto  dietro  le  antenne,  foschi. 

Le  altre  specie  di  afidi  che  si  trovano  sugli  alberi 
prendono  il  nome  dell'albero  su  cui  vivono.  Donde  l'afide 
della  Quercia ,  del  pino,  del  frassino ,  dell'  acero,  del  pioppo 
tremula,  ecc.  S'incontrano  ancora  sopra  piante  erbacee, 
perenni,  o  annue,  tali  sono  quelli  del  papavero,  della  pa- 
stinaca, della  lattuga,  della  ortica,  della  canna  ec.  ec 

Esposti  i  caratteri  delle  principali  specie  degli  afidi , 
è   d'uopo  passare  ad  esporre  la  storia,  e  i  caratteri  spe- 


(i)  Sambuciis  nigra. 
(2)  Sambucus  racemosa. 
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cifici  dell'afide  delle  gramigne  di  recente  scoperto  dal  eh. 
Roadani  di  Parma. 

Essendosi  il  lodato  Rondani  ai  primi  di  giugno  del 
corrente  1862  avveduto  della  comparsa  di  piccoli  animaletti, 
0  insetti  volanti  in  numero  assai  grande  e  con  direzione 
varia  ed  incerta  nella  città  di  Parma ,  ne  fece  raccolta  di 
moltissimi  individui  presi  in  diversi  luoghi,  e  in  tempi 
diversi  per  assicurarsi  in  primo  luogo  se  appartenevano 
tutti  ad  una  sola  specie,  od  a  specie  differenti,  e  conob- 
be che  doveano  riportarsi  ad  una  sola  specie  d'insetti, 
perchè  non  gii  era  avvenuto  mai  in  mezzo  a  tanti  esem- 
plari di  trovarne  uno  solo,  che  fosse  diverso  dagli  altri. 
Gli  fu  facile  quindi  il  conoscere  a  qual  ordine ,  e  genere 
questa  specie  d'insetto  apparteneva,  cioè  all'ordine  degli 
Emitteri  come  già  dicemmo,  ed  al  genere  del  quale  più 
sopra  si  diedero  i  caratteri.  Riguardo  alla  specie  si  accorse 
non  essere  stata  finora  descritta  da  nessuno  entomologo  e 
non  avere  perciò  nome  particolare.  Coadiuvato  inoltre  da- 
gli studj  del  eh.  Prof.  Gio.  Passerini  polè  rimarcare  l'afide 
in  discorso  trovarsi  in  famiglie  sulle  foglie  di  parecchie 
piante  graminacee,  e  a  preferenza  sopra  quelle  del  fru- 
mento tanto  vernengo,  che  marzuolo,  e  mai  sopra  altre 
piante  non  appartenenti  alla  famiglia  delle  gramigne.  Oltre 
al  frumento  ravvisò  annidarsi  cotesto  insetto  sopra  12  spe- 
cie di  gramigne  fra  le  quali  il  grano  turco,  l'avena  col- 
tivata, la  spelta,  il  riso  ec.  ec 

Desumendosi  poi,  siccome  è  noto,  il  nome  specifico 
degli  afidi  delle  piante  sulle  quali  vivono,  ed  avendoli  ri- 
trovati nelle  gramigne  dalle  quali  succhiano  gli  umori  per 
il  loro  alimento  slimò  chiamarlo  afide  delle  gramigne 
(aphis  gramìnum)  il  quale  si  distingue  dalle  congeneri 
pei  seguenti  caratteri. 

Individui  alati  dì  color|verde  colle  antenne  brune  ne- 
riccie a  base  pallida:  torace  sempre  nero,  o  nereggiante 
nella  parte  posteriore  del  dorso,  e  talora  anco  nella  parte 
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«nteriore  di  un  verde  oscuro,  o  nereggiante:  gambe  di 
un  verdiccio  pallido,  la  parte  esteriore  dei  feraorij  1* estremi- 
tà delle  tibie,  e  tutti  i  tarsi  nereggianti:  addome  negl' indi- 
vidui non  disseccati  di  un  color  verde  erbaceo  con  una 
striscia  longitudinale  sul  dorso  di  un  verde  più  carico  più 
0  meno  apparente:  cornetti  addominali  inclinati  cioè  non 
eretti,  come  in  altre  specie,  e  verdicci  coli' estremità  bru- 
na: coda  anale  di  un  verdiccio  pallido:  ali  quasi  affatto 
scolorate  colle  vene  rossiccie,  cbe  sono  cinque  soltanto, 
che  porfansi  al  margine  posteriore  :  macchia  grigio  verdo- 
gnola nella  parte  esterna  del  margine  anteriore. 

Individui  non  alati,  e  giovani  sono  tutti  di  un  verde 
erbaceo,  meno  gli  occhi,  che  sono  nerissimi,  come  negli 
alati:  le  antenne,  i  tarsi,  e  le  estremità  dei  cornetti  ad- 
dominali bruni.  La  striscia  di  color  verde  più  carico  li  di- 
slingue dagli  altri  individui  non  alali  di  specie  diversa, 
che  sono  verdi  egualmente. 

Descritti  i  caratteri  degli  afidi  delle  gramigne  non 
meno  che  le  sue  abitudini  il  Rondani  presenta  le  seguenti 
quislioni,  delle  quali  sembra  ora  difficile  lo  scioglimento. 

1.°  Questa  falange  innumerevole  d'insetti  sarebbe  forse 
venuta  fra  noi  da  paesi  lontani  militando  in  favore  di  que- 
sta circostanza  quella  di  non  essere  stato  osservato  prima 
d'ora  nei  nostri  luoghi?  Io  penso  (son  sue  parole)  che 
ciò  non  sia ,  ma  invece ,  che  sia  una  propagazione  straor- 
dinaria di  una  nostra  specie,  e  non  una  invasione  d'in- 
setti forestieri,  1.°  perchè  il  non  essere  stata  conosciuta 
prima  d'ora  non  porta  la  conseguenza,  che  non  esistesse 
fra  noi,  essendo  molte  le  specie  di  questi  piccoli  animali, 
che  passarono  e  passano  inosservati  sotto  gli  occhi  degli 
elmintologi  :  tanto  più  che  questo  genere  d' insetti  in  quanto 
alla  distinzione  della  specie  può  dirsi  essere  stato  quasi 
obblialo  dagli  entomologi  ;  2.»  perchè  se  fosse  una  inva- 
sione venuta  di  lontano,  si  sarebbe  potuto  osservare  una 
certa  direzione  nel  loro  volo;  3.°  perchè  non  vi  è  nessuna 
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differenza  nell' ammettere  una  straordinaria  moltiplicazione 
di  una  specie  nel  nostro  paese,  ed  in  paese  diverso;  4.» 
finalmente  perchè  tali  insetti  vivono  assai  poco,  allorché 
manca  ad  essi  l'alimento,  che  gli  è  necessario. 

2."  Se  questa  specie  è  nostrale,  quale  è  la  cagione 
di  una  cosi  straordinaria  moltiplicazione?  A  questa  doman- 
da non  si  può  rispondere,  perchè  noi  appena  conosciamo 
qualcuna  delle  cause,  che  si  oppongono  alla  diffusione  del- 
la specie,  e  nessuna,  o  quasi  nessuna  di  quelle  che  sono 
favorevoli  al  loro  moltiplicarsi.  Certo  è  che  avran  favorito 
questa  immensa  diffusione  d'individui,  quelle  stesse  circo- 
stanze, o  per  dir  meglio  analoghe  a  quelle  che  concorrono 
a  fare  sviluppare  in  alcuni  anni  delle  innumerevoli  schiere 
d'insetti  d'altra  specie,  della  quale  in  altri  anni  è  cosa 
rara  trovarne  qualche  individuo:  ne  sia  l'esempio  la  gal- 
leruca  dell'  olmo  {Galeruca  calmar ien sì s ,  Fabr.)  (l)  la 
quale  alcuni  anni  sono,  avea  isfrondato  quasi  tutte  le 
piante  dei  nostri  filari  di  olmi,  mentre  attualmente  non 
trovasi,  che  difficilmente  un  qualche  esemplare  di  tale 
insetto. 

3.°  Perchè  gli  individui  alati  di  questo  afide  si  mettono 
a  volo  in  tanto  numero,  mentre  quelli  di  altre  specie  e- 
gualmente,  ed  anco  più  numerose  non  trovansi  quasi  mai 
volanti?  La  ragione  per  cui  gli  afidi  alati  abbandonano  la 
pianta  che  servì  loro  di  cibo,  e  di  dimora  noi  non  possia- 
mo conoscerla,  ma  se  pochi  individui  trovansi  volanti  di 
altre  specie,  e  moltissime  di  questa,  un  tal  fatto  si  spie- 


(f)  Verdiccia  con  una  linea  nera  verso  il  bordo  di  eia' 
scun  astuccio  e  tre  punti  neri  al  corsaletto.  Questa  galeruca 
devasta  gli  olmi  nello  stato  di  larva  e  di  insetto  perfetto  : 
per  cui  riesce  di  gravissimo  danno  principalmente  iti  quei 
paesi  ove  le  foglie  di  questi  alberi  vengono  raccolte  ed  im- 
piegate ad  uso  di  foraggio. 
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ga  facilmenle  conosceodo;,  che  nelle  specie  delle  gramigne 
quasi  tulli  se  non  tulli  gl'individui  raellono  le  ali,  men- 
tre pochissimi  sono  quelli  degli  altri  afidi,  nei  quali  si 
sviluppano  gli  organi  del  volo. 

4.°  Quale  è  la  cagione  per  cui  si  accumulano  in  tanta 
quanlilà  solamenle  fra  le  mura  della  città,  mentre  pochi 
si  trovano  nelle  campagne?  Farmi  che  un  tal  fatto  avven- 
ga per  la  semplice  ragione  dell'ostacolo,  che  trovano  al 
libero  loro  volo  nelle  alte  mura  della  città,  e  delle  sue 
abitazioni,  mentre  nelle  campagne  nulla  osta,  perchè  pos- 
sano liberamente  vagare  in  tutti  i  sensi.  Né  deve  qui  ta- 
cersi, che  il  trovarsi  tanto  numero  d'individui  di  questo 
afide  fra  le  mura  della  città  può  anco  dipendere  dall'es- 
sere stati  ivi  introdotti  gì'  insetti  stessi  non  ancora  ala- 
ti insieme  colle  gramigne  pratensi  su  cui  vivono,  e  che 
formano  gran  parte  dei  fieni;  e  che  in  seguilo  sviluppale 
le  ali  cercassero  col  volo  di  portarsi  altrove  in  cerca  del- 
l' alimento ,  che  loro  conviene.  Ed  è  infine  certo  che  la 
comparsa  di  tanti  insetti  è  stata  contemporanea  alla  fal- 
ciatura dei  prati,  e  quindi  all'accumulamento  dei  fieni. 

Ci  rimane  ora  da  osservare  in  proposilo  di  questo 
afide  delle  gramigne: 

\.°  Se  il  progredire  del  caldo  sarà  per  essere  contra- 
rio, 0  favorevole  al  suo  sviluppo. 

2.°  Per  quanto  tempo  seguiterà  questo  fenomeno,  e 
quando,  e  come  sarà  per  cessare. 

3.°  Se  trovasi  o  no  sopra  altre  graminacee,  o  sopra 
altre  piante  di  famiglia  diversa. 

4.°  Se  sarà  per  essere  nocivo  ad  alcuna  delle  grami- 
gnacee  coltivate,  e  principalmente  al  grano  turco,  ed  al 
riso,  e  che  non  trovansi  in  vegetazione  molto  inoltrala,  non 
potendosi  avere  alcun  timore  nel  prodotto  del  frumento, 
della  spelta,  dell'avena,  ec  ec.  che  sono  assai  prossimi 
a  maturità  e  quindi  sono  già  quasi  perfetti  i  loro  grani. 

5.*^  Infine  se  in  altri  luoghi  si  è  osservato  il   mede- 


362 


APPENDICI 


Simo  fatto  enloraologico,  e  se  fu  contemporaneo,  o  prece- 
dentemente a  questo  dal  Rondani  osservato.  Intorno  alle 
quali  cose  mi  recherò  a  dovere  proseguire  le  osservazioni 
tostochè  mi  giungeranno  nuove  scoperte. 


IMACCHINE 

SERVENTI  ALL'INDUSTRIA  AGRICOLA 

(Continuazione  dell'Articolo  pubblicato  nel  Quaderno 
precedente  ) 
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Infrangìtoio  di  fave,  e  di  altri  grani. 
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Questo  strumento  semplicissimo  è  composto  di  un  ci- 
lindro di  ferro  temperalo  nella  superfìcie  del  quale  esistono 
alcune  scannellature  profonde  che  agiscono  in  contatto  di 
un  pezzo  di  ferro  concavo  esso  pure  coperto  di  scannella- 
ture il  quale  con  una  vite  a  pressione  si  può  avvicinare 
ed  allontanare  dal  cilindro  a  seconda  della  diversa  gros- 
sezza dei  grani  da  infrangere.  Questi  cadendo  da  una  tra- 
moggia collocata  superiormente  cadono  nel  vano  che  rimane 
fra  il  cilindro  ed  il  pezzo  di  ferro  concavo  che  lo  circonda. 
Un  volante  che  si  fa  girare  a  mano  mediante  un  manubrio 
imprime  il  moto  di  rotazione  al  cilindro  suddetto,  ed  in 
questo  modo  i  grani  che  si  trovano  fra  le  scannellature  del 
medesimo  e  quelle  del  ferro  posto  a  contatto  di  esso  sono 
concassati  ed  infranti,  e  ridotti  in  tale  stato  cadono  da  una 
apertura  collocata  nel  fondo  della  cassetta  che  contiene  il 
meccanismo. 

Il  prezzo  di  un  tale  arnese  fabbricato  nel  Belgio  è  di 
franchi  60. 

Bilancia  a  pressione  sopra  un  carro  a  ponte. 


Questa  macchina   utilissima  nell'economia  rurale  si 
compone  di  due  piani  inclinati  che  si  alzano  e  si  abbassano 
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a  piacimento  e  che  servono  a  fare  salire  e  discendere  le 
bestie  die  si  vogliono  pesare,  e  di  due  cancelli  laterali  di 
ferro  entro  i  quali  si  rinchiudono  gli  oggetti  da  pesare  al- 
lorché sono  alzati  i  piani  inclinali.  Tutto  questo  conge- 
gno è  collocato  sul  meccanismo  di  una  bilancia  a  pres- 
sione disposta  entro  una  robusta  incassatura  di  legno  mon- 
tata su  due  piccole  ruote. 

Il  piccolo  peso  movibile  o  scorritoio  è  situato  su  di  una 
barra  graduata  che  segna  i  chilogrammi  ed  anche  le  fra- 
zioni loro.  L'  altro  peso  più  grosso  esso  pure  scorritoio  è 
disposto  -sopra  una  spranga  la  quale  indica  le  decine  di 
chilogrammi. 

Questa  bilancia  serve  a  pesare  finoa  1250chilog.  che 
corrispondono  a  3454:6  libbre  bolognesi. 

È  necessario  verificare  di  quando  in  quando  l' esat- 
tezza della  bilancia  per  ristabilire  l'equilibrio  che  si  ve- 
desse alteratola  quale  cosa  si  fa  con  facilità  perchè  quan- 
do la  leva  non  è  perfettamente  orizzontale,  collocando  i  due 
pesi  scorritoi  ai  punti  dello  zero  si  schiude  la  vile  verti- 
cale del  contrappeso  che  si  fa  avanzare,  od  indietreggiare 
col  mezzo  della  vite  orizzontale,  ed  allora  quando  il  bi- 
lico è  esatto  si  chiude  la  vite  verticale  del  contrappeso. 

Dovendo  trasportarsi  la  bilancia  da  un  luogo  all'altro 
od  avendosi  a  caricare  la  medesima, sarà  ben  fatto  il  porre 
alcuni  piccoli  cunei  di  legno  fra  le  pareti  laterali,  ed  il 
piano  inferiore  acciò  gli  spigoli  non  si  smussino. 

Tali  cunei  sono  ritirati  quando  si  vuole  porre  in  azione 
la  macchina,  e  per  fare  ciò  basterà  l'appoggiare  sulla  leva 
alzandosi  con  tale  mezzo  il  piano  della  medesima. 

U  prezzo  di  un  tale  meccanismo  è  di  franchi  275. 
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Trita  paglie  a  lamine. 


Esso  si  compone  di  un  volante  che  porta  due  lamine 
taglienti  concave,  ed  il  cui  asse  col  mezzo  di  un  ingra- 
naggio intermedio  pone  in  movimento  due  cilindri  scannel- 
lati di  ferro  fuso,  l'uno  dei  quali,  che  è  il  più  alto,  cora» 
prime  la  paglia  qualunque  sia  la  grossezza  dei  fasci  che 
si  presentano  ai  medesimi.  Il  molo  dei  cilindri  essendo 
continuato  fa  sì  che  la  paglia  è  spinta  continuamente  cou- 
Iro  l'estremila  dei  cilindri. 

Questo  istrumento  è  buonissimo  e  facile  da  adoprarsi 
perchè  la  resistenza  superata  dal  volante  decresce  continua- 
mente allorché  questo  agisce  con  tutta  la  sua  potenza  la 
quale  cosa  rende  meno  faticoso  il  lavoro  dell'uomo. 

Il  prezzo  dell'attrezzo  sopradescritto  è  di  franchi  175. 

Lasciando  per  ora  da  parte  i  molli  altri  ordegni  e 
macchine  agrarie  rappresentali  e  descritti  nel  Catalogo  di 
cui  tenni  parola  nel  principio  di  questo  discorso,  mollo 
più  che  un  tale  Catalogo  può  essere  esaminato  da  ognuno 
essendo  quello  statojpubblicato  a  Bruxelles  nel  1851   dal 
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tipografo  G.  Stupleaux ,  Strada  della  montagna  N.  61 ,  in- 
dicherò brevemente  qualche  altro  istrumento  servente  al- 
l'economia rurale  dando  la  preferenza  a  quelli  dei  mede- 
simi che  furono  esperimentati  in  diversi  luoghi  d'Italia,  e 
trovati  di  un  applicazione  facile  ed  utile. 

Trita  paglie  a  quattro  falci. 


Questo  istrumento  poco  dissimile  dall'  altro  Trita-pa- 
glie descritto  superiormente  è  formato  da  un  cilindro  sul 
quale  sono  collocate  quattro  falci  taglienti,  e  che  è  posto 
in  movimento  da  un  volante  col  mezzo  di  una  manovella. 
Un  ingranaggio  col  detto  cilindro  fa  girare  due  altri  ci- 
lindri di  legno,  il  moto  di  rotazione  dei  quali  spinge  in- 
nanzi il  fieno  e  la  paglia  sottoponendoli  gradatamente  al 
taglio  delle  falci  che  girano  circolarmente  seguendo  il 
molo  del  cilindro  centrale. 
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I  fasci  della  paglia  e  del  fieno  sono  posti  in  una  vi- 
cina conca  di  legno  e  presentati  ai  cilindri  che  posti  in 
rotazione  li  attirano  a  sé,  e  li  pongono  a  contatto  delle 
falci. 

Fu  opportunamente  raccomandato  agli  educatori  di 
bestie  l'uso  di  questo  arnese  utilissimo  dal  dotto  Esten- 
sore dell'Istruzione  intorno  al  miglioramento  delle  razze 
dei  bestiami  pubblicata  nel  corrente  anno  per  cura  di  que- 
sta Società  Agraria  coi  tipi  Sassi  di  Bologna. 

Zangola  inglese. 


Consiste  questa  in  una  cassa  oblunga  tagliata  agli  an- 
goli inferiori  con  entro  un  ruota  formata  da  quattro  ale 
che  riempiono  perfettamente  il   vano  interno  della  cassa. 

N,  Ann.  Se,  Natub.  Seeie  III.  Tomo  6.  23 
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Queste  ale  della  ruota  sono  formale  da  due  legni  {vedila 
figura)  che  sono  le  guide  di  tulle  quattro  le  ale  e  sono 
di  eguale  lunghezza.  Fra  queste  due  guide  vi  sono  legni 
traversali  disposti  in  modo  che  lasciano  un  vano  fra  l'uno 
e  r  altro  di  pressoché  1'  eguale  larghezza  del  legno 
traversale  medesimo  colla  differenza  che  l'una  di  queste 
ale  comincia  coli' avere  il  legno  traversale  presso  l'asse 
della  ruota  (  vedi  lo  spaccato  iti  croce  coi  numeri  1 ,3  e  2,4) 
e  poi  viene  il  vano  quindi  l'altro  legno ^  e  poi  il  vano  di 
nuovo,  e  finisce  col  legno  traversale. 

L'altra  ala  invece  che  le  succede  ha  disposto  questi 
legni  trasversali  in  senso  opposto,  ossia  comincia  col  vuoto, 
e  poi  segue  il  legno,  quindi  il  nuovo  vuoto  e  poi  il  legno. 
Essendo  così  disposte  le  quattro  ale  o  palette  della  ruota 
ne  segue  che  al  vano  di  una  corrisponde  il  legno  di  quella 
che  succede  talché  girando  la  ruota  la  crema  viene  battu- 
ta, e  quello  che  sfugge  fra  il  vano  dei  legni  traversali  di 
una  delle  ale  incontra  il  legno  dell'ala  susseguente,  e 
così  rimane  sempre  percosso  in  molli  sensi,  e  continua- 
mente. Il  perno  dell'asse  girante  è  di  ferro,  e  forma  nel 
suo  prolungamento  il  manubrio.  Siccome  poi  dalla  parte 
opposta  della  zangola  ove  entra  il  perno,  il  legno  che 
forma  parete  non  è  scavato  che  a  metà  così  perchè  riman- 
ga fermo  si  è  collocata  una  piccola  lastra  di  (erro  (fig.  h) 
che  è  trattenuta  da  una  piccola  molla,  e  discendendo  essa 
in  un  cavo  praticato  nel  manubrio  non  permette  alla  ruota 
interna  di  spostarsi. 

Il  coperchio  (fig.  f.)  ha  un  tubo  nel  mezzo  che  ser- 
ve a  dare  il  libero  accesso  all'aria. 

Essenziale  di  questa  macchina  si  è  che  le  pale  della 
ruota  riempiano  bene  il  vano  interno  talché  non  siano  di- 
stanti dalle  pareli  che  due  in  tre  millimetri  ossia  la  gros- 
sezza di  uno  scudo,  e  ciò  segnatamente  dalia  parie  del 
fondo.  La  forma  data  a  questa  zangola  negli  angoli  infe- 
riori della   medesima  che  sono  tagliati  ha  appunto  per 
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iscopo  di  fare  sì  che  non  siavi  alcuna  parie  nella  quale  la 
crema  possa  sfuggire  all'azione  della  ruota  che  gira. 

Per  cura  della  Direzione  dell'Associazione  Agraria  di 
Piemonte  furono  fatte  diverse  esperimentazioni  della  zan- 
gola da  burro  servendosi  di  una  costruita  esattamente  col 
modello  di  quelle  esposte,  e  premiate  in  Londra. 

Un  primo  esperimento  fu  eseguito  con  chilog.  3^  (bo- 
lognesi lib.  9:8)  di  crema,  ed  il  burro  riesci  in  8  minuti, 
e  nella  quantità  di  8ò0  grammi  (bolog.  libb.  2:4).  Il  ter- 
mometro di  Reaumur  segnava  gradi  15  sopra  il  zero. 

Fu  eseguito  un  altro  esperimento  con  chilog.  4  (lib. 
boi.  11:1)  della  stessa  crema  ed  il  burro  riesci  di  nuovo 
in  8  minuti  e  nella  quantità  di  chilog.  1  1/0  (libb.  bo- 
lognesi 3:1). 

Rinnovato  l'esperimento  in  una  zangola  più  grande 
furono  impiegati  chilog.  7:225  (libb.  boi.  20  circa)  di  cre- 
ma, e  si  ottennero  in  8  minuti  chilog.  2:900  (libb.  boi.  8) 
di  burro  eccellente^  ed  il  rapporto  fra  la  crema  ed  il  burro 
era  del  40,14  per  100. 

Il  prezzo  di  una  zangola  inglese  capace  di  contenere 
chilog.  15  (lib.  bolog.  41  : 6)  di  crema,  e  di  dare  circa 
chilog.  ò  (libb.  bolog.  13:10)  di  burro  è  difital.  lire  20. 

L'uso  di  questa  zangola  non  esige  fatica,  ed  è  facilis- 
sima a  tenersi  pulita.  (continua) 

G.  Orlandi. 
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ESPOSIZIONE    AGRABIA-ODIISTRULE 


Era  nostro  intendimento  ritardare  anche  un  poco  la 
pubblicazione  del  fascicolo  del  Giornale,  al  fine  di  ren- 
dere a  pieno  informali  questi  lettori,  sulle  cose  esposte 
e  praticate  nei  giorni  9,10,11  e  12  Ottobre  scorso,  nella 
Villa  Legalizia  di  S.  Michele  in  Bosco,  in  occasione  della 
Esposizione  dei  bolognesi  prodotti  di  Agricoltura,  e  della 
mostra  degli  oggetti  nianifattnrati  dai  nostri  fabbricatori. 
Duolci  però,  che  non  essendo  finora  stalo  pubblicalo  il  rap- 
porto della  Commissione,  non  ci  è  dato  di  renderne  appieno 
informali  i  nostri  associati.  Abbiamo  nulladimeno  la  com- 
piacenza di  potere  intanto  annunciare  come  anche  in  que- 
sto anno  sieno  pervenute  alla  pubblica  mostra,  macchine 
ingegnose,  modelli  pregevoli,  lane,  e  canape  fine  o  sciel- 
tissime,  risi  e  cereali  stranieri,  besliauìi  e  loro  prodotti 
moltissimo  apprezzali,  foraggi  utili  e  saporiti,  vini  e  li- 
quori oltremodo  grati,  oli  e  panelli  diversi,  frulla  belle  e 
saporite,  semi ,  tuberi,  e  civaje  o  rare  per  qualità,  o  di  molto 
pregio  per  grandezza  ed  ottimo  svildppo;  talché  possiamo 
fin  da  ora  pronosticare,  che  i  bolognesi  fra  qualche  anno 
saranno  sempre  più  persuasi  col  fallo,  che  le  pubbliche  E- 
sposizioni  giovano  grandemente  ad  invogliare  le  popolazio- 
ni all'agricoltura,  a  migliorarne  i  prodotti,  ad  accrescere 
la  quantità  dei  medesimi.  Le  medaglie,  e  gli  altri  pre- 
mi che  verranno  ben  presto  distribuiti  ai  proprietari  più 
attivi,  ed  ai  coloni  più  diligenti,  serviranno  essi  pure  ad 
avvivare  quella  nobile  emulazione,  sempre  ed  ovunque 
promotrice  di  migliori  intraprese.  Forse  alcuni  non  pre- 
steranno intera  fede  alle  nostre  parole,  ma  si  persua- 
dano essi  che,  il  bene  si  fa  strada  lentamente,  e  talvolta  al- 
l'insaputa  di  quelli  slessi  che  lo  praticano,  o  ne  furono 
primiera  cagione.  Ricordino  però  gli  amatori  di  cose  agra- 
rie, che  i  vegetabili  sono  provveduti  di  due  forze  o  virtù 
naturali  per  le  quali  ponno  migliorare  in  qualità,  ed  accre- 
scere in  quantità,  quando  si  usino  a  dovere,  e  per  non 
breve  tempo  quelle  pratiche,  che  a  ciò  conducono  sicu- 
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ramente.  Noi  citeremo  un  solo  esempio,  perchè  certo, 
a  tulli  noto ,  ed  utile  grandemente  alla  bolognese  Provin- 
cia ;  quello  cioè  della  nostra  bella,  ed  estesa  coltura 
della  canapa.  La  quale  in  oggi  in  commercio  si  tiene  la 
migliore  delle  altre,  perchè  appunto  da  lungo  tempo  è  col- 
tivata con  amore,  cioè  col  concime ^  e  col  lavoro  neces- 
sario; mentre  abbiamo  avuto  anche  in  questo  anno,  non 
pochi  esempi  di  grandissimo  prodotto,  di  avere  cioè  otte- 
nuto perfino  ottocento  e  più  libbre  di  canapa  per  ogni  lor- 
nalura  di  terra  coltivata  in  alcuni  poderi  di  Corticella. 

In  quanto  alle  manifatture  osservale  alla  Esposizione 
bisogna  pur  convenire,  che  i  nostri  fabbricatori  presenta- 
rono alcuni  oggetti  affatto  nuovi  per  noi,  od  eseguiti  con 
molla  perfezione;  come  belle  tele  cerate  dipinte,  lavori  di 
metallo  fuso  vernicialo,  fili  e  tele  di  canapa,  tessuti  di 
lana  e  seta  sceltissimi,  e  di  coione  a  macchina,  nonché 
lavori  in  acciaio  ed  in  legno;  mentre  quasi  tutte  le  al- 
tre manifatture  osservate  nella  mostra,  dimostravano  un 
miglioramento  nella  qualiià,  un  progresso  o  facilità  di 
fabbricazione,  di  colorilo,  di  composizione ,  e  per  alcune  an- 
che una  diminuzione  di  prezzo  notevole,  e  tale  da  cor- 
rispondere ai  prezzi  delle  merci  straniere  di  eguale  qua- 
lità. Fosse  pure  stata  propizia  la  stagione,  né  avesse  la 
pioggia  quasi  di  continuo  trattenuti  i  vogliosi  di  osservare 
gli  oggetti  esposti ,  che  noi  avremmo  avuta  la  compiacen- 
za ,  anche  in  questo  anno,  di  vedere  la  folla  di  persone  per- 
lustrare nei  vasti  loggiati! 

Nel  terzo  giorno  della  Esposizione  ebbe  luogo  la 
pubblica  adunanza,  che  sì  tenne  dalla  Commissione  in 
quella  Villa,  alla  presenza  di  Sua  Ecc.  Mons.  Commissa- 
rio e  Pro-Legato,  di  S.  E.  il  Sig.  Senatore,  dei  corpi  Ac- 
cademici,  e  di  buon  numero  di  uditori,  fra'  quali  molte 
persone  assai  distinte  per  merito,  e  per  autorità.  In  quel- 
l'adunanza il  Sig.  Marchese  Luigi  Da  Via,  che  tenne  le 
veci  di  Presidente  della  Commissione,  lesse  per  primo  un 
Discorso  relativo  alla  solenne  circostanza,  in  cui  dopo  avere 
indicati  i  miglioramenti  da  non  molti  anni  introdotti  nel- 
l'agricoltura bolognese,  accennava  come  mediante  le  espo- 
sizioni agrarie  si  potesse  giungere  a  perfezionarla  ancora 
in  quei  rami,  nei  quali  non  ha  progredito  nella  stessa 
proporzione  degli  altri,  in  appresso  il  Sig.  Prof.  Cav.  Giu- 
seppe Bianconi  inlralenne  l'uditorio  con  un'elegante  e  bene 
ordinato  lavoro  sulla  origine  e  sui  progressi  della  Indù- 
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Stria;  quindi  il  Sig.  Dott.  Paolo  Predieri  nella  sua  qualità 
di  f.  f.  del  Segretario, lesse  un  breve  Rapporto  sulle  cose 
presentale  alla  Esposizione,  additandone  i  pregi  di  alcune. 
Don  che  le  ragioni  e  le  avvertenze,  che  avrebbero  nei 
giorni  seguenti  guidata  la  Commissione  nel  l'osservare  gli 
oggetti  inviati,  e  nel  proporre  le  premiazioni  al  Superio- 
re Governo.  Dopo  ciò  S.  E.  Monsignore  Commissario  Stra- 
ordinario, per  dimostrare  il  suo  gradimento  per  questa 
novella  ed  utile  Istituzione,  prescriveva  che  la  Esposi- 
zione avesse  a  continuare  anche  nel  giorno  appresso.  I 
discorsi  suenunziati,  oltre  l'Elenco  degli  oggetti  presen- 
tali, ed  i  nomi  dei  premiati  verranno  ben  presto  pubblicali 
e  riprodoiii  nelle  Memorie  della  Società  Agraria,  ed  in 
questo  Giornale  per  utile  degli  amatori  di  cose  industriali, 
e  ad  elogio  di  coloro,  che  corrispondendo  all'invilo  della 
pubblica  mostra,  vennero  onorati  di  medaglie  dal  Superiore 
Governo,  o  di  altri  premi  dalla  Società  Agraria,  e  dalla 
Camera  di  Commercio  a  norma  del  Programma  pubblicalo. 

I  Compilatori. 


ELETTRICISMO  TERRESTRE  ED  ATMOSFERICO 

considerato  come 

CAUSA    PROBABILE    DEL     CORROMPIMENTO   IMPROVVISO 

DEI  FRUTTI  DEL  CASTAGNO  AVVENUTO  IN  VERGATO 

SUL   FINIRE    DEL    SETTEMBRE    1852. 

Nell'esame  delle  relazioni  diverse  dirette  a  questa  Società 
Agraria  dalle  Deputazioni  Sezionali  agricole  della  Provincia , 
il  rapporto  compendiato  delle  quali  sarà  pubblicalo  nel  Qua- 
derno prossimo  di  questo  giornale,  fu  rimarcato  un  fatto  no- 
tevolissimo che  la  Commissione  credè  meritevole  dell'atten- 
zione degli  agronomi,  e  dei  cultori  delle  scienze  naturali, 
e  perciò  essa  giudicò  convenevole  il  non  differire  la  pubbli- 
cazione del  medesimo,  molto  più  che  le  deduzioni  che  si 
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potevano  ritrarre  da  quello  erano  a  suo  avviso  utili,  e 
e  non  inopportune. 

Il  diligentissimo  Sig.  Ingegnere  Luciano  Monari  Vi* 
ce-Direltore  della  Deputazione  Sezionale  Agraria  di  Ver- 
gato riferiva,  che  nella  notte  del  28  al  29  del  Settembre 
passato,  essendo  l'atmosfera  carica  di  vapori  e  l'orizzonte 
coperto  di  nebbia ,  sotto  una  temperatura  assai  elevata  si  de- 
stò improvvisamente  un  vento  forte  ed  impetuoso  dalla  parte 
del  mediterraneo,  che  è  posto  a  mezzo  giorno  di  quel  luo- 
go. I  frutti  tardivi ,  e  non  ancora  maturi  del  castagno  che 
erano  esposti  all'ostro  percossi  da  quella  bufera  ne  senti- 
rono i  perniciosi  effetti,  perchè  essendo  essi  prima  di  una 
tale  meteora  sani  e  bellissimi,  poco  tempo  dopo  la  me- 
desima le  foglie  degli  alberi  da  cui  pendevano  ingiallirono 
repentinamente,  le  valve  spinose  della  ghianda,  dette  co- 
munalmente ricci  0  cardi  avvizzirono  e  dopo  breve  tempo 
le  foglie  divenute  macchiate  di  nero  ed  i  frutti  immaturi 
caddero  al  suolo,  lasciando  i  rami  dell'albero  nudi  e  quasi 
senza  apparenza  di  verde. 

L'effetto  micidiale  di  questo  cangiamento  subitaneo  del- 
lo stato  meteorologico  del  cielo  si  estese  in  una  lunga  striscia 
dei  luoghi  montuosi  di  quel  Distretto  nella  parte  che  guar- 
da il  mezzo  giorno,  comprendendosi  in  essa  le  parecchie  di 
Savigno,  Tolè,  Roffeno,  Castel  d'Alano,  Sasso-molare, 
Pietra-Colora,  e  Bombiana.  Negli  altri  luoghi  non  per- 
cossi dal  vento  sterminatore  i  frutti  del  castagno  si  con- 
servarono prosperi  e  vegeti  in  guisa  che  per  buona  sorte 
non  si  ha  a  deplorare  in  quel  Distretto  che  la  perdita  di 
un  terzo  all' incirca  di  un  tale  prodotto. 

Il  relatore  diligentissimo  sunnominato  aggiunge  che 
gli  agricoltori  di  quei  luoghi  sembrano  disposti  a  credere 
che  l'imperversare  improvviso  di  quel  vento  si  debba  at- 
tribuire ad  una  burrasca  violenta  di  mare,  e  che  il  me- 
desimo abbia  trascinato  seco  effluvi  salini  che  essi  credono 
perniciosi}  e  nocivi  alla  vegetazione. 
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Tale  credenza  loro  è  avvalorata  dalla  considerazione 
fatta  che  quasi  costantemente  ogni  anno  nella  stagione  au- 
tunnale soffiano  colà  venti  gagliardissimi  dalla  parte  di 
mezzo  giorno,  e  che  quelli  in  luogo  di  portare  il  guasto, 
e  la  ruina  ai  frutti  del  castagno,  producono  uno  sviluppo 
maggiore  dei  medesimi,  ed  una  vegetazione  più  prospera 
della  pianta. 

Sarebbe  impegno  arduo  e  difficile  il  mettere  innanzi 
argomenti  bastantemente  convincenti  a  dimostrare,  che  la 
opinione  esternata  nella  relazione  che  giunse  da  Vergato 
non  può  essere  così  alla  cieca  sentenziala  per  buona,  ed 
irrefragabile  perchè,  lo  slato  attuale  della  scienza  meteo- 
rologica, che  è  ancora  nella  sua  infanzia,  non  permette  d'in- 
dicare con  esattezza  le  cause  vere  del  guasto  dei  frutti  del 
castagno  colà  avvenuto,  come  non  vale  a  dare  una  spiega- 
zione persuadente  di  quelle,  derivanti  forse  da  origine  non 
dissimigliante,  che  producono  il  corrompimento  dei  pomi 
di  terra,  e  l'altro  più  recente  degli  acini  dell'uva. 

Gli  studi  continuati  e  le  cure  incessanti  di  molti  uo- 
mini dotti,  i  quali  in  questi  ultimi  tempi  hanno  dato  ope- 
ra a  diradare  le  tenebre  che  ravvolgono  quel  ramo  astruso 
dell'umano  sapere,  fanno  sperare  non  lontano  il  giorno 
nel  quale  sarà  fatta  palese  la  stretta  attinenza  dell'elettri- 
cismo coi  fenomeni  della  vegetazione,  e  le  cause  che  per- 
turbano il  processo  normale  della  medesima  cesseranno  di 
essere  un  mistero. 

Questa  Università  Pontificia  non  fu  ultima  in  Europa  a 
prestare  favore  a  coloro  che  si  proponevano  di  investigare 
quelle  arcane  discipline,  conoscendo  essa  i  vantaggi  importan- 
tissimi che  potevano  derivare  dalla  cognizione  delle  medesime 
all'agronomia,  alla  medicina, ed  alle  altre  scienze  fìsiche. 
Il  Ch.  Dolt.  Alessandro  Palagi  aggiunto  nell'Osservato- 
rio Astronomico  dell'Università  suddetta,  persuaso  dell'im- 
portanza delle  esperienze  fatte  a  Bruselles  dal  celebre  me- 
teorologo QuETELET  per  conoscere   la   tensione   elettrica 
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dell'atmosfera  aggiunse  ai  molti  strumenti  fisici  adoperati 
nelle  osservazioni  meteorologiche  da  esso  notate  giornal- 
mente con  diligenza  rara,  l' elettrometro  di  Peltier,  del 
quale  fece  uso  Quetelet,  avendo  però  con  qualche  utile  mo- 
dificazione  da  esso  ideata  cangiato  il  modo  di  porlo  in  azione. 

Ad  un  tale  istrumento  unì  esso  l'elettrometro  di  Boh- 
HEMBERGER  formato  colle  pile  secche  del  Zamboni ,  e  col- 
l'uso  simultaneo  di  questi  due  congegni  potè  verificare 
prestamente  io  stato  di  tensione  elettrica  dell'aria  e  la 
qualità  del  fluido  magnetico  che  trovasi  nel!'  atmosfera 
circondante  la  superficie  del  globo,  col  quale  probabilmente 
il  fluido  suddetto  ha  una  relazione  strettissima. 

Le  osservazioni  fin  qui  notate  con  molta  accuratezza 
sembrano  confermare  i  fatti  esposti  da  Quetelet,  da  Fa- 
rady  e  da  non  pochi  altri  osservatori  dottissimi,  e  pare 
che  si  possa  dedurre  dalle  medesime,  che  lo  slato  meteoro- 
logico di  una  regione  sia  dipendente  dall' elettricismo  ter- 
restre ed  atmosferico  di  quel  dato  luogo. 

Mi  guardi  il  cielo  dal  volere  ora  applicare  al  fatto 
del  corrompimento  subitaneo  dei  frutti  del  castagno  avve- 
nuto in  Vergalo,  le  teorie  che  si  potrebbero  desumere  dalle 
poche  esperimentazioni  falle  sin  qui  per  chiarire  la  tensio- 
ne elettrica  dell'aria:  facendo  ciò  precipiterei  una  senten- 
za che  deve  essere  il  frutto  di  osservazioni  lunghe  e  ripe- 
tuie.  Nel  meditare  però  di  quel  fenomeno  strano  conside- 
rai fra  me  medesimo,  che  se  è  cosa  vera,  come  alcuni  sa- 
pienti accertarono,  che  l'attivila  vegetativa  di  qualunque 
pianta  non  è  altro  che  il  risultamenlo  di  una  tensione 
elettrica,  anche  il  perturbamento  dell' attività  suddetta,  ed 
il  cangiarsi  dello  stato  della  medesima  deve  essere  occa- 
sionato da  una  polarità  invertita,  e  conseguentemente  da 
una  tensioue  elettrica  di  qualità  opposta  a  quella  che  pre- 
esisteva. 

Pensai  che  le  osservazioni  diurne  fatte  dal  Doti.  Pa- 
lagi avrebbero  potuto  mostrarmi  se  la  mia  deduzione  pò- 
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leva  reggere  al  confronto  dei  fatti,  e  preso  ad  esame  il 
Quaderno  in  cui  quelle  sono  notate  imparai  che  nel  giorno  28 
del  Settembre,  stante  lo  stato  eccessivamente  vaporoso,  ed 
umido  dell'atmosfera,  non  si  ebbe  alcun  segno  di  tensione 
elettrica,  e  che  le  correnti  del  fluido  elettrico  che  si  mo- 
stravano sensibili  nel  nostro  orizzonte  erano  di  qualità  re- 
sinosa  0  come  dicono  i  fisici  negative.  Nelle  ore  tar- 
de di  detto  giorno  e  nelle  prime  del  successivo  29  lo 
spostamento  rapido  ed  energico  dell'  ago  di  cui  è  pro- 
veduto r  Elettrometro  di  Pellier ,  le  forti  oscillazioni 
del  medesimo,  ed  il  notevolissimo  suo  deviamento  di 
molti  gradi  dal  meridiano  magnetico  somministrarono  in- 
dizi sicuri,  che  lo  stato  delle  correnti  suddette  era  repen- 
tinamente cangialo ,  e  che  la  tensione  elettrica  dell'aria,  e 
della  terra  divenuta  vitrea  o  positiva  aveva  assunto  una 
qualità  opposta  a  quella  del  giorno  precedente. 

Le  bellissime  esperienze  di  Cormoy,  e  di  Bertholoo 
(1)  persuasero  i  non  riottosi  che  l'elettricità  resinosa  è 
assai  favorevole  al  processo  vegetativo  delle  piante,  e  che 
per  lo  contrario  la  vitrea  pone  inciampo  al  medesimo,  e 
qualche  volta  lo  fa  anche  cessare.  Dopo  ciò  credo  che  sa- 
rà lecito  per  spiegare  1' avvenimento  di  Vergato  il  supporre 
che  il  passaggio  rapido  della  tensione  elettrica  dell'atmo- 
sfera dallo  stato  resinoso  che  fu  quello  del  giorno  28  in 
cui  i  frutti  del  castagno  mostravano  una  vegetazione  flo- 
rida ,  al  vitreo  che  succedette  nelle  ore  notturne  del  me- 
desimo e  nelle  consecutive  del  dì  29,  abbia  mediante  il 
cangiamento  avvenuto  nella  polarità  delle  molecole  della 
linfa  degli  alberi,  prodotto  una  perturbazione  improvisa 
nella  medesima,  e  che  il  pronto  avvizzire  del  frutto  loro, 
l'immediato  guastarsi  di  quello  e  delle  foglie,  e  la  caduta 
degli  uni  e  delle  altre  siano  stato  conseguenza  del  turbato 
equilibrio  dei  fluidi  che  circolano  uegli  organi  diversi  dei 
vegetabili  suddetti. 


(I)  Journal  de  physique  Voi.  33.  pag,  321  e  Voi.  35.  p.  81. 
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Se  questa  ipotesi  fosse  vera,  come  potrebbe  esserlo, 
sì  spiegherebbero  facilmente  con  essa  molli  fenomeni  dì 
patologia  vegetale  i  quali  ora  appariscono  intricati  ed  oscuri. 
Sarebbe  allora  facile  il  dare  una  ragione  sufficiente  della 
disorganizzazione  odierna  più  o  meuo  appariscente  del- 
l'epidermide degli  acini  della  vite,  e  del  conseguente  in- 
fracidire  della  medesima,  e  forse  nessuno  si  prenderebbe 
più  la  briga  di  notomizzare  V oidìum  tulceri,  gli  erifisi, 
e  gli  altri  funghi  parassiti  i  quali  calunniati  a  torto,  non 
d'altro  sono  rei,  che  di  prendere  stanza  ove  trovano  ma- 
teria atta  al  germinaraenlo,  ed  allo  sviluppo  loro,  ed  al 
compimento  delle  fasi  della  vita  che  fu  ad  essi  assegnata 
dalla  Providenza  Divina,  la  quale  non  creò  cosa  alcuna 
che  fosse  inutile  nell'economia  mondiale.  Quanti  giudizi 
pronunciati  con  gravità  magistrale  saranno  posti  in  disparte 
allorché  col  progredire  della  scienza  meteorologica,  resa  ma- 
nifesta la  correlazione  delle  tensioni  elettriche  dell'atmo- 
sfera collo  stato  del  suolo  il  quale  è  sottoposto  a  variazioni 
continue  di  cui  ignoriamo  ora  l'importanza,  con  quello  dei 
vegetabili  che  allignano  nel  medesimo ,  e  coli'  altro  degli  ani- 
mali che  lo  abitano,  sarà  rischiarala  una  gran  parte  dei  feno- 
meni che  si  riferiscono  alla  vita  vegetativa  o  di  relazione.  La 
via  aperta  a  queste  ricerche  scientifiche  è  ardua  e  disagiata, 
ma  le  cure  attente  e  minuziose  degli  uomini  ingegnosi 
che  si  sono  posti  in  quella,  danno  animo  a  sperare  che  le 
fatiche  loro  non  anderanno  perdute.  È  decoroso  per  noi 
che  in  questa  Patria  Università  prima  che  in  altro  luogo 
d'Italia,  si  sia  dato  opera  agli  studi,  ed  alle  esperiraen- 
tazioni  che  furono  proposte  da  Quetelet,  ne  poteva  essere 
altrimenti,  perchè  chi  la  regge  ben  conobbe  l'importanza 
somma  dei  medesimi  nel  progresso  dell'umano  sapere,  e 
nell'avvanzamento  delle  pratiche  utili  tendenti  a  rendere  il 
vivere  sociale  più  agiato  e  felice. 

G.  Orlandi. 
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INDICAZIOINE  DEI  PREZZI  MEDII 

DELLE     PRINCIPALI    DERRATE     CAMPESTRI 

NELLA  PRIMA  QUINDICINA  DI  NOVEMBRE    1852. 


^Frumento  mondo  Se. 
Frumento  naturale,. 
Frumentone , 

JFava  grossa , 

Id.    minuta 

I  Avena ,, 

Fagioli  saponi  .  .  • ,, 

^Riso  Pilato , 

'Carne  di  manzo.  .  ,, 

Id.    di  vitello  .  .  ,, 

I    Id.    di  maiale     •  ,, 

Olio  percibo  dil.qua- 


la  corba 
2.  50.    5 

2.  40.    5 

1.  77.    9 

2.  20.  — 
2.  32.  — 

1.  12.  — 

2.  38.  — 
le  100  lib. 

2.  40.    1 

5.  75.  — 
5.  75.  — 
5.  30.  — 


Fieno 

Erba  medica 
Lupinella  .  < 
Paglia  .  .  .  . 


le  100  lib. 
Se.  — .  55.  — 
.  ,,— .  60.  — 
...  -.  50.- 
.  ..  — .  33.  — 


lità 
Id. 
lità 


10.  50. 


di2.qua- 
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'Canapedil. qualità,,  5.20.— 
Id.  di2. qualità,,  4.  75.  — 
Id.  di3. qualità,,  4.30.— 
Olio  da  ardere  di  1.  qua- 


lità 
Id.  di  2.  qualità 


9.  90.  - 


tic  1 


vino  bian.  nostrale  ,, 
Semi  dipiaute  oleose,, 

Id.  di  erba  medica 
Id.  di  triloglio  .  . 
Id.  di  lupinella.  . 
Id.  di  loglìessa.  . 
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3.  20.  — 
le  100  lib, 

9.  — .  — 
7.  — .  — 
7.  — .  — 
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MOVIMENTI  COMMERCIALI. 


PAESI  ITALIANI.  —  Avvennero  poche  contrattazioni  di  grani  nel  mercato  di 
Ferrara,  ed  i  prezzi  dei  medesimi  rimasero  stazionari.  11  prezzo  adequato  del  fru- 
mento fu  di  nap.  19  1|2  il  moggio  :  quello  del  grano  turco  di  nap.  15  1|4. 

A  Verona  vi  fu  fermezza  nei  prezzi ,  ed  essendosi  manifestata  una  ricerca  mag- 
giore di  frumentone  il  prezzo  del  medesimo  ebbe  un  qualche  aumento. 

A  Genova  i  prezzi  del  grano  sono  ben  sostenuti ,  ed  anzi  si  verificò  un  qual- 
che aumento  del  medesimo. 

Lo  stesso  è  accaduto  nel  mercato  di  Legnago  ove  però  il  grano  turco  ebbe  a 
soffrile  un  minimo  ribasso  nel  prezzo. 

In  questa  piazza  le  qualità  ordinarie  e  mercantili  di  riso  si  vendettero  con  un 
ribasso  notevole  dei  prezzi  della  settimana  passata  :  le  qualità  line  furono  ben  so- 
stenute. 

ISella  piazza  di  Ferrara  vi  furono  molte  domande  di  acquisto  di  canape,  ma 
i  prezzi  di  questa  derrata  non  ebbero  aumento. 

Le  contrattazioni  della  seta  furono  molto  attive  nei  mercati  diversi  del  Lom- 
bardo Vendo. 

I  vini  sono  ricercati ,  ed  il  prezzo  loro  sostenuto  in  Ferrara  nel  Modonese  e 
nel  Piemonte. 

II  commercio  del  bestiame  si  mostrò  attivo  in  Ferrara  benché  i  prezzi  del 
medesimo  non  fossero  molto  alti. 

Da  Genova  sappiamo  che  gli  oli  sono  colà  in  calma. 

PAESI  ESTERI.  —  I  prezzi  delle  cereali  si  mantengono  stazionari  nei  mercati 
diversi  della  Francia  ,  ove  però  non  si  crede  probabile  un  ribasso  dei  medesimi 
perchè  mancano  depositi  di  quella  derrata. 

Nei  mercati  di  Londra  il  frumento  di  qualità  fina  è  aumentato  di  prezzo,  ed 
a  Liverpool  i  prezzi  del  medesimo  si  sostengono  con  grande  fermezza  essendo 
grande  la  ricerca  per  il  bisogno  di  spedirne  in  Irlanda. 

A  Odessa  vi  furono  arrivi  considerevoli  di  grano,  e  perciò  accadde  un  qual- 
che ribasso  nel  prezzo  del  medesimo. 

Le  diverse  piazze  commerciali  dell'Austria  ricevono  continuamente  molta  ca- 
napa da  Trieste.  In  quei  luoghi  corre  voce  che  il  raccolto  dell'Ungheria  sia  stato - 
assai  scarso,  e  che  questa  circostanza  debba  avere  influenza  nelle  contrattazioni, 
e  nei  prezzi  della  canapa  dell'Italia.  G>  0. 
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ESPERIENZE 

suUa  eietiricità  teUurico''atifnosferica 
praticate  in  Bologna» 

DAL  SIGNOR 

DOTTOR  ALESSANDRO  PALAGI 


Nel  decorso  anno  1860,  scrivendo  in  questi  Annali 
intorno  le  osservazioni  meteorologiche  in  allora  pubblicate 
dal  Sig.  Palagi,  io  esprimeva  un  voto  sulla  necessità  e 
convenienza  di  provvedere  di  elettrometri  l'Osservatorio 
della  nostra  Università,  al  fine  di  notare  e  studiare  ancora 
i  fenomeni  atmosferici  e  terrestri,  che  alla  elettricità,  ed  al 
magnetismo  si  riferiscono  oltre  quegli  altri  fenomeni  lermo- 
metrici,  barometrici  etc.  che  di  continuo,  fino  dal  1813,  ivi 
diligentemente  vengono  osservati  e  notati.  Ciò  io  dict-»»  rei 
suaso  ,che  lo  zelo,  le  corrispondenze,  ed  il  senno  <'•  to 
esperto  concittadino  avrebbero  giovato  grandeni' 11' 
ca  ed  alle  altre  scienze  naturali,  in  concinrenza  <.■ 
osservazioni,  che  si  praticano  dal  Qnetelet,dai  Bui,  dal- 
l'Arago  e  da  altri  fisici  espertissimi.  Pertanto  con  vera  com- 
piacenza debbo  in  oggi  annunziare, che  le  mie  previsioni, 
come  i  miei  desideri  trovarono  un  appoggio  ed  uno  svi- 
luppo notevolissimo  dai  fatti  seguenti,  che  io  vidi  nei  gior- 
21  e  26  del  corr.  novembre ,  in  seguito  di  speciali  espe- 
rienze praticate  dallo  stesso  Palagi  nell'osservatorio  anzi- 
detto. L'elettrometro  adoperalo  si  fu  quello  del  Bohnen» 
berger  a  pile  secche  del  Zamboni,  al  quale  rimaneva  uni- 
to dalla  parte  del  globetto  metallico  un  semplice  e  sotti- 
lissimo filo  di  rame  coperto  di  seta,  spalmata  di  cera 
N.  Ann.  Se.  Nator.  Serie  IH.  Tomo  6.  23* 


374  APPENDICE 

lacca ,  mentre  la  parte  opposta  e  libera  del  filo  era  quella 
che  si  pose  a  contatto  coi  corpi  che  volevansi  esaminare. 
Ora  se  questo  filo  conduttore  ponevasi  a  contatto  del  Pa- 
lagi, situato  però  sopra  uno  sgabelletto  isolatore,  perchè 
provveduto  dei  piedi  di  cristallo  coperti  di  cera  lacca, ve- 
devansi  movimenti  diversi  nella  foglia  dell'elettrometro, 
a  seconda  dei  movimenti  che  esso  faceva.  Alzando  il  brac- 
cio e  la  mano  con  qualche  sveltezza,  la  fogliuzza  d'oro 
muovevasi  tosto  verso  il  polo  negativo,  Io  che  dimostrava 
essersi  pel  moto  caricata  di  elettricità  positiva.  Abbassando 
il  braccio,  la  stessa  fogliuzza  d'oro  volgevasi  tosto  al  po- 
lo positivo,  per  essersi  caricata  di  elettricità  negativa.  Se 
poi  a  vece  del  semplice  moto  del  braccio ,  prendeva  con 
cera  lacca  od  altro  corpo  coibente  un  pomo,  un  pane,  un 
sasso  od  altro  corpo,  e  questo  ponesse  a  contatto  della 
estremità  del  filo  conduttore,  l'elettrometro  segnava  sempre 
sviluppo  elettrico,  ma  in  relazione  ai  movimenti  di  ascesa 
0  di  discesa  dei  corpi  sperimentali.  Se  invece  gli  anzidetti 
movimenti  si  praticavano  senza  l'isolamento  del  Palagi,  o 
dei  corpi  adoperati,  ed  isolati  col  porta  oggetti  di  cera  lac- 
ca, allora  l'elettrometro  rimaneva  perfettamente  immobi- 
le, perchè  l'elettricità  qualunque  svolta  dai  movimenti  an- 
zidetti disperdevasi  nella  terra  colla  quale  erano  in  diret- 
ta comunicazione. 

Questi  fenomeni  che  a  prima  vista  avrebbero  qualche 
simiglianza  con  quelli  termoelettrici,  ed  idroelettrici,  che 
dal  Puccinotti,  dall' Arago,  dall'Humboldt,  e  dal  Matteuc- 
ci  in  prima  furono  riferiti,  benché  dubitativamente,  alle 
correnti  elettro-fisiologiche  o  galvaniche,  sono  però  affatto 
differenti  se  bene  vi  si  pensi  ;  perchè  se  ogni  moto  del  Pa- 
lagi avesse  dovuto  sviluppare  calorico  e  corrente  lermo- 
■  elettrica,  ovvero  corrente  idroelettrica,  non  si  saprebbe 
vedere  differenza  fra  il  moto  ascendente  ed  il  discendente; 
invece  nelle  esperienze  per  me  ^osservate  i  corpi  che  muo- 
vevansi  dal  basso  all'alto  acquistavano  elettricità  positiva, 
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e  quelli  dall'alto  al  basso  rimanevano  caricati  di  elettri* 
cita  negativa,  senza  essere  a  contallo  dello  esperimentato- 
re. Nei  movimenti  poi  orizzontali ,  praticati  dal  medesi- 
mo, qualunque  fosse  la  orientazione,  la  elettricità  acqui- 
stata dai  corpi  esperimentati  rimaneva  sempre  positiva. 
E  qui  sta  bene  che  io  faccia  conoscere  come  nel  gior- 
no 26  novembre  lo  stesso  Palagi  abbia  fatta  quest'altra 
esperienza  di  molto  rilievo.  Collocata  sopra  lo  sgabelletto 
isolatore  una  gabbia  di  legno,  entro  la  quale  eravi  chiuso 
un  vivo  augelletto^  poneva  a  conlatto  della  stessa  il  filo  del- 
l'elettrometro  anzidetto,  lasciando  libero  l'animaletto  per  i 
movimenti  diversi.  Quando  raugellello  ascendeva  con  qual- 
che impeto ,  0  discendeva,  la  foglluzza  d'oro  muovevasi,  sic- 
come pel  muoversi  del  Palagi,  verso  il  polo  negativo  o  posi- 
tivo con  un'alternativa  mirabile,  perchè  precisa  e  bene  ma- 
nifesta. D'altra  parte  la  qualità  diversa  dei  corpi  che  nelle 
esperienze  anzidette  faceva  ascendere,  presentavano  gradi 
diversi  nella  forza  dei  movimenti  delle  fogliuzze  elettro- 
metriche,  mentre  se  facevansi  muovere  dei  corpi  anelet- 
trici come  vetro,  cera  lacca,  0  seta  l'elettrometro  non  pre- 
sentava -segno  veruno. 

Egli  è  vero  che  il  fisico  Pellier  nell' insegnare  il  me- 
todo di  adoperare  il  suo  elettrometro,  avverte  i  fisici  di 
non  avvicinare  la  mano  al  globo  metallico  del  suo  appa- 
recchio, perchè,  die' egli,  si  faranno  manifesti  dei  feno- 
meni elettrici ,  che  disturberanno  1*  osservazione  che  si 
vuole  praticare.  Ciò  però  non  indica  che  quando  ascendono 
i  corpi  non  anelettrici  sviluppino  elettricità  positiva,  e  di- 
scendendo invece  la  sviluppino  negativa,  siccome  ebbi  ad 
osservare.  Né  questi  fenomeni  da  me  veduti,  denno  con- 
fondersi col  variare  delle  qualità  elettriche  dei  medesimi, 
quando  per  circostanze  straordinarie  lo  stato  elettrico  del- 
l'atmosfera si  è  diversamente  cosliluilo,  siccome  talvolta 
lo  dimostra  l'elellromelrodi  Pellier,  perchè  in  questi  casi 
sonosi  presentali  al  Palagi  in   altri  giorni   fenomeni  simi- 
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li ,  benché  di  elettricilà  d*  indole  opposta  a  quella  che 
io  vidi. 

Questo  ch^ìo  ho  detto  basti  intanto  per  accennare  che 
il  Palagi  si  è  spinto  sopra  una  novella  via  di  osservazioni 
e  di  studi  elettrici  di  molta  importanza,  e  perciò  meritevole 
di  ogni  elogio.  Ed  io  voglio  lusingarmi^  che  nella  patria 
del, Galvani,  ove  la  dottrina  elettrica  ha  ricevuto  cosi  no- 
tevoli impulsi,  si  potranno  da  questo  studioso  operatore 
additare  al  pubblico  altri  fenomeni  non  prima  osservati, 
e  conducenti  essi  ancora  al  progresso  della  fisiologia  e 
delle  fìsiche  scienze. 

P.  Prediebi. 
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AVVERTIMENTO 


OgDi  mese  verrà  regolarmente  pubblicato  un  fascicolo 
del  giornale,  e  quando  lo  richiegga  la  materia  sarà  cor- 
redato delle  opportune  tavole. 

Ciascun  fascicolo  sarà  composto  di  sèi  fogli  di 
stampa  :  il  primo  ed  il  settimo  fascìcolo  d' ogni  annata  verrà 
fornito  di  un  frontispizio,  ed  il  sesto  e  dodicesimo  deirin- 
dice  delie  materie  contenute  in  ciascun  volume. 

Il  prezzo  d'ogni  fascicolo  è  di  bajocchi  venticinque 
romani  pari  ad  Italiane  lire  1.  34:  e  sarà  pagato  all'atto 
della  consegna  del  medesimo.  Dagli  Associati  all'estero  e 
fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre  anticipato, 
che  importerà  paoli  quindici  romani  pari  ad  Ital.  lire  8. 
OS:  non  comprese  le  spese  di  dazio  e  porlo  che  stanno  a 
carico  degli  Associati. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dal  Presidente 
della  Società  Editrice  Professore  Alessandrini  inViaAIta- 
bella  N.  1637,  e  da  tutti  gli  altri  componenti  la  Società 
stessa;,  l'Elenco  dei  quali  si  legge  nel  1.°  fascicolo  di  cia- 
scun tomo.  S'intende  che  l'associazione  debba  continuare 
d'anno  in  anno  quando  entro  Novembre  non  siasi  dato  av- 
viso in  contrario. 
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Finalmenie  dopo  sei  anni  di  lavori  ho  il  contento  di 
vedere  riaperto  a  pubblica  comodità,  ad  utile  degli  stu- 
diosi, a  decoro  della  Patria  questo  Museo  di  Storia  Na- 
turale. Oh  quante  grate  rimembranze  mi  ricorrono  alla 
memoria  in  questo  giorno  fausto  e  felice,  nel  quale  mi  è 
dato  al  fine  di  potere  soddisfare  in  qualche  guisa  al  debito 
di  riconoscenza!  E  per  verità,  al  solo  ricordare  questo 
Museo  ,  a  cui  non  torna  in  pensiero  un  Ferdinando  Mar- 
sigli ,  un  Aldrovandi,  un  Trionfetli,  un  Cospi,  un  Ran- 
zani,  dei  quali  sono  tanti  i  benefìci,  ed  i  meriti?  Chi  può 
non  associare  a  questi  nomi  quello  pur  anche  di  Lui,  per 
favore  del  quale  oggi  si  apre,  e  si  festeggia  il  rinnovel- 
lato Museo?  Chi  non  vola  col  pensiero  al  di  là  dell'Ocea- 
no sulle  spiaggie  bollenti  dell' Africa,  ove  forse  soggiorna 
ancora  un  benefattore  della  Scienza  e  del  Museo,  ultimo 
di  tempo  _,  ma  fra'  primi  di  merito ,  il  Cav.  Carlo  Fornasini? 

N.  Ann.  Se.  Natur,  Sebib  III. Tomo  6.  21 
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Io  vi  ho  pregato,  o  Chiarissimi  Colleghi,  ed  Illustri 
Signori,  a  volere  onorarmi  di  vostra  presenza  per  festeg- 
giare oggi  meco  l'inaugurazione  del  Museo;  e  per  cliia- 
marvi  così  a  parie  di  un  tributo  di  grato  animo  da  offrire 
ai  nostri  antenati,  ed  ai  viventi  ancora,  che  beneficarono 
questo  stabilimento,  ed  i  cui  benefìcj  ora  più  che  mai 
siamo  per  godere;  ben  persuaso  che  in  far  ciò  avrei  fatto 
cosa  gratissima  a  Voi  stessi ,  che  forniti  di  animo  oltreraodo 
gentile,  l'avete  disposto  a  sentimento  sì  nobile,  la  ri- 
conoscenza. 

Ebbe  cominciamenlo  il  Museo  da  Luigi  Ferdinando 
Marsigli ,  allorché  nella  vasta  sua  mente  concepiva  il  divi- 
saraento  di  fondare  l'Istituto  delle  Scienze;  concetto  sì 
nobile  e  sì  vasto,  dice  un  letterato  Olandese,  da  sembrare 
superiore  alle  forze  di  un  privato,  e  tale,  che  appena  un 
gran  Principe  si  credesse  capace  di  eseguirlo  (1).  Sorprende 
infatti  come  egli  osasse  abbracciare  di  un  solo  sguardo  la 
maggior  parte  delle  Scienze,  delle  Arti,  e  delle  Arti  belle. 
Ma  porzione  dell'  Istituto  a  lui  carissima  fu  il  Museo  di  Sto- 
ria Naturale,  di  quella  Scienza  cioè,  ch'ei  coltivava  passio- 
natamente  anche  in  mezzo  alle  cure  più  gravi  dell'alta  car- 
riera militare.  Di  cinque  locali  si  componeva  il  Museo  sin 
d'allora;  uno  destinato  per  cose  botaniche.  Piante,  Legni, 
e  semi;  un  secondo  per  Minerali;  un  altro  pe'  Corpi  ma- 
rini; il  quarto  per  gli  Uccelli;  e  l'ultimo  per  gl'Insetti. 
Gli  oggetti  che  vi  si  trovavan  adunati  eran  molti  e  prege- 
voli, perocché  li  viaggi,  che  il  Marsigli  intraprese,  la  di- 
mora che  egli  fece  in  Olanda,  allora  regina  del  mare,  gli 
diedero  mezzo  di  procurarsi  oggetti  naturali  di  qualunque 
ramo,  e  di  molti  lontani  paesi.  Per  noi  preziosa  in  parti- 
colare è  la  suppellettile,  che  servì  alle  maggiori  opere  di 


(1)  De  Limiers.  Bistoire  de  l' Académie  api^elée  V  Institut 
des  Sciences  etc.  Amsterdam  1723.  pag.  6. 
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questo  grand' Uomo,  cioè   la  Storia  del  Mare  (1),  ed  il 
Daniibins  Pannonico-Mysicus  (2). 

Cuslodivasi  nel  pubblico  Palazzo  di  nostra  Città  il 
Museo  naturale  del  famoso  Ulisse  Aldrovandi.  Pregevole 
soflimamenle  perchè  compilato  dalla  perspicacia  dell'Ari- 
stotile dei  Naturalisti,  ed  alimentato  dal  favore  dei  grandi 
del  secolo,  era  poi  una  raccolta  senza  pari,  perchè  essa 
fu  la  base  dei  colossali  lavori  dell'  Aldrovandi  (3).  Or  nel- 
l'anno 1742  fu  unito  al  Marsigliano  Museo,  e  due  rac- 
colte, e  due  nomi  egualmente  celebri,  non  formarono  più 
che  un  solo  tesoro. 

Ma  meglio  dir  io  doveva  che  tre  musei  si  erano  con- 
fusi in  uno.  Perocché  a  lato  di  quello  di  Aldrovandi  con- 
servavasi  quello  ancora  dell'illustre  Ferdinando  Cospi.  Se 
r  Aldrovandi  a  mezzo  il  secolo  XVI  cominciò  la  sua  rac- 
colta di  cose  naturali,  il  Cospi  l'intraprese  al  nascere  del 
XVII;  ed  in  breve  volgere  d'anni  la  portò  allo  slato  di 
ricca  e  distinta.  Così  la  nobiltà  Bolognese  cominciò  sì  di 
buon  ora  a  mostrare  affetto  ad  occupazioni  ed  a  studi, 
che  sono,  e  saranno  sempre  l'onore  delle  famiglie  e  delle 
città.  Congiuntamente  adunque  coli' Aldrovandiano  il  Mu- 
seo Cospiano  passò  all'Istituto,  e  accrebbe  col  numero 
delle  cose  ancora  il  pregio. 

Benedetto  XIV  con  quella  intelligenza,  e  quel  discer- 
nimento, che  sono  attributi  dei  grandi  ingegni,  ebbe  mol- 
tissimo a  cuore  il  progresso  delle  Scienze  e  degli  studi 
nella  sua  Patria,  allora  specialmente  che  da  essa  si  di- 
partiva, per  onorarla  però  coli' andare  ad  occupare  sì  lu- 
minosamente la  Sede  di  Pietro.  Io  potrei  rivolgermi  a  Voi, 


(1)  Histoire  physìque  de  la  Mer.  Amsterdam  1725. 

(2)  Amstelodami  1726.   Voi  6.  fol. 

(3)  Delle  tante  opere  di  questo  infaticabile  scrittore  sono 
editi  13  Volumi;  il  resto  si  conserva  manuscritto  nella  Bi' 
blioteca  di  questa  Università. 
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che  qui  mi  onorale.  Colleglli  douissirai ,  e  chiedervi  se  parte 
v'abbia  di  questo  Istituto,  che  non  debba  numerare  più, 
e  più  doui  ricevuti  da  questo  massimo  Pontefice.  Quanto 
a  me,  ad  ogni  passo  incontro  nel  Museo  cospicui  docu- 
menti delia  sua  munificenza. 

Il  Museo  di  Storia  Naturale  venne  affidato  dapprima  alle 
cure  del  dotto  Lelio  Trionfelli  dal  Marsigli  stesso, il  quale 
glielo  raccomandava  col  massimo  affetto,  e  cui  suggeriva 
bene  spesso  ottime  idee  per  collocamento,  o  per  disposi- 
zione scientifica  (1).  Le  parole  del  Marsigli  venivano  accolte 
dal  Trionfetli  con  eguale  amorevolezza  e  con  somma  cor- 
rispondenza di  cure  e  diligenza  per  la  cosa  affidatagli, 
perchè  in  entrambi  era  vivissimo  l'amore  del  novello  In- 
stitulo,  e  del  nuovo  Museo. 

In  appresso  l'ebbero  in  custodia  Cesi ,  Ghedini,  Giu- 
seppe Monti;  ma  sopraltutti  giova  credere  lo  avesse  in  ispe- 
ciale  delizia  Gaetano  Monti,  il  quale  vi  prestò  per  beni  7S 
anni  l'opera  sua,  siccome  appare  dalla  seguente  autogra- 
fa memoria  posta  in  fronte  di  un  Catalogo  del  Museo, 
che  piacemi  di  riferirvi. 

=  MEA  MANU  SCRIPTUM,  PATRE  DICTANTE  ANNO 
MILLESIMO  SEPTINGENTESIMO  NONAGESIMO  QUINTO  - 
QUI   A    SUSCEPTO    OPERE    SEPTUAGESIMUS    QUINTUS  - 

CAJETANUS^MONTIUS 
SIC  PER  UNIUS  SAECULI  TRES  INTEGROS  QUADRANTES, 
MEA  SCIENTIARUM  INSTITUTO  QUALISCUMQUE  OPERA  NON 
DEFUIT.  =:  Così  al  Monti  nonagenario  non  mancò  certo 
il  dolcissimo  conforto  della  vecchiezza,  la  coscienza  di  una 
vita  continuamente  e  lodevolmente  operosa. 

Brunellij  Naldi ,  Venturoli,  Conti,  e  Camillo  Galvani 


(1)  F.  Alcune  lettere  inedite  del  Generale  Conte  Marsigli 
al  Canonico  Trionfetti  per  la  fondazione  dell'  Istituto  delle 
Scienze.  Bologna  1849. 
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successero  al  Monti  nel  breve  periodo  di  6  anni  (1);  quan- 
do nel  1803  venne  alla  direzione  del  Museo,  ed  alla  Cat- 
tedra di  Storia  Naturale  T  illustre-  mio  predecessore  Mon- 
signor Camillo  Ranzani.  Benefattore  dell' uno,  e  dell'al- 
tra. A  lui  la  Cattedra  deve  fregio  di  altissima  rinoman- 
za, a  lui  l'amore  a  questi  studj  ispirato  nei  petti  de' 
suoi  uditori;  a  lui  l'onore  delle  sue  opere,  che  sono  state 
e  sono  pur  tuttavia  fomite  e  pascolo  ai  naturali  studj  fra 
noi.  Benefattore  poi  del  Museo  per  tanti  titoli- 

La  sua  dottrina,  e  la  vivace  sua  indole  facendolo  di- 
stinguere presso  gli  Scienziati,  procurarongli  l'onorevole 
invito  del  celebre  Cuvier  di  recarsi  a  Parigi.  Dimorato  colà 
parecchi  mesi,  oltre  alle  aderenze  contralte , che  pur  frut- 
tarono al  Museo,  egli  vi  fece  acquisti  di  oggetti  naturali 
assai  importanti,  non  dirò  tanto  per  la  copia,  benché  gran- 
dissima, quanto  per  la  sceltezza  degli  oggetti  stessi.  For- 
se ogni  ramo  delle  nostre  collezioni  ripete  il  maggior 
pregio  da  quei  Minerali,  da  quei  Fossili,  da  quelle  Con- 
chiglie, ch'egli  acquistò  a  Parigi.  Cresceva  così  la  suppel- 
lettile; e  col  porsi  meglio  al  corrente  della  scienza,  addi- 
veniva ogni  dì  più  utile,  ed  eletta. 

Ma  altra  opportunità  si  offrì,  per  cui  egli  potè  mo- 
strare quanto  amore  nutrisse  per  la  Scienza  del  pari  che 
per  la  Patria.  Il  Conte  Prospero  Raniizzi  fece  dono  al  Ran- 
zani di  una  Collezione  di  Conchiglie  e  numerosa  e  scel- 
tissima, che  aveva  formata  nobile  sua  delizia.  Ranzani  ge- 
nerosamente spropriandosene  donoUa  al  Museo;  per  cui  si 
venne  copiosamente  ampliando  quella  raccolta,  che,  in  se- 


(l)  F.  Memorie  Storiche  sopra  l'Università  e  l'Istituto 
delle  Scienze  di  Bologna  compilate  da  Serafino  Mazzetti ,  Bo- 
logna 1840  ,  -  e  Repertorio  de'  Professori  della  celebre  Uni- 
versità di  Bologna,  1847.  -  guide  accurate,  e  sicure  per  la 
storia  della  Università  ed  Istituto. 
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giiito  degli  acquisii  per  lui  falli  dalla  casa  Marescalchi ,  per- 
venne a  quell'alto  grado  di  ricchezza  e  di  rarità,  da  pa- 
reggiare se  non  vincere  qualunque  altra  d'Italia. 

Non  è  possìbile  dire  parlilamente  di  tulli  gli  aumenti 
da  esso  lui  recati  al  Museo.  Uno  però  non  posso  preter- 
raeltere,  perchè  troppo  segnalato  per  le  nostre  Collezioni. 
In  relazione  da  lungo  tempo  con  ragguardevole  naturalista 
ginevrino  (1),  ebbe  da  lui  un  invio  di  Pesci,  raccolti  nelle 
acque  che  bagnano  la  costa  Americana  presso  il  fiume  S. 
Francesco.  Ranzani  vi  trovò  molte  specie  di  Pesci  non 
pria  vedute  dai  Naturalisti,  per  cui  si  accinse  ad  illustrar- 
le; e  continuando  in  questa  dotta  fatica  sino  agli  ultimi 
aneliti  della  vita  ^  egli  ci  ha  lasciato  una  serie  di  illustra- 
zioni, che  se  rendono  ognor  più  pregevoli  li  Pesci,  che 
ne  sono  il  soggetto,  non  fanno  meno  onore  agli  Alti  della 
nostra  Accademia  delle  Scienze,  in  cui  le  illustrazioni 
stesse  sono  inserite. 

Acquisti  del  pari  importanti  pel  Museo  furono  quelli 
relativi  alla  Geologia,  scienza  che  negli  ultimi  anni  egli 
insegnò  con  plauso  straordinario,  talché  può  ben  dirsi  che 
la  carriera  cattedratica  del  Ranzani  fu  coronata  dal  pre- 
mio più  bello,  che  un  insegnante  possa  augurarsi,  cioè 
l'aggradimento,  ed  il  profitto  de'  suoi  uditori.  Vedendo 
quindi  il  vantaggio  di  possedere  i  saggi  geognoslici  tratti 
dalle  diverse  catene  de'  Monti  di  Europa,  egli  si  diede  ad 
acquistarne  buon  numero  ;  e  Voi  osserverete  in  Museo 
quelle  del  Tirolo,  delia  Svizzera,  dell' Austria,  della  Boe- 
mia, dell'Ungheria,  della  Sliria,  della  Carinzia,  dell' Au- 
vergne,  dei  Pirenei  ec. 

La  riputazione  infine  che  Ranzani  universalmente  go- 
deva fece  sì  che  molti  fra'  scienziati  e  cultori  della  Storia 
Naturale  si  mostrassero  premurosi  di  cooperare  all'ingran- 
dimento del   Museo  da  lui  diretto.  E   fra   gli   altri  si  di- 


(1)  Il  Sig.  Stefano  Moricand  distinto  naturalista. 
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Stinse  in  primo  grado  il  sommo  Botanico  Prof.  Antonio 
Berloloni,  il  quale  fé'  dono  di  tanti  prodotti  sia  del  ma- 
re, che  della  terra  di  Genova,  mediante  collezioni  di  Pe- 
sci, di  Spugne,  di  Ànellidi,  non  che  altre  di  Minerali, 
e  di  Rocce. 

Tanti  aumenti  però  fecero  ben  presto  addivenire  an- 
gusto lo  spazio  del  Museo  destinato  per  la  Zoologia,  e  Mi- 
neralogia. Buon  diffetlo  per  un  lato ,  ma  dannoso  per  l'al- 
tro, giacché  parecchie  cose  che  vi  esistevano,  restavan 
perdute,  e  la  copia  e  l'affollamento  generavano  imbarazzo 
ed  oscurità.  Ranzani  si  adoprò  affine  di  estenderne  lo  spa- 
zio, e  dì  utilizzarne  anche  le  minime  parti.  Contultociò 
nel  1841 ,  quando  avvenne  la  prematura  sua  morte,  il  Mu- 
seo rigurgitava  di  oggetti,  mentre  buon  numero  era  ancor 
fuori  del  locale  slesso  ;  ed  una  gran  parte  di  quei  preziosi 
oggetti  addiveniva  un  Capitale  pressoché  inutile  e  perduto. 

Fu  compresa  e  zelantemente  sentita  tale  difficoltà  dal 
venerando  nostro  Arcicancelliere  il  Cardinale  Oppi^zoni,  il 
quale,  col  vivo  ed  operoso  suo  desiderio  di  favorire,  e  di 
ampliare  le  cose  dei  nostri  studj,  volle  apportarvi  un  radi- 
cale rimedio.  Assegnò  quindi  un  ampio  locale  nell'attiguo 
Palazzo  Malvezzi,  di  cui  già  volle  la  provvida  compra, 
ordinò  convenienti  mezzi,  e  durante  il  corso  de'  sei  pas- 
sati anni  non  cessò  di  prodigare  quella  assistenza,  que- 
gli incoraggiamenti,  quelle  premure,  che,  se  sono  facili, 
e  naturali  airafifelluoso  suo  cuore,  assicurano  però  l'esi- 
to di  una  intrapresa;  perchè  pongono  gì'  inferiori  nella 
condizione  di  corrispondere  con  ogni  ardore  a' suoi  voleri, 
ed  a'  suoi  desideri.  Così  nel  1846  cominciò  il  trasloca- 
mento  del  Museo,  di  cui  oggi  festeggiamo  la  fine. 

Siccome  però  il  nuovo  locale  assegnato  era  già  in. 
parte  tenuto  dal  Museo  di  Anatomia  umana,  cosi  questo 
si  dovette  primamente  trasferire  in  altra  parte;  ed  il  nuovo 
assettamento,  di  cui  esso  gode,  corrisponde  bene  alle  ce- 
lebri memorie  ;  che  in  lui  si  hanno  delle  preparazioni  di 
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Ercole  Lelli;  e  corrisponde  del  pari  alle  assidue  fatiche, 
elle  vi  prodiga  il  dotto  suo  direttore  Prof.  Luigi  Calori. 

Sedici  ambienti  furono  assegnali  al  nuovo  Museo  di 
Storia  Naturale,  dei  quali  li  primi  sei  appartengono  alla 
Natura  morta,  li  altri  dieci  alla  Natura  vivente. 

La  prima  e  seconda  sala,  oggi  riunite  in  una,  com- 
prendono la  maggior  parte  delle  Collezioni  topografiche 
delle  Rocce  sopra  menzionate,  più  la  raccolta  dei  terreni 
dell'Agro  romano  coi  fossili  delle  Ghiaie  del  Tevere, 
dono  recente  dell'illustre  Professore  Giuseppe  Ponzi;  e 
più  quella  degli  Abruzzi  dono  di  Antonio  Orsini  di  Asco- 
li ^  naturalista  assai  distinto,  il  quale  sin  dai  primi  tempi 
del  Ranzani  beneficava  il  Museo  con  replicati  doni,  e  che  io 
non  ho  nominato  di  sopra,  perchè  si  conosca  la  costanza 
del  suo  affetto  per  questa  Università  che  lo  accolse  di- 
scepolo, continuandovi  i  suoi  favori,  l'ultimo  del  quali 
non  conta  che  pochi  mesi  dacché  mi  pervenne.  Queste 
due  collezioni  si  legano  coli' altra,  che  io  ho  compilato  du- 
rante i  miei  viaggi  di  studio  suU'Apennino,  dall'Urbinate  al 
Modenese,  indi  per  la  Toscana.  Sono  aggiunti  a  questa  rac- 
colta alcuni  saggi  di  particolar  pregio  dei  Terreni  ofiolitici, 
che  furono  argomento  dei  lavori  del  Prof.  Domenico  Santaga- 
ta  ,  i  primi  che  facessero  conoscere  tali  rocce  in  questa  parte 
d' Italia  (1).  Prossima  ad  entrare  in  Museo  è  una  raccolta  del 
Carrarese;  molto  già  abbiamo  del  Genovesato,  e  del  Pie- 
monte, talché  possiamo  oggi  mostrare  qui  entro  rappresen- 
tati i  terreni  del  suolo  italiano,  per  rispondere  a  chi  ci 
rimproverasse  di  andare  noi  acquistando  le  cose  forestie- 
re, e  non  curarci  di  raccoglier  le  nostre.  D'altronde 
poi  è  innegabile  che,  per  ben  conoscere  il  London  Clay 
il  Geologo  va  a  Londra,  come  per  conoscere  i  terreni 
dell' Apennino,  egli  viene  ragionevolmente  a  cercarli  rac- 
colti ne'  Musei  d'Italia. 


(1)  Annali  delle  Scienze  Natur.  Bologna  1838. 


DI  STORIA  HATURAIE  386 

Parecchi  dei  Minerali  recentemente  scoperti,  e  pre- 
gevolissimi sono  pure  in  queste  due  sale,  più  la  rac- 
colta dei  Metalli.  Fra  questi  cosa  di  sommo  pregio  è  1' Ae- 
rolite caduto  nel  Centese  l'anno  1824.  Soavi  parecchi 
Cristalli  siciliani  di  Zolfo,  e  di  Stronziana  di  straordinaria 
bellezza,  che  noi  dobbiamo  alle  premure  dell'egregio  Sig. 
Ing.  Zanolini  (1). 


(1)  Pei  limiti  voluti  da  una  lettura  inaugurale  sono 
stato  costretto  a  menzionare  soltanto  alcuni  fra'  principali 
doni  fatti  al  Museo;  ma  non  potrei  senza  mancare  al  de- 
bito di  equità ,  non  toccare  brevemente  di  qualche  altro ,  de' 
quali  la  menioria  or  mi  sovviene ,  essendomi  d' altronde  ne- 
gato il  tessere  una  storia  completa  del  Museo,  perchè  richie- 
derebbersi  ricerche ,  che  mi  sono  per  ora  impossibili. 

Devesi  una  numerosa  ed  accurata  collezione  di  Produ- 
zioni Vulcaniche  delle  Isole  Eolie,  non  che  parecchie  conchi- 
glie e  Madrepore  fossili  della  Sicilia  al  eh.  Sig.  Doti.  Do- 
menico Galvani  Professore  di  Agronomia  in  Pesaro ,  che  ha 
sempre  prediletto  deipari,  e  la  storia  naturale ,  e  questo  Mu- 
seo. Al  Sig.  Melchioni  debbonsi  molte  Rocce  e  Fossili  della  Sa- 
voja ,  e  della  Sardegna;  al  Sig.  Bellaire  quelle  di  Corsica; 
ed  al  Sig.  Orlandi  di  Roma  i  Fossili  di  M.  Mario.  Oggetti 
del  Vicentino  ci  pervennero  per  le  cure  e  generosità  del  Sig. 
March.  Valerio  Boschi,  de'  Signori  Conte  Angelo  e  Fratelli 
Ranuzzi ,  e  del  celebre  Sig.  Prof.  Antonio  Tomaso  Catullo. 
Finiti  di  Sinigallia  e  del  Forlivese  abbiamo  dal  Sig.  Zo/Jìli 
Avv.  di  Forlì,  e  dal  Sig.  Giuseppe  Scarabelli  distinto  geolo- 
go di  Imola.  L' illustre  Ferdinando  Bassi  ci  lasciò  in  mi- 
nime conchiglie  la  ~  Oiyclographia  sedimenti  marini  fos- 
silis  ex  agro  bononiensi  z= ,  parte  di  cui  egli  illustrò  colle 
stampe.  Il  Verany ,  lo  Charpentier ,  il  Requien  ed  altri,  ci 
inviarono  Conchiglie  viventi  e  fossili.  V  Ippopotamo  si  debbe 
allo  in  allora  studente  di  questa  Università  (1826)  Sig.  Dott. 
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La  terza  piccola  sala  è  succursale  per  le  Rocce,  e  con- 
tiene ancora  li  Vegetabili  fossili  ,  ed  in  oltre  il  grande 
deposito  delle  Tavole  in  legno  che  servirono  per  le  figure 
delle  opere  di  Aldrovandi,  più  quell'altre  che  erano  de- 
stinale per  la  continuazione  delle  medesime  opere,  ma  che 
restarono  inedite:  tavole  egregiamente  disegnate,  e  non  di 
raro  fregiate  di  alcune  scritture  vergate  dalla  mano  dello 
stesso  Aldrovandi. 

Nella  quarta  stanno  li  minerali  non  metallici:  nellai 
quinta  li  Marmi.  La  sesta  comprende  li  Fossili  animali;  fra' 
quali  non  posso  passare  sotto  silenzio  gli  avanzi  di  Uccelli 
fossili  dei  contorni  di  Parigi,  oggetti  rarissimi,  che,  acqui- 
stati dal  fino  accorgimento  del  Ranzanì,  ci  sono  ora  in- 
vidiali dagli  stessi  naturalisti  di  Francia. 

Una  sala  pei  Mammiferi,  due  per  gli  Uccelli,  e  una 
pei  Rettili  vengono  appresso.  Non  è  che  un  anno  che  un 
cospicuo  dono  di  Uccelli  venne  ad  accrescere  la  nostra 
suppellettile,  per  la  munificenza  di  S.  S.  Pio  IX.  Dono, 
che  se  interessava  il  Museo,  importandogli  oggetti  di  cui 
esso  mancava,  ne  ha  poi  accresciuta  l'eleganza  e  lo  splen- 
dore col  numero  grande  dei  più  belli  fra  gli  Uccelli,  i 
Trochili;  a  dipingere  i  quali,  dice  un  leggiadro  scrittore, 
sembra  che  Natura  abbia  stemperalo  e  le  gemme  ed  i  me- 
talli preziosi.  E  per  vero  dire,  se  v'  ha  rappresentazione 
possibile  delle  gemme,  lo  Smeraldo,  lo  Zaffiro,  il  Topa- 
zio, il  Rubino,  colla  loro  forza  di  tinte,  col  loro  fuoco 
di  luce ,  non  potevano  essere  meglio  imitate  di  quel  che 
Io  siano  sulla  testa,  e  sul  collo  di  questi  animati  giojelii. 

Bella  e  ricca  aveva  lasciato  il  Ranzani  la  collezione 


Bosario  di  Armenia  etc.  etc.  Così  dicasi  di  tanti  altri  e 
concittadini  e  stranieri  benefattori  del  Museo,  de'  quali  amerei 
sommamente  potere  rammentare  i  nomi  ed  i  doni,  per  tributare 
anche  ad  essi  pubblicamente  il  ben  meritato  elogio. 
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dei  Rettili.  Alcuni  acquisti  da  me  fatti  ne  hanno  ancora 
aggrandita  la  sfera  principalmente  per  le  cose  brasiliane 
e  dell'Asia;  ma  la  sorte,  che  ha  arriso  assai  benignamente 
ai  nostri  studj  ed  a  questo  Museo,  ci  ha  recato  a  larga 
mano  anche  cose  dell'Africa.  Voi  vedrete  nella  sala  dei 
Rettili,  animali  al  tutto  nuovi,  e  sconosciuti  alli  natura- 
listi, e  che  indarno  voi  cerchereste  nei  Musei  stessi  gran- 
dissimi di  Parigi,  e  di  Londra.  Voi  vi  troverete  un  Jcon- 
tìas  plumbea ,  un  Typhlops  Fornasinii ,  un  T.  Schlegeliì , 
un  Euchnemis  Salinae,  e  cosi  dicasi  di  tanti  altri,  che 
aggiunti  al  nerbo  della  collezione  Erpetologica,  la  costi- 
tuiscono fra  quelle  di  prima  classe.  Forse  dovrei  indicarvi 
simili  rarità  per  riguardo  agli  Uccelli,  ed  a'  Pesci  del- 
l' Africa  ;  ma  di  questi  non  posso  ancora  parlare  per  in- 
tero, non  avendo  potuto  consacrarvi  che  poco  studio.  Ma 
dovrò  bene  dirvi  così  delle  Conchiglie,  e  de'  Crostacei,  e 
soprattutto  degli  Insetti,  in  una  parola  di  tutto  ciò  che  ci  è 
venuto  dall'Africa  orientale  il  Mozambico,  per  cura,  e 
per  generosità  di  Carlo  Fornasini. 

Lasciava  Fornasini  la  sua  Bologna  dirigendosi  a  Li- 
sbona, per  tentare  le  venture  della  carriera  commerciale. 
Favorito  paternamente  dalla  nobil  Casa  Salina,  ei  portò 
seco  nel  cuore  il  sentimento  della  gratitudine.  Conscio 
dell'amore  che  l'odierno  capo  di  questa  nobil  famiglia 
nutre  per  la  storia  naturale,  egli,  passato  da  Lisbona  al 
Mozambico,  fecegli  presente  di  alquanti  istrumenti  dei  Sel- 
vaggi di  colà,  di  alcuni  Insetti,  e  Conchiglie;  dei  quali 
oggetti  manifestatasi  ben  presto  la  rarità  al  loro  giungere 
in  Bologna,  il  Conte  Salina,  ed  il  Prof.  Giuseppe  Berto- 
Ioni,  gli  fecero  premure,  perchè  mandasse  alla  Patria, 
oggetti  pel  loro  pregio  incomparabili.  La  dimanda  fu  ben 
superala  dalla  corrisposta  ;  che  con  generosità  ammirabile, 
egli  mandò  a  proprie  spese  parecchie  Casse  di  oggetti, 
raccolii  con  una  sagacia  specialissima,  ed  accompagnali  il 
più  delle  volte  da  sue  illustrazioni  scientifiche,  quali  sa- 
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rebbero  proprie  di  un  Naturalista.  Così  l'amore  alla  pa- 
tria, ed  il  sentimento  di  gratitudine,  quando  si  accoppiano 
con  un  ingegno  svegliato  ed  attento,  elevano  l'Uomo  sino 
al  disopra  delle  proprie  tendenze,  e  Io  fan  anche  pene- 
trare nell'alta  regione  delle  Scienze. 

Quattro  spedizioni,  che  si  succedettero  dal  1842  in 
avanti,  hanno  portato  a  noi  dal  Mozambico  veri  tesori  scien- 
tifici, e  sopra  quasi  tutti  i  rami  della  Storia  Naturale,  e 
della  Botanica.  Ma  in  fra  tutti  notevoli  per  numero  e  per 
pregio  sono  stati  gli  Insetti.  Questi  il  Fornasini  inviava 
direttamente  all'amico  suo  il  Prof.  Giuseppe  Bertoloni 
Botanico  distinto,  quanto  dotto  e  passionalo  Entomologo. 
Non  io  vi  dirò,  o  Signori,  quanto  di  peregrino  egli  abbia 
trovalo  fra  questi  insetti,  ma  vel  diranno  gì'  importanti 
lavori  da  lui  già  pubblicati  (1)  e  vel  dirà  la  Collezione, 
che  ora  egli  ha  ceduto  a  questo  Museo;  anzi  lo  diran  me- 
glio li  Naturalisti  stranieri,  che  in  vedendola  ne  stupirono. 
Non  son  che  12  giorni  che  il  chiaro  Entomologo  francese 
Guèrin-Meneville,  visitava  la  Collezione  nostra,  ed  ammira- 
va li  Generi,  e  le  Specie  nuove,  ma  sopra  ogni  altro  il  Ge- 
nere Raw^ania  quanto  nuovo,  tanto  di  maravigliosa  bel- 
lezza, ed  avemmo  la  compiacenza  di  udire  dalla  sua  bocca 
che  pel  grande  insieme  delle  cose  Mozambichesi,  e  pel 
pregio  e  novità  di  tante  di  esse,  questa  raccolta  era  supe- 
riore (in  tal  parte)  a  quelle  di  Parigi,  e  di  Londra.  Ora 
se  si  raccolga  insieme  per  aggiunta ,  quanto  ha  mandalo 
Fornasini  appartenente  alle  altre  Classi  del  Begno  ani- 
male, cose,  le  cui  illustrazioni  io  ho  in  parte  già  reso  di 
pubblico  diritto  (2),  ben   si   vede  che  il  Museo  ornai  pri- 


(1)  Illustratio  rerum  naluralium  Mosambici.  Coleoptera, 
Lepidoptera  eie.  Bonoriiae  1849,  et  s. ,  e  Memorie  dell'Ac- 
cademia delle  Scienze  dell'  Istituto  di  Bologna. 

(2)  Speclmina  Zoologica  Mosambicana;  e  Memorie  del- 
l' Accademia  etc. 
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meggia,  e  che  li  doni  di  Fornasini,  aggiunti  alla  antica  ric- 
cliezza,  gli  danno  quella  importanza  scientifica , che  attira 
a  se  l'attenzione  degli  Scienziati  stranieri. 

Hanno  dunque  i  doni  di  Fornasini  arricchita  la  Scien- 
za, ed  il  Museo.  Era  quindi  nostro  debito  che  sì  nell'una 
che  nell'altro  restasse  perpetuata  la  memoria  de' suoi  be- 
neficj.  L'una  cosa  si  è  procurata  col  dedicare  al  suo  nome 
parecchi  degli  oggetti  nuovi  illustrati  dal  Prof.  Bertoloni ,  e 
da  me.  Per  l'altra  l'Accademia  delle  Scienze  lo  ha  aggre- 
gato al  numero  de'  suoi  membri  ;  e  nel  Museo  voi  vedete  al 
suo  busto  futuro  già  preparato  lo  stallo. 

Ma  dei  doni  di  Fornasini  noi  saremmo  privi  per  cer- 
to ,  se  la  felice  consuetudine  della  nobii  Casa  Salina  di  spar- 
gere favori  sopra  le  Scienze,  le  Arti,  le  intraprese,  non 
fosse  venuta  come  causa  occasionale  a  svegliare  la  prima 
scintilla,  per  cui  noi  siamo  entrati  in  possesso  di  un  te- 
soro scientifico.  Affinchè  adunque  restasse  debita  memoria 
nella  Scienza  anche  di  ciò,  il  Prof.  Bertoloni  ed  io  abbia- 
mo dedicato  alcuni  animali  nuovi  al  nome  di  questo  illu- 
stre concittadino,  benemerito  eziandio  per  ripetuti  prege- 
voli doni  fatti  al  Museo. 

La  sala  undecima  è  data  ai  Pesci  ed  ai  Crostacei.  Li 
primi  tanto  notevoli  per  quelli  del  Brasile  illustrati  dal 
Ranzani ,  e  già  sopra  ricordati  ;  li  secondi  per  buona  co- 
pia di  Granchi  del  canale  del  Mozambico  ;,  fra  cui  due 
specie  nuove  \n  Galene  Fornasini ,  e  V -Etisus  macrodacty- 
ZW5.  La  dodicesima  contiene  le  Conchiglie,  raccolta  forse  la 
prima  d'Italia,  ed  in  cui  il  solo  genere  Helix  conta,  per 
gli  ultimi  acquisti  da  me  fatti,  più  che  900  fra  specie 
e  varietà.  Di  molte  cose  pregevolissime,  che  in  tal  Colle- 
zione vi  hanno  rammenterò,  soltanto  V Helix  carabinata, 
specie  ancora  estremamente  rara,  ed  il  Triton  Ranca- 
rli, superba  conchiglia  di  mare  del  Mozambico,  che  io  de- 
dicai all'illustre  mio  predecessore.  Qui  vedrete  le  conchi- 
glie [microscopiche  o  Foramiaiferi ,  che  sorprendono  per  la 
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loro  piccolezza ,  per  la  singolarìlà  delle  forme ,  e  più 
per  l'infinita  lor  copia  alla  superficie  della  terra:  era- 
no però  sfuggite  a  tutti  i  secoli;  ed  all'occhio  del  no- 
stro illustre  Beccari  era  serbato  lo  scuoprire  un  nuovo 
mondo  di  animali  agli  occhi  de'  Naturalisti.  Adorna  il 
mezzo  di  questa  Sala  un  gruppo  di  Cocodrilli,  figurali 
sulla  sponda  del  Nilo  fra  il  Loto  ed  il  Papiro. 

La  tredicesima  e  quattordicesima  sono  per  gli  animali 
Raggiati;  e  d'ogni  ramo  di  essi  v'  ha  buona  copia  di  og- 
getti. Distinguesi  la  serie  di  Madrepore,  e  di  Coralli  fatta 
per  le  mani  del  nostro  Marsigli  alla  occasione  de'  suoi 
sludj  per  l'opera  del  Mare,  nella  quale  esse  stanno  ef- 
figgiale. 

Finalmente  le  due  ultime  tengono  gl'Insetti.  Mancava 
in  addietro  il  Museo  pressoché  affatto  di  questo  ramo.  Oggi 
conta  presso  ad  ottomila  specie,  e  non  meno  di  12  mila 
individui.  Parecchi  acquisti  da  me  fatti,  ma  soprattutto  la 
grande  Collezione  del  Prof.  Giuseppe  Bertoloni,  ricca  per 
un  lato  delle  cose  Mozambichesi  sopra  menzionate,  ma  più 
ricca  ancora  per  le  cose  europee  e  bolognesi  in  ispeciali- 
tà,  han  posto  l'insieme  al  punto  di  potere  offrire  ai  gio- 
vani studenti,  una  base  assai  ampia  d'  istruzione.  S'aggiun- 
ga una  raccolta  di  Dipteri  indigeni  formata  dal  Rondani, 
chiaro  Ditterologo  italiano,  che  entra  di  presente  in  Museo. 

Ora  tanta  copia  di  oggetti,  di  cui  molti  sì  pregevoli, 
chiedevano  bene  il  savissimo  provvedimento  di  un  colloca- 
mento al  largo,  e  tale  da  renderli  utili  e  visibili  a  tutti. 
E  se  merito  vi  è  in  chi  ha  fornito  di  essi  il  Museo,  non 
piccola  lode  io  credo  debba  tornare  a  Lui,  che  ne  ha  vo- 
luta, comandala,  e  favorita  la  buona  collocazione. 

L'antica  scienza  scarsa  di  oggetti,  principalmente  per- 
chè mancante  dei  melodi  di  preparazione,  aveva  cura  di  di- 
sporre I  Musei  per  modo  che  il  poco  si  espandesse  sopra 
largo  spazio.  Oggi  le  cose  sono  completamente  invertite; 
e  nella  opprimente  abbondanza  di  cose  naturali,  e  stante 
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ratlività  del  commercio  scienlifico,  Io  sforzo  principale  si 
è  di  fare  capire  il  mollo  in  poco.  Il  problema  pertanto 
ch'io  mi  proposi  da  sciogliere  all' incominciare  del  iraslo- 
camenlo  del  Museo,  si  fu  di  far  capire  il  massimo  numero 
di  oggetti  nel  minimo  spazio  possibile,  ed  in  modo,  che 
lutto  fosse  visibile  all'occhio  dell'osservatore  senza  verun 
suo  disagio.  Aggiunte  le  cautele  per  la  conservazione  di 
alcune  fatta  di  oggetti,  che  si  chiedevano  accuratissime, 
ne  nacquero  così  diversi  tipi  di  scaffali,  che  risposero  con- 
venientemente al  quesito  propostomi;  in  qualche  caso  anzi 
al  di  là  de'  miei  desiderj.  Imperocché  va  lalor  congiunto 
il  difTetlo,  che  potendosi  veder  tutta  una  Collezione  con  un 
sol  giro  d'occhi,  questa  comparisca  assai  minor  del  vero: 
diffetto  però  che  non  s'incontra  né  dall'intelligente,  né 
dall'attento  osservatore,  i  quali  invece  trovano  il  doppio 
vantaggio  e  di  potere  osservare  al  dettaglio,  e  di  compren- 
dere tutto  con  uno  sguardo  complessivo. 

Se  qualche  antico  scaffale  io  ho  conservato, quale  ad 
esempio  quello  che  qui  vedete  all'ingresso,  egli  è  stato 
per  mostrare  agli  stranieri,  che  il  nostro  Museo  non  è  di 
recente  creazione:  ma  che  fu  grande  e  ricco  ne'  secoli 
scorsi,  del  pari  che  grande  ed  illustre  era  allora  la  scien- 
za appo  noi,  come  il  ricorda  loro  l'effigie  dell' Aldrovan- 
di,  che  è  posta  al  fondo  della  sala. 

Colla  effigie  appunto  di  Aldrovandi,  padre  ed  istau- 
ratore  della  Zoologia,  della  Mineralogia  e  della  Botanica, 
nolo  e  celebre  forse  del  pari  presso  li  Naturalisti  del  nuo- 
vo come  dell'antico  continente,  ho  incominciato  la  parte 
ornamentale  del  Museo.  Fanno  a  lui  corona  Marsigli,  Mon- 
ti,  Ranzani ,  e  Fornasini;  ai  quali  ben  presto  verrà  ag- 
giunto anche  Trionfelti.  Due  ceppi  voi  vedete  appesi  alle 
pareti  di  questa  sala  di  fianco  allo  stallo  diMarsigli;  e  la 
iscrizione  posta  infra  essi  ne  dichiara  in  brevi  detti  la  storia. 

Luigi  Ferdinando  Marsigli  gran  Naturalista  e  gran  Ge- 
Deiale  d'armata  ebbe  a  portare  quasi  due  anni  questi  ceppi 
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schiavo  nella  Bosnia,  ove  sopportò  tulli  i  disagi  della  cat- 
tivila e  tutte  le  angoscie  e  desolazioni  ^  sino  a  quella  di 
disperar  della  vita,  e  di  sentirsi  morire  in  barbara  terra. 
Quando  sembrava  ognor  più  remota  la  speranza  di  libe- 
razione dalla  dura  scliiavitiì,  il  giorno  25  Marzo  1684  stan- 
dosene egli  in  sul  declinare  del  sole  presso  al  fuoco  nella 
capanna  di  esilio,  immerso  ne'  più  tristi  pensieri ,  giunse 
improvviso  un  Morlacco  apportatore  del  prezzo  di  sua  li- 
berazione. Nella  slessa  notte  il  Marsigli  in  gran  parte  ignu- 
do nella  persona  partì  dalla  capanna  dei  Bosniesi  suoi 
Padroni,  dai  quali  ottenne  di  potere  recar  seco  le  proprie 
catene,  che  furono  il  solo  equipaggio  di  quel  disastroso 
viaggio,  e  che,  anni  dopo,  egli  volle  fossero  appese  nella 
Cappella  del  suo  Istituto,  a  votiva  memoria  dell'insperato 
suo  salvamento. 

Avventuratissima  liberazione!  senza  della  quale  forse 
Luigi  Marsigli  sarebbe  morto  fra  questi  ferri ,  e  ci  sarebbe 
mancata  gloria  principalissiraa  alla  Patria  nostra,  l'Istituto 
delle  Scienze  1 

Nella  sala  delle  Conchiglie  sta  l'effigie  di  Carlo  Op- 
pizzoni ,  onore  della  Porpora,  e  Mecenate  affezionalissimo,  la 
cui  mercè  oggi  vengono  a  novella  luce  le  rare  e  pregevoli 
suppellettili  del  Museo  di  Storia  Naturale.  Il  peso  delle 
sofferte  vicende,  il  carico  degli  affari,  la  lunga  carriera, 
che  tanto  l'onora,  non  impedirono  punto  che  con  giovanile 
volontà  e  vigore,  non  dirigesse  anche  il  miglioramento  di 
questo  Museo.  Così  presso  i  posteri  resterà  la  memoria  di 
Carlo  Oppizzoni  cara  per  tanti  titoli,  anche  pel  favore,  e 
per  la  protezione  accordata  a  queste  scientifiche  istituzioni. 

Tanto  per  la  parte  ornamentale,  quanto  per  l'insieme 
dell'  assettamento  del  Museo ,  io  debbo  moltissimo  allo  scelto 
gusto  del  eh.  Prof.  Antolini,  come  pure  alle  assidue  cure 
dell' Ing.  Respighi;  confortali  e  coadiuvali  efficacemente  da 
chi  dirige  ed  amministra  questa  Università.  Al  genio  arti- 
stico del  Sig.  Aureli  debbo  la  felice  riuscita  di  molle  opere 
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in  questo  Museo  eseguite,  e  fra  le  altre  del  gruppo  dei 
Cocodrilli.  La  paziente,  quanto  abile  mano  dello  scultore 
Sig.  Bertelli,  mi  ha  favolilo  di  portare  al  rilievo  l'effigie 
dell' Aldrovandi,  che  non  avevamo  se  non  che  in  tele  ed 
in  medaglie.  Ed  agli  slessi  Artefici,  che  qui  lavorarono  io 
pur  deggio,  sia  per  alcune  felici  invenzioni,  sia  per  buona 
esecuzione  dei  lavori  loro  affidali.  Infine  li  due  Preparatori 
addetti  al  Museo,  che  hanno  meco  diviso  le  fatiche  di  col- 
locamento, e  che  tanto  amorevolmente  hanno  eseguito  i 
lavori  straordinari  occorsi  sin  qui,  abbiano  essi  ancora  una 
parola  di  onorevole  menzione  in  questo  giorno,  in  cui  veg- 
gono il  frutto  delle  loro  sollecitudini. 

Ornai  raccogliendo  le  sparse  fila  delle  cose  dette  fin 
ora,  IO  conchiiiderò:  che  se  li  grandiosi  principj ,  ed  im- 
pulsi dati  dal  Marsigli  a  questo  Museo  gli  prepararono  un 
avvenire  sì  prospero;  se  gli  aumenti  ed  il  lustro  arrecatovi 
dai  Musei  Aldrovandi,  e  Cospi,  non  che  da  Benedetto  XIV, 
da  Monti,  da  Ranzani  lo  portarono  all'auge,  di  cui  esso 
ha  goduto;  se  la  generosità  del  Fornasini  lo  fa  sì  pre- 
gevole per  cose  estremamente  rare;  se  la  munificenza  di 
Pio  IX,  e  lì  doni  del  Salina,  del  Ponzi,  dell'Orsini,  e  di 
altri,  lo  han  fatto  sì  ricco  ;  e  principalmente  se  il  volere, 
l'aiuto,  l'incoraggiamento  del  venerando  nostro  Arcican- 
celliere,  togliendo  il  Museo  dalle  antiche  angustie,  lo  han- 
no tratto  a  novella  vita;  voi  ben  comprendete,  o  Signori, 
quanti  titoli  di  benemerenza  si  abbiano  questi  illustri  per- 
sonaggi, e  quanto  essi  abbiano  operato  per  la  loro  Patria, 
e  per  la  Scienzd  della  I>latura.  Invidiabile  sorte  è  quella  di 
coloro,  che  col  bene  prodigato  alla  posterità  si  assicurano 
un  fregio  indelebile  di  onorata  celebrità.  Felice,  quel  Po- 
polo cui  fu  lasciata  in  retaggio  gloria  avita ,  e  mezzi  di 
apprendimento;  r  una, e  gli  altri  fortissimi  slimoli  a  Scien< 
za,  ed  a  Virtù.  Felicissima  quindi  la  Città  nostra,  che  ebbe 
a  pienezza  entrambi  questi  doni  del  Cielo. 

Il  mio  discorso,  o  Signori   ha   avuto  due  fini.  L'uno 
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dì  mostrarvi  con  brevi  tratti  la  Storia  degli  aumenti^  di  che 
ha  goduto  il  Museo  di  Storia  Naturale  dalla  sua  origine 
sin  qui.  L' altro  e  principalissirao ,  di  enumerare  ed  esporre  i 
titoli  di  riconoscenza,  che  dobbiamo  alle  provvide  e  generose 
cure,  sia  dei  nostri  antenati,  sia  dei  benefattori  viventi; 
e  di  tributare  per  parte  mia  un  omaggio  di  grato  animo 
pei  favori  che,  in  lutto  questo,  maggiormente  mi  riguar- 
dano. Se  io  potessi  sperare  di  avere  raggiunto  il  mio  pro- 
posito, mi  stimerei  molto  felice;  e  sarei  allora  ben  lieto 
di  avere  invitalo  Voi,  Colleghi  Chiarissimi,  ed  Illustri 
Signori,  a  festeggiare  questo  giorno,  nel  quale  si  offre  un 
debito  tributo  alle  ricevute  benefìcenze. 


<-^^<^^^<B^Q^S^o^^ 
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Sulle  presenti  condizioni  dello  insegnamento  teo- 
rico-pratico della  Ostetricia  in  fluite  le  Uni- 
versità e  Ginnasi  Comunali  del  nostro  Stato. 
'  =  Discorso  del  Dott.  Augusto  Ferro  Medico 
Chirurgo  Primario  in  Argenta,  insignito  della 
Medaglia  grande  d' argento  dalla  Santità  del 
Regnante  Sommo  Pontefice  ^  Socio  corrispon- 
dente di  varie  Accademie ,  seguito  dalla  Rela- 
zione di  alcuni  importanti  casi  Ostetrici ,  letto 
all'  illustre  Accademia  Medico-Chirurgica  di 
Ferrara  nelle  sue  tornate  del  15  Ottobre  e  19 
Novembre  1852.  = 


Al  PADRI  DI  FAMIGLIA 

DELLO  STATO  PONTIFICIO 


Do  alla  stampa  questo  mio  discorso  per- 
chè incoraggiato  dall'  opinamento  dell'  illustre 
Corpo  scientifico  5  al  quale  lo  ho  letto  (1).  — 


(I)      ACCADEMIA  MEDICO-CHIRURGICA  DI  FERRARA 

Estratto  dal  processo  verbale  dell'Adunanza  15  Ottobre  1852. 
Presidenza  del  Sig.  Prof.  Gaetano  Nigrisoli. 

„  Il  Doli.  Augusto  Ferro  nostro  socio  corrispondente  leg- 
j,  geva  una  sua  Memoria  intesa  a  provare  la  insufficienza  del- 
„  la  istruzione  ostetrica  teorico-pratica  sinora  addottala  nelle 
„  nostre   Università.  Esponeva  i  danni  di  questa  o  incoinple< 
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Lo  intitolo  a  Voi,  perchè  tocchi  al  vivo  dal- 
l' argomento  spero  che  coloro  in  fra  voi ,  ai 
quali  è  concesso  di  poter  fare  il  bene,  si  pro- 
ponga di  farne  quanto  più  può  alle  povere 
nostre  donne  incinte  e  partorienti  ;  dando  cosi 
uno  splendido  testimonio  della  giusta  mia  fidu- 
cia nel  vostro  amore  del  prossimo. 

Augusto  Ferro. 
Argenta  21.  Novembre  1862. 


„  tissima  0  affatto  mancante  maniera  d' insegnamento ,  e  pro- 
j,  poneva,  con  franchezza,  riforme  e  piani  utili  allo  scopo; 
„  servendosi  principalmente  ad  appoggio  di  sue  proposte  dei 
„  provvidentissimi  paragrafi  10,  11,  49,  211  e  213  della  me- 
„  morabiie  bolla  Leonina  —  Qdod  Divina  Sapienlia  — .  Con 
j,  caldo,  giusto  e  toccante  argomentare,  e  con  acconcia  nar- 
„  razione  di  dolorosi  e  mestissimi  avvenimenti,  invitava  l'Ac- 
„  cademia  a  sostenerlo  nel  formalo  divisamento  di  tanto  ope- 
„  rare  sinché  si  intenda  il  vero  che  si  espone,  e  si  addotti  il 
„  buono  che  si  reclama.  —  L'Accademia  aderiva  pienamente 
„  alle  generali  vedute  e  proposte  del  suo  socio  Dott.  Ferro,  ed 
„  esternava  il  desiderio  unanime  che  fossero  sollecitamente  co- 
„  nosciute  da  chi  poteva  efiìcacemente  darle  il  dovuto  valore. 


parti:  I. 


....  io  parlo  per  ver  dire 

Non  per  odio  d' altrui ,  né  per  disprezzo. 


u. 


'n  pensiere  che  tortura  la  mia  niente,  e  mi  punge 
il  cuore  da  ben  lunghi  16  anni,  quanti  già  ne  conto  di 
pratico  esercizio,  si  è  quello  che  vengo  ad  esporre  innanzi 
a  Voi,  Prestantissimi  Accademici  e  Collega  Onorandissimi. 
E  lo  faccio  con  la  persuasione  per  una  parte  di  satisfare 
a  un  debito  di  umanità,  e  con  la  speranza  per  l'altra  di 
trovar  modo  a  riposare  la  mente  ed  il  cuore. 

Questo  pensiere  e  questo  affanno  io  palesava  per -le 
slampe  sino  dall'  anno  1841  con  le  mie  «  parole  sullo 
studio  della  Ostetricia  ìndiritte  ai  giovani  chirurghi  con- 
dotti del  nostro  Stato  »  e  li  ripeteva  nel  1843  con  la  mia 
prolusione  per  la  solenne  apertura  della  scuola  di  Oste- 
tricia affidatami  dall'inclito  Municipio  di  Pesaro;  ma  fu- 
rono traintesi,  forse  per  soverchia  circospezione  di  frasi. 

Li  confidava  nel  1844  a  personaggio  cospicuo,  che  li 
voleva  deposti  ai  piedi  del  trono;  ma  fu  vana  lusinga!  Io 
slesso  nel  1846  avendoli  innestati  nella  prefazione  alla  mia 
traduzione  della  classica  Clinica  Ostetrica  di  Madame 
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Lachapelle,  li  compenelrava  nel  cuore  magnanimo  del  re- 
gnante nostro  Sovrano ,  dal  quale  riceveva  amplissimo  te- 
stimonio di  adesione.  Se  non  che  la  corruttela  dei  tempi, 
e  la  stoltezza  degli  uomini,  seppellirono  nella  profonda  vo- 
ragine di  que'  giorni  le  concepite  speranze. 

Oggi  riconcentralo  in  me  stesso,  solo  ed  isolato  in  un 
angolo  di  Provincia,  oscuro  di  nome,  debole  di  forze,  io 
non  posso  fare  altro  per  diffondere  con  vantaggio  il  mio 
pensiere  e  per  lenire  il  mio  dolore  che,  spigolando  le  op- 
portunità, parlarne  all'orecchio  di  chi  intende  e  di  chi 
vuole;  perchè  chi  intende  e  chi  vuole  trovi  mezzo  a  de- 
porlo nel  cuore  di  chi  può. 

Dunque,  o  Signori,  alzerò  alta  la  voce  al  vostro  ve- 
nerato cospetto  contro  le  tremende  sciagure,  che  nelle  no- 
stre superbe  cento  città,  nelle  ubertose  nostre  pianure, 
ne'  colli  ameni  e  negli  alpestri  monti  con  incredibile,  ma 
ahi  pur  troppo  reale  frequenza,  conlaminano  l'onore  della 
nostra  scienza,  e  pongono  a  desolazione  intere  famiglie 
senza  distinzione  di  grado  e  di  condizione.  Che  la  igno- 
ranza, sia  pure  incolpabile,  delle  nostre  levatrici,  la 
imperfezione  della  rudimentale  educazione  scientifica  dei 
giovani  alunni,  e  la  mancanza  assoluta  di  scuole  di  per- 
fezionamento per  gl'iniziati  alla  difllcilissima  pratica  dei 
parti  sono  torrenti  impetuosi ,  che  in  loro  corso  schian- 
tano inesorabili  a  un  urto  solo,  e  via  trascinano  terreno 
e  virgulti.  Or  via  non  al^bia  la  società,  in  cui  viviamo,  o 
illuminata  da  altri,  o  scossa  di  per  se  sfessa  da  queste 
tragiche  scene,  non  abbia  dissi,  a  redarguirne  di  indiffe- 
renza 0  di  pusillanimità.  Noi  parliamo  il  vero,  proponia- 
mo il  ragionevole;  dessa  riconosca  il  giusto,  decreti  l'utile. 

A  delineare  in  pertanto  con  precisione  di  disegno,  ed 
a  tratteggiare  con  vivezza  di  colorito  il  lugubre  quadro, 
dirò  prima  delia  grave  importanza  di  questa  branca  delle 
mediche  discipline;  non  perchè  io  mi  dubiti  della  vostra 
persuasione,  ma  per  viemmeglio  incarnare  in  voi  il  pensier 
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mio.  Non  è  forse  vero  che  si  desume  il  valore  di  una 
scienza  dalla  qualità,  dalla  quantità  e  dal  rapporti  della 
sua  azione?  Ora  quale  e  quanta  azione  non  esercita  la 
scienza  della  Ostetricia? 

Un'  azione  regolatrice  della  più  bella  opera  del  di- 
vino artefice  —  la  propagazione  della  specie  —  ripartita 
nello  accoppiamento,  nel  concepimento  e  nella  gestazione. 

Un'  azione  moderatrice  e  correggitrice  delle  aberra- 
zioni di  natura  nell'alto  del  pieno  sviluppo  della  grande 
opera,  divisa  nel  periodo  del  travaglio,  nel  momento  del 
parto  e  nella  espulsione  degl'  involucri  fetali. 

Un'  azione  soccorritrice  alle  turbate  funzioni  materne, 
ed  iniziatrice  dei  primi  atti  vitali  del  prodotto  dell'opera 
sublime,  che  abbraccia  la  durala  del  puerperio  e  dello 
allattamento. 

Un'  azione  di  guarentigia  alle  pietose  esigenze  di  no- 
stra Religione  santissima,  che  comprende  l'epoca  della 
gravidanza  e  l'istante  del  partorire. 

Un'  azione  preservatrice  dallo  scandalo  e  dalla  frode. 

Un'  azione  vigilante  le  tristi  arti  del  maleficio. 

Un'  azione  direttrice  alla  giustizia  umana,  sia  quan- 
do libra  sulla  bilancia  contestate  ragioni  di  vitalità  di  na- 
scila e  di  morie,  per  aggiudicare  rettamente  dei  diritti  di 
restituzione,  di  successione  o  di  eredità;  sia  quando  tiene 
sospesa  la  scure  sul  capo  mostruoso  di  barbaro  infanticida. 

E  somiglianti  azioni  quante  dolcezze,  quante  speran- 
ze, quanti  timori,  quante  perdite  non  devono  e  non  pos- 
sono realizzare,  dissipare  e  riparare?  Ed  ecco  il  pensiere,  che 
mi  tortura  la  mente,  mentre  il  cuore  è  punto,  acerba- 
menle  punto,  in  vedendo  allo  inverso  ministrarsi  a  piene 
mani  amarezze,  disinganni,  disperazioni  e  morti. 

E  che  io  non  sia  profeta  di  sciagure,  ma  voce  di  ve- 
rità, non  ve  Io  attestano  pur  troppo  i  fatti  giornalieri  fre- 
quentissimi nelle  borgate  e  nelle  ville,  e  non  nuovi  no 
nelle  più  colle  e  popolose  ciltadi,  di  valetudinarie  gestanti; 
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dì  parlorienli  straziale;  di  costumanze  vandaliche;  dì  feti 
storpiati;  di  feti  mutilali;  di  mnlilali  e  non  eiitralti;  di 
spenti  e  non  redenli  né  dal  sacro  fonte,  né  dal  facile  rito 
concesso  dalla  misericordia  di  nostra  santa  Chiesa  ;  di  ma- 
dri uccise;  di  uccise  senza  verun  conforto  religioso;  di 
puerpere  inebiiate;  di  neonati  mascherali,  instupiditi,  di- 
sarmonizzati? ...  ma  segniamo  il  cammino. 

Dalle  cose  dette  in  rapporto  alla  qualità  ed  alla  quan- 
tità di  azione  della  scienza  Ostetrica  emerge  spontanea  la  dì- 
raostrazione  del  prezioso  valore  di  lei  calcolato  nei  suoi  rap- 
porti di  azione,  che  legano  potentemente  l'ostetricanle  ai 
nuovi  conjngi ,  alle  donne  incinte,  ai  figli  nascenti  e  nati ,  ai 
ministri  del  culto,  alli  giudici  di  pace^  alli  magistrati  di 
giustizia,  alle  più  tenere  affezioni  umane,  alli  più  sentiti 
bisogni  di  famiglia,  alla  salute  delle  anime,  al  normale 
sviluppo  dell'uomo  infante,  alla  giustizia  civile  e  punitiva. 

Essendo  adunque  oltre  ogni  dire  gravissima  l'impor- 
tanza di  questa  scienza,  ne  viene  essere  incalcolabile  l'u- 
tile o  il  danno  per  essa  lei  arrecato,  a  seconda  del  mo- 
do, più  0  meno  addattalo,  con  cui  venga  insegnala,  col- 
tivata e  praticata:  laonde  passo  ad  esaminarne  il  metodo 
d'insegnamento  appo  noi,  cominciando  da  quello  in  uso 
per  gli  allievi  di  Chirurgia.  Premetto  che  nel  trattare  que- 
sto assunto  io  non  posso  tenermi  né  ad  una  esatta  analisi, 
né  ad  una  giudiziosa  sintesi;  mi  è  forza,  seguendo  il  mio 
programma, stare  al  processo  di  storico-acritico  imparziale 
ed  impavido. 

Di  tutte  le  Università  del  nostro  Stato  sola  la  Romana 
ne  fa  materia  di  Catedra  separala;  delle  altre  quali  ne 
mancano  affatto,  quali  tengonla  addossata  a  quella  di  Isti- 
tuzioni Chirurgiche.  Ed  ecco,  a  mio  avviso,  un  primo  es- 
senziale difetto  nella  cementazione  di  due  parti,  la  di  cui 
singola  mole  sopracarica  gli  oneri  dello  Istitutore. 

E  qui  cade  a  proposilo  lo  annoiare  un'allro  gravis- 
simo difetto  nella  oriranizzazione  de'  studi   medici  che  si 
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è  quello  di  circoscrivere  il  periodo  del  tirocinio  chirurgico 
a  soli  tre  anni,  facendo  per  gli  ultim:  due  intervenire  gli 
alunni  alla  scuola  di  Istlluzioni  Chirurgiche.  E  questo  di- 
co essere  gravissimo  difetto,  pensando  che  la  sola  malifria 
chirurgica  riempi  sempre  grossi  volumi  ad  ogni  classica 
penna,  che  tutta  la  spose  analiticamente  e  sinieiicamente, 
come  si  conviene:  per  cui  non  la  si  potrà  mai  insegnare 
per  intero,  e  a  dovere,  in  un  periodo  di  tempo,  corto  per 
se  slesso,  e  che  sempre  più  si  restringe  se  dalla  somma 
complessiva  delli  due  anni  si  detraggono  li  giorni  festivi 
e  feriali  intercorrenti,  e  le  ben  lunghe  quattro  epoche  ri- 
correnti di  vacanze  del  Natale,  del  Carnovale,  della  Pa- 
squa e  dell'  Autunno.  Sicché  a  molto  fare  li  scolari  rice- 
vono in  due  anni  poco  più  di  200,  lezioni  sopra  una  ma- 
teria che  all'Eistero,  al  Boyer,  al  Sabatier,  al  Monleggia, 
air  Aslley  Cooper,  allo  Scarpa,  al  Chelius,  al  Dupuylren, 
al  Velpeau,  ed  oggi  al  Regnoli  ed  al  Ranzi  occupò  sem- 
pre vari  e  grossi  volumi;  e  che,  per  dirne  pur  una,  com- 
pendiata in  foggia  di  Dizionario  da  Samuele  Cooper  im- 
portò 1982  pagine  stampate  in  colonnette  ed  in  ottavo! 
Ora  quelle  Università  che  alla  Caledra  in  discorso  accop- 
piano pure  l'altra  di  Ostetricia  procacciano  serio  imbarazzo 
al  maestro,  e  gravissimo  nocumento  allo  scolare.  Avve- 
gnacchè  è  gìuocoforza  al  primo  di  sotrarre  dalla  cifra  e- 
nunciata  quelle  tante  lezioni,  nelle  quali  egli  compendierà 
la  povera  scienza  dei  parti;  ed  il  secondo  si  trova  lanciato 
nell'oceano  clinico  con  le  gomene  a  lembi  e  con  le  bus- 
sole addentellate. 

Ora  può  egli  senza  certo  danno  della  società  compen- 
diarsi lo  studio  della  Ostetricia?  mai  nò.  Nel  misurare  che 
feci  la  latitudine  della  sua  azione,  e  nello  annoverarne  i 
rapporti ,  comprese  ognuno  che  un  vero  ostetricanle  non 
può  applicare  la  sua  scienza  areale  profitto  della  nmanilà 
senza  possedere  perfettamente  tutte  le  nozioni,  che  si  at- 
tingono dalle  scienze  che  diremo  ausiliarie.  Ei  vuol  essere 
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bene  addollrinato  in  Fisiologia ,  in  Patologia  ed  in  tgiené 
per  saviamente  diligere  i  mnlamenti,  ed  efficacemente 
correggere  i  perturbamenti  delie  funzioni  nelle  gestanti, 
nelle  puerpere  e  nei  neonati;  in  Anatomia  per  stabilire 
norme  sicure  alla  convenienza  dei  matrimoni  ed  alla  assi- 
stenza dei  parti;  in  Patologia  chirurgica  ed  in  Chirurgia 
pratica  per  rettamente  discernere  le  anomalie  del  seno  ma- 
terno ,  e  le  funeste  complicazioni  morbose  del  suo  prodotto, 
sia  congenite  che  accidentali  ;  e  per  destramente  rimuovere 
questi  ostacoli  pericolosissimi  al  parto  felice;  in  Medicina 
legale  per  sciogliere  con  vera  scienza  e  coscienza  i  tanti 
delicatissimi  problemi  a  lui  sottoposti  dai  fori  laico  ed  ec- 
clesiastico in  materia  civile  e  criminale. 

Né  qui  preterirò  quelle  non  meno  importanti  notizie, 
ch'egli  ha  ad  attingere  dalla  Fisica,  dalla  Geometria  e 
dalla  Meccanica  per  conoscere  la  ragione  vera  del  mecca- 
nismo del  parlo  naturale,  che  è  1' unica  infallibile  sua 
guida  a  stabilire  diagnosi  certe,  prognosi  razionali,  ed  a 
scegliere  i  più  facili ,  i  più  spediti ,  i  più  sicuri  soccorsi 
manuali  o  strumentali.  E  quelle  pure  utilissime,  che  gli 
somministrerà  la  Statistica  per  elaborare  con  metodo  e  con 
vantaggio  le  sue  tabelle  sinottiche,  che  stanno  a  preziose 
norme  di  ragguaglio  al  legislatore,  al  pubblicista,  al  giu- 
dice, ai  vari  ordini  di  magistrati,  alla  scienza  nostra  ed 
alla  società,  che  in  esse  riflettono  la  prudenza  civile  mo- 
rale e  religiosa  dei  loro  ordinamenti,  dei  loro  giudizi, 
dei  loro  consigli. 

Ma  tutte  queste  nozioni  vogliono  possedersi  esatte 
profonde  meditale  digerite;  avvegnacchè  alla  lor  volta  ei 
le  deve  percorrere  a  colpo  d'occhio,  e  per  una  rapida 
via  sintetica  pervenire  ad  wnà  analisi,  i  di  cui  corollari 
saranno  un  consiglio,  un  precetto,  un'azione,  un  giudi- 
zio^ che  decidono  dell'onore,  delle  sostanze,  della  vita  e 
della  morte  di  uno  o  di  ambidue  gli  esseri ,  ch'egli  accop- 
pia in  sua  pratica:  vita  e  morte  civile,  fisica  e  spirituale! 
Triplice  tremenda  risponsabililà  del  grave  suo  ministero. 
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Ma  quando  tulli  questi  diversi  lati  dell'intero  edificio 
Sono  slati  da  lui  percorsi  a  pie  veloce  e  siraullanearaente, 
vogliamo  noi  credere  ch'ei  sia  padrone  d'ogni  loro  super- 
ficie e  d'ogni  loro  angolo? 

E  se  taluna  delle  parti  eì  vide  di  scorcio,  come  è  di 
t[uegli  che  da  un  solo  istitutore  udì  lezioni  di  Chirurgia 
e  di  Ostetrìcia;  o  se  non  la  vide  di  sorta  come  tocca  al- 
l'allievo delle  Università  mancanti  affatto  della  Cattedra  di 
Ostetricia,  allora  dietro  quali  orme  imprimerà  egli  il  piede 
nell'arduo  e  periglioso  cammino?  E  si  ponga  bene  atten- 
zione alla  funesta  incongruenza,  che  vengo  ad  accennare: 
quella  cioè  per  la  quale  ogni  allievo  di  chirurgia,  che 
appena  uscito  dalle  nostre  Università  ottenne  una  prela- 
zione nei  concorsi  alle  Condotte,  vi  trova  non  solo  un 
permesso  di  legale  esercizio  della  Ostetricia ,  ma  un  ob- 
bligo preciso  ed  esclusivo,  sicché  è  giuocoforza  per  esso 
lo  assumere  la  grave  risponsabilità della  pratica  dei  parti; 
con  che  viene  costituito  arbitro  assoluto  nei  consigli,  nei 
giudizi  e  nelle  opere,  che  poc'anzi  diceva  decisive  del- 
l'onore, della  vita  e  della  morte  de'  suoi  clienti. 

Ora  io  domando  se  tutti  quelli ,  che  derivano  dalle 
Università  mancanti  affatto  della  Cattedra  di  Ostetricia;  se 
quegli  altri  che  escono  donde  in  pochissime  lezioni  udi- 
rono compendiata  una  scienza  sufficiente  di  per  se  sola 
ad  occupare  un  biennio  scolastico,  potranno  satisfare  debi- 
tamente al  triplice  gravissimo  officio  di  consiglieri,  di  pe- 
riti e  di  operatori?  E  se  non  lo  possono,  come  assoluta- 
mente è,  io  domando  chi  sarà  un  giorno  tenuto  a  rendere 
minuto  conto  al  Giudice  Supremo  degl'  infiniti  danni  ci- 
vili, morali,  fisici  e  spirituali  recati  a  tante  migliaia  di 
sue  creature  da  colesla  impotenza  ?  risponda  il  savio. 

Rimane  dunque  addimostrato  che  gli  alunni  di  tutte 
le  nostre  Università,  alln  infuori  di  quelli  della  Capitale, 
ricevono  o  nulla,  o  pressoché  nulla,  istruzione  teorica  di 
Ostetricia;  perché  dove  anco  evvi  la  scuola  non  possono 
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frequentarla  premuniti  di  quel  ricco  corredo  di  cognizioni 
fluenti  dalle  singole  parli  strettamente  collegate  a  cotesta 
scienza,  senza  il  quale  è  vana  speranza  ch'eglino  ne  ri- 
traggano reale  profitto:  e  perchè  il  corso  riunito  a  quello 
di  Istituzioni  chirurgiche  non  può  mai  essere  dato  per 
intero;  né  pu5  l'istitutore,  d'altronde  per  connaturale 
predilezione  inclinato  a  cedere  il  posto  di  onore  alla  ma- 
teria chirurgica,  non  può,  dissi,  per  deficienza  di  tempo 
agevolarne  l'apprendimento  ai  suoi  alunni  con  lo  intratte- 
nerli ,  come  si  conviene  a  soda  e  compiuta  istruzione, 
sulle  materie  desunte  dalle  scienze  ausiliarie. 

Laonde  è  naturalissima  conseguenza  la  imperiosa  ur- 
genza in  cui  si  trovano  tutte  quelle  Università  che  hanno 
il  privilegio  di  laureare  gli  allievi  della  Facoltà  medico- 
chirurgica, le  une  di  riformare  la  funesta  consuetudine  di 
riguardare  la  scienza  dei  parti  quale  una  sezione  di  quella 
di  chirurgia  5  e  le  altre  di  darle  quel  seggio,  che  le  manca 
a  tanto  gravissimo  danno  e  disdoro. 

Né  meno  manchevole  o  impeifella  si  è  la  istruzione 
teorica  delle  levatrici.  Le  donne,  che  si  dedicano  a  que- 
st'arte nel  nostro  Sialo,  in  cui  mancano  affallo  opportuni 
Collegi  Convitti,  non  escono  dai  luoghi  nativi;  ed  in  pa- 
tria le  cittadine,  in  parrocchia  le  terrazzane  e  le  borghi- 
giane, al  villaggio  le  campagnuole  convengono  allo  stu- 
dio: ma  in  ben  poche  Università,  ed  in  proporzione  in 
pochissime  cilià  sono  designati  speciali  istruttori  per  es- 
se ,  per  li  quali  possa  slare  la  supposizione  di  intrinseca 
capacità  allo  insegnamento  (non  dico  già  di  certa  buona 
riuscita  per  una  mancanza  comune  a  tutti  questi  maestri, 
e  della  quale  toccherò  fra  non  molto).  Per  tutte  le  altre 
città,  terre,  borgate  e  villaggi  sono  li  chirurgi  condotti 
chiamati  per  legge  ad  essere  maestri  delle  levatrici.  Ne  qui 
mi  occorrono  molte  parole  a  dimostrare  la  fallacia  di  un 
provvedimento  immaginato  per  rendere  ragione  alle  troppo 
numerose  rimostranze  contro  la  ignoranza,  la  supersti- 
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zione  e  la  presunzione  delle  mammane.  Ognuno  intende 
non  essere  tuli' uno  il  sapere  esercitare  un'arte,  ed  il  sa- 
perla insegnare:  noterò  invece  come  dopo  quanto  ho  dello 
sulla  imperfezione  della  istruzione  teorica,  che  ricevettero 
questi  maestri  forzati,  resta  di  per  se  provata  la  di  loro 
inattiiudiiie  allo  insegnare. 

Vi  è  ancora  di  peggio  nell'esempio  che  si  ha  di  al- 
cune città,  illustfi  sotto  ogni  riguardo,  nelle  quali  man- 
cando e  Catedra  Ostetrica  alla  propria  Università,  e  scuola 
Ostetrica  Comunale,  e  la  istituzione  delle  Condotte,  le 
donne  loro  si  procacciano  una  istruzione  alla  buona  presso 
tale  0  tal  altro  medico  conoscente, che  a  tult' altro  pensava 
fuori  che  a  dare  simiglianti  lezioni,  le  quali  poi  valgono 
per  conseguire  la  patente  di  esercizio. 

Meditando  io  sopra  questi  fatti  ho  credulo  di  leggervi 
la  scusa  allegala  da  chi  o  li  promosse,  o  li  tollera,  ov- 
vero anche  li  sostiene  contro  la  disapprovazione  degli  uo- 
mini d'arte  saggi  e  prudenti,  e  delli  veri  amici  dell'uma- 
nità. Vogliono  infatti  gtuslincarsì  con  Io  avvisare  al  ristret- 
tissimo limite  di  cognizioni  sufficienti  alle  donne  dedite  al 
semplice  ufficio  di  raccoglitrici  dei  parti.  Ogni  uomo  però 
di  mente  scevra  da  preoccupazioni  di  sano  inielletto  e  di 
schietto  cuore  rigetta  simile  argomentazione  quando  pensa 
che  lo  inslillare  in  esse -sani  principi!  è  il  più  facile  mezzo 
per  diffondere  con  maggiore  prontezza  e  securlà  di  suc- 
cesso quelle  buone  pratiche,  che  sono  in  oggi  tanto  fa- 
talmente conlradelte  dalla  comune  loro  ignoranza  e  super- 
stizione; quando  considera  la  levatrice  nei  rapporti,  che 
ha  oggigiorno  colle  donne  incinte,  le  quali  per  la  più 
parte  ad  esse  sole,  o  ad  esse  per  prime  ricorrono  nei  di- 
sturbi della  gestazione  del  puerperio  e  dello  allallamenlo, 
e  per  le  prime  ricercano  nei  travagli  del  parlo;  quando  ri- 
corda che  la  nostra  santa  Chiesa  le  fa  di  continuo  compar- 
tecipi del  sacro  rito  del  battesimo,  e  che  il  foro  laico 
ed  ecclesiastico  sovente  le  chiama  a  rischiarare  dubbi  ad 
appoggiare  giudicati. 
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Da  questi  fatti  innegabili  conseguita  ben  giusto  l'av- 
viso mio  di  non  potersi  slare  contenti  ad  una  superficiale 
istruzione^  quale  basterebbe  per  fare  allieve  buone  all'atto 
puro  e  semplice  del  raccogliere  il  parto ,  e  di  prestare  le 
prime  cure  al  neonato;  ma  doversi  invece  somministrare 
loi-o  nozioni  profonde  sullo  scopo  del  loro  studio,  sui 
mezzi  per  raggiungerlo,  e  sui  doveri  nel  soddisfarlo  —  pro- 
fonde e  vive  sulla  struttura  dell'utero  e  sue  dipendenze, 
del  bacino,  del  feto  a  termine,  e  de'  suoi  rapporti  colla 
pelvi  materna  —  profonde  sulla  anatomia  patologica  delle 
predette  parti  in  quanto  che  risultano  cagioni  alteranti  l'an- 
damento del  parto  naturale  —  profonde  sulla  sintomologia 
della  gravidanza,  dei  vari  suoi  periodi  e  del  parto  —  pro- 
fonde sugli  attributi  ed  obblighi  loro  nel  travaglio  del  par- 
to, e  dopo,  verso  la  partoriente  ed  il  neonato. 

In  quanto  alla  patologia  speciale  delle  donne  incinte, 
delle  puerpere,  delle  nutrici  e  dei  neonati;  alla  materia 
medica,  alla  medicina  legale  ed  alla  Igiene  non  possono 
senza  colpa  esimersi  gli  istruttori  dal  darne  loro  buoni 
cenni  generali  per  la  importantissima  ragione  di  porle  in 
istato  di  bene  conoscere  quali  funeste  conseguenze  avreb- 
bero gli  abusi  loro,  e  la  irascuranza  di  sollecitare  le  clienti 
a  procacciarsi  più  efficaci  soccorsi. 

Sino  a  tanto  che  non  si  addolteranno  piani  d'  istru- 
zione teorica  consimili  all'ora  tracciato,  non  si  otterrà 
mai  di  vedere  cessate  le  funeste  conseguenze  che  il  pre- 
giudizio delle  partorienti,  e  la  temeraria  presunzione  delle 
nostre  levatrici  fanno  ogni  giorno  derivare  dall'insufficiente 
loro  ammaestramento. 

Ed  io  mi  penso  bene  che  non  solo  sia  opera  umana 
e  di  carità  cristiana, ma  che  sia  un  preciso  dovere  di  tulle 
le  potestà  competenti  quello  di  porre  mano  forte  alla  ces- 
sazione di  questo  scandalo.  Sono  cose  troppo  famigliari, 
è  verissimo  pur  troppo ,  ma  troppo  gravide  di  perniciosi 
effetti  perchè  non  meritino  di  essere  ricordate,  la  stoica 
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ìndifTerenza  con  la  quale  le  nostre  mammane  ordinano  sa- 
lassi, amminislr£\no  purganti,  dormie  e  requie  alle  donne 
incinle,  in  travaglio,  in  puerperio  ed  ai  neonati  —  la 
barbara  costumanza  loro  di  affrettare  con  improprie  ma- 
novre il  parlo  naturale  —  la  irragionevole  loro  predile- 
zione allo  usare  per  tulle  le  parlorienli  la  così  della  seg- 
giola da  parlo;  la  quale,  olire  all'essere  coshuita  a  forme 
selvaggie,  è  un  vero  Ietto  di  procusia  per  tulle  quelle 
-donne,  e  sono  il  maggior  numero,  che  essendo  simme- 
triche di  corpo  e  di  salute  normale,  non  ne  abbisognano 
di  sorla  affatto  —  la  deplorabile  loro  stupida  imprevidenza 
dei  casi  di  parlo  stentato  o  contro  naUiia,  o  complicalo 
da  accidenti  letali  a  segno  che  solo  a  pili  che  prolraito 
travaglio  di  parto  si  fanno  a  suggerire  l'invilo  di  un  chi- 
rurgo ostetrico. 

Ed  io  sospinto  sempre  dal  fremito  di  umanità  narrai 
già  al  pubblico  con  le  stampe  come  per  fallo  mio  vedessi 
qua  una  partoriente  perila  di  emorragia  latente  uterina 
non  prevista  dalla  sua  levatrice,  comunque  indicata  da 
straordinari  nodi  varicosi  a  tulli  gli- arti  inferiori,  dalla 
escila  copiosa  di  fluido  sanguigno  mislo  al  liquore  del- 
l'aranios,  dalla  inerzia  dell'utero  dopo  che  ebbe  spinta 
fuori  tutta  la  testa,  dal  pallore  del  volto  e  dal  languore 
di  tutta  la  persona  —  presentava  la  lesta  il  parto  veniva 
bene  —  questo  era  lutto  per  lei.  —  Là  un'invito  pressante, 
una  sollicilazione  triviale  e  minacciosa  di  eslrarre  la  se- 
conda placenta  ad  una  puerpera  di  parto  gemello ,  non 
avendo  la  sua  levatrice  rilevalo  il  fallo  ovvio  della  riunione 
delle  due  placente  in  uno  dei  margini  della  loro  circon- 
ferenza, ed  il  distacco  totale  dalla  più  piccola  di  essedei 
funicolo  pili  corto  dell'ordinario.  —  Altrove  in  una  minac- 
ciata di  aborto  la  rottura  arlificiale  della  borsa  delle  acque 
contro  mio  espresso  divieto,  sicché  fui  obbligato  alla  sol- 
lecita estrazione  manuale  del  feto.  —  In  altro  caso  le  vio- 
lenti trazioni  sull'antibraccio  prolruso,  che  cementarono, 
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a  così  dire,  la  spaila  sull'orifìcio  uterino;  ondechè  non  rie- 
scilo alli  chirurgi ,  tardissimo  chiamali ,  di  introdurre  la  ma- 
no ;,  si  appigliarono  al  vecchio  errore  di  amputare  la  parte 
fuoruscita  ;  dal  che  non  ritraendo  ,  come  è  ben  naturale ,  ve- 
run  vantaggio  restò  l'infelice  paziente  abbandonata  a  se 
stessa:  e  videro  con  orrore  li  suoi  concittadini  trasportarla 
al  sepolcro  con  in  seno  ancora  il  proprio  figlio  mutilato! 
Se  ogni  esercente  enumerasse  al  pubblico  le  proprie 
analoghe  osservazioni  sarebbe  allora  in  pagine  di  sangue 
messa  alla  evidenza  la  mìsera  condizione  de'  nostri  studi 
teoretici  di  Ostetricia. 

Proseguendo  nella  via  annunciata  toccherò  ora  quella 
dei  studi  pratici. 

In  Roma  soltanto  v'ha  un  Ospedale,  detto  di  S.  Rocco, 
destinato  alle  partorienti.  Neil' ultima  mia  escursione  fatta 
alla  Capitale  nel  1S46  non  mi  fu  possibile  conoscerne  i 
regolamenti  e  gli  usi.  Per  quanto  ne  potei  raccogliere  da 
alcuni  studenti  di  Facoltà  medica  l'accesso  non  ne  era 
libero  a  ciascuno  degli  apprendisti,  o  laureati  in  chirur- 
gia: il  Professore,  che  lo  custodisce  e  dirige  può  però 
ammettervi  nell'ora  della  sua  visita  qualche  giovane  lau- 
reato. Questo  dunque  a  mio  avviso  è  ben  lontano  dall'es- 
sere una  scuola  pratica  di  Ostetricia.  Ed  io  non  so  ancora 
comprendere  come  possa  essere  andata  sin  qui  questa  do- 
lorosissima faccenda,  e  cioè  come  mai  tutti  li  mariti,  tutti 
li  padri,  tutti  li  sacerdoti  panochi,  tutti  li  Tribunali, 
lutti  gli  esercenti  non  abbiano  alla  lor  volta  ferventemente 
invocato  il  soccorso  di  tulli  li  Cattedratici,  di  tutti  i  Rettori 
delle  Università,  di  tutti  li  Collegi  medici ,  di  tutte  le  Ac- 
cademie, di  tutte  le  Commissioni  speciali  di  sanila  e  di 
tulle  le  Magistrature  municipali  per  fare  giungere  al  Su- 
periore  Governo  il  grido  di  tanta  umanità  straziata:  dal 
quale  tocco  il  suo  cuore  paterno  e  penetrala  la  sua  mente 
sagace  lo  avrebbero  indotto,  è  onta  il  dubitarne^  a  quelli 
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ordinamenti  dì  compiuta  istruzione  teoiico-pralica,  senza 
li  quali  non  so  concepire  come  possa  declinarsi  da  una 
tremenda  risponsabililà  in  faccia  alla  giustizia  eterna,  che 
domanda  severissimo  conio  non  solo  del  male  fatto,  ma  sì 
ancora  del  bene  non  operato.  Ed  è  giusta  questa  mia  me- 
raviglia quando  penso  che  parecchi  suoi  provvedimenti  at- 
testano luminosamente  le  umane  e  sapienti  sue  intenzioni 
su  questo  gravissimo  proposito. 

Sappiamo  infatti  come  mancando  in  Roma  la  Cattedra 
di  Ostetricia  sino  al  Pontificato  di  Pio  VI,  questo  Principe 
dopo  avere'permesso  all'avvocato  Concistoriale  D.  Pasquale 
Di  Pietro  di  stabilire  co'  suoi  fondi  in  perpetuo  T  onorario 
del  Professore  di  Ostetricia,  come  pure  la  rendita  di  due 
medaglie,  una  d'oro  e  l'altra  d'argento,  da  distribuirsi 
alla  fine  d'ogni  anno  in  premio  ai  migliori  fra  gli  allievi 
e  le  alunne  di  Ostetricia,  mandasse  allo  studio  in  Parigi 
e  ve  lo  mantenesse  a  spese  del  pubblico  erario,  il  giovine 
Francesco  Asdrubali,  che  venne  poscia  prescelto  a  profes- 
sore  di  Ostetricia  ;  della  quale  pubblicò  nel  1795  quegli 
Elementi,  che  furono  pregevolissimi  pei  tempi  in  cui  fu- 
rono dettati. 

Sappiamo  come  mediante  una  circolare  delle  Magi- 
strature Comunali  venisse  diramato  il  decreto  Sovrano  del- 
l'immortale Pio  VII,  dal  quale  era  imposto  alle  levatrici 
di  compilare  un  elenco  trimestrale  dei  parti, con  tutti  que' 
ragguagli  che  potessero  servire  alla  redazione  di  tavole  si- 
nottiche generali  di  tutto  lo  Stato  ;  e  si  invitavano  tutti  i 
Chirurghi  ad  esporre  con  scientifica  relazione  tutti  li  casi 
ostetrici  meritevoli  di  osservazione  e  di  discussione. 

Sappiamo  come  la  famosa  Bolla  =z  Quod  Divina  Sa- 
piemia  =  accenni  alla  istituzione  delle  Cattedre  sepai^ate 
di  Ostetricia  ed  alle  sue  Cliniche  quando  con  li  paragrafi 
10.**  e  11.°  ne  disse  «  che  in  tutte  le  Università  vi  sa- 
))  ranno  Cattedre,  Gabinetti  e  gli  altri  stabilimenti  op- 
))  poRTuisi  affinchè  i  giovani  possano  istruirsi  nelle  varie 
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))  sciente  ;  e  quelli  ancora:,  che  avranno  già  compito  il 
»  corso  degli  studi,  abbiano  i  mezzi,  ed  anche  gli  ecci- 
»  tomenti  a  perfezionarsi  nella  Facoltà,  alla  quale  si 
»  sono  applicati  n  —  quando  col  paragrafo  211  prescris- 
se «  che  gli  studenti  che  aspirano  alle  Lauree  in  Chi- 

w  rurgia  frequenteranno  le  legioni  di  Anatomia  ec.  ec 

M  e  le  le-\ioni  proprie  della  Chirurgia,  cioè  del  profes- 
n  sore  di  Chirurgia  teorica ,  che  darà  il  suo  corso  in  due 
))  anni,  e  del  professore  di  Ostetricia, che  lo  darà  in 
w  UN  ANNO  »  —  e  col  paragrafo  213  avvertì  u  che  i  corsi 
M  scolastici  come  sopra  stabiliti  ec  .  .  .  .  riguardano  le 
ìì  due  Università  di  Roma  e  di  Bologna ,  nelle  quali  vi 
»  saranno  tutte  le  Cattedre  nei  medesimi  corsi  determi- 
w  nate;  mentrechè  per  le  Università  di  second' ordine ,  le 
»  quali  in  minor  numero  di  Cattedre  concentrano  i  di- 
))  versi  rami  delle  dette  Facoltà  ec n 

Sappiamo  quanto  agevolmente  permetta  Egli  in  mas- 
sima la  istituzione  delle  scuole  Comunali  di  Ostetricia  =  co- 
me annuisse  al  progetto  di  invitare  tutti  i  Municipj  ad 
aggiungere  agli  obblighi  dei  Condotti  quello  della  istru- 
zione ostetrica.  =  e  finalmente  lo  sentiamo  non  di  rado 
per  l'organo  dei  suoi  ministri  infiggere  gravissime  puni- 
zioni all'infelice  esercente,  che  male  satisfece  al  proprio 
ministerio. 

Ora  insisto  nella  premessa  inchiesta  e  dico,  se  in  vir- 
tù del  §  49  dell'ora  citata  Bolla  Leonina  tutti  i  Collegi 
Universitari  sono  chiamati  ad  essere  i  Consultori  nati 
della  S.  Congregazione,  e  perciò  avranno  il  diritto  di 
proporre  alla  stessa  S.  Congrega:{ione  per  me^'^o  dell' Jr- 
cicancelliere  o  Cancelliere  quelle  riforme,  e  nuovi  prov- 
vedimenti che  credessero  più  valevoli  a  promuovere  il 
progresso  delle  scien':{e  e  delle  arti  ed  il  vantaggio  degli 
Studenti-,  perchè  mai  mentre  si  sentono  ad  ogni  ora  tutti 
gli  esercenti  grandi  e  piccoli,  vecchi  e  giovani  gridare  la 
croce  contro  l'abbandono  di  questi  studi»  e  le  di  lui  fu- 
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nestissirae  conseguenze,  non  fu  vigorosamente  e  perseve- 
ranleraenle  rappresentato  al  Sovrano  questo  grande  biso- 
gno? —  perchè  non  gli  fu  provato  che  il  vantaggio  degli 
studenti,  che  tutto  poi  in  sostanza  si  fonde  con  quello 
della  società,  domanda  la  ferma  esecuzione  del  §  211  su- 
citato,  applicabile  per  sana  logica  a  tutte  le  Università  go- 
denti il  privilegio  di  conferire  i  supremi  gradi  accademi- 
ci? —  perchè  non  gli  fu  dimostrato  con  tutta  la  evidenza 
matematica,  che  ha  in  se  slesso  l'argomento,  che  manca- 
no affatto  i  mezzi  e  gli  eccitamenti  a  perfezionarsi  nella 
Facoltà  Ostetrica,  non  trovando  i  nostri  giovani  nelle  pre- 
dette Università  l'ombra  pure  di  uno  stabilimento  di  ma- 
ternità, ove  l'alunno  possa  oggi  apprendere  quella  pra- 
tica, che  poi  domani  gli  si  comanda  di  esaurire? —  per- 
chè non  gli  fu  addimostrato  che  è  insufficiente  un  solo  Sta- 
bilimento di  malernilà  locato  in  una  delle  estremità  dello 
Stalo,  e  che  è  poi  del  tulio  inutile  quando  stia  chiuso 
alla  generalità  degli  apprendisti?  —  come  cada  vana,  co- 
munque essenzialmente  ottima,  la  ricordata  decretale  del 
VII  Pio  se  non  può  eseguirsi  se  non  previa  una  soda  istru- 
zione teorico-pratica  delle  levatrici  e  degli  Ostetricanli; 
senza  di  che  que'  quadri  e  quelle  relazioni  non  saranno 
che  povere  e  nude  tabelle  e  leggende  mortuarie? —  come 
sieno  incoucludenti  le  scuole  comunali  di  Ostetricia  e  le 
lezioni  dei  chirurgi  condotti  per  le  alunne,  che  non  si 
possono  poi  iniziare  alla  pratica  se  non  a  spese  delle  pri- 
me sgraziate  di  loro  clienti?  —  come  finalmente  potrebbe 
accadere  che  fossero  puniti  severissimamente  uomini  non 
per  altro  rei  alla  per  fine  se  non  che  per  non  avere  sa- 
puto fare  quello  che  non  fu  mai  loro  insegnalo;  e  per 
non  avere  ricusato  di  fare  quello,  che  è  loro  imposto  da- 
gli obblighi  inevitabili  dei  capitolati  di  Condotta? 

Né  qui,  Prestantissimi  Accademici,  avrò,  bisogno  di 
lunga  ed  ordinala  argomentazione  per  confutare  l'errore 
di  alcune  menti,  o  semplici  o  fuorviate,  che  pensano  es- 
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sere  più  che  convenienti  al  bisogno  li  mezzi  di  istruzione 
pratica  ,  che  sono  in  uso  presso  le  nostre  scuole. 

Tavole  anatomiche,  invece  dei  preparali  naturali;  mac- 
chine ed  istroraenti  sul  tavolo  del  maestro,  invece  del  ca- 
davere adoperalo  col  felicissimo  ritrovato  dell'immortale 
Monteggia  =:  che  solo  per  proprio  zelo  e  per  amore  alli 
scolari  ed  alla  umauilà  adoperò  talora  il  rinomato  Prof. 
Rizzoli  in  Bologna,  ed  impiega  sempre  T illustre  mio  a- 
mico,  il  Prof.  Fabbri  in  Camerino  =  costituiscono  il  ga- 
binetto anatomico  e  la  Clinica  di  Ostetricia:  cioè  di  una 
scienza,  che  è  tutta  pratica;  e  di  pratica  all'oscuro,  per 
cui  ei  fa  mestieri  aver  l'occhio  sulle  dita,  e  le  dita  eser- 
citate sopra  parti  che  resistano,  e  che  si  muovano  per 
forze  proprie;  e  non  per  quell'impulso  meccanico  che  da 
esse  ricevono  gli  informi  fantocci,  le  placente  di  stracci, 
le  pelvi  imbottite  e  gli  uteri  di  filo  di  ferro!!!!! 

Oh  funesto  acciecamenlo  di  mente!  oh  funestissimo 
induramento  di  cuore!! 

Domando  io  perchè  sia  proibito  severamente  alli  Dot- 
tori di  medicina  e  di  chirurgia  l'esercizio  della  loro  arte 
prima  che  abbiano  compiuto  regolarmente  il  corso  pralico 
al  Ietto  degli  inferrai,  e  sotto  la  direzione  dei  maestri? 

Non  potrebbero  eglino  pure  averne  appreso  abbastanza 
dalle  lezioni,  dai  libri,  dai  disegni  e  dai  modelli?  —  Il 
medico  ed  il  chirurgo  posti  all'esercizio  senza  preventivi 
studi  di  pratica  avrebbero  risorse  l'uno  nella  forza  delle 
proprie  facollà  intellettuali;  e  l'altro  nella  opportunità  di 
avere  soli' occhio  le  parti  sopra  cui  deve  operare,  che  può 
esaminare,  studiarne  le  alterazioni  e  fissare  con  precisione 
i  punti,  sui  quali  deve  portare  il  ferro.  Ma  il  buon  senso 
fece  conoscere  al  legislatore  le  continue  peritanze  di  si- 
mili esercenti;  e  li  gravi  pericoli  dei  clienti ,  sui  quali  ver- 
rebbero esperimentate  la  indecisa  saggezza  ed  opportunità 
dei  ragionamenti  e  delle  risoluzioni. 

La  levatrice  però  e  l'osletricante  che  devono  argo- 
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raenlare  ed  operare  quasi  sempre  all'oscuro,  agendo  sopra 
parli  die  non  si  vedono,  e  delle  quali  non  si  possono  con 
esaltezza  delerrainare  il  vero  slato  assohilo  e  di  relazione, 
che  slanno  all'opera  senza  un  efficace  soccorso  di  comme- 
morazione 0  di  iniuizione,  e  mancano  di  ogni  base  sicura 
a  coslituire  il  criterio  diagnostico,  come  risolveranno  il 
problema  del  cosa  sia  a  farsi  senza  l'ajulo  pronto  e  certo 
del  tallo,  alla  mercè  della  esplorazione  manuale  delle  parti, 
la  quale  è  norma  unica  ad  ogni  giudizio  ad  ogni  decisione? 
Ma  questa  manualità  importanlissiraa  ha  regole  tutte  sue 
proprie  teoriche  e  pratiche  per  eseguirla  con  profitto;  e 
queste  regole  dove  le  imparano?  si  apprendono  imperfet- 
tamente sul  cadavere  di  donna  disposta  a  modo  del  Mon- 
teggia,  figuriamoci  poi  cosa  avvenga  dallo  appararla  sulle 
donne  e  sulle  macchine  artificiali. 

Come  si  accingeranno  all'opera  risoluta,  per  la  pri- 
ma volta,  soli,  senza  la  direzione  e  senza  la  guida  di 
esperto  maestro?  Non  hanno  tempo  a  consultare  libri  ad 
interpellare  maestri,  non  hanno  amici  o  colieghi  da  chia- 
mare in  ajuto la  cliente  addolora,  la  famiglia   li 

stringe  all'azione  ....  confusa  la  mente  del  vergine  ope- 
ratore introduce  la  mano  convulsa,  impugna  lo  strumen- 
to ...  .  quella  mano  e  quel  ferro  che  lui  tre  e  quattro 
volte  avventuroso  se  esercitò  sul  cadavere  preparato^  e  do- 
ve il  silenzio  dell'  operanda  e  la  rigidità  delle  parti  troppo 
male  rappresentano  le  contrazioni,  le  resistenze,  le  dif- 
ficoltà in  somma  ,  che  al  retto  discernere  ed  al  sicuro  ope- 
rare frappongono  due  macchine  vive  ;  nelle  quali  la  natu- 
ra, spiegando  la  sua  onnipotenza  aberrata  nei  moli,  pose 
a  contrasto  le  forze  e  fece  scaturirne  o  una  fatale  inerzia 
0  uno,  non  meno  infausto,  antagonismo  di  azione. 

Ed  eccomi  giunto  alla  mestissima  conchiusione.  Pote- 
ste pure,  dottissimi  Accademici ,  confutare  l'assunto,  che 
m'ebbi  preso  di  provare  ad  ognuno  che  non  si  potranno 
mai  avere  idonee  levatrici  ed  abili  Ostetricanti  là  dove  ne 
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è  incompleta  la  istruzione  teorica ,  là  dove  questa  è  un 
desiderio,  là  dove  non  sorgono  Istituti  di  pratico  eserci- 
zio; e  che  in  simili  sfortunati  luoghi  si  moltiplicheranno 
di  giorno  in  giorno  le  vittime  di  una  esiziale  ignoranza. 
Signori  mi  concedete  libero  uno  slancio  di  fantasia  : 
seguite  la  mia  immaginazione,  che  è  la  reminiscenza  del 
primissimi  anni  della  vita  scientifica  d'ogni  chirurgo  dei 
nostro  Stato.  —  Vedete  qua  quel  robusto  agricoltore  cir- 
condato da  sette  pargoli  che  spensierati  pongono  a  soqqua- 
dro e  suppellettili  e  stoviglie  ed  attrezzi,  e  che  ha  l'aspetto 
d'uomo  smarrito  ed  inerte?  —  osservate  là  quell'industre 
artigiano  che,  sospeso  il  lavoro,  fissa  irrequieto  e  sospettoso 
lo  sguardo  sulle  imposte  di  prospetto?  —  riguardale  nel 
suo  gabinetto  quel  magistrato  incurante  de'  pubblici  ne- 
gozj  tutto  assorto  in  profondo  angustiosissimo  pensiero? 
—  rimirate  quella  fanciulla  candida  e  scolorata,  che  so- 
letta e  paurosa  trapassa  la  pubblica  via?  —  rimuovete 
quella  funebre  gentilizia  cortina ,  che  con  una  fredda  salma 
cuopre  dieci  piangenti?  —vi  approssimale  a  quel  letto,  in 
cui  una  puerpera,  non  più  madre,  sta  per  cedere  alla 
forza  di  mortale  abbattimento ,  e  strazia  a  mille  doppi  il 
cuore  dell'amoroso  suo  compagno?  —  interrogate  quel 
pio  sacerdote,  il  buon  parroco,  tutto  amore  di  Dio  e  de- 
gli uomini,  prosternato  ai  piedi  di  quel  santo  altare?  — 
Tutti  li  interrogate  e  tulli  vi  risponderanno  fra  lagrime  di- 
sperate e  Ira  singulti  affannosi  che  perderono  la  moglie 
custode  industre  dell'umile  casolare,  guardiana  de'  bam- 
boli orfani  ed  isolali:  la  moglie  madre  e  compagna  del- 
l'adulta prole  nei  giorni  del  pericolo:  la  moglie  sollievo 
alle  diuturne  occupazioni  e  direttrice  della  domestica  eco- 
nomia: la  moglie  e  la  prole,  erede  delle  avite  dovizie,  e 
prosperila  di  tante  dipendenti  famiglie:  il  figlio  non  par- 
torito ma  strappalo  a  brani  dalle  sue  viscere:  le  molte  sue 
pecorelle  coi  loro  parti  involate  all'ovile  senza  l'addio 
dell'amoroso  pastore,  senza  il  lavacro  che  rigenera,  senza 
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r ostia  sacrosanta,  che  redime.  —  E  come  e  perchè  per- 
dute? per  la  ignoranza  di  una  scienza  e  di  un'arte,  che 
Iddio  nella  sua  infinita  misericordia  concedeva  alla  mente 
ed  alla  mano  dell'  uomo  quale  custode  di  tante  parti  del- 
l'opera immensa ,  ch'egli  creava  ad  immagine  e  somiglianza 
di  se  medesimo! 

Ditemi  ora,  o  Signori,  se  questi  sono  squarci  di  poe- 
sia, 0  brani  di  storia  antica;  o  se  piuttosto  non  sono  di- 
mostrazioni vere  e  positive  del  fatto  conseguente  e  neces- 
sario, e  cioè  dejla  pessima  coltura  e  della  peggiore  pra- 
tica appo  noi  della  disgraziatissima  arte  dell'Ostetricia?? 

Io  vi  diceva  sulle  prime  di  entrare  seco  voi  in  simi- 
gliante  materia  nella  speranza  di  ritrarne  alcun  conforto. 
Vogliate  dunque,  vi  prego,  continuarmi  ancora  per  poco 
cortese  attenzione,  mentre  mi  faccio  a  dire  brevemente  dei 
modi ,  che  io  avviso  i  più  facili  e  pronti  a  riparare  li  di- 
scorsi disordini. 

Regolare,  soda  e  compiuta  istruzione  teorica  occorre 
per  primo  tanto  ai  chirurgi  Osletricanti,  quanto  alle  le- 
vatrici. Laonde  per  tutte  le  Università,  che  s' hanno  il  di- 
ritto di  conferire  Laurea  Dottorale  e  libero  esercizio  agli 
studenti  di  Facoltà  medico-Chirurgica, devono  implorarsi, 
a  norma  della  precitata  Costituzione  vigente.  Cattedre  se- 
parate di  Ostetricia,  il  di  cui  professore  abbia  l'obbligo  in 
ora  diversa  della  istruzione  delle  levatrici.  Compia  il  corso 
teorico  dei  primi  in  un  anno,  e  quello  delle  seconde  in 
un  semestre:  per  quelli  prenda  a  spiegare  ed  illustrare  le 
classiche  Memorie  di  Madame  Lachapelle;  e  per  queste  il 
succoso  manuale  del  Bongiovanni,  accomodandolo  a  que* 
bisogni,  che  io  diffusamente  ho  accennati.  —  Sia  scrupo- 
loso neir obbedire  alla  savissima  ingiunzione  portata  dalla 
suallegala  Costituzione  circa  i  settimanali  esercizi  accade- 
mici commemorativi  ed  analitici  sulla  materia  insegnala. 
Sono  questi  in  fatto  di  un  vantaggio  incalcolabile  agli 
scolari,  perchè  li  obbligano  alla  diligenza  ed  alia  attenzione 
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ponendoli  in  emulazione  nello  riandare  sulle  molle  cosej 
udite  e  non  approfondale,  con  quel  metodo  niislo  di  analisi 
e  di  sintesi,  che  li  fa  poi  padroni  dei  principj  disponendoli 
come  al  facile  eloquio  ,  così  al  pronto  raziocinio  alle  fran- 
che e  sicure  argomentazioni.  Servono  poi  mirabilmente  al 
maestro  per  apprezzare  tanto  la  feracità  del  terreno  quanto 
la  opporlunilà  del  metodo  di  coltivarlo. 

Per  islabilire  l'onorario  del  professore  se  in  forza  delle 
odierne  pubbliche  calamità  non  possa  stralciarsi  dalle  ren- 
dite proprie  del  patrimonio  dei  sludi,  io  mi  confido  che 
in  affare  di  tanta  importanza  un  appello  alla  generosità  ed 
alla  umanità  de'  Consigli  Comunali  riesca  ad  ottenere  il 
loro  efficace  concorso,  redivivendo  in  essi  i  benemeriti  uma- 
nissimi avvocati  Di  Pietro. 

In  tutte  le  Università  poi  di  secondo  ordine,  le  quali 
per  {scarsezza  di  entrate,  o  per  iscadimento  dell'erario  co- 
munale, sia  assolutamente  impossibile  l' erogazione  dei 
fondi  necessari  ad  erigere  cotesla  Cattedra  separala,  la  si 
concentri  in  quella  di  istituzioni  chirurgiche;  sollevandoli 
professore  dallo  insegnamento  d'altra  branca,  che  per  av- 
ventura gli  fosse  affidala. 

In  tulli  i  capo-luoghi  delle  Provincie  dello  Slato,  nelle 
quali  non  vi  sono  Università, sia  aggiunta  al  ginnasio  co- 
munale la  scuola  di  Oslelricia  per  le  levatrici.  Potrebbe 
questa,  a  seconda  della  volontà  e  della  prosperità  dei  ri- 
spettivi Municipj ,  affidarsi  ad  apposito  maestro;  ovvero 
incaricarne,  dietro  proporzionalo  aumento  di  onorario,  il 
primario  chirurgo  condotto,  con  l'avvertenza  pei  futuri  con- 
corsi di  esigere  dagli  aspiranti  le  prove  speciali  della  ido- 
neità a  questo  insegnamento.  Al  maestro  sia  data  facoltà 
di  prevalersi  della  sala  anatomica  dell'Ospedale,  in  cui 
abbia  l'obbligo  preciso  di  fare  alle  sue  allieve  le  oppor- 
tune estensioni;  e  di  esercitarle  nelle  esplorazioni  sul  ca- 
davere di  donna  a  uso  del  Monteggia. 

Siano  d'ora   in  avanti  esonerali  li  medici  e  chirurgi 
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condotti  dall' obbligo  di  istruire  in  Ostetricia  le  donne  ad 
essi  inviate  dal  Municipio. 

Tulle  le  Comuni  dello  Stato  sieno  sollecitale  ad  apri- 
re congrue  condotte  Ostetriche ,  alle  quali  mirando  le  le- 
vatrici trovino  conforto  ed  eccitamento  a  bene  durare  nel- 
l'arduo studio. 

Per  tali  provvedimenti  noi  avremo  uomini  e  donne,  che 
conosceranno  a  perfezione  tutti  li  prìncipii  fondamentali 
della  scienza.  Ma  la  Ostetricia  in  alto  è  scienza  ed  arte 
ad  un  tempo:  perocché  si  rende  indispensabile  condurne 
gli  allievi  pur  ancora  allo  acquisto  regolare  compiuto  e 
sodo  di  tulle  le  cognizioni  ed  esercizj  pratici,  ch'eglino 
avranno  poi  ad  applicare  soli,  subito,  e  bene  sicuri  del 
fallo  proprio. 

Egli  è  perciò  che  a  termini  delli  sapientissimi  para- 
grafi 10.°  e  li.**  della  più  volte  invocata  Bolla  Leonina 
con  li  quali,  giova  ripeterlo,  è  prescritto  che  in  tutte  le 
Università  vi  saranno  i  Stabilimenti  opportuni  affinchè  i 
giovani  possano  istruirsi  nelle  varie  scienze ,  e  perfeTjonarsi 
nella  Facoltà,  alla  quale  si  sono  applicali;  devono  le  Uni- 
versità stesse,  specialmente  quelle,  che  ne  autorizzano  gli 
allievi  al  pratico  esercizio,  esporre  la  funestissima  man- 
canza delli  Stabilimenti  di  maternità;  ed  impetrare  che 
sieno  eretti  a  carico  delle  rispettive  Amministrazioni  pro- 
vinciali ,  essendoché  alli  di  loro  abitanti  è  devoluto  in  to- 
talità l'immenso  beneficio. 

Si  erigano  una  volta  per  l'amore  di  Dio  e  della  povera 
umanità,  ed  io  vorrei  lusingarmi  del  molto  loro  utile  e 
decoro  se  si  erigeranno  con  le  seguenti  avvertenze. 

—  in  ragione  dell'animato  sia  stabilita  l'ampiezza  del 
locale  destinato  a  ricevere  le  partorienti  con  annessi  stan- 
zini per  le  dozzinanti,  pel  Direttore  spirituale,  per  le  due 
levatrici  in  capo,  per  la  portinaja,  per  la  scuola  delle 
alunne,  pel  ritiro  a  consulto  del  professore;  e  sala  per 
infermeria. 
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—  la  suprema  tutela  e  sorveglianza  sia  data  alla  pri- 
ma aiitorilà  ecclesiastica  locale,  che  resti  arbitra  della  di- 
sciplina religiosa  e  morale;  con  libera  facoltà  di  imporre 
alla  Amministrazione  tutte  le  spese  che  Ella  giudichi  in- 
dispensabili al  bene  spirituale  ed  al  buon  costume  delle 
ricoverate  e  degli  impiegali. 

—  sia  subordinato  a  tutte  le  ordinanze,  che  le  costi- 
tuzioni ecclesiastiche,  e  le  leggi  civili  dello  Stato  impon- 
gono ai  luoghi  Pii,  ed  agli  Stabilimenti  Universitari,  dei 
quali  è  appendice. 

—  il  Consiglio  di  Amministrazione  sia  costituito  dalla' 
volontà  del  Consiglio  Provinciale;  e  vi  aderisca  con  voto 
deliberativo  il  Deputalo  ecclesiastico. 

—  il  professore  cattedratico  della  Università  con  l'ap- 
provazione Sovrana  ne  sia  il  Direttore  risponsabile  in  fac- 
cia alla  potestà  ecclesiastica,  al  Rettore  della  Università 
ed  al  Consiglio  Provinciale,  dal  quale  riceve  congrua  an- 
nuale gratificazione.  —  Nello  esercizio  de'  suoi  incombenti 
abbia  un  Chirurgo  assistente  nominato  per  un  biennio  e 
rimunerato  dal  Consiglio  di  Amministrazione,  che  lo  pre- 
sceglie tra  i  migliori  allievi  della  Università  laureali  in 
chirurgia,  che  si  distinsero  per  lo  studio  e  per  la  saviezza 
dei  costumi. 

—  se  al  momento  dell'impianto  il  locale  non  possa 
alloggiare  convenientemente  il  professore  con  il  suo  assi- 
stente, debbano  questi  abitare  il  più  possibile  vicino:  e 
perciò  nella  scelta  del  locale  si  abbia  in  vista  questo  bisogno. 

—  restino  esclusi  gli  uomini  dal  personale  degli  in- 
servienti, che  si  comporrà  di  una  servente  per  la  pulizia 
delle  Sale  e  per  l'ajuio  di  cucina,  di  una  cuciuiera  e  di 
una  portinaia. 

—  le  alunne  esterne  entrando  nella  casa  di  mater- 
nità nelle  ore  di  studio,  vi  si  trattengano  per  un  tempo 
determinalo  ai  lavori  di  guardaroba. 

—  una  Comare  maggiore  assistila  da  una  vice-comare. 
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nominate  e  pagate  dal  Consiglio  di  ararainistrazione ,  ed 
aventi  vitto  ed  alloggio  dalla  casa,  ne  dirigano  sotto  gli 
ordini  del  professore  l'interno  andamento  igienico  disci- 
plinare; e  da  esse  loro  dipenda  inamedìatamente  tutto  il 
personale  inserviente. 

—  le  ricoverate  si  distinguano  in  gratuite  ed  in  pa- 
ganie: appartengano  alla  prima  categoria  le  miserabili, 
qualificate  per  tali  all'atto  di  ingresso  da  un  attestalo  del 
Parroco:  che  se  debbano  essere  segrete  le  designa  sotto  un 
vocabolo  a  gergo,  non  mai  col  proprio  cognome  o  sopra- 
norae  o  connotati.  Quelle  della  seconda  categoria  si  divi- 
dano in  varie  classi,  aventi  diverso  trattamento  e  servizio 
a  norma  della  corrisposta.  Finalmente  le  prime  si  dividano 
in  segrete  ed  in  non  segrete,  e  le  seconde  sieno  sempre 
segrete. 

—  le  gratuite  non  si  ricevano  che  cominciato  il  nono 
mese  di  gravidanza,  a  meno  che  non  accennino  a  un  par- 
to precoce.  Vuole  la  pubblica  morale  che  le  clandestine 
sieno  ammesse  in  qualunque  epoca  si  presentino:  e  così 
pure  si  pratichi  con  le  paganti. 

—  i  Magistrati  d'  ordine  pubblico  potranno  inviare 
le  scandalose  renitenti  alla  reclusione,  le  carcerate  pure 
previe  le  opportune  intelligenze  con  le  competenti  Autorità 
locali  pei  debili  permessi,  pel  mantenimento  e  per  la  si- 
curezza delle  persone,  della  quale  lo  Stabilimento  non  as- 
sume alcuna  risponsabililà.  E  ciò  avvenendo  sieno  segre- 
gale dalle  altre  meno  rotte  alla  vita  scostumata  ed  irre- 
ligiosa. 

—  eccettuate  le  clandestine  non  si  ricevano  gravide 
che  in  istato  di  buona  salute. 

—  la  dimora  delle  paganti  possa,  se  lo  domandano, 
protrarsi  a  tutto  il  puerperio:  quella  delle  miserabili  a 
12  giorni  dopo  il  parlo:  le  altre  sortano  all' ottavo,  a  meno 
che  queste  ultime  due  non  chiedano  di  esercitare  l'officio 
di  nutrici  nello  annesso  Stabilimento  dei  trovatelli. 
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—  Il  segreto  inviolabile  per  lutti  sia  la  base  di  ogni 
articolo  di  recezione ,  di  dimora  e  di  partenza. 

—  tutte  si  ricevano  all'Ospizio  per  la  porla  segreta, 
le  di  cui  imposte  tengansi  spalancate  in  ogni  ora  e  in  mo- 
do da  potersi  chiudere  appena  entrati  nell'atrio.  Un  cam- 
panello chiami  la  porlinaja,  che  la  introduce  allo  inter- 
no; e  tosto  dia  il  segnale  alia  levatrice  maggiore,  la 
quale  ne  esamini  le  carte  e  la  esplori  prima  di  ammet- 
terla di  sopra:  nei  dubbi  ricorra  al  professore. 

—  le  segrete  possano  entrarvi  velale,  mascherate,  o 
in  qualsiasi  guisa  rese  non  conoscibili;  ed  immediatamente 
presentino  una  lettera  sigillata  contenente  il  loro  nome  e 
cognome,  e  quanto  credono  più  opportuno  al  riconosci- 
mento de'  parenti  o  amici  loro;  giacché  tale  lettera  deve 
rimanere  sempre  presso  di  loro  entrando,  permanendo  ed 
uscendo  dall'Ospizio.  Serve  solo  nel  caso  di  morte  per 
darne  parte  a  chi  spetta  nei  modi  consentiti  dalla  nostra 
civiltà  cristiana.  —  Sopra  questa  lettera  al  momento  della 
ammissione  si  noti  il  giorno  del  ricevimento  della  gravi- 
da, ed  il  numero  progressivo  del  registro  dell'accettazione, 
che  viene  depositalo  quotidianamente  alla  Comare  mag- 
giore. 

—  una  cartella  portante  un  numero  uguale  a  quello 
della  lettera  sia  posta  sovra  il  letto  della  ricoverata;  e  sol- 
tanto sotto  tal  numero  essa  sia  poi  riconosciuta  nell'Ospi- 
zio per  tutto  il  tempo  di  sua  dimora. 

—  si  impetri  dal  Governo  che  la  dimora  fatta  da  que- 
ste nello  Stabilimento  non  possa  mai  servire  di  prova  le- 
gale contro  le  medesime,  conforme  venne  prudentemente 
prescritto  nel  regno  lombardo-veneto. 

—  presso  le  segrete  paganti  non  sieno  ammessi  che 
il  professore,  le  inservienti  indispensabili  e  la  persona, 
che  le  accompagnò  all'Ospizio;  la  quale  per  essere  rico- 
nosciuta ricevè  un  piccolo  foglio  a  stampa,  ove  fu  notato 
il  numero  e  la  data  della  accettazione  della  gravida- 
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—  Ogni  altra  persona,  che  fosse  da  loro  desiderala 
non  sia  ammessa  se  non  previa  ottenuta  licenza  dal  Diret- 
tore spirilnale  dell'Ospizio:  questi  eccettuato,  veruno  possa 
mai  andare  ad  esse  solo,  sotto  qualsiasi  pretesto,  e  senza 
essere  accompagnato  dalla  levatrice  maggiore. 

—  in  quanto  ai  figli  legittimi  sortano  liberamente  con 
le  madri  proprie;  in  quanto  ai  naturali  delle  paganti  sia- 
no custoditi  e  nutriti  per  conto  loro,  e  con  distinzione 
neir  Ospizio  degli.Esposti;  a  questo  poi  rifondano  le  spese 
occorse  all'atto  del  ricupero,  non  mai  anteriore  al  secondo 
anno  dalla  nascita.  Al  quale  oggetto  le  madri  sortendo  ri- 
cevano per  mezzo  della  Comare  un  biglietto  di  riscontro 
dal  luogo  pio  che  loro  assicuri  infallibilmente  la  identicità 
del  figlio  esposto, 

—  quelli  pure  delle  gratuite  sieno  affidati  al  luogo 
pio  contro  analogo  riscontro;  e  vengano  resi  gratuitamente 
dietro  fede  valida  di  miserabilità. 

—  Serva  dunque  questa  casa  di  maternità  a  Clinica 
Ostetrica  addetta  alla  Università,  quale  Stabilimento,  in 
cui  possano  li  giovani  di  Facoltà  Chirurgica  perfezionarsi 
nell'arte  ostetrica:  perciò  vi  siano  ammessi  li  soli  laureati 
in  Chirurgia  dietro  formale  domanda  da  insinuarsi,  col 
tramite  del  Rettore  della  Università,  all'Autorità  Eccle- 
siastica tutrice  dello  Stabilimento.  Il  Rettore  la  prosegua 
accompagnata  da  imparziale  sua  attestazione  de  vita  et 
moribus  del  postulante  durante  la  sua  presenza  alla  Uni- 
versità; e  l'ammissione  sia  accordata  quando  consti  indub- 
biamente di  sua  specchiata  morale  condotta,  per  cui  non 
si  possa  mai  temere  di  sua  infrazione  delle  leggi  neces- 
sarie in  simili  Stabilimenti;  e  per  la  esatta  osservanza  delle 
quali  prosperano  a  pubblico  immenso  vantaggio  tutti  gli 
altri  della  nostra  penisola. 

—  raccolti  nella  sala  dei  consulti  a  pianterreno,  che 
sta  divisa  dal  piano  superiore  per  una  scala  chiusa  da 
cancello,  giunta  l'ora  di  visita  del  professore  annunciata 
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dal  triplicato  suono  di  campanello,  siano  ammessi  al  plano 
superiore  ove  ricevuti  dal  professore  con  lui  entrino  ed 
escano  dallo  stabilimento.  Sempre  da  lui  accompagnali  in- 
tervengano alla  Sala  Clinica,  assistano  alle  sue  operazioni 
ajutandolo,  ed  eseguendo  le  da  lui  permesse:  si  esercitino 
nella  esplorazione  e  nell'  ascoltazione,  e  sieno  presenti 
alle  sezioni  anatomiche. 

—  tutti  i  letti  delle  ricoverate  sianvi  o  no  partorienti 
segrete  vengano  corredati  in  maniera,  che  un  ricco  corti- 
naggio cada  sulla  metà  della  loro  lunghezza  potendo  ri- 
muoversi a  volontà  del  dormiente:  queste  cortine  destinate 
a  nascondere  a  tutti  la  metà  superiore  del  corpo  delle  par- 
torienti sieno  scrupolosamente  distese  prima  dell'ingresso 
di  qualsiasi  persona,  che  dovrà  sempre  annunciarsi  col  se- 
gnale convenuto  di  un  campanello  posto  sulla  porla  d'in- 
gresso alla  prima  sala:  una  trascuranza  ripetuta  per  parte 
delle  inservienti  sia  severamente  punita  dal  professore:  e 
la  prima  indiscretezza  commessa  per  malizia  da  un  prati- 
cante sia  frenata  ad  esempio  con  la  espulsione  dalla  scuo^ 
la.  —  A  maggiore  precauzione  poi  s'inculchi  alle  segrete 
di  velarsi  la  faccia  per  tutto  il  tempo  della  permanenza  in 
sala  degli  scolari  o  di  estranei. 

—  duri  il  corso  di  pratica  per  due  anni,  ed  al  suo 
termine  non  sieno  ammessi  all'esame  di  pratica  senza  un 
onorifico  certificato  di  profitto  e  di  morigeratezza  rilasciato 
da  tutte  le  autorità  dell'Istituto  Ostetrico. 

Finalmente  in  quanto  riguarda  gli  studi  delle  levatrici 
sarebbe  molto  opportuno  seguire  le  orme  della  grande  im- 
peratrice Maria  Teresa,  la  quale  sino  dal  1767  fondava  in 
Milano  la  Scuola  di  Ostetricia  annessa  all'Ospizio  delle 
partorienti  per  provvedere  (sic)  i  suoi  sudditi  italiani  di 
buone  levatrici,  che  vi  venissero  istruite  sì  nella  teorica 
che  nella  pratica. 

In  questa  Scuola  è  istituito  ancora  un  Collegio  Con- 
vitto, ove  a  modico  prezzo  le  donne  del  circondario  e  più 
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lontane  convengono  a  stabile  dimora  per  un'anno.  Ivi  sotto- 
poste a  savissime  regole  e  a  costumanze  industriose,  per  le 
quali  in  mille  guise  servono  ancora  alla  prosperità  materiale 
dello  Stabilimento  ,  vi  imparano  l' arte.  Il  metodo  d' insegna- 
mento, che  è  quasi  copia  perfetta  di  quello  tracciato  ed 
eseguito  in  Francia  dagli  insigni  Ostetricanti  Baudelocque 
seniore  e  la  Lachapelle,  è  di  tale  semplicità  e  promette  così 
felice  riuscita  ch'io  credo  pregio  dell' opera  di  qui  recarlo 
ad  esempio. 

Cinque  volte  alla  settimana  il  professore  spiega  per 
un'ora  il  libro  di  testojadoperando  alla  occorrenza  o  il 
cadavere,  o  i  preparati  di  Gabinetto.  Due  volle  alla  setti- 
mana le  esamina  sulle  lezioni  precedenti,  ed  ogni  giorno 
la  levatrice  maggiore  sulle  lezioni  quotidiane  date  dal  pro- 
fessore. Sul  finire  del  corso  teorico,  che  dura  sei  mesi, 
tutte  le  allieve  sono  esercitate  nelle  operazioni  manuali  del 
parto  —  sono  escluse  le  strumentali  —  prima  sulla  donna 
artificiale,  e  poscia  sul  cadavere  a  modo  del  Monteggia. 

Terminato  questo  corso  vi  sono  gli  esami  semestrali 
per  l'ammissione  della  pratica. 

Entrano  allora  nelle  Sale  nella  qualità  di  praticanti , 
e  lasciano  le  altre  di  semplici  ajute  e  governanti.  Ivi  assi- 
stono alle  esplorazioni  ed  alle  operazioni  manuali  fatte 
dal  professore  e  dalla  prima  levatrice;  e  poscia  alla  loro 
volta  le  praticano  elleno  stesse.  Ivi  prodigano  una  medica 
assistenza  alle  partorienti  inferme:  ivi  redigono  le  tabelle 
cliniche:  ed  ivi  accompagnano  in  ogni  ora  le  due  maggiori 
levatrici,  dalle  quali  dipendono  onninamente,  dopo  il  pro- 
fessore, per  approffittare  di  lutti  que' preziosi  elementi  di 
pratico  valore,  dei  quali  sono  feraci  colali  Stabilimenti,  che 
saranno  sempre  a  piene  mani  benedetti  dalla  clemenza  di 
Dio  e  dalla  gratitudine  degli  uomini,  che  ammirano  in 
essi  il  soccorso  opportuno  pronto  ed  efficace,  la  securlà 
del  cuore ,  V  allontanamento  dalla  colpa ,  l' abborrimento  dal 
delitto, la  non  perduta  santità  del  sacramento,  lo  scandalo 
evitalo,  l'umanità  ristorala. 
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Qui  termina  il  mio  pensiere.  Volesse  il  cielo  che  qui 
pure,  in  quesli  giorni,  in  questo  luogo  avesse  fine  il  do- 
lore, che  lo  accompagna.  A  voi  quanti  siete,  che  qui  mi 
ascoltaste,  veramente  amici  e  zelanti  del  pubblico  bene 
della  dignità  della  scienza  dell'onore  dei  governanti,  a 
voi  rivolgo  le  parole  ultime  di  questo  discorso.  Pel  santo 
amore  di  Dio  e  del  prossimo  vostro  non  escite  da  questo 
recinto  —  recinto  di  sapienza,  di  giustizia  e  di  carità!  — 
non  ne  uscite  senza  promettere  solennemente  di  impiegare 
tutte  le  vostre  forze  capaci  di  cooperare  alla  soddisfazione 
di  tanto  grave,  di  tanto  urgente  bisogno  sociale.  Deh! 
ch'io  non  v'abbia  ad  annoverare  pel  quinto  mio  inutile 
esperimento.  Oh!  ch'io  non  v'abbia  a  rimprocciare  di 
una  sapienza  inerte  di  un  commovimento  fugace  di  una 
volontà  indecisa  di  un'occhio  vigilante  l'ombra  sola  del 
vostro  corpo. 

Scusate  l'abbandono  del  mio  pensiere,  donatelo  alla 
forza  del  mio  dolore.  Non  mi  basterà  la  vita  a  dimenticare 
le  ansie  dell'intelletto  e  le  angoscie  dell'anima  da  me  pa- 
tite nei  primi  anni  di  esercizio  ostetrico  ....  a  prezzo 
solo  di  queste  comperai  la  gioia,  oggi  non  infrequente,  di 
avventuroso  ministerio.  —  Saranno  lunghi  forse,  molesti 
anco  pungenti  li  vostri  sforzi  ;  ma  voi  maestri  e  ministri 
di  un'arte  che  la  compassione  partorì  e  la  carità  alimenta 
voi  persevererete  generosi  nell'opera  santa:  e  se,  che  Dio 
sperda  il  vaticinio,  tornassero  infruttuosi  allora  paghi  noi 
alla  purezza  dei  nostri  pensieri,  sapremo  coronarli  con  la 
fermezza  e  la  calma  dell'animo  sopraffatto  e  non  vinto; 
che  sa  stare  senza  viltà  rassegnato,  e  sa  senza  alterigia 
serbare  fede  al  proprio  convincimento. 


->-^*'*^3 
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PART£   II. 


L*  art  des  accouchemcns  est,  aussi  noble  par  son 
fiujel,  qu" utile  par  sa  fin:  il  est  le  Seul  qui 
jouisse  de  la  prerogative  de  sauver  souventd'un 
•eul  coup  de  mains  plusieurs  ìndividus  à  la 
fois. 


Il  discorso  da  me  tenuto  innanzi  a  Voi,  Prestantissi- 
mi Accademici,  nella  seduta  del  15  decorso  mese,  sulla 
inefficacia  dell'insegnamento  teorico,  e  sulla  mancanza  dello 
studio  pratico  della  Ostetricia  in  tulle  le  Università  e  Gin- 
nasi Comunali  del  nostro  Stato,  dovea  corroborarsi  con  la 
narrazione  scientifica  di  alcuni  fatti  importanti  di  Ostetri- 
cia scelti  a  bello  studio  tra  quelli  registrali  nel  mio  gior- 
nale di  pratica.  Però  la  copia  e  la  forza  delle  precedute 
riflessioni  ne  sospesero  la  lettura,  che  vengo  a  fare  in 
questa  sera.  Ed  essendo  questa  parte  quasi  un  corollario 
di  seguita  ed  animata  argomentazione,  mi  dovete  permet- 
tere che  a  quella  spesso  ritorni;  da  lei  prendendo  come 
la  opportunità  del  racconto,  così  le  ispirazioni  dei  concetti 
la  forza  dei  sentimenti  la  potenza  dei  giudìzi.  Entro  nel- 
l'argomento. 

L'ostetricante,  io  vi  diceva,  è  scienziato  ed  artista  ad 
un  tempo,  il  quale  con  una  parola  e  con  un  atto  può  dare 
0  vita  0  morte  alli  suoi  clienti.  Vediamolo  nei  primi  fatti, 
li  quali  se  sono  li  più  semplici  e  facili  alla  mano  del  pra- 
tico, spesso  però  non  sono  li  meno  complicati,  e  perciò 
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stesso  i  meno    richiedenti  una  perfetta  coltura  delle  per- 
sone d'  arte  chiamate  a  dirigerli. 

Osservazione  1.*  =  Nel  maggio  1838  veniva  premu- 
rosamente chiamalo  alla  Perticala,  nella  provincia  di  Ri- 
mini,  dal  marito  di  Anna  Pandolfi  prossima  a  perire  per 
una  pietrificazione,  ei  diceva,  della  placenta.  Trovo  la 
puerpera  in  uno  stato  prossimo  a  quell'estremo  languore, 
che  ti  accerta  dello  esaurimento  di  ogni  forza  fisiologica, 
e  di  ogni  facoltà  reattiva  della  fibra  organica j  nel  quale 
slato  mai  ho  creduto  di  sorla  affatto  che  sia  opera  lode- 
vole e  commendata  quella  di  soccorrere  l'individuo  con 
manualità,  che  richiedono  assolutamente  da  lui  quell'an- 
tagonismo di  azione,  che  si  appella  resistenza. 

Fu  perciò  che  mi  vidi  a  un  tempo  slesso  dicontro  e 
il  grave  pericolo  della  puerpera  e  la  indispensabile  ne- 
cessità di  agire  prontamente,  attesoché  mi  si  diceva  che 
dopo  ripetute  doglie  secondarie,  che  vivamente  1'  addolo- 
rarono senza  altro  effetto  che  di  più  o  meno  copiosi  pro- 
fluvj  di  sangue,  queste  da  più  ore  mancavano  affatto;  ed 
esaminandone  1'  utero  lo  riscontrava  disteso  e  facile  ad  in- 
clinare sui  lati,  raentrechè  esplorato  per  la  vagina  sentiva 
questa  otturata  da  grumi  di  sangue,  ai  quali,  estratti, 
vedeva  tener  dietro  in  buona  copia  pretto  sangue  fluido; 
la  bocca  della  matrice  era  aperta.  —  Erano  però  diverse 
le  vedute  e  le  convinzioni  della  sua  levatrice:  per  lei  non 
si  trattava  di  mortale  raetrorragia  per  laceramento  di  una 
porzione  marginale  della  placenta  e  per  tenace  adesione 
del  rimanente,  ma  sibbcne  di  perdila  di  sangue  occasionata 
da  debolezza:  per  lei  non  si  trattava  d'  inerzia  d'utero 
per  forzata  sua  distensione,  ma  sibbene  di  mancanza  di 
contrazioni  per  debolezza  del  viscere;  cosicché  a  udirla 
mi  conveniva  ricorrere  agli  emostatici  esternamente,  ed 
agli  eccitanti  internamente.  Dire  a  lei  che  nel  caso  con- 
creto non  si  poteva  ricorrere  che  all'emostatico  per  eccel- 
lenza, quale  è  il  taraponameuto  della  vagina,  ma  che  fa- 
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cendolo  era  Io  stesso  che  volere  addormentarsi  sull'orlo 
di  un  precipizio,  perchè  non  altro  se  ne  poteva  ottenere 
che  il  permutamento  della  emorragia  da  esterna  ad  inter- 
na, e  di  conseguenza  non  altro  risultalo  che  quello  di 
maggiori  patimenti  e  di  più  sollecita  morte.  Dire  a  lei  che 
r  inerzia  dell'  ntero  non  si  poteva  dissipare  coli'  uso  pronto 
ed  energico  de'  più  validi  agenti  stimolanti  e  diffusivi  per- 
dendosi nei  quali  era  la  via  più  breve  e  più  sicura  per  aggra- 
vare la  situazione  della  paziente,  il  di  cui  utero  stava 
inoperoso  per  quella  defatigazione  sofferta  dai  ripetuti  sfor- 
zi per  espellerne  il  corpo  estraneo;  i  quali  sforzi  torna- 
rono inutili  per  la  valida  resistenza  opposta  alla  forza  con- 
trattile delle  sue  fibre  rpusculari  dalla  permanente  disten- 
sione, che  operava  sovr'esse  la  placenta  morbosamente 
aderente.  Dire  a  lei  che  unico  necessario  espediente  atto  a 
campare  la  cliente  da  certa  morte  si  era  la  pronta  estra- 
zione della  placenta,  per  la  quale  tolta  la  resistenza  alla 
contrattilità  del  viscere,  questa  increspando  i  vasi  uterini 
ne  avrebbe  sospeso  lo  sgorgo  del  sangue.  —  Dire  a  lei 
queste- e  consimili  ragioni  era  fiato  sprecato.  Ma  corpe  re- 
dimersi poi  dalle  sue  critiche  se  operando  in  sì  diffìcile 
momento,  l'esito  non  corrispondesse  alla  indicazione?... 
giovine  di  anni  e  di  esperienza  angosciai  in  quell'istante 
di  penosissima  titubanza.  Prevalse  il  dovere;  esternai  riso- 
luto il  mio  sentimento,  e  con  uno  slancio  di  giovanile 
speranza  sfidai  il  pericolo  e  ne  sortii  vincitore.  —  Non 
molto  estesa,  né  molto  solida  la  porzione  adesa,  me  ne 
riuscirono  solleciti  il  suo  distacco  e  la  sua  estrazione,  che 
venne  accompagnata  da  vari  pezzi  di  ^tro  sangue  rappre- 
so ;  li  quali  otturando  le  boccuccie  lacere  de'  vasi  utero- 
placentali  ritardavano  il  pieno  scadimento  delle  forze  fisio- 
logiche, che  avrebbe  irreparabilmente  tratto  a  morte  la 
puerpera.  —  Un  mese  di  poi  l'egregio  medico  ivi  condotto 
scrivevami  del  seguito  perfetto  ristabilimento  in  salute  di 
questa  mia  operala. 
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Osservazione  2.*  =:  In  una  notte  del  mese  di  giugno 
1851  sgravatasi  la  Teresa  Cavalieri  di  Comacchio  di  un 
feto  a  termine  e  vivo,  rilardava  ancora  nel  maiiino  la 
espulsione  della  placenta  in  onta  della  freqnenza  e  vigoria 
delle  doglie  secondarie,  che  col  mal  governo  dell' ntero  te- 
nevano la  donna  in  un  generale  disturbo  funzionale.  li 
savissimo  precetto  di  attendere  per  varie  ore  la  naturale 
escita  della  placenta  prima  di  intraprenderne  la  estrazio- 
ne, quando  non  sia  indicala  prima  da  gravi  circostanze  o 
da  pericolose  complicazioni ,  è  sempre  infranto  non  saprei 
dire  se  più  in  grazia  della  ignoranza  o  della  superstizione, 
che  circondano  il  letto  dei  dolori.  —  Insistenti  e  gagliarde 
trazioni  sul  cordone  ombelicale  furono  intentale  appena 
escito  il  feto ,  ma  riuscite  frustranee  si  abbandonò  alla  na- 
tura il  compimento  del  parto.  Alle  8  antimeridiane  io  fui 
chiamato:  e  per  vero  dire  non  inerzia  dell'utero,  non  con- 
vulsioni,  non  grave  emorragia  esterna,  non  indizi  certi  di 
emorragia  latente,  non  ernia  della  placenta  invitavano  ad 
operare.  Maja  fisionomia  del  volto,  il  suo  colorilo,  l'at- 
teggiamento della  persona  esprimevano  uno  stato  di  soffe- 
renza da  mettermi  in  grave  apprensione.  Il  suo  occhio  era 
a  palpebre  assai  divaricale,  a  pupilla  dilatata,  e  a  sguar- 
do fiso,  comedi  persona  invasa  da  spavento;  li  capelli  un- 
tuosi e  viscidi;  la  cute  di  colore  giallo-cinereo  sudolenta 
e  calda;  il  respiro  affannoso  breve  e  interrotto;  li  polsi 
decisamente  febrili  ;  la  lingua  sordida  asciutta  e  a  bordi 
rossi;  l'alito  ingrato;  li  denti  prosciugali;  le  gengive  tur- 
gide e  paonazze  ;  il  ventre  meteorizzato  duro  e  dolente  alla 
regione  ipogastrica;  la  vagina  ingombrala  da  grumi  san- 
guigni neri  e  fetidissimi  ;  e  attorno  al  letto  una  analoga 
esalazione  ributtante,  che  ti  persuadeva  della  idenlicilà  a 
quella  morbosa  atmosfera,  dalla  quale  è  impressionalo  l'ol- 
fato  del  pratico  al  letto  dei  morienli  per  dissolvimenti  umo- 
rali da  putride  infezioni.  INè  tale  impressione  io  adesso  rac- 
colgo dalla  memoria,  ma  la  trascrivo  letteralmente  dalle 
mie  pratiche  annotazioni. 
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Bene  ponderati  questi  criterii  fisici  li  rapportai  col  ra- 
ziocinio alle  condizioni  speciali  degli  organismi  di  questi 
abitami;  li  quali  per  quelle  ragioni,  che  lo  esporre  ora 
mi  dilungherebbero  di  soverchio  dal  principale  argomen- 
to, e  delle  quali  avrò  a  parlarvi  diffusamente  in  altra  oc- 
casione, sono  pel  maggior  numero  disposti  alle  malattie 
derivanti  dalla  prevalenza  della  emalosi  venosa  e  dei  con- 
vellimenti  nerveo-rausculari.  Fu  per  tutto  questo  ch'io  te- 
messi il  venire  alle  prese  con  una  febre  putrida;  che  se 
è  sempre  di  difficile  curagione,  tanto  pili  lo  è  quando  la 
sì  complica  allo  slato  di  puerperio:  stato  di  oscillazione 
nervosa,  di  eretismo  muscuiare, di  sopraeccitamento  vasco- 
lare ,  di  alterati  rapporti  anatomici ,  di  violenza  di  azioni, 
di  foga  di  reazioni,  di  proclività  ai  disequilibri,  di  lento 
progressivo  riordinamento:  stato  di  transizione,  che  pone 
sovente  a  gravissimi  rischi  la  riputazione  del  medico  e  la 
vita  della  cliente.  —  E  siccome  questa  temuta  febre  pu- 
trida io  la  derivavo  dalla  corruzione  della  sostanza  pia- 
centale,  e  dallo  assorbimento,  che  di  questa  avveniva  du- 
rante un  ben  probabile  stadio  infiammatorio  della  interna 
superficie  uterina,  così  facile  all'esito  della  mortificazione 
—  per  quanto  ho  visto  più  volte  con  gli  occhi  miei  pro- 
pri nei  cadaveri  di  donne  morte  poco  stante  il  travaglio 
del  parto  —  così  fu  che  io  tosto  mi  pronunciassi  per  la 
immediata  estrazione  della  placenta. 

La  puerpera  però  ed  il  marito  suo  la  ricusarono  as- 
solutamente; ma  quattro  ore  dopo  furono  a  pregarmene. 
Mi  affrettai  all'istante;  la  massa  placenlale  era  spezzata, 
e  ne  eslrassi  isolatamente  vari  suoi  frammenti  misti  a  san- 
gue rappreso  del  colore  e  del  fetore  identico  al  già  notato 
su  quello  disceso  in  vagina;  per  un  solo  punto  margina- 
le aderiva  con  qualche  tenacità:  fu  però  agevole  cosa  lo 
sbrigliarlo  ed  in  meno  di  un  minuto  fu  compiutamente 
evacualo  1'  utero.  Da  quel  momento  però  rincrudirono  li 
sintomi  su  notali  >  con   più  lochi  scarsi  e  felentissimi  ;  in 
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appresso  occhiaie  ^  faccia  ipocratica ,  sudori  freddi  e  vischio- 
si, polsi  celeri  ed  esili,  addome  prima  leso  e  dolente  poi 
floscio  ed  insensibile,  diarrea  di  materie  pullacee  scure 
virulenti,  suono  di  voce  rauco  e  profondo,  incessante  cam- 
biare di  posizione,  animo  irrequieto  prima  poi  indifferente, 
in  ultimo  prostrato  ,  sinché  morte  la  incolse  alla  fìne  del 
quarto  giorno  della  infruttuosa  operazione. 

Osservazione  3.*  =  A  parlarvi  con  schiettezza  io  non 
aveva  mai  creduto  alla  reale  contingenza  della  placenta 
insaccata,  o  come  dicono  certuni  ostetricanti,  dell'ernia 
della  placenta.  Non  vi  sorprenda  adunque  se  per  la  rarità 
del  caso  fu  serotina  la  mia  conversione;  e  se  per  la  mia 
incredulità  fui  quasi  tratto  al  punto  di  sacrificare  il  sog- 
getto della  presente  osservazione. 

Eufemia  Zarabini ,  del  contado  di  Faenza,  nella  notte 
dell'undici  febbraro  1841  st  sgravò  di  un  feto  settimestre, 
vivo,  nato  per  li  piedi  con  il  funicolo  ombilicale  attorci- 
gliato al  collo.  La  sua  levatrice  ebbe  a  discolparsi  meco 
della  sua  lacerazione  per  avere  dovuto  tirare  con  qualche 
forza  sul  tronco  al  fine  di  favorire  la  sortita  della  testa, 
che  in  verità  trovai  sproporzionata  allo  sviluppo  delle  al- 
tre parti  del  corpo.  E  siccome  subito  dopo  videsi  escire 
sangue  dalla  vulva  in  copia  considerevole  fu  mandato  per 
me.  L'incaricalo  condusse  invece  un  altro  esercente;  il  quale 
udito  rimessa  la  smodata  metrorragia,  e  visto  mantenersi 
voluminoso  ed  allo  l'utero,  egli  pure  ingannato  dal  pic- 
colo volume  del  feto  nato,  giudicò  trattarsi  di  parto  ge- 
mello, e  consigliò  di  lasciarne  il  compimento  alla  natura, 
posto  che  lo  accennava  prossimo  con  la  frequenza  e  vivez- 
za delle  doglie  uterine.  Così  però  non  essendo  avvenuto 
oltre  il  mezzo  mattino  seguente  ci  fui  condotto  io.  Trovai 
che  la  donna  pativa  costanti  dolori  all' utero,  come  quando 
è  gravemente  infiammato;  e  che  vi  eccitavano  contrazioni, 
che  si  avvertivano  più  manifeste  allo  in  basso  del  viscere; 
dietro  ognuna  delie  quali,  anziché  avanzare  la  placenta, 
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Sgorgava  allo  esterno  copiosa  quantità  di  sangue.  Riscon- 
trava tuttora  voluminoso  ed  alto  l'utero  distintamente  bi- 
lobato; de'  quali  il  superiore  era  più  ristretto,  e  più  del- 
l'altro mostrava  intolleranza  alla  più  lieve  pressione.  L'ori- 
ficio uterino  sentii  aperto  a  sufficienza  ,6  per  entro  lui  non 
intromisi  il  dito  esploratore  perchè  in  quel  momento  sba- 
gliava diagnosi  e  prognosi,  preocupato  dalla  idea  di  parlo 
gemello,  e  niente  affatto  persuaso  della  più  comune  opi- 
nione ricevuta  in  Ostetricia  sul  vizio  d'  insaccamento  della 
placenta.  —  Si  vuole  infatti  che  derivi  da  anormali  con- 
trazioni della  matrice ,  per  le  quali  agisca  con  il  solo  suo 
segmento  superiore,  stando  l'altro  in  istato  d'inerzia:  laon- 
de quando  —  come  è  più  ovvio  —  la  placenta  è  inserta 
nell'alto  fondo  del  viscere  rimane  abbracciata  o  tutta 
0  in  pavte;  e  siccome  questo  secondo  effetto  proviene  dal- 
l'esservi  inserzione  laterale  all'alto  fondo,  così  standovi 
sito  nel  segmento  inferiore  la  sua  porzione  bassa,  con- 
traendosi solo  una  metà  dell'utero,  rimane  necessariamente 
strangolata  la  placenta.  Ciò  che  anderà  bene,  e  sarà  an- 
cora verissimo:  soltanto  io  dico  di  non  potere  farmi  idea 
chiara  della  contrazione  parziale  del  viscere  nel  modo  qui 
contemplalo.  E  primieramente  avverto  che  non  so  persua- 
dermi come  le  fibre  oblique  della  musculatura  uterina  una 
volta  poste  in  alto,  la  di  loro  azione  abbia  ad  arrestarsi 
a  metà  —  e  cioè  nel  punto  solcato  —  per  la  ragione  del 
trpvarsi  l'alira  metà  in  condizione  d'  inerzia.  L'analogia 
non  mi  somministra  fatti  di  musculi  isolati  e,  dirò  così, 
viventi  per  se  soli,  nei  quali  siavi  perdita  di  conlrattilità 
per  una  sola  loro  porzione  di  continuità  nella  compattezza 
della  massa:  non  dico  già  nella  lunghezza,  che  per  essere 
costituita  di  fasci  fibrosi  longitudinali,  distinti,  divisi  ed 
influenzati  da  separali  elementi  nerveo-vascolari,  ciò  può 
accadere  senza  meraviglia.  In  secondo  luogo  osservo  che 
stando  alla  generalità  degli  scrillori  di  OsleUicia  il  lobo 
superiore  è  sempre  il  più  piccolo  ed  il  più  dolente;  dun- 
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qiie  questo  si  contrae;  contraendosi  si  addossa  alla  mas- 
sa placentale,  e  perchè  non  discende  almeno  in  parte  verso 
il  basso  fondo  della  matrice  ?  ma  invece  sembra  che  re- 
troceda accorciandosi  il  funicolo?—  Sia  pure  che  alla  to- 
tale espulsione  occorra  la  integrità  di  azione  di  lutto  il  vi- 
scere che  la  contiene,  ma  l'estremità  di  lui  appunto  perchè 
inerte  non  può  a  mio  avviso  resistere  alia  forza  espulsiva 
della  sommità,  e  quindi  non  può  impedire  che  discendendo 
alquanto  sia  facilitata  la  presa  alla  mano  operatrice.  Loc- 
chè  avviene  allo  inverso;  mentre  notano  li  stessi  scrittori 
li  gravissimi  stenti  che  si  incontrano  per  superare  il  cer- 
chio formato  dall'utero  bilobare,  e  che  per  ciò  si  dislin- 
gue col  nome  di  cingolo  dello  strozzamento. 

Senza  pertanto  ricorrere  a  questa  interruzione  di  moto 
espulsivo  delle  fibre  oblique  del  corpo  dell'  utero  io  faccio 
stima  potersi  meglio  spiegare  il  fenomeno,  d'altronde  in- 
negabile, dell'  incarceramento  della  placenta,  ovvero  ancora 
del  suo  strangolamento,  ammettendo  che  per  gagliarda  ade- 
renza contratta  dal  margine  di  circonferenza  del  disco  pla- 
centale, e  per  coincidente  morbosa  coesione  degli  strati 
componenti  la  massa  uterina  nel  punto  solcato,  il  moto 
impresso  alle  fibre  oblique,  sempre  le  prime  a  convellersi 
contro  le  circolari  del  collo,  si  arresta  necessariamente  al 
punto  dell'ostacolo;  chiudendo  così  il  corpo  estraneo,  se 
trovasi  addossata  alla  concavità  del  suo  alto  fondo;  o  stroz- 
zandolo, se  invece  trovisi  appiattato  ad  un  lato. 

Almeno,  come  passo  ora  a  raccontare,  a  questa  spie- 
gazione mi  conduce  il  caso  presente,  che  è  l'unico  con- 
genere nella  mia  pratica  sedicenne.  Così  pensando  attesi 
solo  a  conciliare  la  condotta  consigliata  nelli  due  opposti 
casi,  tentando  con  Velpeau  le  frequenti  fregagioni  sulla  re- 
gione dell'utero-;  e  con  Hamilton  buona  dose  di  tintura 
d'oppio.  Ma  siccome  quelle  molestavano  di  troppo  la  par- 
toriente, e  a  questa  si  ricusò  lo  stomaco;  fu  allora  che 
mi  balenò  alla  mente  il  criterio  certo,  ch'era  in  mia  facoltà 
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di  esperimentare,  quello  cioè  della  esplorazione  digitale. 
E  veramente  ognuno  intende  come  nei  parli  gemeHi  dopo 
l'escìta  naturale  del  primo  feto  debba  discendere  nella  pic- 
cola escavazione  una  parte  del  secondo  per  la  slessa  via 
aperta  e  lubricata  dal  passaggio  del  primo.  Ora  la  man- 
canza assoluta  di  questa  presentazione  mi  rese  accorto  della 
pericolosa  mia  preoccupazione,  e  mi  fece  decidere  subito 
per  la  estrazione  della  placenta  senza  tampoco  ritirare  la 
mano  esploratrice.  —  Oltre  ogni  credere  lunga  e  laborio- 
so fu  questa  manualità:  più  fiate  dovei  soffermarmi  per 
mancanza  di  forza  nella  mano  validamente  compressa  dal 
cingolo  uterino  ;  dopo  che  l'ebbi  sorpassata  non  senza  vio- 
lenti sforzi,  e  quando  mi  credeva  prossimo  al  fine  con  lo 
afferrare  la  maggior  parte  del  volume  placenlale,  ebbi  in- 
vece a  lantonare  in  cerca  di  una  sua  porzione  libera.  La 
quale  avuta  non  bastò  allo  scopo,  finché  con  le  dita  un- 
cinate non  riuscii  dopo  lungo  manovrare  a  sbrigliarla  per 
oltre  una  metà  della  sua  circonferenza ,  che  tenacissima- 
mente aderiva  alla  superficie  uterina. 

Gravissima  e  di  lungo  corso  fu  la  melroperilonitejChe 
ne  conseguitò;  e  della  quale  trionfò  solo  il  più  energico 
trattamento  antiflogistico.  In  simile  incontro  notai  che  17 
salassi  istituiti  in  21  giorni  di  acutezza  del  male;  oltre  80 
sanguisughe  applicale  all'addome;  14  oncìe  di  olio  ricino, 
con  entro  sciolte  buone  dosi  di  calomelano,  amministra- 
te; spessi  clisteri  emollienti,  lassativi,  iniettati;  frequen- 
ti bibite  di  tamarindi  e  cassia;  tre  sature  unzioni  mercu- 
riali all'ipogastrio;  dieta  austerissima  e  riposo  assoluto 
non  impedirono  agli  organi  mammari  di  secernere  rego- 
larmente e  copiosamente  il  latte,  e  latte  integralmente  do- 
tato dei  principi  nutritivi  li  più  distinti  ed  efficaci. 

Osservazione  4.*  zz  Teresa  Feletti  di  Comacchio,  di 
anni  36,  madre  di  due  figli  viventi,  di  costituzione  suffi- 
cientemente robusta ,  moglie  ad  un  artigiano,  che  faceva  alla 
meglio  camparle  questa  misera  vita,  al  toccare  del  nono 
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mese  della  sua  terza  gestazione  nel  maggio  1852  per  ec- 
cesso di  fatiche  corporali  fu  colta  da  morsi  uterini  —  quelli 
che  sempre  qualificano  il  parziale  distacco  della  placenta 
per  rottura  dei  corrispondenti  vasi  utero-placentali  —  non 
molto  di  poi  seguiti  da  copiosa  perdita  di  sangue,  che  le 
continuò  per  16  interi  giorni  senza  che  per  questo  smettes- 
se le  sue  macchinali  abitudini.  Soppressa  questa,  non  so 
per  quali  provvedimenti ,  riapparve  più  abbondante  quattro 
giorni  innanzi  il  principio  del  travaglio  del  parto.  Stre- 
mata di  forze  domandò  aiuto  all'ottimo  mio  amico  e  col- 
lega, Dott.  Francesco  Ortali ,  dal  quale  fu  inutilmente 
consigliata  a  chiamare  me  sull'istante.  Le  doglie  del  par- 
torire erano  languide,  e  quando  parve  a  lei  ed  alla  leva- 
trice, conscia  del  caso  sino  dalla  prima  raetrorragia,  che 
fosse  assolutamente  tempo  di  escire  il  feto  alla  luce, 
fui  allora  pressantissimamente  chiamato.  Oh  qui  da  vero 
era  ad  esclamarsi  =  principiis  obsta,  sero  medicina  pa- 
ratur  !  =  Quello  stato  di  noli  me  tangere,  che  vi  diceva 
di  avere  trovato  prossimo  nel  soggetto  della  prima  osser- 
vazione, in  questo  era  in  tutta  la  sua  spaventevole  pienez- 
za: con  più  polsi  filiformi  lentissimi,  ed  utero  affatto  iner- 
te. L'amministrazione  immediata  di  lutti  i  santi  sacra- 
menti alla  infelice  madre  fu  mia  prima  ingiunzione:  e  sen- 
tita per  l'esplorazione  bene  aperta  la  bocca  dell'utero  con 
presentazione  del  vertice,  introdussi  tosto  il  sifone  per  am- 
ministrate sub  conditione  il  battesimo  alla  creatura.  Nello 
slesso  tempo  essendo  cessata  affatto  l'emorragia  esterna, 
continuando  però  l'interna,  ciò  che  presumeva  dalle  fre- 
quenti sincopi,  feci  darle  un  ristorativo  comune,  reso  più 
grato  ed  attivo  con  l'aggiunta  del  succo  espresso  di  un 
limone.  Associatomi  alla  cura  l'altro  non  meno  ottimo  ami- 
co e  collega,  Doli.  Antonio  Lamberti,  vi  unimmo  una  mi- 
stura eccitante:  e  quando  parvemi  intravedere  un'ombra 
di  reazione  arrischiai  una  sufficiente  dose  di  infuso  di  se- 
gala cornuta,  con  la  duplice  vista  di  sospendere  l'interno 
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versamento  del  sangue,  e  di  riattivare  il  travaglio  del  parto. 
Come  il  grano  speronato  corrispondesse  alla  prima  indi- 
cazione non  vel  so  dire:  avvegnacchè  la  sospensione  della 
successione  delie  lipolimie  da  questo  pure  poteva  prove- 
nire, che  cioè  il  sangue  rappreso  otturasse  meccanicamente 
l'orifìcio  de'  vasi  laceri.  Per  riguardo  alla  seconda  indi- 
cazione fu  inutile  in  questo  senso,  in  quanto  che  lievissi- 
me doglie  apparvero  sotto  le  quali  mi  accinsi  imanlinenle 
alla  estrazione  manuale  del  feto;  la  quale  bene  infruttuo- 
samente riesci  pili  che  sollecita;  avvegnacchè  alla  sortita 
del  feto  morto  e  delle  sue  dipendenze  tenne  dietro  straboc- 
chevole numero  di  grossi  grumi  sanguigni ,  l'utero  non  si 
restrinse  di  sorta ,  e  la  puerpera  mancò  di  vita  nel  brevis- 
simo giro  di  mezz'ora. 

Non  avevo  io  dunque  ragione  per  sostenere  che  non 
possiamo  starcene  contenti  ad  una  superficiale  istruzione 
delle  levatrici ,  occorrendo  di  metterle  in  condizione  di  sa- 
pere prevenire  tante  funestissime  conseguenze,  posciacchè 
questo  fatto  è  conferma  ulteriore  della  prevalente  fiducia 
che  in  esse  loro  ripongono  tutte  le  partorienti,  in  ispecie 
quelle  del  basso  popolo,  che  costituiscono  pur  troppo  il 
campo  in  cui  la  ignoranza  e  la  superstizione  mietono  a 
larghi  tratti  tante  vite  umane?  E  che  questa  parola,  e 
questo  atto  possano  produrre  ancora  i  più  utili  e  splendi- 
di successi  ve  lo  testifichi  meglio  la  seguente 

Osserva'^ione  6.*  z=.  La  Signora  Carolina  Bonnet ,  mo- 
glie all'egregio  Sig.  Odoardo  Cussatelli,  Amministratore 
delle  Saline  Pontificie  in  Comacchio,  giovine  di  anni,  sim- 
metrica di  corpo,  fiorente  di  salute,  d'indole  dolce,  di 
specchiato  costume,  di  animo  religiosissimo,  compiuto  re- 
golarmente il  corso  della  sua  seconda  gestazione,  assistendo 
alli  divini  offici  vespertini  celebrati  nella  Cattedrale  nel  23 
aprile  1862,  le  si  ruppe  improvvisamente, e  per  lievi  pre- 
miti dolorosi,  la  borsa  delle  acque.  Ridottasi  a  casa  passò 
bene  tutta  la  sera,  e  solo  poc' oltre  la  mezza  notte  rilor- 
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narono  a  molestarla  li  dolori  prodromi  del  parto,  ma  fug- 
gevoli e  languidi,  continuando  lo  stillicidio  acquoso.  Sul- 
l'alba del  giorno  fu  esplorala  dalla  levatrice,  che  annun- 
ciò presentarsi  il  feto  ppr  li  piedi,  avendone  distinto  uno. 
Pensò  allora  il  marito  di  cerziorarsi  meglio  della  cosa 
invitando  me  a  visitarla  circa  le  otto  antimeridiane.  La  si- 
gnora slava  perfettamente  bene  rammaricandosi  solo  pel 
suo  lento  travaglio:  su  di  che  mi  fu  agevole  il  tranquil- 
larla, spiegandole  invece  la  mala  fortuna,  che  suole  inco- 
gliere madri  e  figli  nei  parti  precipitosi.  Trovai  il  collo 
dell'utero  non  abbastanza  allargato  per  lasciare  passare 
liberamente  due  dita;  e  spintone  in  su  uno,  urlai  in  una 
estremila  del  feto, a  torno  la  quale  rigirando  in  più  sensi, 
acquistai  certezza  appartenere  al  superiore  per  la  lunghez- 
za e  per  la  grande  mobilila  delle  piccole  dita.  Il  corpo 
del  feto  però  era  ancora  molto  allo  inailo^  sicché  dod  mi 
fu  possibile  nella  limitala  introduzione  della  mano  esplo- 
ratrice  di  riconoscere  se  si  trattasse  della  presentazione 
della  spalla.  E  siccome  la  si  doveva  supporre  a  preferen- 
za di  altre,  giacché  la  configurazione  del  ventre  della 
partoriente  li  faceva  sentire  la  giacitura  laterale  della  te- 
sta, così  fu  che  mi  risolvessi  a  non  dipartirmi  dalla  casa 
se  non  a  fatto  compiuto.  Notate  bene  ch'io  faceva  massimo 
assegnamento  sulla  lubrificazione  mantenuta  alle  vie  dal 
lento  e  continuo  egresso  del  liquore  dell'aranios.  Le  parole 
di  vita  furono  pronunciate  quando  dissi  a  me  stesso  = 
probabile  presentazione  di  spalla:  incessante  sorveglianza 
perchè  non  sfugga  la  più  prospera  delle  circostanze,  la 
lubricità  delle  vie.  =  Rimane  l'atto.  Due  ore  dopo  il  mez- 
zogiorno il  travaglio  del  parto  incalza;  la  esplorazione  fa 
sentire  distintamente  alla  levatrice  un  piede,  a  me  la  ma- 
no: ella  si  rallegra  di  un  prossimo  felice  parto  agrippino; 
io  dell'essere  sul  campo,  paralo  alla  difesa  con  l'occhio 
inamovibile  sull'inimico.  Alle  3  e  mezzo,  cresciute  le  do- 
glie di  frequenza  e  di  forza,  la  levatrice  coDOSce  fioal- 
mente  che  é  una  mano. 
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Convìen  dire  che  sia  bene  avvanzata,  pensai  fra  me 
stesso,  e  sul  momento  esplorata  trovai  il  braccetto  destro 
sino  al  cubilo  impegnalo  in  vagina,  e  dietro  il  ramo  si- 
nistro'del  pube  posta  la  spalla  corrispondente;  tuttora  lu- 
briche le  vie,  era  giunto  il  momento  di  dovere  e  di  potere 
operare  il  rivolgimento  con  prestezza  e  con  sicurezza.  — 
Sull'istante  fu  messa  in  posizione,  e  in  meno  che  noi  di- 
co, e  vi  assicuro  ancora  con  sorpresa  di  me  stesso,  estras- 
si per  li  piedi  un  feto  vivo  e  robusto,  che  col  suo  primo 
sonoro  vagito  dette  impulso  alle  grida,  alle  lagrime,  agli 
abbracciamenti  del  primo  slancio  di  gioia, che  irruppe  più, 
viva  perchè  troppo  sollecitamente  successa  alla  confusione, 
al  sordo  bisbiglio,  al  palpito  del  cuore,  alle  angoscie  di 
affanno  e  di  timore  dell' amante  marito,  delle  madri  e  dei 
congiunti  atterriti  dalla  parola  -  operazione.  -  Ma  perchè 
questa  parola  e  quest'atto  dettero  vita?  perchè,  solo  per- 
chè, fu  concesso  di  poterla  pronunciare  e  di  poterlo  ef- 
fettuare in  tempo.  E  perchè  per  l'ordinario  le  stesse  la- 
bra  e  le  medesime  mani  non  possono  sempre  pronunciare 
parole  ed  operare  atti  salutari?  non  ci  stanchiamo  dal  ri- 
peterlo, perchè  la  ignoranza  incolpabile,  e  la  presunzione 
colpevole  delle  nostre  levatrici  lasciano  trascorrere  tutte  le 
opportunità,  e  solo  agli  estremi  ricorrono  a  noi. 

OsservaT^ione  6.*  =:  Domenica  Pierini  moglie  al  Fat- 
tore del  lenimento  in  Ginestreto  -circoudario^diTesaro - 
della  nobilissima  casa  Montani  menava  giorni  angosciosi 
per  la  sua  quarta  laboriosissima  gestazione.  11  ventre  suo 
di  volume  smisurato  —  segnava  un  semicerchio  di  latitu- 
dine ,  misurato  dall'  ombelico  al  centro  dell'  osso  sacro  di  27 
pollici; — il  marcatissimo  edema  per  tutti  gli  arti  inferiori; 
—  notale  però  non  oltrepassante  le  grondaje  inguinali — ; 
r incessante  dispnea  tenevanla  obbligala  a  stare  continua- 
mente eretta  del  tronco,  le  impedivano  il  camminare,  le 
interrompevano  il  discorso  ed  il  sonno;  ed  il  pensiere  va- 
gava pauroso  suU' avvenire  presagitole  infausto  dall' opi- 
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naraento  di  quattro  esercenti  consultati,  il  più  benigno  dei 
quali  era  di  gravidanza  trigemella. 

Io  godeva  delia  fiducia  e  dell'amore  dell' affetlnoso 
suo  padrone,  il  Conte  Commendatore  Giovanni  Battista; 
generoso  e  leale  cavaliere,  che  il  cielo  volle  chiamato  a  se 
sul  fiore  degli  anni  per  torlo  forse  a  quelle  barbare  insidie , 
che  l'esorbitanza  di  giorni  non  lontani  tendeva  a  quelli  che 
osavano  come  lui  di  francamente  professare  la  temperanza 
delle  opinioni  e  la  moderazione  dei  desideri.  E  di  tanto 
la  godeva  ch'ebbi  l'onore  di  venire  prescelto  ad  assistere 
il  primo  parlo  della  non  meno  nobile  e  virtuosa  sua  spo- 
sa, la  principessa  Margarita  Santacroce  de' Duchi  di  Cor- 
chiano.  Da  essi  fui  pregato  a  visitare  la  povera  gravida; 
ed  io  non  seppi  farmi  altra  idea  meno  incontroversa  di 
quella  di  gravidanza  complicata  a  idropisia  dell'utero;  né 
altro  di  meglio  seppi  consigliarle  che  di  chiamare  pronta- 
mente un  chirurgo  di  sua  fiducia  al  primo  manifestarsi  del 
travaglio  del  parto,  che  non  poteva  essere  lontano;  poco 
conto  io  facendo  delle  polveri  prescrittele  più  a  soddisfa- 
zione del  suo  animo  che  per  isperata  efficacia  di  colchico 
autunnale  e  di  nitro.  —  Pochi  giorni  di  poi  fui  richiamato, 
ed  eravamo  al  26  maggio  1845:  nel  tempo  perduto  per  la 
distanza  di  circa  sei  miglia  dalla  città,  trovai  già  avan- 
zalo il  travaglio  ed  in  punto  da  potere  agire,  se  d'uopo 
v'era  di  azione.  Alla  prima  mia  visita  aveva  predispostole 
'cose  in  modo  che  pel  momento  del  partorire  ella  fosse  già 
premunita  del  sacro  pane  Eucaristico.  Né  questo  io  feci 
per  altro  fine  che  quello  di  guadagnare  tempo,  e  di  la- 
sciare che  questa  santissima  azione  venisse  consumata  con 
agio  e  tranquillità.  Quindi  é  che  appena  giunto  esploralo 
r  utero,  intesolo  bene  aperto  ,  e  constatata  la  presentazione 
del  vertice  in  direzione  trasversale  —  occipite  a  sinistra  e 
fronte  a  destra  —  fu  mia  prima  cura  quella  di  battezzar- 
lo, e  poscia  di  tentare  la  riduzione  del  vertice  a  posizione 
franca  con  l' occipite   allo   innanzi;  ciò  che  mi  fu  impos- 
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sibile  per  due  gravi  ostacoli.  In  primo  luogo  era  da  qualche 
ora  avveniila  la  rotUira  spontanea  del  sacco  delle  acque  con 
scarsissimo  profluvio;  e  di  presente  avevamo  assoluto  pro- 
sciugamento di  parti ,  il  così  dello  parto  asciutto.  In  secondo 
luogo  la  lesta  era  fortemente  appoggiala  contro  i  prolunga- 
iiienli  pubo-ischialici;  e  per  quanto  mi  adoperassi  a  girarle 
d' allorno  sempre  urlava  in  una  regione  parietale ,  e  a  stento 
rilevava  la  sutura  grande  longitudinale;  ciò  che  m'indicava 
chiaramente  uno  sproporzionalo  volume  del  cranio,  o  per 
ipertrofia  delle  sue  pareli ,  o  per  eccessivo  sviluppo  del  feto. 
-  Sostai  dall'azione  non  già  perchè  io  attendessi  qui  quel  mo- 
to d'inflessione  del  capo,  che  gli  ostetrici  designano  col  oa- 
me  d'i  rota'^ione ;  pel  quale  l'occipite  ,  anco  nelle  posizioni 
franche,  trovandosi  sempre  inclinato  ad  un  lato  si  pone  in 
linea  diseccante  l'asse  della  piccola  escavazione  pelvica,  e 
si  impegna  col  suo  centro  sotto  l'arcala  pubiana,  per  po- 
scia nell'ultimo  stadio  del  meccanismo  naturale  riflettersi 
allo  indietro,  senza  perdere  la  direzione;  e  dare   così  po- 
sto al  fronte,  che  primo  guadagna  il  cavo  vaginale.  Que- 
sto naturale  beneficio,  io  dico,  non  mi  era  dato  sperare, 
misurando  con  la  menle  l'ampio  sviluppo,  che  in  propor- 
zione del  cranio,   doveva   avere  lutto  il  corpo  del  feto;  e 
come  per  ciò  fosse  tolto  alla  natura  lo  agire  a  seconda  dei 
suoi  ordinari  preordinamenti.  Pnittoslo  io   volli  osservare 
se  per  fortunata  combinazione  avvenisse  qui  quanto  all'il- 
lustre Signora  Lachapelle  toccò  in  sorte  di  vedere  per  tre 
0  quattro   volle   con   giustissimo  suo  stupore,  e  cioè  la 
escila  della  testa  in  direzione  trasversa,  con  il  fronte  verso 
r  una  delle  labbra  vulvari  e  l'occipite  verso  l'altra,  disim- 
pegnandosi questi   pel   primo,  e  quegli  di  poi   mercè  un 
moto  di  estensione  identico  a  quello  del  meccanismo  ordi- 
nario; superando  poi  entrambi   immediatamente  e  di  con- 
serto le   tuberosità  ischiatiche,  come  vedesi  effettuato  nel 
meccanismo  ordinario  dalle  gobbe  parietali. 

Se  non  che  ben  presto  io  riflelleva  come  questo  lu- 
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minare  della  Ostetricia  francese  vedesse  tale  portento  ìq 
feti  di  volume  ordinario,  ed  in  cranii  normali:  laonde  so- 
spinto dall'  incalzante  inutile  travaglio,  e  dallo  indescrivi- 
bile patire  della  pa2iente,  mi  risolvetti  a  tentare  la  versione 
del  cranio  con  l'aiuto  del  forcipe;  prefìggendomi  di  riescire 
0  a  rimuoverlo  compiutamente  da  porlo  in  posizione  fran- 
ca, anteriore  o  laterale  che  fosse;  ovvero  a  spostarlo  dal- 
l' ingresso  nella  piccola  pelvi  tanto  quanto  potesse  bastar- 
mi a  introdurvi  la  mano  in  cerca  di  un  piede.  Vane  lu- 
singhe! non  mi  fu  possibile  introdurre  altro  che  la  branca 
destra  tra  il  cranio  ed  il  sacro:  furono  più  che  inutili 
sforzi  quelli  di  intromettere  la  sinistra  tra  il  cranio  ed  il 
pube.  Dovetti  smettere  ogni  pensiere  che  non  fosse  quello 
di  impicciolire  il  volume  craniano:  ma  se  il  feto  era  vivo? 
Oh!  il  dolore  del  mio  cuore  solo  misurabile  da  un'osle- 
tricante,  che  gusti  l'inefFabile  dolcezza  del  nome  di  padre! 
II  marito  presente  chiedevami  istantemente  la  salvezza  della 
moglie,  né  io  potevo  più  esaudirlo  senza  il  sacrificio  del 
figlio.  —  Signori!  noi  abbiamo  dolori  ignoti  alia  pluralità 
degli  uomini:  buon  per  noi  che  abbiamola  fede  dei  com- 
pensi meritati  nella  intemerata  postra  coscienza  e  nella 
giustizia  di  Dio.  Senza  questo  quanti  di  noi  siamo  non 
venduti  al  mercimonio  dell'arte  divina,  non  compri  dalla 
superba  bassezza  di  fortunati  idoli  popolari,  non  tolleranti'' 
la  seduzione  di  cupidigie  e  di  ambizioni ,  non  inviliti 
dalle  umane  ingiustizie,  abborrenti  la  nequizia,  da  mane 
a  sera  abneganti  noi  slessi  per  l'utile  altrui;  quanti,  dis- 
si, di  noi  non  diserterebbero  il  campo  in  certi  cimenti 
troppo  superiori  alle  forze  di  cuori  temprali  al  sentimento 
della  compassione?  —  Per  me  tanto  giunto  a  questo  punto 
decisivo  avrei  ceduto  a  chiunque  la  compiacenza  di  un  trion- 
fo acquistato  a  prezzo  di  sangue.  —  E  meno  ancora  ba- 
sterebbe per  indurmi  a  simili  rinuncie;  giacché  ricordo 
sempre  con  ribrezzo  la  necessità,  in  cui  mi  avvenni  non  è 
mollo  io  Comacchio,  di  praticare  il  taglio  cesareo  in  donna, 
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della  quale  io  stesso  spiava  Tnltimo  respiro  ....  Nel 
quale  incontro  i  molti  presenti  videro  con  meraviglia  la  mia 
mano  arrestarsi  sulle  prime  ad  ogni  visibile  contrazione 
delle  fibre  musculari  incise  dal  mio  scalpello:  sinché  con 
uno  straordinario  sforzo  non  lo  inspessii  ad  un  colpo  sino 
a  penetrare  in  cavità;  arrestandomi  di  nuovo,  come  impie- 
trito, al  vedere  i  convellimenti  dell'utero  al  primo  tocco 
datogli  col  tagliente!!  E  sì  vi  accerto  per  verità  di  non 
avere  mai  tremato  anco  nei  piiì  azzardosi  tagli  occorsimi 
a  praticare  esercitando  in  popolose  città  e  sui  campi  di 
battaglia. 

Ma  ritornando  alla  partoriente  dato  di  piglio  all'un- 
cino acuto  lo  impiantai  nel  centro  della  grande  sutura;  e 
penetrato  in  cavità  volgendolo  e  stirandolo  in  piiì  sensi, 
ne  ampliai  a  modo  il  forame  artiflciale  da  vederne  escire 
a  brani  la  sostanza  cerebrale.  Preferii  questo  ad  ogni  altro 
strumento  cruento  per  le  ragioni  del  valido  addossamento 
dell'utero  sulla  parte^  della  stretta  coattazione  di  questa 
all'ossea  parete  antero-inferiore  della  piccola  pelvi,  e  fi- 
nalmente per  la  specialità  della  presentazione.  Per  le  quali 
condizioni  occorreva  la  massima  circospezione  nello  sce- 
glierlo tale  da  poterlo  muovere  in  lutti  i  sensi  senza  peri- 
colo di  offendere  le  parti  intermedie  al  punto  rintracciato 
per  la  sua  infìssione  ;  e  il  quale  nello  stesso  tempo  aves- 
se la  facoltà  di  smuovere,  scuotendo,  la  parte  per  faci- 
litare poscia  la  introduzione  del  forcipe;  con  cui  mi 
fu  agevole  di  eseguirne  la  compiuta  versione  ed  estra- 
zione. 

Qui  però  non  ebbero  termine  le  mie  fatiche  ed  an- 
gustie, i  tormenti  e  i  pericoli  della  partoriente.  Siccome 
le  doglie  duravano  ancora  e  frequenti  ed  energiche,  così 
disimpegnata  che  fu  la  testa ,  volli  che  la  natura  compiesse 
da  se  la  totale  espulsione  del  feto.  Ritardando  però  oltre  ogni 
mia  espettazione ,  ebbi  a  convincermi  della  dura  necessità 
di  tornare  io  al  lavoro;  e  non  dirò  quanto  lungo  fosse  e 
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laborioso  H  disimpegno  della  spalla  destra;  a  tale  che  di< 
sperando  ornai  di  riescirvi,  mi  decideva  per  la  decollazio* 
ne,  che  mi  facesse  strada  a  respingere  la  sommità  del 
tronco,  ed  operarne  il  rivolgimento  per  i  piedi. 

Quando  l'intrepida  paziente  che  sino  allora  era  gia- 
ciuta sulla  sedia  da  parto  in  grazia  della  dispnea,  miglio- 
rata di  questa  per  la  sminuita  compressione  addominale 
dopo  la  sortita  della  testa  e  la  conseguitata  copiosissima 
perdita  di  acque,  domandò  il  refrigerio  del  letto;  ove 
collocata,  e  alia  prima  doglia  riprodotta  la  mano  mi  ven- 
ne fatto  il  disimpegno  del  braccio  destro,  sul  quale  traen- 
do forte,  fu  facile  disimpegnare  il  sinistro,  ed  otte- 
nere così  il  sospirato  termine  di  questo,  oltre  ogni  cre- 
dere, faticoso  ed  angustioso  parto  artificiale  e  manuale. 
A  rendere  ragione  della  lunga  durata  del  travaglio,  della 
necessità  di  adoperare  strumenti  e  mani  per  condurlo  a 
fine,  e  dello  stento  indicibile  nello  usarne,  oltre  alle  cose 
già  descritte  sullo  stato  generale  della  partoriente,  e  sulla 
presentazione  del  feto  si  deve  primieramente  riflettere  alla 
triste  necessità  incontrata  di  operare  sulla  sedia  da  parto. 
Né  vi  pensaste  mai  che  le  usate  dalla  comune  delle  nostre 
levatrici  sieno  modellate  su  quelle  giudiziosissime,  nelle 
quali  l'operatore  può  a  pieno  suo  agio  manovrare,  e  a 
seconda  del  bisogno  può  sull'istante  variare  la  inclina- 
zione del  tronco  della  donna.  Ben  tutt' altro  che  queste 
le  sono  vere  cattedre  di  ignoranza,  mobili  lavorati  alla 
officina  della  più  stupida  e  prosuntuosa  pratica  ostetrica: 
e  quello  che  è  peggio  ancora,  parrai  avervelo  detto,  in- 
ducono le  credule  partorienti  a  servirsene  tutte  indistin- 
tamente per  la  gravissima  ragione  di  risparmiala  imbrat- 
tatura dei  letti!!!  In  secondo  luogo  dovete  sapere,  e  lo 
sentirete  con  alta  meraviglia,  che  il  feto  era  di  tale  smi- 
surata mole  da  segnare  col  piede  parigino  7  pollici  il  dia- 
metro delle  spalle,  e  5  quello  delle  anche:  che  i  diametri 
occipito-menloniero ,  il  fronto-occipitale  ed  il  bregraatico- 
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auriculare  segnavano  il  primo  6  pollici  e  mezzo,  ii  se- 
condo 5  e  un  quarto,  il  terzo  4  e  sette  linee.  E  bene  cre- 
scerà il  vostro  stupore  sentendo  che  la  sua  lunghezza  se- 
gnava quasi  23  pollici  —  tre  di  più  dell'ordinario  — ;  e 
che  posto  in  bilancia  risultò  del  peso  tondo  di  12  libbre 
e  mezzo  pesaresi  ;  quando  in  7883  feti  pesati  alla  mater- 
nità di  Parigi  soli  tredici  si  rìscoutrarono  del  peso  di  10 
libbre!  — 

Passò  il  Puerperio  io  una  continua  alternativa  di  ti- 
mori e  di  speranze,  finché  riesci  all'egregio  medico,  ivi 

condotto,  Dott di  trarla  a  salvamento, 

residuandole  solo  l'incomodo  del  prolasso  incompleto  del- 
l'utero. 

Osserva'^ione  7.*  =  Se  per  dannata  ipolesi  non  fossi 
ancora  riuscito  a  persuadere  della  necessità  assoluta  di  or- 
ganizzare gli  studi  Ostetrici  a  seconda  della  volontà  prov- 
vida e  sapiente  della  Costituzione  Leonina,  giovi  il  se- 
guente fatto. 

Trovandomi  in  Ginestreto  presso  la  precitata  Pierini, 
tre  giorni  dopo  il  suo  parto,  fui  pregato  a  visitare  certa 
Maria  Ugolini ,  che  stava  in  travaglio  da  circa  24  ore. 
Era  in  principio  il  caso  di  presentazione  della  spalla^  e  la 
levatrice  non  se  ne  sgomentò.  Affidato  alle  sole  forze  della 
Datura  venne  la  discesa  in  vagina  del  corrispondente  arti- 
colo; ed  il  chirurgo  soprachiamato  ne  propose  la  estirpa- 
zione ;  che  fu  rifiutata  dal  marito  bramoso  di  prole. 

E  già  che  sono  a  tal  punto  cademì  acconcio  sostare 
per  ritornare  alquanto  sull'argomento  già  accennato  nella 
prima  parte  di  questo  discorso.  Perchè  mai  è  così  temibile 
cotesta  presentazione?. . .  perchè  è  il  più  spesso  funesta. 
E  perchè  tale? .. .  perchè  quando  la  sommità  uraero-sca- 
polare  è  impegnata  all'orifìcio  uterino,  questi  la  abbrac- 
cia validamente  e  per  tutta  la  circonferenza,  atteso  la  con- 
figurazione della  parte  presentata.  Le  contrazioni  del  corpo 
del  viscere  collimando  tutte  verso  il  centro  dell'orificio 
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uterino  De  sforzano  il  contenuto  a  discendere;  ma  qui  na- 
sce il  contrasto  di  forze  operato  dal  collo  e  dalla  testa; 
le  quali  parti  poste  a  lato  e  all'in  su  della  prima,  sono 
tirate  in  alto  dall'antagonismo  del  moto  di  estensione  e  di 
retrazione  delle  fibre,  nel  quale  consiste  la  così  detta  con- 
tra^iione.  Quindi  nel  tempo  istesso  che  le  doglie  espul- 
sive impellono  una  parte  allo  in  giù  tirano  l'altra  in  sen- 
so opposto,  ed  il  travaglio  in  conseguenza  rimane  stazio- 
nario: l'utero  privato  di  fluidi  si  addossa  tenacemente  al 
corpo  del  feto,  e  da  qui  nascono  e  la  rarità  delle  evolu- 
zioni spontanee  e  la  grande  malagevolezza  delle  artificiali, 
alle  quali  più  si  tarda  a  porre  mano,  e  più  riescono  fu- 
neste sempre  al  feto,  e  spessissimo  alle  madri  ancora,  per 
quelle  ragioni  troppo  ovvie  perchè  io  abbia  a  discorrerle 
innanzi  a  voi  Dottissimi  Accademici.  Ora  pertanto  perchè 
si  rinnuova  tutto  giorno  la  mostruosa  pratica  della  estir- 
pazione dell'articolo  in  tale  frangente?  Gli  errori  degli  avi 
noR  possono  giustificare  i  nostri;  e  noi  seguendoli  in  que- 
sto errore  Io  commettiamo  più  grave  assai  di  loro:  che 
per  i  più  diligenti  studi  di  anatomia  topografica  e  compa- 
rativa abbiamo  acquistato  criteri  positivi  ed  infallibili  sul 
meccanismo  del  parto  naturale,  al  quale  oggi  dobbiamo 
uniformare  tutte  le  manovre  ostetriche,  prendendolo  a  pie- 
tra di  paragone  e  ad  unica  norma.  Ora  dunque  i  seguaci 
moderni  di  questo  falso  principio  pensano  forse  di  agevo- 
larsi la  strada  alla  introduzione  della  mano  per  girsene 
alla  ricerca  dei  piedi?  Ma  se  la  sommità  della  spalla  è 
soltanto  presentata  all'orifìcio  è  affatto  superflua^  ed  è 
anzi  troppo  barbara  e  delittuosa  questa  mutilazione.  Se 
allo  incontro  è  pienamente  impegnata  ed  immobile  dopo 
improvvide  trazioni  fatte  sull'articolo  protruso,  è  allora 
pure  superflua.  Avvegnacchè  l'addossamento  della  matrice 
essendo  in  questi  casi  al  massimo,  ed  impediente  ad  ogni 
costo  lo  sdrucciolamento  della  mano,  io  domando  allora  con 
quali  ingegni  si  perverrà  a  disarticolarne  il  capo  umerale? 
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perchè  a  nulla  monta  amputare  l'arto  lasciando  intatta  la 
superfìcie  ovoide  della  sommità  della  spaila  addentala  dal 
cercine  del  collo  uterino. 

Di  fatto  che  cosi  sia,  e  non  altrimenti,  argomentia- 
molo da  questo  che  non  si  può  istituire  confronti  tra  le 
amputazioni  inutili  in  quanto  che  persistendo  le  condizioni 
anteriori  periscono  le  partorienti  col  feto  in  cavità;  inutili 
in  quanto  che  operato  ancora  il  rivolgimento, si  perdono  le 
madri  in  breve  giro  di  ore:  e  quelle  che  tornarono  utili  alle 
madri,  le  quali  sono'scarse  al  segno  da  lasciarne  libero  dritto 
allo  ammettere  che  la  mutilazione  sia  stata  eseguita  ad  arti" 
colo  protruso  in  vagina  e  non  da  questa  procidenle,essendoc- 
cbè  nel  primo  caso  la  spalla  non  è  propriamente  impegnata. 

Adesso  domanderò  altra  cosa.  La  critica  premessa 
è  così  facile  e  naturale  che  io  non  so  davvero  persua- 
dermi che  tanti  miei  onorevoli  colleghi  vivano  nell'  er- 
rore di  principio;  come  dunque  avviene  che  persistano 
nell'opera  erronea?  —  Per  difetto  di  pratica:  sì  cer- 
to, conciossiachè  sìanvi  certi  veri  che  non  si  apprendono 
con  persuasione  dallo  intelletto  se  non  quando  glieli  ab- 
bia confermati  la  esperienza.  È  al  letto  delie  partorienti 
che  il  giovane  si  avvezza  a  più  confidare,  a  meno  temere 
e  viceversa;  a  dimettere  molte  vuote  paure  molti  intempe- 
stivi slanci  di  coraggio  molti  funesti  trasporti  di  audacia. 
Ed  è  appunto  in  nome  della  umanità  e  della  religione  che 
io  domando  a  mani  giunte  questo  letto  di  perfezionamento 
e  la  cattedra  d' istruzione. 

Tornando  al  caso,  seguito  il  rifiuto  del  marito  il  chi» 
rurgo  parli;  e  la  mammana  dagli  a  tirare  sulla  mano  pro- 
trusa  in  vagina  sinché  l'ebbe  resa  precidente  con  tutto 
l'antibraccio,  e  allora  lasciò  stare.  Al  mio  arrivo  era  pas-' 
sata  una  buona  ora  da  questa  sosta,  e  trovai  il  braccio 
sino  al  terzo  superiore  enormemente  gonfio  ed  echimosato. 
A  qual  partito  appigliarsi?  a  qualsiasi  versione  sia  poda- 
lica che  cefalica  era  inutile  il  pensare:  ad  una  embriotO' 
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mia,  se  pure  l'avessi  preferita,  nemmeno  per  non  avere 
meco  i  necessari  strumenti.  E  siccome  in  consimili  casi  se 
v'  ha  speranza  di  salvezza  per  la  madre  è  tutta  e  solo  ri- 
posta nella  sollecitudine  di  sbarazzarle  l'utero,  e  così  so- 
spendere l'esiziale  conflitto  di  azioni  e  di  reazioni;  cosi 
posto  che  la  lunghezza  del  travaglio,  la  presentazione  della 
parte  e  la  condizione  dell'arto  uscito  inducevano  a  giudi- 
care che  il  feto  fosse  già  morto,  mi  determinai  a  continuare 
le  trazioni  sospese  dalla  levatrice.  Perciò  feci  collocare  la 
paziente  sul  fianco  destro,  opposto  a  quello  in  cui  giaceva 
la  testa,  e  fatte  mantenere  le  coscie  al  più  possibile  diva- 
ricate, mi  accinsi  all'opera  secondando  opportunamente 
l'avanzarsi  del  collo  e  poi  della  testa,  che  afferrata  con 
arabo  le  mani ,  estrassi  col  corpo  già  fatto  cadavere. 

?{ulla  di  rimarco  ebbi  ad  annotare  in  questo  puerperio^ 

Osservazione  8.*  =  Voglio  dar  termine  a  questa 
forse  lunga  e  certo  disadorna  relazione  con  una  nuova 
prova  della  verità  del  principio,  che  l'arte  sublime  della 
Ostetricia  può  con  una  sola  parola  e  con  un  atto  solo 
dare  vita  o  morte:  rendendo  in  questa  circostanza  un  pub- 
blico testimonio  di  meritato  onore  a  chi  n'ebbe  la  mi- 
glior parte. 

La  Signora  Luigia  Lugli  di  Pesaro ,  primipara,  toccava 
nel  Luglio  1845  l'ottavo  mese  della  sua  gravidanza,  quando 
improvvisamente  in  un  presto  mattino  le  si  ruppe  la  borsa 
delle  acque,  e  perdutane  strabocchevole  copia  cadde  in 
convulsioni  prolungate  e  molto  allarmanti. 

Accorsero  tosto  la  levatrice  Lulegarda  Martini, distinta 
allieva  del  Collegio  Convitto  dell'I.  R.  Scuola  di  Ostetricia 
di  Milano,  e  l'egregio  mio  amico  e  collega  condotto  Dott. 
Luigi  Matteucci,  il  quale  prodigale  savissimamente  le  sue 
prime  cure  lasciò  la  cliente  alla  sorveglianza  della  leva- 
trice. Questa  poco  di  poi  visto  che  le  convulsioni  non  ce- 
devano ai  rimedi  praticati  e  che  assumevano  tutte  le  ap- 
parenze del  tipo  apopletico,  instetle  vivamente  per  l'inter- 
vento di  un  chirurgo  ostetricanle. 
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Al  mio  giungere  trovai  questa  donna  comatosa,  cia- 
notica, e  in  preda  alle  più  strane  forme  convulsive  ricor- 
renti, che  denotavano  evidentemente  lo  stato  di  Eclampsia 
apopletica  in  travaglio  di  parto  prematuro.  Siccome  erano 
stati  infruttuosi  due  recentissimi  copiosi  salassi,  così  cre- 
detti indispensabile  l'estrazione  artificiale  del  feto  senza 
frapporvi  il  minimo  indugio. 

La  bocca  dell'utero  era  sufficientemente  dilatala,  e 
per  buona  sorte  si  presentava  il  vertice  in  posizione  franca. 
Battezzai  tosto  il  fèto  per  iniezione;  e  appena  giunti  il  Sa- 
cerdote ed  il  medico  Matteucci,  che  aveva  chiamati,  ope- 
rai metodicamente  con  le  dita  una  ulteriore  dilatazione  del- 
l'orificio  uterino,  sino  a  che  compresi  di  potere  introdurvi 
la  cucchiaia  del  forcipe  senza  lacerarlo.  La  donna  sempre 
comatosa  con  la  sua  inerzia  mi  dispensò  dall' introdurre  il 
forcipe  ad  intervalli:  riuscii  a  collocarlo  in  modo  da  ab- 
brancarne compiutamente  il  cranio  per  le  sue  regioni  pa- 
rietali, ed  ebbi  così  la  ventura  di  condurlo  sollecitamente 
fuori  di  vagina.  Con  le  mani  poi  detti  compimento  alla  e- 
strazione  del  corpo  intero;  e  gustai  la  somma  dolcezza  — 
quella  che  l'oro  né  sa  dare  né  sa  torre  —  divederlo  vivo, 
di  riscontrarlo  immune  dal  piiì  minimo  indizio  di  patita 
compressione  al  capo,  e  di  sentire  i  suoi  vagiti  sonori  e 
continuati.  Io  non  volli  estrarre  la  placenta  a  bello  studio 
per  non  dare  un  subitaneo  totale  svuotamento  all'utero» 
che  voi  meglio  di  me  sapete  come  per  avventura  potesse 
riescire  fatale  alla  vita  della  puerpera. 

Durò  questa  alcuni  istanti  ancora  in  istato  di  coma: 
feci  senapizzarla  ai  piedi  ed  alle  sure:dopo  un  quarto  di 
ora  si  ridestò,  e  con  indicibile  di  lei  sorpresa  e  contento 
si  ritrovò  madre.  —  In  una  sola  mezz'ora  espulse  con  le 
proprie  forze  la  placenta;  ed  in  pochissimi  giorni  le  prov- 
vide e  sagaci  cure  del  collega  Matteucci  la  tornarono  alla 
più  integra  normalità- 
Quando  io  lasciava  Pesaro  nel  Decembre  1846  queste 
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dae  creature  vivevano  prospere  e  sane,  riconoscendo  la 
loro  vita  da  una  parola  e  da  un  atto. 

Prestantissimi  Accademici,  Colleghi  Onorandissimi,  io 
vi  lascio  penetrato  dalla  moderazione  vostra  nell' ascoltare 
benevoli  il  mio  lungo  parlare,  vi  lascio  con  la  viva  spe- 
ranza nel  cuore  che  le  verità  sentite  siano  costantemeote 
sorrette  dall'ambito  vostro  favore. 


<x.c^C^^^!g^§t^»3 


ESTRATTI 


sa  ^srawssaa  ©a  srwo^a  aaaaa 


Rehipel  Christianus  Fridericus  ^  De  Monstri»  acephalis» 
disquisitio  anatomica.  Hafniae  1850.  in  8.°  pag.  63. 
Adjunctae  sunt  tabulae  pictae  VI. 

In  questa  interessante  dissertazione  inaugurale  per 
Laurea  il  giovine  Autore  a^cverle  in  primo  luogo,  che  il 
nome  di  acefalo  si  è  applicato  a  forme  diverse  di  mo- 
struosità, e  nelle  quali,  oltre  la  testa,  ordinariamente  man* 
cano  molte  altre  parti  interessanti  tanto  esterne  che  inter- 
ne. Infatti  l'Elben  che  ne  descrisse  un  buon  numero, 
nella  sola  umana  specie,  intitolò  la  sua  Dissertazione  =z  De 
acephalis  sive  monstris  corde  carentibus  =j  ed  il  Tiede- 
mann  ne  ammise  sette  forme  principali  diverse;  suddivi' 
sioni  analoghe  furono  poi  proposte  dagli  Autori  che  ven- 
nero in  seguito  Bischoff^  Vogel,  I.  G.  St.  Hilaire.  La  sin- 
golarità più  costante  avvertita  da  tutti  i  raccoglitori  di  que- 
sto genere  di  osservazioni  si  è  il  trovarsi  gli  acefali  ge- 
melli a  bambini  ben  conformati  :  il  lodato  Tiedemann  però 
cita  tre  casi  di  acefali  nati  soli,  riferiti  da  Valisneri  (1697); 
Sulzmann  (  1726);  Doneaud  (1772).  Di  rado  si  è  avvertita 
la  circostanza  essenziale  del  modo  d' unione  degli  acefali 
colla  placenta,  e  della  disposizione  degli  inviluppi,  motivo 
per  cui  entra  Egli  in  una  lunga  digressione  sul  modo  pro- 
babile di  circolazione  sanguigna  nel  mostro,  e  sulla  ne- 
cessità della  coesistenza  del  medesimo  con  feto  o  feti  ben 
conformati  :  in  prova  di  che  passa  alla  minuta  descrizione 
anatomica  di  uno  di  siffatti  mostri ,  rischiarata  con  oppor- 
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(une  diligenti  tavole ,  descrizione  che  qui  trascriviamo  ma 
compendiata. 

Nacque  il  mostro  nel  1847  da  madre  primipara  di  24 
anni,  gemello  a  bambino  regolare,  essendo  ambidue  di 
sesso  maschile:  la  gravidanza  fu  accompagnala  da  mal  es- 
sere quasi  continuo,  ed  il  parto  avvenne  circa  nel  settimo 
mese.  Ciascuno  era  chiuso  in  un  amnio  distinto ,  però  col 
corion  e  placenta  comune ,  poco  maggiore  dell'ordinario, 
e  doppio  funicolo.  Quello  del  feto  regolare  componevasi 
di  una  vena  e  di  una  arteria  più  grossa  ;  ciascuno  di  que- 
sti tronchi  poi  contribuiva  un  ramo  per  la  formazione  del 
tralcio  del  mostro,  l'arteria  del  quale  alla  metà  del  suo 
corso  dividevasi  in  due  rami. 

Dei  visceri  addominali  inclusi  nel  peritoneo  esisteva 
soltauto  porzion,e  di  intestino,  ed  i  testicoli;  quello  ter- 
minato superiormente  in  cieca  appendice  ^  aprendosi  nel- 
l'altra estremità  nell'ano.  Fuori  del  peritoneo  l'apparec- 
chio uropoietico  mostravasi  completo.  Mancavano  pure  i 
visceri  del  torace,  estendendosi,  come  si  disse,  fin  presso 
l'estremità  superiore  del  mostro  il  tubo  intestinale,  e  po- 
steriormente a  questo  i  grossi  tronchi  vascolari  sanguiferi. 

Esistendo  l' intera  colonna  vertebrale ,  era  completa 
l'inclusa  midolla  coi  propri  tronchi  nervosi,  mancando 
solo  i  rami  destinali  ad  organi  pure  mancanti. 

Il  secondo  acefalo  descritto  dall' Àut.  è  rappresentato 
nelle  tavole  V  e  VI ,  era  molto  più  incompleto  del  primo. 
Privo  del  tutto  delle  estremità ,  nella  sua  regione  superiore 
mostrava  una  grossa  protuberanza ,  quasi  rudimento  di  te- 
sta informe,  cui  teneva  dietro  il  tronco,  della  lunghezza  di 
quattro  pollici  e  mezzo,  coperto  da  sottili  integumenti  ma 
ricchissimi  di  cellulosa.  Le  ossa  del  tronco  abnormi  rao- 
stravansi  anche  più  piccole  di  quello  comportato  avrebbe 
la  mole  del  mostro  :  le  vertebre  saldavansi  insieme  di  ma- 
niera che  i  processi  spinosi  si   confondevano  in  una  co- 
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tnune  striscia  cartilaginea.  Delle  cervicali  polevansi  discer- 
nere soltanto  cinque^  le  dodici  dorsali  erano  anche  meno 
distinte,  di  guisa  che  le  sole  lombari  apparivano  separate 
pei  corpi  fìbro-carliiaginosi  interposti.  Degli  arti  anteriori 
esisteva  soltanto  un  rudimento  di  scapola  cartilagineo,  ed 
un  cilindretto,  esso  pure  cartilagineo,  terminato  in  punta 
acuta,  indizio  di  clavicola,  essendo  il  rimanente  delle  brac- 
cia rappresentato  soltanto  da  cartilagine  filiforme  lunga  da 
sei  in  otto  linee.  Degli  arti  posteriori  esisteva  la  sola  pel- 
vi, ma  incompleta  'e  deforme» 

La  teca  vertebrale  conteneva  soli  inviluppi  membra- 
nosi ricchi  di  vasi  e  distesi  da  sierosità,  però  senza  trac- 
cia di  filamenti  nervosi,  dei  quali  non  se  ne  trovava  in- 
dizio in  veruna  altra  parte;  di  modo  che  questo  mostro 
dir  si  poteva  privo  di  nervi,  e  dei  loro  organi  centrali. 

Le  parli  molli  sotto  inlegumentali  riducevansi  a  cel- 
lulosa comune  o  fibrosa,  senza  traccia  di  muscoli  o  di 
tendini;  anzi  la  parete  media  anteriore  della  comune  ca-* 
vita  di  questo  tronco  informe  componevasi  della  sola  pelle , 
tolta  la  quale  vedevasi  ampiamente  aperta  pel  lungo  la 
comune  cavità,  racchiudente  un  imperfettissimo  canale 
intestinale,  e  pochi  rudimenti  del  sistema  orinario;  man- 
cavano tutti  gli  altri  organi  sì  dell'  addome  che  del  petto. 
Il  tubo  membranoso,  cieco  superiormente,  aveva  al  pe- 
rineo una  apertura  di  sbocco  esilissima.  Il  funicolo  om- 
belicale, formato  di  due  soli  vasi,  comprendevano  questi 
fra  loro  l'uraco,  che,  dirigendosi  alia  pelvi  allargavasi 
terminando  nella  vescica  delle  urine ,  mancante  di  esterna 
apertura,  prolungandosi  in  alto  in  due  ciechi  ed  esili  tu- 
betti, rudimenti  di  ureteri,  ma  senza  traccia  di  reni.  De- 
gli altri  visceri  verun  rudimento  si  potè  scoprire,  man- 
cando anche  qualunque  traccia  di  organi  genitali. 

Relativamente  al  sistema  vascolare,  dei  due  tronchi 
nati  dal  funicolo  ombelicale  ciascuno  mandava  i  proprii  ra> 
mi  separatamente  nel  mostro ,  abbenchè  nelle  minime  reti 
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comunichino  poi  insieme ,  di  guisa  che  spinta  l' injezione 
per  uno  dei  tronchi  si  riempì  anche  il  compagno ,  per 
cui  è  da  ritenersi  che  uno  rappresenti  il  sistema  arterio- 
so, il  venoso  l'altro;  di  modo  che  l'Aut.  nel  descrivere 
minutamente  l' andamento  del  doppio  sistema  denomina 
l'uno  dei  tronchi  destro,  sinistro  1' altro;  avvertendo  però 
che  il  destro  tronco,  essendo  di  maggior  diametro,  rappre* 
sentare  potrebbe  il  sistema  venoso. 

Verga  Dott.  Andrea  —  Nota  sulle  concrezioni  fibrinose  del 
cuore,  letta  nell'adunanza  del  giorno  15  Luglio  1852. 
dell'I.  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti,  ed  inserita  nel  tomo  III  della  nuova  serie  del 
Giornale  del  medesimo  Istituto:  in  4.^  di  pag.  11. 
con  tavola. 

Premette  l' Autore  in  questa  interessante  Memoria  che 
le  concrezioni,  di  cui  intende  parlare,  non  sono  quei  coa- 
guli polipiforrai  conosciuti  anche  dai  medici  della  più  re> 
mota  antichità,  e  che  si  rinvengono  in  qnasi  tutti  i  ca- 
daveri qualunque  sia  stata  la  morte  ;  sono  invece  vere  ni- 
stidi  fibrinose  contenenti  una  materia  puriforme ,  che  s'in- 
contrano assai  di  rado  e  la  cui  storia  devesi  interamente 
ai  moderni.  A  questo  proposito  cita  1*  Anatomia  patologica 
del  Cruveilhier,  ed  una  memoria  del  Sig.  Charcot  inserita 
nella  Gazzetta  Medica  di  Parigi  del  20  Febbrajo  1851. 

Passa  in  seguito  a  descrivere  partitamente  tre  casi  a 
Lui  occorsi  di  siffatti  tumori ,  trovati  nei  molti  cadaveri 
aperti  alla  Senavra,  al  primo  dei  quali  casi  unisce  addat- 
tata  figura  del  cuore,  che  mostra  nelle  lacinie  della  val- 
vola tricuspidale  quattro  di  siffatti  tumoretli;  esponendo 
infine  una  sua  congettura  sul  modo  con  cui  le  concrezioni 
stesse  si  formano. 


CONSPECTUS 

SYSTEMATIS  ICHTYOLOGIAE  CAROLI  L  BONAPARTE 

EDITIO  REFORMATA  1850. 


GLÀSSIS  V.  PISGES* 

SUBCLASSIS  I.  ELASMOBRàNCHII. 

SECTIO   I.  PLAGIOSTOMI. 

Ordo  I.  Selacha. 


i.  Rajidae. 

1.  Cephalopterini. 

2.  Myliobatiai. 

3.  Trygonini. 

4.  Atiacanthini, 

5.  Rajini. 

6.  Torpedini. 

7.  Rhinobalini. 

8.  Pristini. 

9.  Àsterodermini. 

10.  Acrodontini. 

11.  Hybondontini. 
%.  Sqdalidae. 

12.  Squatinini. 

13.  Spinacini. 

14.  Scymnorhiniai. 

15.  Nolidanini. 

16.  Odonlaspidini. 

17.  Lamuini. 

18.  Alopeciini. 

19.  Squalini. 


Fos8.  Eur.        Species  viventes. 


2. 

30. 

4. 

8. 
5. 

4. 
10. 

50. 
50. 


5. 


50. 


22. 


2.  M.  Ind.  Atl.  Med.  8 

3.  M.  omnia.  15 
6.  M.  omnia.  25 
0.  M.  rubr.  Ind.  Atl.  Afr.     2 

25.  M.  omnia.  50 

3.  M.  omnia.  12 

4.  M.  omnia.  20 
2.  Med.  Atl.  Pac.  4 


3.  Medit.  Atlantic.  8 
6.  Medit.  Atl.  Pac.  12 
5.  Med.  Atl.  M.  Ind.  7 
2.  Med.  Atl.  M.  Ind.  3 
2.  Med.  Atlantic.  3 

4.  Med.  Atlantic.  7 
1.  Med.  Atlantic.  2 
9.  M.  omnia  45 
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Foss.  Eur.        Species  vivenles. 

20.  Mustelini. 

2.  Med.  Ali.  Pac. 

2 

21.  Cladodontinù 

30. 

22.  Cestracionini. 

70.     0.  Atl.  Austr.  Pac. 

1 

23.  Ctenacanthini. 

60. 

24.  Rhinodonlini. 

0.  Atl.  Afr. 

1 

25.  Triaenodontìni 

i.             0.  M.  Ind.  Pac. 

3 

26.  Scylliini. 

4.  M.  omuia. 

25 

400.    83. 

250 

Orda  2.  Chimaerae. 

3.  Cbiuaeridab. 

27.  Chimaerini. 

46.     t.  M.  omnia. 

2 

46.     1.  2 

SDBCLASSIS  II.  PNEDMOBRANCHII, 

Sbctio  II.  Protopteri. 

Ordo  3.  Lepidosirenes. 

4,  Lepidosirenidae. 

28.  Lepidosireninì,     0.    0.  Aq.  dqlc.  Afr.  Am.  m.      2 

0.    0.  2 

SUBCLASSIS  III.  EPIBRANCHII. 

Sectio  III.  Ganoidei. 

Ordo  4.  Sturiones. 


5,   POLYODONTIDAE. 

29,  Polyodontini.                0.  Mississipi. 

2 

6.   ACIPENSERIDAE. 

30.  Acipenserini.          1.  11.  Med.  Ali.  Flum.  bor. 

21 

31.  Scaphirbynchini.          0.  Flum.  Am.  s. 

1 

1.  U. 

24 

SYSTEUATIS  IGTHYOLOGIAE  455 

Ordo  5.  Lepidostei. 

Foss.  Eur.        Species  viventes. 

7.  Lbpidosteidae. 

32.  Palaeoniscinì.       60. 

33.  Lepisosleìni.  0.  Fluiu.  Àm.  calid.  5 

8.  Saurodomtidae.  Foss. 

34.  Saurodontini.        50. 

9.  Pycnodontidae.  Foss. 

35.  Pycnodontini.        90. 

10.  Caelacanthidae.  Foss. 

36.  Achantodontini.     1.5. 

37.  Caelacanthini.       40. 

38.  Cephalaspidinù      25. 

11.  POLYPTERIDAE. 

39.  Saurostomini.      120. 

40.  Polyplerini.  0.  FI.  Afr.  Nil.  Seneg.        2 

12.  Amiidae. 

41.  Amiiui.  0-  FI.  Am.  s.  calìd.  1 

400.  8 

SUBCLASSIS  IV  POMATOBRANCHII. 
Sectio  IV.  Physostomi. 
Ordo  6.  Cyprini, 

13.  OSTEOGLOSSIDAE. 

42.  Arapaimini.  0.  Aq.  dulc.  Am.  m.  1 

43.  Osteoglossini.  0.  Aq.  dulc.  Am.  m.  Born.   2 

14.  Characimidae. 

44.  Erylhrichthyni.  0.  Aq.  dulc.  calid.               6 

45.  Characinini.  0.  Aq.  dulc.  Am.  m.         50 

46.  Mylelini.  0.  Aq.  dulc.  Am.  m.         17 

47.  Hydrocyninì.  0-  Aq.  dulc.  Am.  m.  Nil.  60 
1£.  .Salmonidae. 

48.  Salmonini.  20.  Aq.  d.  Eur.  As.  Àm.  s.   80 
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Foss. 

49.  Coregonini. 

50.  Argentìnini. 

16.  Galaxiidab. 

51.  Galaxiini. 

17.  LUCIIDAE. 

52.  Luciini.  4. 

53.  Umblini. 

18.  Paeciliidae. 

54.  Paeciliini.  5. 

55.  Ànableptini. 

19.  COBITIDAE. 

56.  Gobitini.  2. 

57.  Gonorhynchioi. 

20.  Cyprinidae. 

58.  Cyprinini.  15. 

59.  Leuciscini.  24. 

21.  Cldpeidae, 

'        60.  Clupeini.  50. 

61.  Alepocephalini. 

22.  Alepisauridae. 

62.  Alepisaurinì. 

23.  Chadliodontidab. 

63.  Chauliondontini. 

24.  SCOPELIDAE. 

64.  Paralepidini. 

65.  Aulopodini. 

66.  Scopelini. 

67.  Stermoptyginì. 

25.  MORMYRIDAB. 

68.  Mormyrìni. 


Eur.        Species  viventes. 
20.  Aq.  d.  Eur.As.  Am.s.    40 
3.  Med.  Ali.  12 

0.  M.  Ind.  Pac.  2 

t .  Aq.  dulc.  Eur.  Am.  s.     30 

1.  Aq.  d.  subterr.  Austr.     1 

3.  Med.Aq.d.Eur.ni.As.Ani.50 
0.  Flumina  Am.  va.  1 

4.  Aq.  dulc.  Europ.  As.  20 
6.  Aq.  dulc.  Afr.  Japon.  2 

25.  Aq.d.  Eur.  As.  Am.  s.  300 
100.  Aq.  d.  Eur.  As.  Am.  s.  350 

18.  M.  Ali. Pac. Aq.d. Eur.  180 
2:  Mediterr.  profuod.         2 

0.  Atl.  Afr.  8.  1 
4.  Mediterr.  Ali.                 6 

2.  Mediterr.  3 

3.  Med.Atl.Pac.  L.  Mex.     16 
16.  Med.  Ali.  40 

1.  Med.  Atl.  4 

0.  Flum.  Afr.  Nilum.        25 


100.  224. 


1300 
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DEI   FRUTTI   FOSSILI   DI  NOCE 

FINO  AD    ORA    CONOSCIUTI 
£  DESCBXZXOME 

DI  ALCUNE  NUOVE  SPECIE 

DEL    D.    A.    PROF.    MASSALONGO 


Allorché  or  son  tre  mesi,  io  teneva  parola  in  questi 
Annali  (I)  sopra  alcuni  frutti  fossili  che  sì  rinvengono 
nei  depositi  del  bacino  ligniiico  di  Ze//e,  e  descriveva  in- 
sieme una  nuova  specie  di  noce,  già  tanto  tempo  prima 
nominala  dal  Prof.  March.  Balsamo-Crivelli,  manifestai 
dubbiamente  la  mia  opinione  intorno  all'epoca  geologica 
a  cui  si  dovesse  quel  bacino  riferire,  sospettandolo  miocewo 
in  opposizione  del  parere  del  Prof.  Curionì  che  per  pliO' 
ceno  deflnivalo. 

Fondava  allora  il  mio  giudizio  sopra  la  presenza  di 
alcuni  frutti  di  conifere,  identici  con  quelli  del  bacino 
miocenico  di  Vienna  d'Austria,  e  precisamente  sul  Pini- 
tes  Panschii,  Eltings.  proprio  dei  terreni  di  sedimento 
medio  superiore  di  Laa  e  Liesing.  —  In  questo  frattempo 
avendo  ricevuto  dalla  gentilezza  del  Ch.  Ingegnere  Dott. 
Angelo  Milesi,  una  copia  maggiore  di  organici  avanzi  di 
quella  località,  che  sembrano  rilevare  per  plioceno  quel 
deposito,  mi  faccio  un  dovere  di  quivi  riportarne  il  breve 


(I)  Annali  delle  Scienze  Naturali  di  Bologna  1852  fascicolo 
di  Settembre  ed  Ottobre  (Nota  sopra  due  frutti  fossili  etc.  con 
tutolo  ). 

N.  Ann.  Se.  Nator.  Seeie  III.  Tomo  6.  29 
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catalogo ,  lasciando  a  chi  sìa  di  me  più  versato  nelle  scien- 
ze geologiche,  il  decidere  definilivamenfe  se  al  plioceno 
ovvero  al  mioceno  periodo  debbasi  il  bacino  di  Leffe 
riferire. 

Fra  gli  animali  ho  osservato  frammenti  di  conchiglie 
riferibili  al  genere  Conus,  Ostrea ,  una  porzione  di  CraS' 
Satella,  Terebratvla  ampulla?  Tellina  cornea??:  una 
porzione  di  mandibola  del  genere  Canis ,  àenli  di  varii  al- 
tri carnivori,  mezza  mandibola  con  tre  denti  di  Rhìno- 
ceros,  forse  il  De  Filippi  di  Balsamo.  —  Fra  i  vegetali 
ho  potuto  riconoscere  il  Pinites  Partschii  Elting.  P.  Ca- 
noriensis?  Gopp. ,  V  Juglans  BergomensisM.a^ha\.  tephro' 
des  Ung. ,  e  frammenti  di  legno  riferibili  ai  generi  jBc- 
tulinium,  Juglandinium  etc.  etc. 

Da  tutto  questo  sembrami  di  ravvisare  un'estrema  so- 
miglianza dei  depositi  di  Leffe,  con  quelli  di  Castel-Ar- 
quato,  e  della  Val  d'Arno  superiore,  dove  vennero  segna- 
lati dal  Pilla  (Trait.  di  Geol.  Voi.  II.  pag.  173-78)  fos- 
sili analoghi  a' sopracitati. 

Dopo  questo  passerò  all'enumerazione  di  tutti  i  frutti 
fossili  di  noce  fìn  qui  conosciuti,  trascurando  quelle  spe* 
eie  di  Juglans  di  cui  non  conosciamo  che  le  foglie. 

I.  Juglans  ,  Linn. 

1.  Juglans  ventricosa,  Brong. 

J.  Nuce  ovata  ventricosa  laevì,  dissepimento  prominente, 
acuminata,  seminis  lobis  simplìcibus. 

Synon.  Juglans  ventricosa,  Brong.  Prodrom.  pag.  144-209. 
Ung.  Gen.  et  spec.  pi.  foss.  pag.  467.  Ung.  die  Pflan%, 
in  Salasi,  lab.  I.  fig.  14-16.  —  Juglans  laevigata 
Prong.  Prodrom.  pag.  145-209.  —  Juglans  rostrata 
Bronn.  liClii.  geoga.  pag.  866.  tab.  35.  fig.  13,  —  Ju* 
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glandiles  venlricosus  Sternb.  Fers.  I.  pag.  40.  tab. 

63.  -fig.  6.  —  Carpoliles  subcordatiis  Sternb.  lab.  53. 

fig.  6.  —  Carpoliihus  roslialus   Schlolh.  Fetref.  II, 

pag.  98.  tab  21.  fig.  8. 
Habit.  In  scliisto   lignilura  ad  Sal^hausen  prope  Niddam 

Wetleraviae;  ad  Ar^berg  Bavariae,  in  Salinis  Wielì- 

censibus ,  nec  non  ad  Fr un'yen sbrunn  prope  Egram. 
ObS'  Fruciiis  cura  nuce  Juglandis  albae  maximam  simi- 

litudinem  habeK 

2.  Juglans  costata  ^  Ung. 

J.  Fructu  suboi'biculato  compresso,  longitudinaliter  acute 
costato  apice  refuso,  pericarpio  laevi  apice  retuso  et 
stellatim  nervoso,  seminis  iaevis  compressi  dorso  ob- 
tuse  cristalo,  lobis  approximatis  parallelis  apice  in- 
crassatis. 

Synon.  Juglans  costala  Ung.  Gen.  et  sp.  pag.  468.  —  Die 
Fflan^en.  etc.  loc.  cit.  fig.  19-23.— Juglandites  co- 
status  Sternb.  Vers.  IL  pag.  207.  tab.  68.  Og.  7-13. 
Carpolites  slrychninus  Sternb.  pag.  41.  loc  cit.  flg> 
4.  tab.  63.  —  Phylliles  jiiglandoides  Rossm.  Beit.  ^. 
Ferst.  Hft.  I.  pag.  29.  tab.  4.  fig.  16. 

Abìt.  Terra  lignilura  ad  Altsaiell  prope  Cubitum  Bohe- 
miae,  ad  Mddam  Wetleraviae,  et  in  salinis  Wieli- 
censibus. 

3.  Juglans  salinarum,  Ung. 

J.  Nuce  subglobosa  v.  ovata,  laeviter  striata ,  dissepiraento 
prominente  acuminala;  organisatione  interna  ignota. 

Synon.  Juglans  salinarum  Ung.  Gen.  et  spec.  loc.  cit.  — 
Die  Fflan^.  loc.  cit.  fig.  17-18.  —  Juglandites  sali- 
narum Sternb.  Vers.  I.  4.  pag.  40.  Pusch.  Poi.  178. 
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HaUt.  In  argilla  salifera  formationis  terliariae  ad  JVieUc^ka 

Poloniae. 
Obs.  Niici  Juglandis  regine  omnino  similis,  sed  paulo 

minor. 

4.  Jiiglans  e}fl§noìdes,  Ung. 

J.  Fructibus  ovato-oblongis  angulatis  subpedicellatis. 
Synon.  Juglans  elaenoides  Ung.  Gen.  et  spec.  pag.  469. 

—  Fior.  von.  Sot^ka.  pag.  49.  tab.  32.  -fig.  1-4, 
Hàbìt.  Terra  lignitiim  ad  Parschlug  Stiriae. 

Obs.  Ad  Juglandem  olìvaeformem  lendil. 

5.  Juglans  Ulinìca  Ung. 

J.  Fructibus  ovatis  pedicellalis,  6-angulalis  minìmis. 
Synon.  Juglans  Bilinica   Ung.  Gen.  et  spec.  loc.  cìt.  — 

Phyllites  juglandiforrais  Sternb.  I.  Vers.  4.   lab.  35. 

fig,  1. 
Hàbìt.  In  marga  plastica  indurala  ad  Bìlinum  Bohemiae  et 

ad  Swosrovoìce  Galiciae. 

6.  Juglans  tephrodes,  Ung. 

J.  Nuca  oblonga  acuminala  subcoraprpssai  exlus  grosse  ru- 
gosa V.  lacunosa. 

^ynon.  Juglans  tephrodes  Ung.  Gen.  et  spec.  loc  cit.  — 
Juglans  cinerea  fossilis  Bronn.  Leth.  Geogn.  pag.  867. 

—  Pilla  Tratt.  di  Geolog.  Fai.  II.   pag.   176.  fig. 
132.  ad  dextr.?? 

Ilabit.  In  forraaiione  subappenina  ad  Castel'  Jr guato,  in 
formalione  lignitum  agri  Rergomensìs  (Leffe)  nec 
non  ad  Montato  agri  Fiorentini  Ilaliae. 
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7.  fuglans  Rodobojana,  Ung. 

j.  Fructibus  òlralis  acuminatis  pedicellalis,  laevibus,  rai- 

nimis. 
Synon.  Juglans  Rodobojana  Ung.  Gen.  et  spec.  plant. 

foss.  pag.  470. 
Hàbit.  Io  schisto  raargaceo  ad  Rodobojum  Cratiae. 

8.  Juglans  Bergomensìs ,  Massai. 

J.  Nucis  elliptico-ciispidalae  compressae  laevis,  endocar- 
pio pluri-coslalo  lacunoso  (quadrivalvi?),  suluris  (api- 
cem  versus  hianiibus)  bimarginalis,  loculo  ovaio-cu- 
spidato. 

Synon.  Juglans  Bergomensis  Massai.  Noi.  sop.  due  fruì.  eie. 
Ann.  Scienze  Nat.  di  Bologna  fase  Sellemb.-Otlobre 
1862.  fig.  2. 3. 4.5.6. —  Juglandiles  Bergomensis  Bal- 
sam.  JNot.  Nal.  sulla  Lomb.  1844,  pag.  77. 

Habit.  In  forraalione  lignilum  ad  Leffe  et  Gandìno  agri 
Bergomensis  llaliae. 

9.  Juglans  Pilleana,  MiJsÉal. 
Fig.  I.  IL 

J.  Nucis  ovato-oblongae  breviler  cuspidatae  subcompressae, 
endocarpio  grosse  lacunoso-cristalo  bivalvi,  suluris  bi- 
marginalis, loculo  panduriformi  basi  cordaio-bilobo, 
apice  cuspidato,  dissepimenlo  dimidium  loculi  acquante, 
seminis  lobis  simplicibus. 

Habit.  Cum  priore. 

Obser.  Dicalur  memoriae  celeb.  Prof.  Leop.  Pilla,  ocius, 
heu!  scienliis,  amicis,  palriaeque  abreptì. 
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10.  Juglans  Milesiana,  Massai. 
Fig.  III.-V. 

J.  Nucis  snbglobosae  cuspidatae  endocarpio  bivalvi,  utrin- 
que  tricostato,  suturis  bicristatis,  loculo  ovato  basi 
cordato-bilobo  apice  cuspidato,  dissepimento  loculo 
suo  lertio  breviore,  seminis  lobis  simplicibus. 

Hàbit.  Cura  prioribus. 

Obs.  Dicalur  Egregio  Amico  D.  Angelo  iH/j/e^j  Bergoraen- 
si,  cujus  gralissirao  munere  hosfiuctus  habeo. —  De 
duobus  bisce  speciebus  nìhii  amplius  addam ,  cura  sa- 
tìs  per  se  loqnantur  fìgurae,  quae  naturali  sunt  ma- 
gnitudine. Tantum  animadvertam  omnimodam  simi- 
litudinem  quam  praeseferuni  Juglans  Bergomensìs  et 
Pilleana,  cum  noslris  temporibus  vigente  Juglande 
cinerea. 

II.  JuGLANDiTEs,  Stemb.  et  Gdpp. 

Fruclus  drupacei  ovato-oblongi  v.  angulati.  Drupa  raono- 
pyrena,  pericarpio  v.  putamine  osseo  latere  subtetra- 
gono, V.  intus  rugoso  irregulariler  sulcato,  inferne 
quadriloculari,  superne  uniloculari  bivalvi  monosper- 
ma. —  Gópp.  et  Ber.  Org.  Reste  ìm  Bernst.  L  pag. 
73.  —  Ung.  Gen.  et  spec.  pag.  47 ì. 

11.  Juglandìtes  Sclmeiggeri  GOpp.  et  Berr. 

J.  Fructo  conico  oblongo-acuminato  10-14  Un.  longo  et 
6-8  lin.  lato,  pericarpio  v.  putamine  laevi  quadrìca- 
rinato. 

Synon.  Juglandìtes  Schweiggeri  Gopp.  et  Ber.  Org.  Rest. 
etc.  loc.  cit.  pag.  74.  tab.  6.  fig.  12-13.  —  Ung- 
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Ùen.  et  spec.  loc  ciu  —  A.  F.  Schweigger,  Beóbach 
auf.  Reis.  pag.  119.  tab.  7.  -fig.  67. 
Habit'  la  stratis  succini  fossilis  Borussiae. 

12.  Juglandìtes  minor ,  Sternb. 

J.  Semine  globoso  compresso  laevi,  dorso  acute  crislalo, 

lobis  approximatis  parallelis  aequalibus. 
Synon.  Juglandiies  minor  Slernb.  Fers.  IL  pag.  20-  tab- 

68.  fig.  3-6.  —  Ung.  Gen.  et  spec.  loc.  cit- 
Habit»  In  minerà  ferrea  ad  formationem  lignitum  pertinente) 

prope  Stran  Bohemiae,  in  arenaceo  molari  txù  Acqui- 

montìum  (Gleichenberg)  Stiriae. 

13.  Juglandìtes  elegans ,  GOpp. 

J.  Putainine?,  semine  bilobo  lobis  trisulcalis  subcristatis 

varie  et  irregulariler  rugosis  luberculatis. 
Synon.  Juglandìtes  elegans  GOpp.  Nova  Acta  A.  N.  C.  XlXi 

P.  2.  pag.    166.  tab.  54.  fig.  18.  —  Ung.  Gen.  et 

Spec.  loc.  cit. 
Habit.  In  arenaceo  ferrugineo  conslructionom  prope  Aquìs- 

granum. 

14.  Juglandìtes  Hagenianus,  GOpp.  et  Ben 

J.  Fructu  ovato-oblongo  poUicem  longo  7-8  lin.  lato,  pu* 
lamine  irregulariler  rugoso  sulcato,  basi  slellatim 
quinque  sulcaio,  sulcis  longitudinalibus  flexuosis. 

Synon.  Juglandiies  Hagenianas  Gopp.  et  Ber.  Org.  Reste  im 
Berns.  I.  p.  75.  fig.  30-32.  tab.  6.  —  Ung.  Geo.  ef 
spec.  pag.  472. 

Habìt.  In  stratis  succini  fossilis  Borussiae. 

Obser.  Nucibus  juglandis  regiae  valde  simìliS' 
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16.  Juglandites  nux  taurinensìs,  Sternb. 

J.  Nuce  globosa  sulcala  rugosa ,  seminis  lobis  approximalis* 

Synon.  Juglandites  nux  taurinensìs  Sternb.  Vers.  I.  pag. 
40.  —  Ung.  Gen.  et  sp.  Ice.  cil.  —  Juglans  nux  tau- 
rinensìs Brong.  Mem.  du  Mns.  d'  Hisl.  Nat.  Vili.  pag. 
323.  lab.  17.  fig.  6.  Prodr.  pag.  144. 

JSàbit-  In  sedìmentis  superioribus  formatìonis  tertiariae 
prope  Taurinum  llaliae. 

Obs,  Inter  Juglandem  regiam  et  nigram  medius. 

Verona  10  Decerabre  1862. 


Spiegazione  della  Tavola  IV. 

Fig.  I.  Rappresenta  la  parie  interna  deir/w^/a«5PiWeflwa; 
la  fig.  II.  lo  stesso  frutto  veduto  nel  suo  stalo  naturale. 

Fig.  III.  Rappresenta  la  base  ÒLeW Juglans  Milesìana  ve- 
duta di  fronte,  per  far  rimarcare  le  6 coste ^  e  le  cre- 
ste della  sutura.  La  figura  V.  rappresenta  il  frutto 
istesso  intero  veduto  nello  stato  normale,  mentre  la 
fig.  IV.  De  mostra  la  interna  struttura. 
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DELLA 

ISTITUZIONE    DE'   POMPIERI 

PER 

GRiNDI  cittì  e  terre  MINORI  DI  QtllLtlKQlJE  STATO 
OPERA 

PREMIATA  IN  CONCORSO  DALL'  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 
dell'  istituto   di   BOLOGNA. 

scritta  dal  sig.  cav. 

FRANCESCO  DEL  GIUDICE 

DIBBTTOBE  DEL  CORPO   DEGLI  ARTIGIANI  POMPIERI  DELLA  CITTÀ  DI  NAPOLI. 


Comporre  un  Regolamenlo  pei  Corpi  dei  Pompieri, 
diretto  a  promuovere  dovunque  questa  importantissima  isti-* 
tuzione,  ed  a  farne  conseguire  in  tutti  i  casi  il  maggior 
possibile  vantaggio,  tale  si  fu  il  Programma  pubblicalo 
per  l'anno  1846  dalla  celebre  nostra  Accademia  delle 
Scien':{e  dell'  Istituto  al  fine  di  corrispondere  ai  desideri 
del  lascito  Aldini.  Lo  scritto  doveva  contenere  un  sunto 
e  confronto  dei  Regolamenti  in  uso  nei  vari  stali,  ed  in 
varie  città;  doveva  discorrere  della  qualità  degli  individui 
adatti  a  formare  il  corpo  dei  Pompieri  ;  far  parola  del  nu- 
mero e  delle  qualità  degli  attrezzi,  delle  macchine, appa- 
rati, ed  oggetti  qualunque  di  cui  dovranno  andar  forniti  i 
pompieri;  come  pure  trattare  dei  loro  quartieri,  e  luoghi 
di  custodia;  delle  macchine  e  materiali  giusta  l'estensione 
•  e  le  speciali  condizioni  delle  città.  Non  doveva  l'Opera 
pretermettere  gli  studi,  e  professioni  da  ricercarsi  nelle 
▼arie  persone  che  concorrere  dovevano  a  formare  i  corpi , 
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dal  capo  all'infimo  dei  Pompieri;  non  ommetlere  di  di-» 
scorrere  della  direzione,  della  disciplina  di  essi  corpi,  e 
delle  loro  vigilanze;  né  della  scuola,  delle  manovre,  e  pra- 
tiche qiiahinf|ue  nelle  quali  si  debbono  tenere  esercitali. 
Ini'ìne  il  regolamenlo  doveva  toccare  altresì  delle  mercedi, 
dei  premi,  dei  privilegi  e  segni  d'onore  da  rimeritare  i 
pompieri;  delle  norme  ed  intelligenze  più  acconce  da  sta- 
bilirsi fra  la  Direzione  e  le  AutoriJà  competenti,  onde 
quella,  od  il  capo  dei  pompieri ,  possa  al  bisogno  chiamare 
ed  ottenere  altri  individui  in  ajuto  de'  suoi,  e  massime 
le  truppe  di  qualunque  arma.  Tutte  queste  cose  volevan- 
si  studiale  e  trailale  convenevolmente  dall'  autore  del- 
l'opera,  alla  quale  sarebbesi  poi  assegnato  il  premio 
Aldini  pubblicalo  per  concorso.  Desideravasi  pure  dalla 
stessa  Accademia  che  altri  punii  venissero  Irallali,  od  al- 
meno accennali,  al  fine  di  compilare  un'opera  la  quale 
doveva  avere  per  titolo  Della  Istitw^ione  dei  Pompieri 
per  grandi  città  e  terre  minori,  di  qualunque  Stato.  Pre- 
sentalo il  manoscrillo  dal  Sig.  Cav.  F.  Del  Giudice  al  Cor- 
po Accademico,  questo  nel  21  giugno  1847  lo  giudicava 
veramente  degno,  e  meritevole  del  premio  Aldini. 

Il  giudizio  favorevole  assegnalo  da  un  corpo  così  di- 
stinto è  per  se  solo  un  grandissimo  argomento,  che  l'opera 
dell'autore,  postasi  poi  alle  stampe  nell'anno  1862  per 
cura  della  slessa  Accademia,  è  piena  di  merito,  quindi  me- 
ritevole di  vero  encomio  il  Del  Giudice  che  seppe  compilare 
e  riunire  sotto  così  lucida,  e  bene  ordinata  forma,  una  se- 
rie confusa  di  cognizioni  disparale,  e  talvolta  anche  insuf- 
ficienti 0  contradillorie,  che  giacevano  sconosciute  qua  e 
là  sparse  nel  dominio  del  pubblico,  ed  anche  degli  archivi 
municipali  i  più  distanti  per  spazio,  per  costumi,  per 
grandezza,  per  bisogni,  per  mezzi,  e  dirò  anche  per  intel- 
ligenza. Ognuno  quindi  debbe  volgere  un  sincero  e  ben. 
degno  elogio  al  Sig.  Cav.  anzidetto,  il  quale  colla  erudi- 
zione di  una  mente  assaissimo  istruita,  colla  immaglDa- 
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tione  fervida  di  un  Partenopeo ,  coli' attività  di  un'ingegno 
energico  e  robusto,  colla  perseveranza  di  uomo  provetto 
ed  infiammalo  dall'amore  di  giovare  a  sé, ed  al  pubblico, 
ha  sapulo  cogliere  nel  segno,  e  presentare  al  pubblico  un 
lavoro  che  pienamente  soddisfa  al  difficile  ed  esteso  que- 
sito dimandatogli.  Il  libro  per  me  annunziato,  e  favorito- 
mi dall'illustre  Corpo  Accademico,  al  quale  già  da  molti 
anni  ho  l'onore  di  appartenere,  ammaestra  le  nienti  su  i 
principi  generali  dell'utile  scienza  di  comporre  gli  ordini 
contro  gl'incendi;  di  spandere  intorno  la  cognizione  del 
vario,  modo  onde  vi  si  è  provveduto  per  via  di  regolamenti, 
ed  offrire  un  esemplare  ben  degno  e  compiuto  per  servire 
pienamente  ed  utilmente  allo  scopo.  E  perchè  ad  ognuno 
sìa  nota  fin  d'ora  la  divisione  dell' opera,  credo  opportuno 
riferirne  l'indice  tal  quale  è  posto  in  fine  della  slessa,  alle 
pagine  241,242  e  243,  che  sono  le  ultime  del  volume  in 
AP  stampatosi  in  Bologna  alla  tipografìa  di  Emidio  Dal- 
l'Olmo. 

Programma  del  Concorso. 
Giudizio  dell'Accademia. 
Prefazione. 

LIBRO  PRIMO. 

Norme  generali  da  comporre  un  Regolaraeuto  per  i  Corpi 
dei  Pompieri  accomodato  a  promuovere  duvunque  que- 
sta importantissima  Inslituzione,  ed  a  farne  consegui- 
re in  tulli  i  casi  il  maggior  possibile  vantaggio. 

Capitolo  primo.  —  Principi  fondamentali. 
Capitolo  secondo.  —  Qualità  delle  persone. 
Capitolo  terzo.  —  Numero  de'  Pompieri. 
Capitolo  quarto.  —  Manovre  e  pratiche  cui  debbono  eser- 
citarsi i  Pompieri. 
Capitolo  quinto.  —  Numero  e  qualità  delle  macchine,  de- 
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gli  apparecchi,  e  degli  struraènli  di  cui  debbono  es- 
ser forniti  i  pompieri  in  ragguaglio  dell'estensione 
e  delle  speciali  condizioni  delle  diverse  città. 

Capitolo  sesto.  —  Quartiere  -  Deposilo  delle  macchine  e 
materie  diverse  -  Ginnasio  ed  officine  da  lavoro. 

Capitolo  settimo.  —  Podestà  dalle  qnali  debbono  dipen- 
dere i  pompieri  -  Noime  e  intelligenze  Ira  esse  e  le 
Antoriià  competenti.  Aiuti  che  i  pompieri  possono  ave- 
re negli  incendi. 

Capitolo  ottavo.  —  Vigilanze  da  affidarsi  a'  pompieri. 

Capitolo  nono.  —  Ragioni  economiche  del  governo  dei  pom- 
pieri in  qualunque  città. 

Capitolo  decimo.  —  Mercedi,  premi,  privilegi, e  segni  di 
onore. 

Capitolo  nndecimo.  —  Disciplina. 

Capitolo  decimosecondo.  —  Capi  da  preporsi  alle  compa- 
gnie de'  pompieri. 

Capitolo  deciraoterzo.  —  Brevi  considerazioni  su  l'istitu- 
zione de'  pompieri  nelle  città  minori  e  terre  di  uno 
Stato. 

LIBRO  SECONDO. 

Sunto  de'  regolamenti  delle  compagnie  de*  pompieri  di  va- 
ri stati  ;  esame  e  confronto  loro. 

Capitolo  primo.  —  De'  regolamenti  di  Venezia. 

Capitolo  secondo.  —De'  regolamenti  della  città  di  Milano. 

Cajjitolo  terzo.  —  De'  regolamenti  del|a  città  di  Torino. 

Capitolo  quarto.  —  De'  regolamenti  di  Firenze. 

Capitolo  quinto.  —  De'  regolamenti  di  Roma. 

Capitolo  sesto.  —  De'  regolamenti  di  Napoli. 

Capitolo  settimo.  —  Delle  compagnie  de'  pompieri  nella 

Svizzera. 

Capitolo  ottavo.  —  De'  regolamenti  di  Vienna. 

Capitolo  nono.  —  De'  regolamenti  di  Parigi. 
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Capitolo  decimo.  -^  Notizie  di  altri  ordiDamenti  di  pom- 
pieri presso  altre  nazioni. 

Capitolo  iindecimo.  —  Succinto  esame  de'  regolamenti  in- 
nanzi epilogali. 

Capitolo  dodicesimo.  —  Confronto  tra  le  varie  forme  di 
costituzioni  de'  Pompieri. 

LIBRO  TERZO. 

Forma  di  un  regolamento  ordinativo  delle  compagnie  de' 
Pompieri  per  città  e  terre  minori  di  un  qualunque  Stato. 

Capitolo  primo.  —  Ragione  e  scopo  de'  pompieri. 

Capitolo  secondo.  —  Numero  de'  pompieri. 

Capitolo  terzo.  —  Distinzione  delle  persone,  e  dipendenza 
delle  compagnie. 

Capitolo  quarto.  —  Qualità  delle  persone. 

Capitolo  quinto.  —  Ragion  numerica  delle  persone  rela- 
tivamente alle  loro  qualità. 

Capitolo  sesto,  —  Ammissione  -  Nomine  -  Prima  compo- 
sizione delle  compagnie. 

Capitolo  settimo.  —  Divisa  uniforme. 

Capitolo  ottavo.  —  Promozioni. 

Capitolo  nono.  —  Congedi. 

Capitolo  decimo.  —  Ammaestramenti  speciali. 

Capitolo  undecimo.  —  Guardie  giornaliere. 

Capitolo  dodicesimo.  —  Macchine,  apparati,  ordegni  ed 
arnesi  diversi. 

Capitolo  decimoterzo.  —  Lavori  nelle  differenti  arti. 

Capitolo  decimoquarto.  —  Cassa  de'  lavori. 

Capitolo  decimoquinto.  —  Quartieri  primari  e  secondari; 
ossia  posti  di  guardia. 

Capitolo  decimosesto.  —  Servizio  degli  incendi  -  Aiuti  e- 
stranei,  e  correlazione  tra  loro. 

Capitolo  decimoseltimo.  —  Offici  di  vigilanze. 
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Capitolo  deciraottavo.   —   Ordine  e  successione  de'  vari 

servigi. 
Capitolo  decimonnno.  —  Cassa  di  risparmio  -  Suoi  usi. 
Capitolo  ventesimo.  —  Soldi  e  mercedi. 
Capitolo  venlesimoprimo.  —  Privilegi  -  Incoraggiamenti  - 

Segni  di  onore. 
Capitolo  venlesimosecondo.  —  Disciplina. 
Capitolo  ventesimoterzo.  —  Amministrazione  -  Conti  con 

le  Società  assicuratrici  de'  danni  del  fuoco. 
Capitolo  ventesiraoquarto.  —  Giubilazioni  e  pensioni. 

Dopo  ciò  altro  non  mi  rimane,  che  di  rallegrarmi  di 
nuovo  collo  espertissimo  Autore,  e  desiderare  ch'Egli 
pure,  cosi  bravo  com'è  in  queste  bisogna,  e  provveduto 
interamente  delle  opportune  cognizioni,  vorrà  compilare  un 
Manuale  pratico  per  uso  dei  singoli  Pom[)ieri,  i  quali 
sperano  trovare  in  questo  libro  le  cognizioni,  le  regole, 
e  le  avvertenze  tutte  delle  quali  debbono  essere  adorni. 

Paolo  Predieri. 


Dei  cangiamenti  cui  soggiacque  V  idraulica  condi- 
zione del  Po,  nel  territorio  di  Ferrara ^  e  della 
necessità  di  rettificare  alcuni  fatti  annunciati 
da  Cuvier  su  tale  argomento  —  Memoria  del- 
l'Ingegnere  Elia  Lombardini  ,  con  ire  tavQ' 
le.  —  Un  volumetto  in  i-.^dipag,  48. 

II  titolo  di  questo  lavoro,  letto  in  tre  adunanze  all'Isti- 
tuto Lombardo  di  scienze,  lettere,  ed  arti,  basta  per  far 
conoscere  lo  studio,  e  l'interessamento,  che  l'esimio  autore 
vi  ha  posto  per  rettificare  i  fatti  annunziati  dal  sommo  na- 
turalista e  geologo  francese.  Però  la  qnalilà  di  questa  ope- 
retta,  pubblicala  nel  decorso  1852,  non  permette  un  breve 
transunto,  essendo  essa  una  succinta  raccolta  di  notizie 
esatte  e  comparale^  intorno  le  coadizioni  passate  e  presenti 
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del  fiume   Po,  e  dei  lavori  idraulici   più  Importanti   ivi 
eseguili.  Ci  contenteremo  quindi  «li  annunziare,  ciie  la  storia 
delie  rolle  avvenute,  dei  lavori,  e  dei  canibiainenli  eseguili  si 
riferisce  a  quelli  avvenuti  da  Cremona  lino  al  mare,  e  per  ciò 
ancora  agli  inlerrimenli  osservati  mano  mano  verso  le  foci 
del  P(i;e  CIÒ  al  fine  di  persuadere  il  pubblico,  che!  lavori 
ordinati  dai  celebri  idraulici  Castelli,  Riccioli,  Lecchi  ed 
altri,  ebbero  l'impronta  di  lavori  di  riparazione  ai  danni  av- 
venuti; quindi  furono   lavori  di  ripiego,  e  non  mai    usati 
come  rimedi  radicali,  in  causa  dei  danni  molto  maggiori, 
che   sarebbero    occorsi   alle  campagne   coltivate,  ed   alle 
spesse  popolazioni,  che  in  quelle  fertili  pianure  padane  eb- 
bero, ed  hanno  stanza  salubre,  e  tranquilla.  E  quantunque 
sia  pur  troppo  vero,  che  la  naturale   tendenza  e  declivio 
delle  acque  del  Po,  e  de' suoi  influenti  maggiori ,  sia  quel- 
la di  correre  per  le  basse  pianure  adiacenti  agli  argini  al- 
tissimi,  impaludandole  in   prima,  ed  inlerrendole  poscia, 
come  già  avvenne   vari   secoli  prima  dell'era  volgare,  ed 
anche  di  colmare,  e  riempiere  il  vasto  bacino  che  compren- 
de le  salse  valli  Comacchiesi ,  pure  benedicendo  ai    primi 
lavori  intrapresi  dagli  Etruschi,  e  dai  Romani,   e   poscia 
dai  nostri  padri  nel  medio  evo,  e  specialmente  dopo  la  rolla 
di  Ficarolo  avvenuta  verso  il  1152,  in  oggi  non  si  potrebbe 
tralasciare  1' addottalo  sistema  di  arginamento  del  Po,  qua- 
lunque sia  per  essere  l'avanzamento  in  mare  delle  dime  e 
delle  foci.  Però  questo  avanzamento  è  ben  lungi  dall'essere 
quello  annunziato  dal  sommo  geologo,  il  quale  ,  dietro  la  er- 
ronea testimonianza  del  De  Prony  nel  suo  discorso  sulle  ri- 
voluzioni della  superfìcie  del  Globo  (Parigi  1830  p.  150), 
lasciò  scritto  «  ses  atlérissements  ont  avance  dans  la  mer 
aveo  tant  de  rapidilé,  que  en  comparant  d'anciennes  car- 
tes  aveo  l'état  actuel,  on  voit  que  la  rivage  a  gagné  p/W5 
de  six  mille  toises  depuis  1604;  ce  qui  fait  centcini/uante 
ou  ceM  quattre-vingts  pieds,  et  en  quelques  endroits 
deux  cent  pieds  pour  an  ».  Il  Lombardmi  invece  dai  cal- 
coli presentati  sulla  testimonianza  di  antiche  carte  geogra- 
fiche e  storiche,  e  colla  osservazione  delle  presenti ,  trova 
che   r  incremento   della   superficie   delle  alluvioni    presso 
l'Adriatico,  deve  dislinguersi  in  due    periodi.  Nel    primo, 
che  è  quello  anteriore  all'anno  1200,  le  alluvioni  sarebbero 
accresciute  di  metri  quadrati  626637  per  ogni  anno  ;  men- 
tre nel  secondo,  che  comprende  i  secoli  posteriori  al  1200 
l'accrescimento  sarebbe  sialo  maggiore,  cioè  di  annui  me- 
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tri  quadrati  1,052,144;  di  modo  che  l'avanzamento  delle 
allnvioni  e  delle  foci,  avrebbe   progredito  in  una  propor- 
zione quasi  eguale  a  quella  sosleniila  dal  Tadini,  quindi  as- 
sai   inferiore    a    quella    annunziata    dal    Cuvier,    benché 
allarmante;   perchè   quei    numeri  stanno   nel   rapporto  di 
39:100,  come  più  diffusamente  lo  aveva  già  dimostratolo 
slesso   Bombardini    in   altro   lavoro  pubblicalo,  {Sistema 
idraulico  del  Po  pag.  40).  L'autore,  dopo  aver  detto  che 
forse   pei  corso  di  un  secolo  l' arte  non  sarà  costretta  di 
ricorrere  a  mezzi  straordinarj  per  impedirne  i  sinistri  ef- 
fetti, termina  la  sua  bella  ed   interessante   memoria  colle 
seguenti   parole:  «  A  chi  poi  condanna  il  troppo   precoce 
arginamento  del  Po,  ripeleremo  che   trattasi  di  un   fiume 
alpino  con  piene  estive  per  cui,  ove  si  lasciassero  liberamente 
espandersi  le  acque  sulla  pianura  sommergibile,  questa  ri- 
marrebbe nella  condizione  di  palude  per  la  parte  più  de- 
pressa, e  di  boscaglia  per  la  più  elevala.  Se  mediante  ar- 
ginamenti  combinati    con    un    ben  inteso   sistema  di  scoli 
sonosi  sottratti  invece  que' terreni  all'invasione  delle  acque 
e  si  convertirono  in  campagne  ubertosissime,  e  se  in   tale 
condizione  potranno  conservarsi  per  parecchi  secoli  ancora, 
verrebbe  così  dimostralo,  che  il  piano  seguilo  era  il  più  ra- 
zionale e  vantaggioso.  La  somma  dei  valori  percelli  e  che 
rimangono  a  percepirsi,  e  gli  immensi  beneficj   conseguiti 
dalle  folte  popolazioni  che  vi  si  sono  stabilite,  sono  lauto 
compenso  ai  danni  da  cui  vedonsi  minacciale  le  eia  future. 
L' ulilizzazione  dei   terreni  d'alluvione  ha   generalmente, 
in  certo  qual  mod(»,  un  periodo  di  vita,  che  passando  pei 
successivi   stadj   di   floridezza  e  di   decadimento,  termina 
colla  morte,  ossia  col  ritorno  delle  cose  alla  primitiva  con- 
dizione. Quando  lo  scopo   è   ottenibile  soltanto  per  breve 
tempo  e  C(m  sforzi  eccessivi  e  continui,  può  esservi  dub- 
bio sulla  utilità  di  simili  intraprese  ;  lo  che  per  altro  n(wi 
può  dirsi  rispetto  alle  alluvioni  del  Po.  Benediciamo  quindi 
alla  memoria  di  coloro  che  prepararono  ad  una  serie  di  ge- 
nerazioni il  godimento  di  beni  inapprezzabili;  rinnovando 
in  pari  tempo  i  nostri  voti  perchè  l'arte  si  adoperi,  onde 
allontanare  almeno,  l'epoca  malaugurata,  nella  quale  per 
legge  fisica  inevitabile  ciò  debba  aver  fine,  w 

Paolo  Predieri. 
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Sessione  Ordinaria  delli  9  Dicembre  1849. 

Il  Sig.  Ispellore  Pietro  Pancaldi  per  invito  del  Sig. 
Presidente,  prende  a  leggere  una  sua  Memoria,  che  ha  per 
titolo  z=.  Sulla  differenza  tra  le  Colmate  e  le  Bonificazio- 
ni montane  e  sulla  diversità  dei  loro  effetti-  =  Lo  scopo 
principale  di  questa  Memoria  si  è  di  scoprire  quali  sieco 
le  cause  delle  alterazioni  od  accrescimenti  che  da  30  anni 
circa  si  osservano  nelle  piene  dei  nostri  fiumi  o  torrenti, 
e  quali  rimedi  vi  si  possano  porre. 

Continua  Egli  adunque  con  questo  lavoro  le  opere 
immortali  de'  grandi  suoi  predecessori  negli  sludi  delle 
correnti  delle  acque.  Pochi  sono  i  paesi  o  le  città  poste 
in  condizioni  così  favorevoli  agli  studi  delle  acque  siccome 
Bologna,  la  quale  nel  proprio  territorio  vede  i  torrenti  na- 
scere nelle  vette  più  alte  dei  monti,  li  vede  irrompere  e 
precipitare  da  essi,  ingolfarsi  ne'  fondi,  agitarsi  violenti, 
dibattersi  nelle  vallate  e  avviarsi  infine  per  lunghi  piani 
insino  alle  loro  foci,  lasciando  a  poco  a  poco  il  primie- 
ro furore  per  comporsi  in  grave  e  maestoso  cammino: 
Si,  Ann.  Se.  Nàtdk.  Serie  III.  Tomo  6.  30 


474  APPENDICE 

e  niuna  città  forse  è  al  mondo  che  a  tali  fisiche  condi- 
zioni unisca  insieme  l'altra  ben  più  preziosa  dell'ingegno 
temperato  per  modo  ne'  suoi  abitami  da  costituirli  per 
loro  vera  natura  custodi  e  ministri  d'ogni  maniera  di  scien- 
ze e  di  arti,  onde  non  è  meraviglia  che  quivi  nascessero  i 
principi  e  creatori  dell'Idraulica.  Continuando  adunque  il 
Sig.  Ispettore  Pancaldi  con  questa  Memoria  le  opere  di 
quei  sommi ,  nota  con  essa  gli  errori  che  in  onta  a  tanto 
sapere  commettono  i  bolognesi  nei  lavori  dei  fiumi.  —  Se  le 
acque  sieno  lasciate  a  se  stesse  inondano  tutti  i  terreni,  e, 
come  dir,  li  distruggono;  se  sieno  invece  troppo  fortemente 
compresse,  sopportano  in  prima  a  mala  pena  gli  ostacoli 
ed  i  legami^  ma  infine  li  rompono  e  fanno  costar  ben  care  le 
usurpazioni  del  terreno  che  a  loro  appartiene.  I  bolognesi, 
a  quanto  pare,  incorrono  nell'uno  e  nell'altro  difetto;  non 
curano  abbastanza  le  terre  delle  montagne  dalle  erosioni 
delle  acque;  e  nelle  vallate  usurpano  le  terre  ed  i  piani 
de'  torrenti. 

Al  primo  vizio  o  difetto  rimedia  l'uso  più  frequente 
delle  colmate;  al  secondo,  il  ristarsi  dalle  troppo  estese 
bonificazioni  rinunziando  a  quelle  già  fatte  che  sono  giu- 
dicate dannose  alla  corrente  delle  acque.  Niun  limite  può 
dirsi  necessario  alle  colmate  usuali:  più  sono  le  acque 
nel  cadere  dai  monti  trattenute,  impedite,  rallentate  dalle 
piccole  chiuse  e  dagli  argini  che  si  fanno  più  di  terra  e 
d'acqua  rimane  ai  monti  stessi  e  meno  impetuose  e  meno 
torbide  giungono  alle  vallate.  Nelle  quali  venute  hanno  biso- 
gno ad  ogni  modo  di  spazio  abbastanza  largo  ove  disperdere 
di  quella  forza  di  movimento  che  hanno  accresciuta  e  molti- 
plicata in  se  stesse  colla  caduta,  e  per  la  quale  sembran 
furiose.  Le  estese  bonificazioni  già  praticate  e  che  tuttora 
si  fanno  tolgono  alle  acque  una  parte  di  quello  spazio  che 
già  la  natura  a  lor  concedeva,  le  costringono  a  mettersi  in 
cammino  verso  il  piano  in  tempo  troppo  accelerato  e  pie- 
ne ancora  di  forza  motrice,  lo  che  diviene  cagione  princi- 
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>a\e  delle  alterazioni  delle  piene  che  da  non  molti  anni 
succedono.  Mostra  l'egregio  autore  che  le  altre  cagioni 
alle  quali  si  vogliono  dai  diversi  dotti  attribuire  quelle  al- 
terazioni, vale  a  dire  l'aumento  dell'acqua  delle  pioggie, 
le  vicende  meteoriche  produttrici  del  vapore  acquoso,  il 
diboscamento  dei  monti,  l'interrimento  ed  elevamento  de- 
gli alvei  ed  il  prolungamento  della  linea  dei  fiumi  sul  lido 
marino,  non  hanno  quel  valore  dì  causa  che  si  pensa  di 
apporvi,  e  colla  prova  dei  falli  sostiene  che  queste  non  sono 
che  concause  molto  secondarie  di  quella  sopraindicata. 

Dopo  di  che  facendosi  a  considerare  le  disposizioni 
legislative  che  abbiamo  rispetto  ai  fiumi  e  torrenti  le 
trova  lo  stesso  Autore  non  abbastanza  opportune  al  biso- 
gno, essendoché  per  esse  è  conceduta  licenza  ai  fronteg- 
gianti  dei  fiumi  di  appropriarsi  ciascuno  una  parte  del- 
l'alveo del  fiume  stesso,  ciò  che  equivale  alla  perdi- 
la pel  fiume  della  metà  del  suo  letto:  ne  mai  con  que- 
sta legge  è  posto  un  limite  oltre  il  quale  sia  interdetto 
ai  fronteggianti  di  avanzar  le  conquiste.  È  questo  limite 
che  invoca  oggi  nello  stato  in  che  pur  sono  le  cose  l'Ispet- 
tore Pancaldi, salvi  più  che  è  possibile  gli  acquisti  già  falli, 
e  prega  la  Società  di  rappresentare  al  governo  il  bisogno 
di  questo  provvedimento  per  le  nostre  campagne. 

Tacevano  in  questo  proposilo  i  nostri  antecessori  ben- 
ché stupendissimi  idraulici  e  si  contentavano  di  quella  di- 
sposizione di  legge  che  abbiamo  detta  perchè  non  apparivano 
cattivi  effetti  dalle  usanze  che  vi  erano,  ma  oggi  che  anche 
in  questo  son  venuti  gli  scandali  che  la  Sapienza  dice  che 
è  necessario  che  vengano,  non  possiamo  più  tacere,  e  pel 
caso  di  che  parliamo  dobbiamo  ben  ricordare  che  il  Ministro 
medesimo  di  Agricoltura  e  Commercio  ci  ha  chiesti  i  lumi 
che  noi  possiamo  prestargli  sui  bisogni  maggiori  della 
nostra  agricoltura, e  che  la  risposta  che  gli  abbiamo  fatta 
per  quanto  sia  da  Esso  gradila  non  può  bastare  né  a  lui 
né  a  ooi  che  non  siamo  per  essa  esonerati  dall' obbligo 
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di  continuare  gli  studi  e  di  corrispondere  colle  nostre  os- 
servazioni e  colle  nostre  ragionevoli  istanze  alle  buone 
disposizioni  del  Governo  ed  alla  fiducia  che  Esso  pone 
nella  nostra  Società. 

Continuata  poscia  la  stessa  seduta  in 

Sessione  Straordinaria. 

Il  Sig.  Avv.  Enrico  Sassoli  legge  il  Rapporto  della 
Commissione  incaricata  di  proporre  il  sistema  che  si  giu- 
dichi più  conveniente  per  ottenere  che  la  Provincia  soddi- 
sfi alla  necessità  delle  così  dette  Comandate  militari  col 
minor  danno  possibile. 

Con  questo  Rapporto  la  Commissione  indica  i  mali 
che  dal  sistema  fin  qui  seguilo  nel  servire  alle  Coman- 
date si  deriva,  e  propone  che  ad  esse  sia  provveduto  col- 
Tuso  di  un  fondo  pecuniario  che  si  tragga  dalla  provin- 
cia mediante  una  tassa  equamente  ripartita. 

Sopra  di  che  la  Società  mostrandosi  soddisfatta  di 
questa  proposta  si  viene  a  discutere  se  questa  tassa  si 
debba  richiedere  dalla  Provincia  con  sopracarico  che  gra- 
viti sui  Comuni,  o  se  piuttosto  con  una  aggiunta  alla  tassa 
bestiame:  ed  esposte  le  ragioni  per  l'una  e  per  l'altra  di 
queste  opinioni,  messo  ai  voti  il  partilo,  uscirono  i  voti  tutti 
bianchi  a  favore  della  Proposta  di  lassa  con  sopracarico 
sui  Comuni,  il  qual  giudizio  potè  servire  a  compiere  e 
ratificare  il  Rapporto  di  quella  Commissione. 

Santagata. 

Sessione  Ordinaria  delli  6  Gennaio  1850. 

Il  Sig.  Doti.  Paolo  Predieri  legge  una  sua  Memoria 
che  ha  per  titolo  ■=.  Studio  storico  e  topografico  intor- 
no alla  immissione  delle  acque  della  Dardagna  nel  Ca- 
nale di  Reno. 

Una  nuova  conferma  al  giudizio  che  si  reca  del  me- 
rito antico  e  grande  de'  bolognesi  negli  sludi  e  ne'  lavori 
idraulici,  ne' quali  sono  generalmente  riputati  come  primi 
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maestri,  la  porge  con  questa  Memoria  il  suo  degnissimo  Au- 
tore, colla  quale  insieme  ci  mostra  l'utilità  che  n'avremmo 
col  rinnovare  un  antico  lavoro  idraulico  sull'Appennino  per 
ingrossare  le  acque  del  nostro  canale.  Questo  canale,  cosi 
navigabile  com'è,  esisteva  già  fino  dal  1208,  e  però  è  opi- 
nione diffusa  che  esso  sia  il  primo  o  de'  primi  canali 
navigabili  costruiti  in  Europa  dopo  l'epoca  delta  della  Ri- 
nascenza. Nel  1203  il  Senato  Bolognese,  pensando  ai  mezzi 
di  trasportare  in  basso  i  legni  delie  selve  appennine  e  di 
accrescere  1'  acqua  nel  canale  del  Reno,  mandò  quattro 
suoi  cittadini  e  con  essi  gl'ingegneri  per  osservare  se 
e  come  s'avesse  potuto  tagliare  il  torrente  Dardagna,  che 
nasce  con  ricche  e  perenni  sorgenti  nella  sommità  del  no- 
stro Appennino,  e  tirarne  le  acque  a  traverso  le  montagne 
fino  a  sboccare  nel  Reno. 

Non  si  conosce  in  qual  anno  s'incominciasse  difatto 
quell'ardita  intrapresa,  ma  ciò  che  importa  a  sapersi 
si  è  che  fu  in  effetto  eseguitale  se  ne  hanno  le  prove  nelle 
antiche  tradizioni  che  durano  tuttavia  fra  gli  abitanti  di 
quelle  montagne  e  negli  avanzi  che  rimangono  ancora  sui 
luoghi  dei  tagli  di  monti,  de'  manufatti  e  della  direzione 
che  pare  che  avesse  quel  montuoso  canale.  Tutte  queste  prove 
sono  largamente  discorse  dal  Sig.  Predieri,  che  ne  ha  fatta 
diligente  e  scrupolosa  ricerca,  né  può  mai  abbastanza  lodarsi 
la  fatica,  lo  studio  e  il  dispendio  che  ha  dovuto  costargli 
siffatta  investigazione  in  quei  luoghi  alpestri , e  più  l'inten- 
dimento che  iu  essa  palesa  di  agevolare  ai  Bolognesi  l'acqui- 
sto novello  di  una  copia  abbondante  di  acque  che  serva  alla 
irrigazione  della  pianura, agli  opifìci  idraulici  ed  alla  naviga- 
zione per  la  nostra  città,  massime  nella  stagione  d'estate. 
Ad  assicurare  che  l'opera  del  canale  della  Dardagna  sul- 
l'Appennino fosse  cinque  secoli  or  sono  compiuta,  po- 
trebbe bastare  l'autorità  del  Muratori,  il  quale  nella 
data  del  1363  dice  =  il  Legato  di  Bologna  aver  fatto  ta- 
gliare la  Dardagna  >  cioè  aprire  un  monte  per  modo  che 
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l'acqua  della  della  Dardagna  entrasse  nel  Reno,  accioc- 
ché illegname  venisse  condono  giù  per  acqua, e  fu  tenuta 
bella  cosa  =  e  il  Gliirardacci  conferma  quanto  racconto. 

Ma  un  altra  autorità  tratta  della  Cronaca  Negri  fa 
dubitare,  che  150  anni  dopo  la  sua  formazione  quel  canale 
fosse  guasto  o  distrulto;  e  il  Doti.  Predieri  ne  accagiona 
l'uso  cui  doveva  servire,  essendoché,  ristretto  allora  quel- 
l'uso al  trasporlo  dei  legnami ,  non  poteva  compensare  le 
spese  necessarie  di  manutenzione, per  le  quali  invece,  sa- 
rebbevi  in  oggi  convenienza  qualora  il  canale  avesse  a  ser- 
vire a  tutti  quelli  usi  che  sopra  sono  indicali.  E  passando 
dalla  storia  dell'antico  perduto  canale  alla  esposizione  sulla 
mappa  della  linea  per  la  quale  far  correre  il  nuovo,  Tesi' 
mio  Autore  della  Memoria  la  traccia  prestando  argomenti 
gravissimi  e  precisi  sulla  ragione  di  condurre  per  essa 
tale  lavoro,  e  ciò  che  più  rileva  da  lui  medesimo  in  gran 
parte  studiali  e  ricercati  sui  luoghi  medesimi  i  quali  sono 
1.**  il  livello  dei  due  punti  principali  del  montuoso  cana- 
le; 2.**  la  traccia  di  tutta  la  linea  che  esso  dovrebbe  te- 
nere ;3.'*  la  quantità  dell'acqua  che  ne  verrebbe  acquista- 
ta; 4.°  le  ragioni  del  bisogno  cresciute  in  oggi  al  farne 
raccolla  ;  5.*'  infine  il  giudizio  dell'utile  che  sovrasterebbe 
grandissimo  alle  spese. 

Che  se  nell'  ufficio  del  Segretario  è  compreso  che  nelle 
memorie  dei  soci  nei  verbali  compendiale  si  avvertano  quelle 
cose  che  giovino  al  maggior  interesse  della  Società  nostra, 
dirò  che  la  Provincia  deve  all'  Autore  di  questa  Memoria 
una  speciale  obbligazione  del  benefizio  non  lieve,  che  con 
essa  ci  reca,  e  che  la  Società  e  la  Provincia,  seguendo  gli 
esempi  in  prima  de' nostri  antenati  e  quelli  d'ogni  più  av- 
veduta e  più  savia  nazione,  non  possono  non  prendere  in 
seria  considerazione  un  argomento  ed  un  problema  di  som- 
ma rilevanza  pel  bene  pubblico,  dopo  che  dalla  nobile  e 
generosa  fatica  di  questo  nostro  Collega  n'è  stala  aperta 
ed  appianata  la  via.  Santagata. 
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Sessione  Ordinaria  delli  13  Gennajo  1850. 

In  questa  Sessione  il  Sig.  Ispettore  Pietro  Pawcaidi 
legge  una  sua  Memoria  =  Sulla  possibilità  di  essicare  e 
mantenere  essicati  mediante  un  meccanismo  a  vapore  va- 
rie parti  della  bassa  Pianura  delle  tre  Provincie  Ponti- 
ficie Bologna,  Ferrara  e  Ravenna  e  particolarmente  le 
adiacente  alla  spiaggia  marittima  delV  Adriatico.  = 

Nel  prendere  a  considerare  l'enunciata  Memoria  non 
può  alcuno  non  ammirare  nel  suo  Cliiarissimo  Autore  ol- 
ire il  sostanziale  sapere  che  in  ogni  sua  cosa  addimostra 
due  rarissimi  pregi;  il  tenere  cioè  desso  sempre  rivolto  il 
pensiero  ad  argomenti  gravissimi  e  rilevantissimi  al  Pub- 
blico bene  ed  il  conservare  nella  prospera  e  veneranda  sua 
età  quella  prontezza  ed  alacrità  d'ingegno  e  di  azione  che  è 
rara  ancora  nei  giovani.  Parlava  Egli  in  altra  sua  Memoria 
del  regolare  le  acque  nei  torrenti  e  degli  errori  che  in  ciò 
commettono  i  Bolognesi,  e  poscia  il  Predieri  trattava  del  rac- 
cogliere e  profittare  di  un'acqua  abbondante  che  perdiamo 
nell'Apennino.  Ora  seguita  il  soggetto  delle  acque  non  già  per 
raccoglierle  o  regolarle  ma  per  cacciarle  invece  dalle  basse 
Pianure  dove  ristagnano.  —  Iiumaginiamo  un  terreno  della 
estensione  di  circa  150  mila  tavole  metriche  nelle  tre  nostre 
Provincie,  dove  l'acquaci  muore  e  dove  per  Conseguenza  è 
squallore,  miseria  e  solitudine  invece  dell'ordinaria  abbon- 
danza e  floridezza  delle  nostre  campagne.  —  Innumerevoli 
proposte  si  sono  fatte  da  un  secolo  addietro  per  iscoprire  il 
terreno  inondato  e  dar  corso  alle  acque,  ma  niuno  poteva  per 
diverse  ragioni  riuscire  allo  scopo  e  vincere  le  gravi  difficoltà 
che  s'incontrano.  Ora  viene  innanzi  il  Pancaldi  e  propone 
la  Macchina  a  Vapore  per  alzare  l'acqua  stagnante  e  river- 
sarla in  opportuni  canali.  Non  è  nuovo  questo  uso  delft  Mac- 
chine a  vapore,  e  sui  buoni  effetti  che  altrove  già  se  pe  ollrti- 
gODO,  e  su  quanto  ne  ha  scritto  il  Sanfermo  discorre  a  lungo 
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l'Aul.  per  dare  più  forza  alle  sue  ragioni.  Intitola  Egli  il  sno 
lavoro  del  modefilissimo  nome  di  semplice  progetto  di  primo 
avviso  e  qnand'  anche  non  fosse  che  questo  solo  sarebbe  pnr 
meritevole  di  molta  lode,  ma  in  realtà  è  molto  più,  poiché 
in  esso  traccia  ed  indica  tutte  le  indagini  a  farsi,  i  calcoli  e 
le  avvertenze  a  premettere  al  definitivo  giudizio  della  con- 
venreqza  dell'impresa,  ed  Egli  stesso  percorre  quella  traccia 
in  gran  parte  e  pone  all'evidenza  l'utilità  futura  dell'im- 
presa proposta,  rimanendo  solo  la  quistione  sul  più  o  sul 
meno  dei  vantaggi  avvenire.  Presa  una  estensione  di  30  mila 
tavole  metriche  di  terreno  sommerso  è  da  cercare  sopra- 
tulto  la  quantità  dell'acqua  che  contiene,  l'altezza  cui  è 
necessario  elevarla,  il  tempo  che  si  richiede  perchè  ne 
segua  l'effetto  che  si  vuole,  le  variazioni  più  probabili  du- 
rante l'anno  nelle  piene  dei  canali  e  torrenti  più  vicini, 
poi  la  forza  e  la  qualità  della  macchina  destinata  a  tale 
uso,  il  suo  prezzo  e  valore,  e  tutte  le  spese  che  occorrono 
nell'impianto  de'  lavori  e  al  loro  annuale  esercizio,  e  in- 
fine il  ragguaglio  fra  le  spese  e  l'utile  che  si  possa  otte- 
nerne. Oltre  questo  è  a  indicare  il  sistema  di  esecuzione 
di  taii  lavori  e  in  quali  punti  siano  da  porre  le  macchine 
e  a  quali  altri  usi  si  possano  ancora  applicare. 

Ài  quali  problemi  tutti  e  a  quelli  che  ne  succedono 
prende  l'Autore  nwno  mano  a  rispondere,  e  perviene  infine  a 
stabilire  che  nella  data  estensione  di  30  mila  tavole  metriche 
s'avrebbe  ad  estrarre  una  quantità  di  circa  1,600,000  me- 
tri cubici  di  acque  nello  spazio  di  30  ore  per  non  lasciar  cam- 
po a  nuovo  accrescimento  nel  terreno  essicato  di  acque  ;  che 
l'altezza  del  salto  necessario  alle  acque  sarebbe  per  termine 
medio  di  metri  2,50  ;  e  la  forza  occorrente  al  meccanismo 
quella  di  33  cavalli  ;  e  il  meccanismo  stesso  il  più  semplice  e 
il  più  economico  di  tutti  non  avendo  che  una  so(Ia  funzione 
da  esercitare;  e  l'operazione  infine  si  farebbe  cojl  praticare 
un  bacino  nella  parte  più  bassa  del  supposto  terreno  ove 
discendessero  le  acque  slagnanti  e  coli' immergere  in  esso 
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bacino  la  parie  della  macchina  che  ne  dovrebbe  sollevar 
l'acqua  e  versarla  negli  opportuni  recipienti. 

Le  quali  cose  tulle  importerebbero  una  spesa  di  30,000 
scudi,  e  dai  terreni  scoperti  e  da  altri  vantaggi  della  mac- 
china a  vapore  si  trarrebbe  un  vantaggio  di  11,600  scudi 
circa  che  porterebbero  l'aumento  del  valor  capitale  del 
Comprensorio  supposto  di  scudi  203,600. 

Siano  pure  ipotetici  questi  dali,  dice  il  Pancaldi, 
non  sarà  mai  tuttavia  che  i  veri  e  reali  che  si  trovino 
non  siano  per  arrecare  un  utile  grande  e  notabile:  ed 
oltre  questo  insegna  ai  Possidenti  consorziali  di  quei 
terreni  inondati  come  porli  al  coperto  da  ogni  pericolo 
di  danno  col  proporre  l'impresa  ad  alcuno  che  si  contenti 
averne  il  vantaggio  prestando  la  sicurezza  o  garanzia  del 
buon  successo;  onde  che  non  apprezzando  ancora  abbastan- 
za il  profitto  materiale  accresciuto  dovrebbero  tuttavia  quei 
possidenti  tulli  fervorosamente  occuparsene  in  vista  della 
pubblica  salubrità  e  della  pubblica  morale  che  è  sempre 
e  senza  fine  giovata  dalle  vaste  e  ben  ordinale  imprese 
di  lavori.  E  poiché  la  Socielà  nostra  ha  il  giusto  vanto 
di  avere  la  prima  promossa  gli  studi  e  le  trattative  delle 
strade  ferrate  che  oggi  per  conseguente  e  felice  effetto 
sono  già  decretate,  non  ricuserà  senza  dubbio  di  farsi  ancora 
promotrice  e  fautrice  di  questo  nuovo  Progetto  di  lavori 
che  diverrà  esso  pure  medicina  preservatrice  nell'avvenire 
a  molti  di  quei  mali  ai  quali  in  oggi  è  forza  di  provve- 
dere miseramente  colle  carceri  e  colla  mannaja- 

Santagata. 

Sessione  Ordinaria  delti  11  Decemhre  1860. 

Lello  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta 
antecedente  il  Sig.  Avv.  Francesco  Lisi  invitato  dal  Sig. 
Presidente  legge  V  Elogio  del  Conte  Luigi  Salina  uno  dei 
primi  Istitutori  di  questa  Società  e  Secondo  suo  Presidente. 
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Non  poteva  forse  l'egregio  Oratore  trascegliere  argo- 
mento più  acconcio  a  questo  luogo,  più  idoneo  ai  tempi 
elle  corrono,  più  dilettevole  ad  ognuno. 

Non  aveva  ancora  la  nostra  Società  soluto  il  dovere 
che  ad  essa  incombeva  di  un  degno  e  pubblico  tributo  di 
onore  e  di  riconoscenza  al  Secondo  suo  Presidente  e  ad  uno 
de' primi  suoi  istitutori  quale  si  fu  il  Salina:  e  per  questo 
lato  si  vede  che  il  Lisi  bene  interpretava  il  desiderio  della 
Società  e  ad  esso  egregiamente  soddisfaceva.  Con  questo 
ancora  la  Società  rendeva  a  Bologna  e  all'Italia  eccellente 
servigio  divulgando  le  lodi  di  un  uomo  raro  per  tutti  i 
tempi  che  furono  e  per  quelli  in  che  visse,  rarissimo  nei 
presenti,  e  ragguardevole  esempio  ad  ogni  classe  di  Cittadini. 
In  esso  infatti  apprendiamo  come  rettamente  si  passi  d'uno 
in  altro  più  elevato  grado  di  Società  e  come  in  tutti  debba 
ognuno  tenersi  ed  operare. 

La  narrazione  delle  sue  lodi  ci  dice  ch'egli  fu  molto 
avventuroso  negli  averi  dalla  famiglia,  nell'educazione  dai 
parenti,  dai  maestri  e  dai  concittadini;  che  sortì  da  na> 
tura  ottimo  ingegno  e  temperato  ed  onesto  sentire  ;  che  pose 
per  sé  tutta  l'opera  a  corrispondere  a  tante  felici  dispo- 
sizioni. Congiunse  per  conseguenza  in  sé  stesso  qualità 
molte  tutte  belle  e  lodevoli.  Giureconsulto,  letterato,  scrit- 
tore elegante  nelle  due  lingue  Italiana  e  Latina  e  parla- 
tore facile  ed  ameno,  liberale,  previdente,  benevolo  e 
pronto,  non  è  a  diresegli  si  offerivano  spontanei  tutti  gli 
onori  e  le  dignità  che  a  un  cittadino  di  gran  valore  si 
addicono. 

Quanta  solidità  di  sapere,  quanta  accortezza  e  scru- 
polosa onestà  fosse  in  lui  lo  dimostra  la  lunga  sua  vita 
posta  fin  dai  primi  anni  al  cimento  delle  prove  più  ardue 
degli  onori ,  delle  cariche  e  degli  uffici  gravi  e  delicatis- 
simi, dai  quali  uscì  sempre  uguale  a  se  stesso  e  ognora 
più  riverito. 

Ultimo  di  tali  uffici  fu  quello  di  giudice  supremo  in 
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questa  Corte  di  Appello  che  tenne  molti  anni  e  fino  al  ter- 
mine de'  suoi  giorni;  l'intero  emolumento  del  quale  uffi- 
cio distribuiva  ai  poveri  che  ogni  giorno  salivano  alla  sua 
casa.  Trovasi  in  questa  casa  ancor  oggi  la  magnificenza  e 
l'erudito  lusso  di  ch'egli  si  dilettava,  nella  ricca  biblio- 
teca e  nelle  esquisite  raccolte  di  pitture,  di  medaglie,  di 
minerali,  che  sono  la  più  cara  sollecitudine  dell'egregio 
suo  figlio  Sig.  Conte  Camillo  che  lutto  serba  e  custodisce 
con  nobile  ed  esemplare  gelosia. 

Ma  fra  tutte  le  sue  virtù  rifulse  massimamente  la 
prudenza  civile  e  l'amore  del  proprio  paese:  talché,  perito 
ed  esperto  a  maraviglia  ne'  pubblici  negozii  e  libero  e 
franco  ne'  consigli  co'  principi  e  governanti ,  conobbe  e 
praticò  quel  segreto  che  pochissimi  sanno  di  gratificare  la 
patria  in  ogni  più  strana  sua  vicissitudine  senza  perdere 
l'amore  e  la  stima  di  ognuno. 

Vero  è  ch'ebbe  in  sorte  di  nascere  al  mondo  ne'  tem- 
pi felici  di  questa  patria  diletta  e  d'informarsi  agli  esempi, 
alle  usanze  e  alle  dottrine  ingenue  e  gravi  di  que'  nostri  pa- 
dri che  potevano  ancora  liberamente  elevare  i  figliuoli  ne'  lo- 
ro propri!  costumi,  posciachè  la  sapienza  e  la  probità  ave- 
vano qui  antico  e  costante  il  loro  seggio;  dove  noi,  sopra- 
presi e  sbattuti  dalle  sventure,  appena  è  se  serbiamo  il 
carattere  nostro  originario,  ma  non  dobbiamo  per  ciò  meno 
amare  questa  madre  comune  che  per  mutare  di  tempi  e  di 
condizioni  non  mula  la  sua  naturale  bontà,  e  fortemente 
resiste  alle  influenze  malefiche  di  corruzione. 

Testimonio  infine  d'irreprensibile  vita  e  di  religiosi 
costumi  fu  la  sua  morte,  siccome  quella  di  un  sapiente 
cristiano  che  placido,  rassegnalo  e  devolo  rendesi  a  Dio 
suo  primo  ed  ultimo  fine. 

Santagata. 
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Sessione  Straordinaria  delli  17  Febbrajo  1850. 

La  ragione  particolare  di  questa  slraordinaria  seduta 
è  slata  di  accogliere,  onorare  ed  ascollare  nella  Società 
nostra  il  Cli.  Sig-  Dott.  Ldigi  Botter  Professore  di  Agra- 
ria nell'Ateneo  di  Ferrara  e  Direttore  dell'Istituto  Agra- 
rio di  quella  Città. 

Invitalo  pertanto  esso  Sig.  Prof,  a  sedersi  a  lato  del  Pre- 
sidente è  dal  medesimo  ancora  invitalo  a  prendere  la  parola. 

Comincia  egli  quindi  il  suo  discorso  col  ringraziare 
nelle  maniere  più  cortesi  la  Società  dell'onore  che  gli 
faceva  col  radunarsi  al  fine  di  riceverlo  e  di  ascoltarlo; 
si  scusa  di  sua  pochezza  e  dell'ardire  che  egli  ha  di  in- 
trattenerla colle  sue  parole:  dice  che  era  suo  desiderio  di 
conoscere  personalmente  i  Signori  di  questa  Società,  che 
gli  fecero  già  l'onore  a  lui  gratissimo  di  annoverarlo  fra* 
loro  Soci  corrispondenti,  e  si  dice  incaricato  dalla  So- 
cietà Agraria  di  Ferrara  di  rendere  nuove  grazie  per  es- 
sere slata  essa  pure  annoverala  fra  le  Società  nostre  Corri- 
spondenti, e  ne  promette  la  maggiore  cooperazione  pel 
bene  comune  delle  dottrine  e  delle  pratiche  agrarie  di  que- 
ste Provincie.  Soggiunge  inoltre  che  egli  sente  bisogno  dei 
nostri  consigli  nella  carriera  che  egli  s'è  dischiusa  davanti, 
ponendosi  a  lutto  uomo  all'insegnamento  delle  discipline 
agrarie  in  Ferrara  ed  alla  pratica  di  quanto  possa  con- 
durre al  maggiore  possibile  miglioramento  di  lutto  ciò  che 
riguarda  l'agricoltura  di  quella  Provincia.  E  per  venire 
all'oggetto  speciale  delle  sue  interpellazioni  alla  Società 
espone  brevemente  quale  sia  lo  stato  presente  dell' Istituto 
agrario  di  Ferrara  e  quale  ne  sia  la  sua  storia. 

Fu  pensiero  felice  e  generoso  di  alquanti  Signori  Pos- 
sidenti e  Cittadini  Ferraresi  d'aprire  in  Ferrara  nell'anno 
1841  una  Scuola  Comunale  di  Agricoltura  regolata  secon- 
do le  condizioni  intellettuali  di  chi  più  dovea  e  poteva 
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profittarne  e  le  fisiche  e  materiali  dei  terreni  e  del  clima 
di  quella  Provincia  e  secondo  gli  usi  ivi  correnti  ed  i  bi- 
sogni che  si  sentivano  nel!'  esercizio  della  coltura  dei 
campi,  il  qual  pensiero,  benissimo  accollo  nell' universale, 
fu  da  quel  Comune,  coli' opera  di  apposita  Commissione 
incaricata  della  proposta  di  un  piano  per  tale  scuola,  con- 
dotto ad  effetto  e  fu  scelto  ad  essa  Professore  lo  stesso 
Sig.  Boiter.  È  notabile  in  questo  che  la  Provincia  Ferra- 
rese è  in  circostanze  singolari  e  come  privilegiate  per  pro- 
fittare soprattutto  dèlie  istituzioni  di  scuole  Comunali  agra- 
rie avendo  i  terreni  di  essa  Provincia  una  ceita  tal  quale 
conformila  fra  di  loro,  ed  essendo  ivi  in  uso  il  sistema 
di  Boaria  che  lascia  al  proprietario  dei  fondi  libertà  intera 
alle  riforme  e  modificazioni  che  piaccia  introdurre  senza 
il  legame  che  soffrono  ad  ogni  passo  i  bolognesi  per  causa 
dei  coloni  tenuti  da  essi  col  sisiema  di  Mezzadria. 

Con  tutto  questo  le  vecchie  e  cattive  abitudini  pongo- 
no dapertutto  ostacoli  gravi  e  difficili  alle  buone  riforme. 
Sentiva  questo  molestamente  nell'animo  il  Prof.  Boiter  e 
si  giudicava  incapace  di  poter  da  se  solo  e  coli' uso  sol- 
tanto della  parola  vincere  le  difficoltà  che  si  vedeva  frap- 
poste al  conseguimento  dello  scopo  che  gli  era  assegnalo. 
Parlavane  egli  quindi  coi  più  illustri  ed  assennati  sosle- 
nitori  della  nuova  Istituzione  e  in  loro  trovava  la  più  con- 
fortevole adesione,  avvegnaché  dessi  legavansi  intorno  a 
lui  in  Società  o  Conferenza  agraria,  la  quale  ben  presto 
crebbe  sino  al  numero  di  120  Soci. 

Componendosi  T agricoltura  di  scienza  e  di  arte  poco 
giovano  le  astratte  cognizioni  isolate  se  non  si  pongono 
sotl' occhio  degli  uditori  gli  oggetti  materiali  de'  quali  si 
parla  e  non  si  mostri  in  azione  ogni  istrnmento  ed  ogni 
maniera  dell'esercizio  dell'arte.  Alla  scuola  teoretica  fu 
aggiunta  la  pratica  ed  estensiva ,  e  con  questa  veniva  il 
bisogno  di  un  Gabinetto  agrario  che  si  ordinava  nelle  ca- 
mere annesse  al  locale  della  Scuola. 
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Ma  il  miglior  gabinetto  e  laboratorio  agrario  sono  i 
medesimi  campi  colle  operazioni  che  in  essi  si  fanno  e 
bene  il  conobbero  i  Signori  Ferraresi  che  vollero  dotare 
la  scuola  di  un  Orto  agrario  e  di  un  Podere  sperimentale 
esteso  quanto  un'ordinaria  possessione,  di  natura  media 
per  qualità  di  terreni,  ben  provveduto  di  fabbriche  e  vi- 
cino alla  Città;  il  quale,  poste  le  suaccennate  condizioni 
della  Provincia  Ferrarese  e  l'applicazione  indefessa  della 
Direzione  e  sorveglianza  ai  lavori,  diveniva  il  principale 
sostegno  e  sussidio  di  quella  agraria  istituzione. 

Non  era  più  adunque  il  discorso  istruttivo  di  un  solo 
che  alzavasi  a  parlare  dell'agricoltura  Ferrarese,  era  quello 
di  molti  ed  esperti  agricoltori  che  venivano  a  conferire 
fra  loro  del  bene  e  del  male  nelle  pratiche  usate  in  quel 
territorio  e  del  meglio  che  vi  si  poteva  sperare  colle  nuove 
proposte; ed  era  il  prospetto  dei  risultamenti  ottenuti  colle 
compiute  esperienze  e  la  narrazione  di  quanto  si  veniva 
osservando  ogni  giorno  colle  esperienze  che  diremo  correnti. 
E  siccome  le  parole  si  perdono  ma  lo  scritto  rimane,  e  l'utile 
dei  privali  nasce  veramente  dal  bene  comune,  così  fu  de- 
cisa la  pubblicazione  di  un  piccolo  giornale  che  rendesse 
conto  ad  ognuno  delle  discussioni  della  conferenza  e  sol- 
lecitamente le  rendesse  alla  comune  utilità. 

La  classe  più  colta  ed  eletta  degli  agricoltori  dovea 
necessariamente  in  più  o  meno  spazio  di  tempo  profittare 
dì  quegli  scritti  ma  non  potevano  dessi  servire  all'altra 
classe  degli  agricoltori  che  presso  noi  sgraziatamente  nella 
massima  sua  generalità  non  sa  punto  di  lettera.  L'igno- 
ranza profonda  di  questa  seconda  classe  (di  che  non  ha 
essa  la  benché  minima  colpa)  è  palese  cagione  di  innu- 
merevoli mali  e  della  maggiore  difficoltà  alle  correzioni  e 
progredimento  della  industria  campestre  :  avvegnaché  quegli 
uomini  dotati  dalla  natura  al  pari  degli  altri  di  acuto  e 
buon  ingegno  ma  privi  al  lutto  dell'opportuna  educazione 
sono  per  ordinario  pigri,  ostinati,  maligni  e  senza  seo- 
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timeDto  dell'onesto  amor  proprio.  Facile  per  conseguenza 
è  conoscere  quanto  sarebbe  a  sperare  se  quel!' onesto  amor 
proprio  si  cominciasse  a  poco  a  poco  in  essi  a  svegliare 
dando  segni  di  stima  e  di  premio  al  bene  operare  dei  co- 
loni, i  quali  rallegrati  dalla  lode  e  dal  compenso  s'accor- 
gerebbero presto  che  il  bene  ottenuto  è  sempre  in  pro- 
porzione della  diligenza ,  della  sagacia  e  della  assiduità 
che  s'è  posta  nell' ottenerlo,  e  che  in  ogni  condizione  di 
vita  queste  qualità  sono  onorevoli  e  fruttuose.  Al  qua!  ef- 
fetto studiavasi  il  I^rof.  Botter  di  istituire  una  Festa  agra- 
ria d'incoraggiamento  con  Esposizione  d'Industria  cam- 
pestre nella  quale  colla  maggiore  possibile  solennità  si 
festeggiasse  e  premiasse  il  merito  dai  coloni  piti  intelli- 
genti più  industriosi  e  più  onesti^  e  che  per  modo  sensi- 
bile e  come  dir  materiale  eccitasse  l'emulazione  fra  i  co- 
loni ,  dovendosi  tenere  ogni  anno  quella  Festa  in  luogo 
diverso  dei  principali  della  Provincia.  Ordinata  quella  Fe- 
sta per  l'Ottobre  passato  e  tutto  già  pronto  e  disposto 
per  essa,  ed  ottenute  le  superiori  approvazioni  non  fu  poi 
eseguita  per  cause  affatto  estranee  alla  medesima. 

All'utile  ed  al  risparmio  economico  dei  coloni  e  dei 
proprietari  serve  sommamente  la  costruzione  ben  fatta  de- 
gli istrumenti  rurali  e  la  capacilà  nei  coloni  e  nei  reggi- 
tori di  essi  di  intenderne  bene  l'uso  e  regolarne  la  fab- 
brica. Tale  vantaggio  è  possibile  solo  in  paese  ove  siano 
ofRcine  meccaniche  agrarie  fondale  sui  veri  principi  del- 
l'arte, e  dove  sia  lecito  a  tutti  l'apprendervi  quello  che 
più  ne  interessa  e  farvi  il  confronto  fra  le  opere  rozze 
usuali  e  quelle  condotte  a  perfezione.  Una  di  queste  offi- 
cine è  aperta  e  diretta  dallo  stesso  Sig.  Botter  siccome 
parte  integrante  dell'Istituto,  alla  quale  sta  egli  in  pen- 
siero di  unire  ancora  una  Scuola  meccanica  elementare  pei 
Fabbri  di  campagna,  pei  Carradori  ecc. 

Entra  infine  a  far  parte  del  Piano  generale  dell'Istru- 
zione di  queir  Isliluto  il  Sistema  delle  Escursioni  agrarie 
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che  si  fanno  trailo  trailo  coi  giovani  studenti  nelle  cam- 
pagne della  Provincia,  delle  quali  si  rende  conio  alla  Con- 
ferenza e  si  pubblicano  col  giornale  le  osservazioni  più 
interessanti  che  si  fecero  in  ciascuna  escursione. 

Tulio  questo  si  è  fatto  in  Ferrara  nello  spazio  di  soli 
selle  anni  e  il  Boiler  ne  rende  lutto  l'omaggio  di  gratitu- 
dine agl'illustri  e  benemeriti  Magistrati  di  quella  Città  ed 
ai  valenti  aggiunti  e  cooperatori  che  ha  avuti  nelle  sue 
slesse  fatiche.  Non  credasi  per  altro  che  siano  mancali  gli 
oppositori  e  gli  avversi  a  queste  Istituzioni.  La  storia  del- 
l'Agricoltura  ne  insegna  che  questa,  che  di  rozza  e  sel- 
vaggia è  pervenuta  a  quel  grado  in  che  noi  la  vediamo 
nelle  circostanti  campagne,  ha  sempre  dovuto  combattere 
per  progredire  con  oppositori  or  pili  or  meno  formidabili, 
ed  era  naturai  cosa  che  l'Isdtuto  di  Ferrara  dovesse  egli 
pure  inceppare  in  siffatti  contradittori.  Ma  la  storia  me- 
desima ci  rende  pure  avvertili  che  l'opposizione,  quando 
fu  condotta  dal  senno  e  dalla  moderazione,  fu  pro- 
motrice di  quei  miglioramenti  agrari  ed  industriali,  i 
quali  tuttora  formano  l'utile  e  l' orgoglio  delle  provincle 
che  prima  delle  altre  si  pregiarono  di  introdurli  con  pa- 
zienza, e  di  proseguirli  con  perseveranza  e  buon  discer- 
nimento. 

Dopo  tutte  le  quali  cose,  e  dopo  avere  prestali 
gli  opportuni  schiarimenti  intorno  l'amministrazione  del- 
l'Istituto Agrario,  così  il  disserente  si  esprime:  «  Finisco, 
0  Signori,  col  ringraziare  della  singolare  bontà  che  mi  ad- 
dimostrate e  piglio  più  cuore  a  pregarvi  pure  di  nuovo 
de'  vostri  saggi  e  illuminati  consigli,  non  tanto  pel  bene 
mio  proprio,  quanto  per  quello  dell'Istituto,  pel  quale, 
posso  dire,  interamente  io  vivo,  e  più  pel  bene  dell'agri- 
coltura Ferrarese  e  di  queste  nostre  Provincie,  alla  quale 
non  dubito  che  per  vostra  stessa  inclinazione  non  sia  per 
esservi  grato  rivolgere  alcuna  parte  de'  vostri  profondi 
pensieri.  Qualunque  siano  per  essere  i  giudizi  e  le  opi- 


APPENDICE  ,489 

nioDt  che  vorrete  signifìcarmi  saranno  ben  tosto  da  me  ri- 
ferite alla  Società  di  Ferrara  per  la-  quale  vi  posso  render 
fin  d'ora  anticipate  le  maggiori  grazie,  essendoché  io 
fine  ad  essa  direttamente  De  venga  lutto  il  vantaggio,  m 

Santagata. 

Sessione  Ordinaria  delli  10  Mar%o  1850. 

Letto  e  approvato  il  processo  verbale  della  seduta  an- 
tecedente il  Vice  Segretario  Santagata  invitato  dal  Sig. 
Presidente  legge  una  sua  Memoria  =:  Intorno  ai  danni 
che  soffre  Bologna  col  perdere  V  ingrasso  di  Città  ed  ai 
me^7^i  di  ripararvi.  = 

Il  titolo  slesso  di  questa  Memoria  dichiara  che  l'au- 
tore di  essa  pone  per  assoluto  che  Bologna,  e  con  essa 
intende  la  Provincia  tutta,  perda  codesto  Ingrasso,  dicen- 
do specialmente  che  il  poco  che  se  ne  raccoglie  è  un  nulla 
rispetto  al  perduto. 

Il  primo  danno  adunque  di  tale  perdila  è  la  perdita 
del  valore  corrispondente  a  tanto  capitale;  recando  le  prove 
dell'  antica  esperienza  e  quelle  più  concludenti  della  scienza 
moderna  e  delle  nuove  industrie  agricole,  per  dimostrare 
a  qual  punto  si  possa  considerare  oggi  elevato  quel  valore. 

L'utile  di  esso  Ingrasso  tratto  dalla  sola  Città  può 
valutarsi  circa  in  ragione  dell'utile  di  una  concimazione 
di  un  raggio  di  campagna  di  dieci  o  dodici  miglia  intorno 
alla  Città.  Al  che  si  aggiunga  il  profìtto  che  in  generale 
si  perde  di  esso  Ingrasso  nelle  campagne  stesse  della  Pro- 
vìncia. 

Perduto  così  il  primo  concime  naturale  del  paese  vie- 
ne la  necessità  di  supplirvi  col  provvedere  di  fuori  al- 
tri concimi  e  quindi  sorge  un  Commercio  che  stendesi 
in  somma  ingente  di  danaro  e  che  dà  causa  fra  i  Possi- 
denti ad  universale  lamento. 

N.  Ann.  Se.  Natur.  Serie  III.  Tomo  6.  31 
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E  questo  dal  lato  della  Economia,  ma  guardando  agli 
effetti  della  dispersione  di  qneli'  Ingrasso  di  Cillà  si  no- 
tano nella  Memoria  tre  classi  di  disordini  consecutivi,  in- 
dicati nella  seguente  distinzione —  1.^  Generali  al  sistema 
di  espurgo  della  Città  stessa  e  però  meno  gravi.  2.*  Fre- 
quenti e  più  gravi.  3."  Non  rari  e  gravissimi.  Colla  quale 
distinzione  si  accenna  ai  maggiori  o  minori  accumulamenti 
0  ristagni  dell'Ingrasso  stesso  negli  acquedotti,  nei  cana- 
letti delle  case  o  nei  maggiori  serbatoi  ed  agli  effetti  che 
ne  conseguono  più  o  meno  dannosi  all'economia,  alla  net- 
tezza, al  comodo  e  salubrità  pubblica. 

Al  qual  proposito  ancora  si  nota  come  spesso  gli  in- 
dividui e  la  Società  si  abituino  per  modo  alla  sofferenza 
dei  mali  che  quasi  più  non  li  sentano  o  li  credono  fatali, 
e  però  non  si  curano  di  levarli  finché  non  scoppiano  in 
eccesso;  mentre  la  natura  sapiente  e  pietosa  tutto  crea  e 
rimuta  e  dispone  pel  bene  dell'  uomo,  con  questa  condi- 
zione però  che  l'uomo  usi  in  tutto  l'ingegno  e  l'opera 
sua  pei  fini  cui  essa  ne  addita^  alla  quale  mancando  tutto 
si  converta  in  cagione  di  male. 

Mirabile  è  il  legame  di  connersinne  e  di  vita  fra  gli 
animali  e  le  piante  e  più  fra  queste  e  l'animale  Principe 
sovrano  delle  cose  terrene,  dove  stando  esso  lontano,  tutto 
smuore  e  mina,  e  dov' Egli  è  presente  tutto  ha  vita  e  pro- 
sperità: ne  solamente  Egli  giova  alle  piante  coli' industria 
delle  sue  mani  ma  con  tutto  che  esce  della  sua  persona, 
arrichendosene  l'aria  e  la  terra  pel  nutrimento  appunto 
delle  piante. 

Più  gravi  che  nella  nostra  sono  stati  e  sono  que' 
danni  in  altre  lontane  Città,  e  più  nelle  Principali  di 
Francia,  dove,  divenuti  insoffribili, sono  stati  potentemente 
studiati  tutti  i  mezzi  capaci  a  provvedervi  ;  il  termine  dei 
quali  studi  si  è  che  meglio  di  tutto  vi  provveda  l'uso  de* 
così  detti  Bottini  mobili  e  meglio  ancora  se  siano  separa-^ 
tori  e  disinfettori  ad  un  tempo  delle  materie  che  hanno 
a  ricevere. 
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Chiaro  addunque  rimane  che  per  rimedio  di  essi  danni 
per  noi  sieno  da  applicarsi  quei  Bottini  ai  bisogni  della 
Città  e  Provincia  nostra.  Che  se  con  questo  ancora  si  cer- 
chi che  nelle  stalle  si  facciano  i  letami  con  buoni  melodi 
e  si  conservino  e  si  usino  giudiziosamente  non  avrà  più 
bisogno  la  Provincia  di  far  venire  di  fuori  il  concime  che 
ora  le  manca.  Al  qual  fine  l'autore  della  Memoria  invita 
i  presenti  a  stringersi  in  Società  interessata  a  tale  scopo, 
sollecitando  coli' opera  sua  l'esecuzione  di  quanto  a  ciò 
sia  necessario.  E  proponendosi  egli  di  praticare  lutti  gli 
esperimenti  dimostrativi  di  quanto  ha  sostenuto  o  commen- 
dato nella  Memoria,  prega  la  Società  di  nominare  una 
Commissione  che  giudichi  e  delle  cose  delle  e  degli  effetti 
di  essi  esperimenti  e  preghi  l'Illnia  Magistratura  Comu- 
nale di  deputare  alcuno  che  ad  essa  si  unisca  pel  medesimo 
oggetto.  E  la  Società  cortesemente  aderisce  nominando 
nella  slessa  seduta  per  tale  commissione  i  Signori  Inge- 
gnere Giuseppe  Toldi,  Doli.  Giuseppe  Fagnoli  e  Ing.  Do- 
menico Ferrari,  ai  quali  si  aggiunge  per  volo  dell'autore 
slesso  e  per  approvazione  del  Sig.  Presidente  il  Sig.  Prof. 
Gaetano  Sgarzi.  Santagata. 

Sessione  Ordinaria  delti  24  Mar^o  1860. 

Lello  è  approvalo  il  Processo  verbale  della  sedula  an- 
tecedente "il  Sig.  Dott.  Carlo  Frulli  non  Socio  ma  invitalo 
già  prima  alla  lettura  di  alcun  suo  lavoro  nella  Società 
legge  una  sua  Dissertazione  che  ha  per  titolo  zz  Sulla  Con- 
venien-^a  che  la  Strada  Ferrata  Austro-Estense-Etrusca 
siegua  la  traccia  delle  bolognesi  vallate.  =. 

In  qualunque  fortuna  siano  per  condursi  le  nostre 
contrade  questa  Società  proverà  sempre  in  sé  stessa  quel 
conforto  che  è  il  maggiore  che  provino  i  savi ,  di  avere 
cioè,  quanl'essa  poteva,  operalo  sempre  pel  meglio,  ne 
potrà  alcuno  mai  opporle  taccia  di  leggerezza  o  di  negli- 


492  APPENDICE 

genza  se  ponga  mente  ai  soggetti  trattali  nelle  letture  ac- 
cademiche di  questo  e  degli  anni  passali,  ed  alle  istanze 
formali  della  Società,  ed  al  numero  grande  di  cooperatori 
che  essa  si  è  associati  per  tutta  la  Provincia. 

Il  Dott.  Frulli  ha  veduto  che  il  pensiero  forse  mag- 
giore della  Società  è  da  più  anni  per  la  costruzione  di 
quel  tratto  di  strada  ferrata  che  si  è  superiormente  accen- 
nato. Il  desiderio  delle  strade  Ferrate,  dice  il  Frulli,  è 
oggi  sì  forte  in  Italia  che  non  v'ha  borgo  o  villaggio  che 
non  s'auguri  di  averne  alcuna  vicina,  e  comune  è  ovun- 
que il  lamento  del  tempo  lungo  perduto  per  quei  beneflzi 
al  Commercio  e  alle  industrie  che  altri  paesi  più  fortunati 
già  da  molti  anni  si  godono.  Ma  appunto  perchè  sono  tanto 
profìcue  quelle  strade  hanno  in  se  difficoltà  non  lievi  ad 
ottenerle,  (essendo  sempre  difficili  le  cose  utilissime)  ne 
possono  in  breve  divenire  frequenti,  e  perchè  sono  ri- 
levantissime all'  umano  consorzio  la  natura  stessa  ha 
tracciate  le  linee  che  esse  devon  tenere.  Quanto  più  cre- 
sca l'attività  e  l'unione  concorde  degli  uomini  tanto  mag- 
giore sarà  il  premio  che  avranno  di  queste  strade.  La  con- 
giunzione dei  mari  italiani  è  bisogno  imperioso  al  quale 
più  non  si  regge,  e  l'unitme  delle  Ferrate  lombarde  colle 
toscane  e  con  Livorno  è  imposta  e  vdiula  dagl'interessi  del 
vasto  paese  che  percorre  il  grande  stradale  che  da  Pietro- 
burgo arriverà  fino  a  Napoli.  La  quistione  è  sol  della  linea 
perla  quale  quell'njiione  si  faccia.  Le  vallate  boidgnesi  of- 
frono questa  linea  la  più  breve,  la  più  facile,  la  più  si- 
cura, la  più  economica  di  turte,  e  per  conseguenza  la 
più  naturale,  sicché  i  commercianti  tutti  ed  i  politici  che 
hanno  profitto  in  quello  stradale  faranno  essi  a  spese  loro 
quella  strada  se  non  siano  da  forza  avversa  superiore  co- 
stretti a  cercare  poche  miglia  più  lontano  la  parallela  di 
quella  linea  sullo  Stato  Modonese.  Sarebbero  i  bolognesi 
imbecilli  se  rimanessero  indifferenti  a  tale  pericolo  e  sa- 
rebbe barbarie  il  rampognarli  di  volerlo  sfuggire,  censi- 
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derando  che  la  linea  bolognese  è  innocua  a  tutti ,  vantag- 
giosa  allo  Slato  e  più  alle  citlà  nostre  circonvicine.  A  que- 
sto conduce  per  modo  evidente  la  dimostrazione  del  Sig. 
Doti.  Friilli.  Bologna  ha  diritto  al  buon  uso  di  quella  li- 
nea come  ognuno  ha  diritto  al  godimento  di  quanto  pos- 
siede, e  l'utile  che  altri  ne  avesse  collo  spogliarla  di  tale 
diritto  avrebbe  il  carattere,  le  qualità,  e  le  conseguenze 
medesime  di  ogni  altro  vantaggio  che  si  ottiene  per  infra- 
zione di  dritto.  È  ponveniente  e  da  farsi  la  Ferrata  stata- 
ria da  Roma  a  Bologna  per  Ancona  ma  impossibile  è  che 
sfugga  la  concorrenza  dell'  Elrusca-Lorabarda  per  qualun- 
que linea  si  faccia,  com'è  impossibile  che  le  altre  città  e 
Provincie  di  questo  stato  sfuggano  da  questa  un  certo 
danno  momentaneo  o  pili  o  meno  durevole.  Benché  a  dir 
vero  non  è  danno  il  lasciare  quello  che  non  v'appartiene 
e  l'utile  vero  si  ritrova  nel  secondare  le  leggi  di  natura 
e  nello  starsi  conlento  ognuno  alle  condizioni  in  che  è  po- 
sto procurando  sol  migliorarle  con  ogni  onesto  potere.  D'nn 
modo  0  d'un  altro  l'Elrusca-Lombarda  sarà  compila,  e 
se  sarà  attraverso  del  suolo  di  Bologna  sarà  con  generale 
profitto  dello  slato:  ma  se  Bologna  sarà  fuori  cadrà  essa 
in  languore,  e  col  languore  di  essa  verrà  illanguidita  la 
Romagna,  e  l'agricollura  e  il  commercio  insieme  delle 
Marche  ne  soffriranno.  Ne  per  questo  i  capitali  e  le  der- 
rate correranno  per  la  stataria  Ferrala  essendo  legge  ad 
essi  impreteribile  che  vadano  per  quelle  vie  per  le  quali  è 
maggiore  il  vantaggio  ed  il  lucro  che  rendono  e  dalle  quali 
non  si  possono  togliere  senza  eccessiva  violenza  alle  cose 
slesse  della  natura  e  senza  danno  incalcolabile  di  chi  la 
procaccia.  Né  vale  per  noi  l'esempio  de'  grandi  stali  che 
fecero  prima  le  Ferrale  statarie  e  poscia  quelle  di  congiun- 
zione cogli  esteri  paesi,  diverse  essendo  le  condizioni  di 
Commercio  e  d'industrie  fra  i  grandi  ed  i  piccoli  slati,  e 
diverse  quelle  degli  slati  diversi.  Modena  stessa  alla  perflne 
potrebbe  più  soffrir  che  godere  colla  infrazione  del  diritto 
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bolognese,  avvegnaché,  fatta  ancora  la  strada  pel  moclé-* 
nese,  rimarrà  tuttavia  la  convenienza  di  costruire  in  seguilo 
un'altra  strada  parallela  per  le  nostre  vallate,  la  quale 
per  conseguenza  recherebbe  il  danno  totale  di  quella 
prima;  lo  che  senza  dubbio  è  a  pensare  che  avverrebbe  se 
pur  non  si  speri  che  per  interminabile  tempo  si  concul- 
chino impunemente  e  lietamente  i  più  sacri  diritti  di  natura, 
e  sia  falsa  del  tutto  quella  mirabii  sentenza  che  dice: 

CHE  MAL  SI  PIEGA  \  SERVITÙ  NATDRA.  —  (  G.  Marchetti  ) 

Santagata. 
Sessione  Ordinaria  del  7  Aprile  1850. 

Letto  ed  approvato  l'atto  dell'antecedente  Sessione,  il 
sig.  Marchese  Presidente  invita  il  Socio  Ordinario  sig.  Ing. 
Giovanni  Pallotti  a  leggere  la  sua  memoria  di  turno,  che 
egli  annunziò  col  titolo  di  Osserva'^oni  pratiche  per  norma 
dei  Proprietari  di  fondi  rustici  della  Provincia  Bolognese ^ 
dovendo  intraprendere  lavori  di  sistemaT^ione.  Per  vero 
dire,  né  piiì  interessante  oggetto  poteva  egli  scegliere,  né 
più  utile  scopo  prefiggersi,  imperocché,  ove  mai  dovesse 
avere  effetto  una  riforma  per  le  umide  coltivazioni,  i  Pro- 
prietari dei  terreni  esclusi  da  tale  benefizio  sarebbero  co- 
stretti a  studiare  modo  onde  trarre  dai  medesimi  un  qual- 
che profitto  e  rendere  per  tal  guisa  minore  il  pregiudizio^ 
che  inevitabilmente  andrebbero  ad  incontrare. 

Il  sig.  Ingegnere  incomincia  pertanto  il  suo  ragiona- 
mento facendo  conoscere  come  sia  necessario  al  coltivatore 
l'essere  fornito  di  buoni  principi  agronomici  e  di  ottime 
cognizioni  pratiche ,  per  raggiungere  lo  scopo  del  privato 
e  del  pubblico  vantaggio;  come  queste  cognizioni  si  acqui- 
stino con  lungo  esercizio,  continui  confronti  ed  analisi, 
e  come  i  risullamenti  di  tante  sperienze  vadano  le  molte  volte 
perduti  o  per  mal  intese  egoistiche  mire.o  per  mancanza 
di  mezzi  onde  farli  di  pubblica  ragione,  o  perchè,  trovati 
da  uomini  tenuti  in  poco  conto,  muoiono  alla  fine  con  essi. 
Dimostra  qaindi  che,  per  la  mancanza  di  queste  pratiche 
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cognizioni»  Teggonsi  tutto  di  commettere  gravi  errori  nel 
coltivare  anche  da  persone  istruite,  veggonsi  eruditi  col- 
tivatori andare  in  rovina,  affittuari  che  perdono  tutto  quel-^ 
r utile,  che  dovrebbe  essere  il  compenso  di  loro  fatiche  ed 
industrie,  impegnandosi  in  ispese  fuor  di  ragione,  ed  assu- 
mendo gravosi  patti  di  sistemazioni  di  terre,  di  piantagioni^ 
senza  averne  ben  calcolato  tutta  l'enlilà. 

Ond'è  che*  pel  dovere  che  si  impone  chiunque  arni  il 
proprio  paese,  egli  comunica  alla  rispettabile  Società  Agra- 
ria il  risultato  di  esperimenti  da  lui  eseguiti^  e  soggiun- 
ge che,  considerando  quanto  sia  l'interesse  di  avere  una 
norma  generica  per  formare  preventivi  di  spese  agrono- 
miche, e  quale  rapporto  abbiano  esse  colla  estensione  del 
fondo,  egli  si  è  fatto  carico  di  osservazioni,  di  corlfrontij 
e  di  calcoli,  per  rilevare  Tentila  ed  il  costo  de'  fabbricati 
secondo  gli  usi  e  le  consuetudini  nostre,  il  costo  medio  del* 
le  sistemazioni  delle  terre  e  delle  piantagioni,  come  delle 
annue  somministrazioni  per  mantenere  ed  accrescere  la  fe- 
racità del  suoIo< 

Espone  quindi  le  proporzioni  che  egli  annunzia  co- 
stanti, eccetto  pochi  casi  e  alle  condizioni  che  il  fondo  sia 
di  una  semina  maggiore  delle  sei  corbe,  tra  i  fabbricati 
rustici  indispensabili  e  la  estensione  dei  fondi  coltivati  a 
colonia,  e  cioè  una  tavola  o  pertica  quadrata  di  casa  colo- 
nica a  due  piani, una  tavola  e  mezzo  di  stalla  j  un  quinto 
di  tavola  pel  forno  per  ogni  corba  di  semina,  oltre  il  pozzo 
ed  il  macero,  il  quale  sta  in  ragione  di  due  poste  per  ogai 
corba  di  semina.  Di  qui  risulta  che  denno  calcolarsi  tor- 
nature  sei  di  terreno,  compreso  le  fabbriche,  il  prato  co- 
lonico, i  viali,  il  macero  ecc.,  per  ogni  corba  di  semente. 

Cosi  prefìgge  la  misura  dei  campi  e  la  forma,  non  che 
la  quantità  degli  alberi  pei  piantamenti< 

Annunzia  in  seguito  il  prezzo  per  ogni  tavola  delle 
diverse  fabbriche  rustiche;  per  la  sistemazione  delle  terre 
in  ragione  di  ogni  tornatura;  per  la  piantagione  dei  ftlari 
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e  loro  mantenimento;  per  la  formazione  ed  allevamento 
delle  siepi ,  e  per  la  conservazione  del  fondo  in  nn  dato 
grado  di  feracilà,  non  che  eziandio  per  l'aumento  delle 
produzioni  che  volesse  procurarsi  al  fondo  medesimo. 

Passa  di  poi  all'applicazione  delle  cose  esposte  col 
proporre  un  suolo  nudo  di  Tor.  60,  che  vogliasi  ridurre  e 
portare  al  grado  di  coltivazione  asciutta,  com'è  d'uso,  e 
fornirlo  delle  occorrenti  fabbriche,  e  ne  risulta  infine  che 
questo  terreno  verrebbe  a  costare  al  proprietario  Se.  68 
la  tornatura,  senza  calcolare  le  sementi  e  le  scorte  e  lul- 
l' altro  che  pure  è  capitale  depositalo  nel  fondo  medesi- 
mo ;  e  ne  conchiude  che,  così  facendo,  un  proprietario  com- 
melterrebbe  un  gravissimo  errore,  comperando  acaro  prezzo 
un  terreno  già  suo. 

Propone  perciò,  siccome  cosa  la  più  conveniente  se- 
condo i  princìpi  di  sana  economia,  la  formazione  di  un 
prato  naturale,  come  quella  che  sensibilmente  minora  il 
pregiudizio  da  cui  è  colpita  questa  proprietà.  Indica  po- 
scia i  lavori  da  fare,  quali  sono:  di  appianare  dapprima 
il  terreno,  di  ararlo  in  Maggio,  replicare  l'aratura  per 
traverso  in  estate,  crearvi  fossi  di  scolo,  vangarlo  nel- 
l'autunno od  anche  in  inverno  concimandolo,  e  seminarlo 
quindi  nel  Febbraio  con  fiorame  dei  fieni  di  migliore  qua- 
lità. Ne  precisa  la  spesa,  che  ascende  a  Se.  10.  60  per 
ogni  tornatura,  e  ne  mostra  il  reddito  pure  per  ogni  Tor- 
natura, che  è  di  Se  4.  05,  mentre  se  il  terreno  fosse  la- 
sciato com'è  non  potrebbe  dare  più  di  Se  2.  — .  E  il  pen- 
siero della  coltivazione  ora  proposta  trovasi  il  più  accon- 
cio nel  caso  evenibile  che  possano  tornare  le  acque  su 
quei  medesimi  terreni,  i  quali,  così  ridotti,  sarebbero  cer- 
tamente idonei  ad  ubertosissime  produzioni  di  riso. 

Ove  poi  non  potesse  prosperare  il  prato  consiglia  la 
formazione  di  un  bosco  di  pioppi ,  ne  prescrive  le  distanze 
per  le  piante  fra  loro  e  ne  dà  il  risultato  utile,  che  va 
ad  ascendere  a  Se.  3.  23.  2  di  reddito  annuo  per  torna- 
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tura,  ritraibile  a  capo  di  30  anni  con  una  spesa  minima 
sufficienlemenle  compensata  dal  pascolo.  E  con  ciò  ter- 
mina la  memoria,  che  fu  consegnata  e  trasmessa  in  alti. 

Dopo  questo,  il  sìg.  Marchese  Presidente  ha  pregalo 
i  signori  Soci  Ordinari  a  trattenersi  in 

Sessione  Straordinaria. 

Ha  egli  comunicalo  alla  Società  avere  conosciuto  es- 
sere desiderio  di  alcuni,  in  seguito  alla  memoria  letta  nella 
precedente  adunanza  dal  sig.  Doti.  Frulli,  si  faccia  nuova 
istanza  al  Governo  per  ottenere  la  concessione  di  una  Via 
ferrata  da  Bologna  a  Toscana.  Discussa  una  tale  proposta, 
venne  a  maggioranza  di  voti  approvata,  e  si  nominò  un'ap- 
posita Commissione  incaricata  di  stendere  la  relativa  sup- 
plica. 

Quindi  il  sig.  Marchese  Presidente  dichiarò  sciolta 
l'adunanza.  Gio.  Domenico  Ferrari. 

Sessione  Ordinaria  del  28  Jprile  1850. 

Lello  ed  approvalo  l'atto  dell'ultima  Sessione,  il  sig. 
Marchese  presidente  invitava  il  Socio  Ordinario  sig.  Avv. 
Enrico  Sassoli  a  leggere  un  interessante  Rapporto  sulle 
piantagioni  degli  alberi  lungo  le  strade  comunali,  chiesto 
dalla  Superiorità,  e  del  quale  era  stata  incaricata  quella 
Commissione  che  si  occupa  degli  studi  relativi  alle  modi- 
ficazioni da  portare  allo  Statuto  Bolognese  in  ciò  che  ri- 
guarda l'Agricoltura.  In  esso  Rapporto  la  Commissione  ha 
creduto  potere  stabilire,  anche  sul  parere  manifestalo  da 
alcune  Deputazioni  Sezionali,  che  tanto  in  teorica  quanto 
in  pratica  non  si  riconoscono  nocive  alle  strade  le  pian- 
tagioni degli  alberi ,  qualora  si  conservi  fra  essi  una  con- 
veniente e  proporzionata  distanza;  mentre  poi,  nelle  cir- 
costanze della  nostra  coltivazione,  avrebbesi  a  tenere  come 
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assoluto  il  divieto  d'ivi  allevare  date  specie  di  alberi  (di 
cui  il  legname  ci  è  indispensabile)  torna  invece  opportu- 
no prescrivere  che  questi  debbano  distare  in  certa  misura 
dalla  strada,  anziché  obbligare  i  Proprietari  a  serbare 
lunghessa  un  conveniente  spazio  tra  l' una  è  l'altra  pianta. 
Osserva  quindi  la  Commissione  che,  serbata  una  conve- 
niente distanza  la  quale  permetta  al  Sole  di  percuotere 
successivamente  tutto  il  piano  stradale  né  tolga  il  bene- 
fizio della  ventilazione,  niun  pregiudizio  può  derivare  alle 
strade,  e  che  d'altronde  un  qualche  tratto  di  ombra  si 
rende  necessario  nella  state  ai  viandanti  e  al  bestiame. 
Dopo  le  quali  cose,  passa  a  proporre  le  distanze,  che  re- 
puterebbe di  prescrivere  all'uopo,  a  seconda  delle  varie 
specie  di  alberi^ 
Apertasi  io 

Sessione  Straordinaria 

la  discussione  sopra  tale  rapporto ,  e  fatte  alcune  modifi- 
cazioni relative  alle  proposte  distanze,  viene  risoluto  di  ras- 
segnare copia  di  esso  Rapporto  alla  Pro-Legazione  in  adem- 
pimento de'  suoi  venerati  ordini. 

Fu  Ietto  quindi  dal  sig.  Marchese  Presidente  un  dì- 
spaccio  di  Legazione  relativo  alla  coltura  del  Girasole, 
che  dubitavasi  se  dovesse  proscrivere  dai  Beni  della  Par- 
tecipanza  di  S.  Agata,  e  la  Società  propose  a  voce  una- 
nime una  Commissione  negl'Illustrissimi  signori 

Prof.  Giuseppe  Bertoloni, 

Ing.  Francesco  Monti  > 

Avv.  Paolo  Silvani^ 
pregandoli  a  volersi  occupare  delle  osservazioni  in  propo^ 
silo;  e  fu  autorizzato   il   sig.  Marchese  Presidente  a  dar 
eorso  al  Rapporto  senza  prima  presentarlo  alla  Società. 

Dietro  di  che  il  sig.  Presidente  dichiarò  sciolta  la 
seduta.  Gio.  Domenico  Ferrari. 
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Sessione  Ordinaria  del  12  Maggio  1860. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  dell'antecedente  Ses- 
sione, Il  sig.  Marchese  Presidente  invitava  il  Socio  Ordi- 
nario sig.  Conte  Filippo  Agucchi  a  leggere  la  sua  Memo- 
ria, e  il  nobile  Autore,  che  intrattenne  altra  volta  la  So* 
cietà  di  alcuni  mezzi  economici  a  migliorare  la  nostra  col- 
tivazione, prese  ih  .questa  a  trattare  sui  modi  coi  quali 
è  a  desiderare  che  il  governo  prolegga  l'Agricoltura. 

Entrava  dottamente  in  materia  dicendo  e  provando  es- 
sere l'Agricoltura  la  prima  arte  dell'uomo,  e  sosteneva 
quel  vero  che,  dove  l'industiia  e  il  commercio  siano  con- 
seguenza dell'agricoltura  territoriale,  servono  mirabilmente 
ad  arricchir  la  nazione,  mostrando  coli' appoggio  della 
storia  che  là  furono  veramente  più  utili  e  fiorenti  le  in- 
dustrie e  le  arti,  dove  le  ben  coltivate  produzioni  del  suolo 
prestavano  ottima  la  materia  prima  da  servire  a  quelle. 

Mostrato  quindi  siccome  le  commerciali  vicende  e  la 
forza  delle  circostanze  abbiano  rimesso  oggi  in  vigore  l'a- 
gricoltura in  Italia,  generalizzando  così  il  ben  essere  delle 
sue  popolazioni,  passava  a  dire  che  se  l'odierno  stato  a- 
gricola  italiano  non  presenta  le  grandi  ricchezze  concen- 
trate in  poche  mani,  dà  però  un'agiatezza  più  divisa, 
ed  un  utile  guadagno  a  maggior  numero  d'uomini. 

E,  parlando  della  protezione  quasi  esclusivamente  ac- 
cordata da  alcuni  governi  alle  arti  ed  alle  manifatture  a 
danno  dell'agricoltura,  e  più  specialmente  dal  governo  di 
Francia  agli  ultimi  tempi,  agendo  con  false  massime  a  fa- 
vore del  socialismo  e  dei  suoi  principii,  diceva  che,  ove 
si  riguardasse  l'industria  manifatturiera^  commerciale  ed 
agricola  dal  lato  morale  )  si  troverebbero  nell'ultima  gran- 
di vantaggi,  ciò  comprovando  con  istorici  e  validi  esempli, 
che  pur  valgono  a  dimostrare  l'altro  quasi  assioma  che 
r  agricoltura  meno  che  le  altre  arti  si  presta  a  ciò  che  i 
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suoi  adepti  diansi  ad  atti  sovversivi  verso  il  governo^  ed 
il  socievole  ordinamento. 

Dopo  cotali  premesse,  passava  ad  esporre  i  modi  di 
protezione,  che  un  governo  può  usare  per  migliorare  la 
condizione  agricola- 

Di  questi  poneva  il  primo  ed  il  pivi  importante  la  di- 
fesa della  proprietà,  come  quella  che  è  causa  dei  succes- 
sivi miglioramenti  della  produzione  delle  terre  lavorale,  i 
cui  più;  abbondanti  redditi  crescono  i  vantaggi  del  viver 
sociale.  Il  diritto  dì  proprietà  mostrava  giusto  ed  utile  nel- 
le sue  cause  come  ne'  suoi  effetti  ;  dicendo  insegnare  la 
storia  che  senza  appropriazione  di  suolo  non  siavi  né  so- 
cietà regolare,  né  civiltà.  Aggiungeva  esser  d'uopo  conve- 
nire che,  quando  il  governo  non  alterasse  la  proprietà 
con  legami  di  successione  con  privilegi,  odiosi  ai  posses- 
si, col  favorire  vincoli  di  peso  perpetuo,  ed  altre  consi- 
mili misure,  il  diritto  di  proprietà  e  la  disuguaglianza  dei 
beni  gioverà  alla  maggior  diffusione  delle  cose  godevoli. 

Esposte  poi  le  massime  socialistiche  sulla  proprietà, 
oggi  disseminate  specialmente  in  Francia, con  falsa  ma  se- 
ducente eloquenza  per  le  povere  e  meno  intelligenti  classi, 
e  detto  come  avventurosamente  colali  utopistiche  dottrine 
poco  abbiano  fra  noi  allignato,  mostrava  necessario  che 
il  governo  dia  protezione  alia  proprietà  da  simili  attacchi, 
anche  indiretti,  non  pel  bene  soltanto  dei  possessori ^  ma 
delle  slesse  classi  inferiori. 

Il  diritto  però  di  proprietà,  che  l'egregio  autore  della 
Memoria  vorrebbe  bene  assicurato  ed  inviolabile,  egli  ag- 
giunge ch'esser  dovrebbe  soggetto  a  quelle  restrizioni,  che 
sono  volute  dall'utilità  generale,  e  che  nella  nostra  pro- 
vincia possono  restringersi  a  queste: 

1.  Alla  limitazione  di  umida  coltura  con  leggi  stabili, 
che  abbiano  specialmente  di  mira  le  condizioni  topografiche 
e  sanitarie; 
.     2.  Alla  conservazione  dei  boschi  per  assicurare  al  con- 
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sumo  il  necessario  combustibile  per  la  difesa  dei  monti 
dalle  frane,  e  per  ostare  alle  piene  dei  torrenti  in  tempi 
di  piogge; 

3.  Alla  spropriazione  forzosa  per  provvedere  all'uopo 
di  strade  e  canali,  al  pubblico  ornato,  e  per  oggetti  di 
pubblica  salute. 

I  quali  atti,  bene  sviluppati  in  appositi  Regolamenti, 
anziché  ostacolo  alla  proprietà,  sono  a  riguardarsi  prote- 
zione governativa,  d^gna  di  gratitudine. 

Aggiungeva  essere  a  far  voti  per  la  guarentigia  della 
proprietà  nelle  case,  poiché  il  pacifico  agricoltore  non  può 
ridurre  la  propria  abitazione  a  fortezza  per  difendersi  da- 
gli aggressori. 

Professava  quindi  il  bisogno  della  governativa  assi- 
stenza agli  agricoltori  pel  libero  esercizio ,  non  dovendo 
le  contrattazioni  dei  loro  prodotti  essere  vincolale  da  leggi 
restrittive. 

Ed  in  questo  argomento  moveva  l'inchiesta  se  l'at- 
tuale sistema  della  tariffa  mobile  annonaria  ,  benrhè  in  ap- 
parenza sembri  proteggere  l'agricoltura,  raggiunga  vera- 
mente un  tal  fine.  Sul  che  mostrava  ragionevoli  dubbi,  da 
ciò  cagionali,  che  quella  tariffa  oscillante,  e  che  può  va- 
riare a  piacere  dei  moderatori ,  lascia  sempre  grandi  incer- 
tezze d'affari  tanto  per  l'esportazione,  come  per  l'impor- 
tazione, ciò  comprovando  coli' appoggio  della  storia  dei 
tempi  più  prossimi,  che  mostiarono  la  inutilità  della  tariffa 
mobile,  e  massime  nel  1846,  in  cui  le  niisiire  inceppanti 
lina  ragionata  libertà  commerciale,  nelle  apprensioni  di 
carestia,  giovarono  a  pochi,  non  vantaggiarono  l'agricol- 
tura, lasciando  di  sé  funeste  memorie  nei  debiti  di  che 
dovettero  esser  gravate  le  aziende  municipali. 

Sostenuta  la  libertà  del  commercio  dei  grani  qual 
mezzo  ad  allontanare  le  carestie,  aggiungeva  che  il  go- 
verno proteggerebbe  l'agricoltura  se  con  appositi  regola- 
meati  allontanasse  dai  mercati  i  motori  del  popolo,  togliendo 
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cosi  dall'essere  segno  agli  odi  popolari  gli  onesti  in  tale 
commercio  occupali,  che  spesso  ne  rifuggono  a  cagione 
dei  meno  onesti  concorrenti. 

Né  dubitava  l'egregio  Autore  di  soggiungere  che  ne- 
gli anni  penuriosi  ciò  che  deve  preoccupare  il  governo  si 
è  il  modo  di  supplire  all'alto  prezzo  dei  cereali  e  ai  bi- 
sogni del  povero,  assicurando  alle  popolazioni  i  mezzi  di 
acquistarli;  ed  approvava  a  tale  scopo  le  misure  governa- 
tive di  ribassare  il  dazio  consumo ,  di  promuovere  utili  la- 
vori ed  i  sussidii  in  natura ,  poiché  tali  mezzi ,  sebbene 
più  costosi  in  apparenza,  risparmieranno  tumulti  popola- 
ri, ed  all'industria  agricola  non  porran  vincolo. 

Proseguiva  poi  il  nobile  Autore  dicendo  che  dal  de- 
siderio di  assicurare  all'agricoltura  più  libero  il  commercio 
de'  suoi  prodotti  ne  discende  l'altro  interessante  argomento 
di  facilitare  il  concambio  dei  prodotti  agrari ,  dei  quali  i 
più  rilevanti  nello  Stalo  nostro  sono,  oltre  i  cereali,  la 
canapa,  le  sete,  gli  animali,  le  lane,  che  sono  quelli  che 
sostengono  il  concambio  passivo  coi  generi  manifatturati, 
provenienti  dall'estero. 

E  qui ,  combattuta  la  massima  di  quelli  che  non  veg- 
gono la  ricchezza  del  paese  se  non  nel  poco  bisogno  di 
ricorrere  alle  merci  estere,  e  non  nella  quantità  d'inter- 
na superflua  produzione,  e  che  vorrebbero  che  le  materie 
prime  dal  nostro  suolo  prodotte  fossero  da  noi  slessi  ma- 
nifatlurate,  passava  a  mostrare  che  vera  sorgente  di  ric- 
chezza sarebbe  invece  il  cercar  modo  ad  aumentare  la  pro- 
duzione del  suolo,  e  massime  di  crescere  e  migliorare  la 
collivazione  della  canapa,  industria  per  cui,  se  molto  si 
fece,  resta  pur  mollo  a  fare  per  avvantaggiare  tanto  nella 
copia  che  nella  qualità.  E  siccome  più  ricco  è  un  paese 
quanto  più  abbia  a  dare  in  concambio,  più  rapida  la  cir- 
^  colazione,  e  meno  costosi  i  consumi;  siccome  l'industria 
più  facilmente  si  dirige  ov'è  maggiore  il  guadagno,  così 
reputa  per  noi  vantaggioso  lo  estendere  il  numero  dei  co* 
Ioni  mezzadri  ed  il  suppletorio  lavoro  dei  braccianti. 
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Detto  quindi  che  le  tariffe  doganali  non  valgono  ad 
aumentare  il  capitale,  ma  lo  distraggono  dalla  natu- 
rale direzione  agricola  per  impiegarlo  in  un  guadagno  li- 
mitato alla  sola  sfera  di  azione  governativa,  passava  a  do- 
cumentare che  se  la  speculazione  sarà  libera,  se,  tratti 
dall' utilità ,  i  capitali  affluiranno  alla  campagna,  l'agri- 
coltura farà  più  larghi  avanzi,  e  potrà  sovvenir  anche  alle 
arti  ed  alle  manifatture.  — 

Valido  mezzo  di  .protezione  sarà  indubbiamente  la  rifor- 
ma delle  tariffe  doganali,  che  considerar  dovrebbe  due  cir- 
costanze particolari  allo  Stato  nostro:  la  irregolarità  cioè 
dei  nostri  confini  di  terra,  causa  di  attivo  contrabbando, 
al  cui  freno  non  giovarono  vigilanza  e  forti  leggi  repres- 
sive; e  la  natura  stessa  dello  Stato  nostro,  da  cui  risulla 
la  notabile  differenza  tra  le  province  del  Mediterraneo  e 
quelle  dell'Adriatico,  nelle  quali  ultime  meglio  fiorisce 
l'agricoltura,  e  più  attivo  è  il  commercio.  Sicché  parrebbe 
ovvio  che  la  tariffa  esser  dovesse  diversa  nelle  due  parti , 
a  curare  tanto  differenti  interessi;  divisamento  questo  non 
nuovo,  e  che  in  alcun  caso  videsi  adottato  in  Francia,  e 
in  qualche  modo  vige  anche  fra  noi  nella  tariffa  dei  gra- 
ni, che  una  è  nelle  Provincie  dell'Adriatico,  altra  in  quelle 
del  Mediterraneo. 

L'egregio  Autore  della  Memoria  vorrebbe  riconosciuto 
in  massima  che  la  vera  protezione  governativa  per  l'agri- 
coltura consiste  nella  minore  misura  del  dazio;  protezione 
che  tornerebbe  a  vantaggio  e  non  a  peso  delio  stesso  era- 
rio, ed  assai  più  gioverebbe  di  alcune  proposte  premia- 
zioni agricole. 

Passava  quindi  ad  alcune  osservazioni  sulla  imposta 
fondiaria,  ed  in  ispecie  sul  suo  riparto,  imposta  che  fu 
preferita  come  facile  alla  riscossione,  e  causa  di  minori 
spese  al  governo,  la  più  diffondibile  e  di  leggeri  amplia- 
bile. Ma  tale  modo  di  ravvisare  la  tassa  prediale  è  certo 
erroneo  nei  nostri  paesi  per  la  molta  divisione  delle  terre, 
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e  dove  ogni  proprietario  è  imprenditore  e  capitalista,  sic- 
ché negli  effetti  il  suo  eccessivo  carico  è  dannoso  alla  pro- 
duzione, e  di  incomportabile  peso  al  furie  numero  di  pic- 
coli possidenti,  che  quando  il  governo  cresca  il  carico  dif- 
ficilmente possono  economizzare  i  bisogni,  il  che  solo  è 
dato  ai  più  agiati.  Ha  quindi  luogo  disequilibrio  a  danno 
della  proprietà  o  del  capitale  circolante,  sicché  in  ognuno 
dei  due  casi  diminuisce  l'annua  produzione  con  danno  non 
solo  dei  proprietari,  ma  dei  lavoratori.  E  mal  vale  il  dire 
che  l'aumento  d'imposta  non  è  pei  proprietari  che  un  an- 
ticipo, rivalendosi  essi  sui  compratori.  Supposizione  la  quale 
cade  al  riflesso  che,  a  differenza  del  manifatture,  il  qua- 
le può  volgersi  ad  altra  speculazione  per  rimpiazzo  di  spese 
e  di  utili,  il  proprietario  è  legato  all'immobile  terra,  e 
solo  con  essa  può  speculare. 

Addimostrava  inoltre  come  il  sovraccarico  di  tasse  sui 
terreni  sia  sempre  cagione  di  lotta  fra  il  proprietario  ed 
il  lavoratore,  spesso  con  danno  della  buona  coltura  dei 
terreni;  quando  invece  l'imposta  prediale  in  equa  misura 
può  essere  di  stimolo  all'industria.  La  quale  sua  tesi  l'Au- 
tore venne  sviluppando  e  documentando  con  valide  ragioni 
ed  esempi ,  portando  su  tutto  giustissimi  criteri. 

E  passando  a  parlare  delle  altre  tasse, che  più  o  meno 
possono  gravitare  sulla  classe  povera  ed  induslre,  moveva 
a  preferenza  discorso  sul  sale,  e  sulla  vana  apparenza  di 
benefizio  ai  poveri  per  la  lieve  diminuzione  del  suo  prezzo, 
mostrando  come  essa  sia  di  nino  vantaggio  alla  classe  che 
sì  pretese  favorire,  mentre  portò  al  tesoro  un'annua  de- 
ficienza di  Se.  280  mila. 

Considerando  poi  la  cosa  nell'interesse  agrario,  po- 
neva come  degno  di  esame  se  una  più  assai  rilevante  di- 
minuzione nel  prezzo  del  sale,  tornando  a  maggiore  con- 
sumo specialmente  pel  bestiame,  e  per  la  maggiore  fab- 
bricazione e  smercio  di  oggetti  salati,  potesse  con  più  am- 
pia vendita  sollevare  la  finanza  dalla  perdita  provata  nella 
diminuzione  del  prezzo. 
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Dopo  avere  accennato  a)  bisogno  di  tenere  a  modico 
limite  le  imposte  prediali,  tocca  di  volo,  e  a  modo  di 
proposta ,  alcnni  mezzi ,  che  forse  sarebbero  opportuni  a 
provvedere  ai  tanti  bisogni  del  Tesoro  senza  nuocere  al- 
l'Agricoltura.  Indica  eziandio  in  quale  misura  e  nello  Stato 
Pontificio,  e  in  Francia,  e  in  Austria,  e  nel  Belgio  la  pro- 
prietà fondiaria  sostenga  i  prodotti  al  Tesoro,  e  mostra  poi 
come  nel  nostro  Stato  sotto  forma  di  lasse  Provinciali  e 
Comunali  gravino  \(  proprietà  altri  carichi  addizionali,  che 
denno  imporsi  per  Superiori  disposizioni. 

Infine  addimostra  come  nella  misura  della  Tassa  fon- 
diaria si  nasconda  uno  dei  modi  più  indiretti  coi  quali  i 
novatori  socialisti  intendon  venire  al  rovescio  dell'ordine 
attuale  della  proprietà,  e  conchiude  così: 

«  Per  lo  che,  come  gli  uomini  onesti  si  collegano  ad 
allontanare  queste  perniciose  dottrine,  come  si  stampano 
periodici  per  confutarle,  come  il  Clero  e  la  Religione  col- 
legati s'interessano  ad  estirparle,  credo  necessario  che  an- 
che le  pubbliche  Amministrazioni^  anziché  modellarsi  ad 
esse,  debbano  coraggiosamente  opporvisi,  onde  i  fatti  siano 
conformi  alle  insinuazioni,  u 

E  qui  ha  termine  la  Memoria,  che  venne  trasmessa 
agli  Alti.  Gio.  Domenico  Ferrari, 

Sessione  Ordinaria  del  26  Maggio  1860. 

Letto  e  approvalo  il  Processo  Verbale  della  Sessione 
antecedente,  il  sig.  Cav.  Professore  Michele  Medici,  invitato 
dal  sig.  Presidente,  legge  un  suo  Discorso  Accademico  nel 
quale  prende  a  trattare  l'antica  e  grave  quistìone  =:  Se 
le  Piante  abbiano  o  no  la  facoltà  del  sentire  e  del  muO' 
versi  alla  maniera  degli  animali.  = 

Furono  i  primi  gli  antichi  filosofi  a  giudicare  che  le 
piante  avessero  senso  e  forza  di  muoversi  volontarianaente, 
e  dietro  a  loro  i  Poeti,  e  tra  essi  Ovidio  e  Dante  stesso, 

N.  A»N.  Se.  Natdb.  Sesie  HI.  Tom.  6.  32         \ 
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diedero  animo,  sentimento  e  favella  alle  piante; e  nei  tempi 
nostri  0  a  noi  più  vicini ,  diversi  naturalisti  ancora  famosi 
sostennero  la  stessa  antica  opinione.  Se  avvenga  infalli  ad 
alcuno  di  vedere  i  movimenti  singolari  d'alcune  piante  o 
per  accostarsi  alla  luce  o  per  addirizzarsi  colle  radici  in 
una  più  che  in  altra  parte  di  terra  o  per  racchiudere  l'ac- 
qua in  certi  propri  ricettacoli  o  per  afferrare  insetti  o  cor- 
picciuoli  che  pungono  0  per  commuoversi  di  qualche  guisa 
0  ristringersi  tutte  e  racchiudersi  in  se  medesime  sol  che 
sieno  tocche;  e  più  se  gli  avvenga  di  vedere  i  fiori  d'una 
gentile  pianta  palustre  sollevarsi  dal  fondo  dell'acqua  e 
andarsi  incontro  fra  loro  i  maschi  e  le  femmine  per  compier 
le  nozze,  facilmente  verrà  nel  pensiero  che  quelle  piante 
sentano  in  vero  le  esteriori  impressioni  e  con  volontario 
atto  si  muovano.  Ma  poiché  questa  opinione  si  fonda  tutta 
nei  riiovimenti  che  fanno  le  piante  o  certe  parli  di  esse  è 
a  ricordare  l'attività  di  quella  forza  che  è  chiamata  motrice 
0  dinamica  ovvero  contrattilità ,  irritabilità  o  solo  ecci- 
tabilità, per  la  quale  toccate,  le  piante,  gli  organi  suoi 
interni,  nei  quali  la  forza  stessa  risiede,  producono  mo- 
vimenti 0  contrazioni  di  alcune  parli. 

Se  non  che  nella  quistione  del  senso,  dice  l'illustre 
Autore,  è  a  toccare  sopralluto  lo  strumento  o  l'ingegno 
od  il  mezzo  capace  di  produrre  l'effetto  del  sentire,  quale 
si  riconosce  negli  animali  costituito  dal  sistema  nervoso, 
avvegnaché  niun  senso  si  abbia  ove  nervi  non  sono,  come 
invece  altre  funzioni  si  operano  in  diversi  animali  per  dif- 
ferenti apparecchi.  Nelle  piante  i  nervi  sono  stali  molto 
cercali  ed  è  sembrato  ad  alcuno  di  vedere  se  non  veri  nervi 
una  materia  almeno  di  nervea  natura  o  tale  che  a  questa 
natura  si  accosti  in  quella  stessa  proporzione  che  vi  ha 
tra  li  fenomeni  della  sensazione  degli  animali  e  le  appa- 
renze di  questa  nelle  piante.  Di  natura  nervea  si  è  giu- 
dicato che  sia  in  ispecial  modo  la  sostanza  della  midolla 
vegetale,  e  il  Dutrochet  avendo  trovatala  midolla  composta 
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di  cellulette  ordinate  in  serie  longitudinali  che  ne'  cimenti 
chimici  cui  venivano  sottoposte  si  mostravano  analoghe  ai 
globuli  de'  nervi  le  slimò  di  natura  nervosa  e  le  chiamò 
Corpuscoli  nervei.  Ma  quel  solo  e  sì  leggiero  carattere 
chimico  ch'egli  ha  adotto  è  troppo  debole  prova  della  pre- 
tesa analogia,  la  quale  d'altra  parte  manca  del  tutto  nel- 
l'intima loro  tessitura  ed  organizzazione  e  nella  stessa 
mole  e  colore  e  composizione  elementare  di  esse,  mentre 
ancora  si  riconosce*  una  notabile  differenza  nelle  forme  e 
qualità  degli  elementi  primitivi  delle  piante  e  degli  ani- 
mali Ira  i  globuli  cioè  dei  nervi  e  le  cellulette  midollari. 
Ne  più  può  all'uopo  nostro  bastare  quella  simiglianza  che 
apparisce  negli  accennati  esperimenti  fra  i  nervi  e  la  midolla 
vegetabile,  basandosi  dessa  sopra  caratteri  al  tutto  superfi- 
ciali della  sostanza  nervea  e  che  non  possono  reggere  per 
dar  ragione  del  preteso  sentir  delle  piante  comecché  fiacco 
ed  ottuso  al  paragone  di  quello  degli  animali,  onde  lo  stesso 
Dutrochet  è  costretto  a  confessare  che  i  suoi  corpuscoli 
nervei  non  producono  nelle  piante  che  una  certa  motilità 
ma  non  già  una  vera  sensibilità.  E  d'altra  parte,  fallita 
la  speranza  di  scoprire  materialmente  nelle  piante  un  si- 
stema che  tenga  analogia  col  nervoso  animale,  rimane  pure 
delusa  la  speranza  di  argomentarne  l'esistenza  di  un  tale 
sistema  per  la  via  dell'induzione,  imperocché  riducendosi 
tutte  le  prove  od  i  motivi  di  tale  induzione  ai  movimenti 
di  alcune  parti  delle  piante,  questi  motivi  non  valgon 
nulla  per  la  ragione  che  neppure  negli  animali  si  trova 
correlazione  o  dipendenza  necessaria  fra  il  moto  ed  il 
senso.  Dove  al  contrario  siccome  i  movimenti  animali  sono 
abbastanza  spiegali  dalla  natura  contrattile  delle  fibre  mu- 
scolari, così  nelle  piante,  in  luogo  di  veri  muscoli ,  sonovi 
parti  capaci  di  contrarsi;  e  dal  nostro  Autore  medesimo 
la  contrattilità  delle  piante  è  ridotta  in  evidenza  di  prin- 
cipio generale  di  fisica  vegetabile  approvato  già  dal  comune 
dei  fisiologi.  Ma  se  le  piante  nella  notte  riposano  e  s'ad' 
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dormentano  in  un  sonno  consimile  a  quello  degli  animali, 
come  sostengono  alcuni ,  non  v'  ha  dubbio  che  non  sieno 
dolale  di  senso  e  di  facollà  voliliva,  essendo  il  sonno  una 
interruzione  o  sospensioire  della  facoltà  del  sentire  e  del 
volere,  per  la  qual  cosa,  esaminando  bene  questo  sì  grave 
argomento,  si  trova  in  prima  che  il  Linneo,  dal  quale  è 
Iratla  l' idea  di  questo  sonno  delle  piante,  usava  quella  voce 
non  nello  stretto  suo  significato  ma  per  leggiadra  metafora 
0  per  maniera  d'intendersi j  ed  è  ancora  comprovalo  dal- 
l'esperienza e  dalle  osservazioni  che  nella  notte  si  conti- 
nuano nelle  piante  le  medesime  operazioni  del  giorno, 
variate  soltanto  in  alcuni  podi  siccome  variano  le  condi- 
zioni atmosferiche  specialmente  di  luce  e  dì  calore.  E  iW" 
maginando  di  applicare  alle  piante  non  quella  esquisita 
sensibilità  che  avverte  l'animale  istesso  ne' mutamenti  che 
in  esso  succedono,  ma  quella  più  debole  ed  ottusa  notata 
dal  Bichat  onde  gli  organi  speciali  ricevono  speciali  im- 
pressioni e  non  punto  avvertita  dagli  animali  e  chiamata 
organica  è  da  rispondere  che  questa  a  vero  dire  è  cosa 
al  tutto  differente  dell'animale  sensibilità  e  che  l'attri- 
buirvi nome  di  sensibilità  è  un  confonder  le  idee,  chiaman- 
do con  Io  stesso  vocabolo  cose  affatto  diverse  fra  loro. 
Confusione  che  sorge  nelle  dottrine  e  nel  linguaggio  della 
Bcuola  fisiologica  tedesca,  la  quale  nel  solo  nome  di  Ce- 
nestesi 0  senso  corporeo  vuol  compresi  e  i  cinque  sensi 
esteriori  e  gl'interiori  tutti  d'ogni  bisogno  animale,  non 
che  i  movimenti  del  cuore,  de' vasi,  dello  stomaco  e  degli 
intestini;  per  lo  che  viene  a  concludere  il  nostro  Autore 
che  non  v'  ha  prova  di  senso  o  sensibilità  nelle  piante, 
perchè  non  v' ha  prova  né  di  fatto  né  d'induzione  che  esse 
abbiano  nervi,  perché  realmente  non  dormono,  e  perchè 
queste  sensibilità  delle  scuole  francese  e  tedesca  non  sono 
sensibilità  ma  semplici  mobilila;  e  da  sapiente  sdegno 
commosso  vitupera  la  smania  insensata  di  trovare  analogie 
che  DOQ  esistono  e  di  contorcere  per  esse  le  idee  e  il  lin- 
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guaggio  adoperalo  in  esprimerle.  Con  che  finisce  il  sno 
discorso:  intorno  al  quale  dirò  che  dovendo  restringerlo 
in  poche  parole  ho  sentito  non  poca  molestia,  parendonai 
quasi  di  commettere  azione  disonesta,  convertendo  un  cor- 
po bello,  sano  e  vigoroso  in  uno  scheletro  miserabile.  E 
questo  sia  detto  affinchè  sappia  ognuno  che  cosi  in  questo 
come  in  ogni  altro  estratto  che  per  l'uffizio  mio  debbo 
porgervi  niuno  stia  contento  alle  mie  parole,  ma  voglia, 
per  la  lezione  della  intera  scrittura ,  pigliare  dì  essa  l'uti» 
lità  ed  il  frutto  conveniente. 

Terminata  la  lettura  della  Memoria  e  lasciato  il  debito 
tempo  alle  osservazioni  ed  sì  commenti  intorno  ad  essa, 
che  furono  tutti  (com'è  beo  facile  immaginare)  di  ammi- 
razione e  di  lode  non  solo  al  sapere  ed  alla  critica  sana 
e  profonda  dell'illustre  Autore,  ma  insieme  al  gusto  ed 
all'arte  esquisita  di  che  ingentilisce  e  nobilita  le  sue 
dotte  scritture  per  doppia  maniera  grate  e  mirabili,  il  Sig. 
Presidente  scioglie  l'adunanza  e  invita  i  Soci  Ordinari  a 
trattenersi  un  istante  in 

Sessione  Straordinaria. 

Cadeva  in  questa  la  nomina  dei  Direttori,  Vice  Diret- 
tori,  Segretari,  e  dei  Soci  Corrispondenti  delle  Deputa- 
zioni Sezionali  della  Provincia,  e  però,  letti  dal  Segretario 
i  nomi  dei  Proposti  a  queste  cariche  ed  onori, e  sposto  il 
giudizio  sopra  ciò  della  Commissione  incaricata  della  Cor- 
rispondenza Colle  Deputazioni  slesse,  furono  messe  a  par- 
tito le  proposte  stesse  dei  nomi  e  tutte  ad  unanime  voto 
approvate. 

E  poscia  il  Sig.  Presidente  annunziava  che,  secondo 
che  prescrive  il  Regolamento,  avrebbe  invocata  per  queste 
nomine  l'approvazione  del  superiore  Governo  e  dichiarava 
sciolta  l'Adunanza. 

Saniagata. 
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Sessione  Straordinaria  delti  27  Ottobre  1850. 

Lello  ed  approvalo  il  verbale  della  Sessione  straordi- 
naria leniila  li  26  Maggio  il  Sig.  Presidenle  invila  il  f.  f. 
di  Segrelario  a  leggere  il  rapporto  di  ciò  che  è  stato  fallo 
dalla   Presidenza  e  dalle   Commissioni  nel  corso  di  tempo 
in  cui  la  Società  non  ha  tenuto  adunanze,  nel  quale  rap- 
porto toccala   dapprima  la  cagione  che  ha  fatto  protrarre 
sino  al  presente  giorno  la  formazione  della  terna  da  ras- 
segnarsi al  superiore  Governo  per  la  nomina  del  Presidente 
del  venturo  anno   accademico  si   accenna  come   l'Eccelsa 
Prolegazione  mossa  dall' ufficio  fattole  dalla  Presidenza  di- 
ramò  il   30  Luglio   una  Circolare  ai   Signori   Presidenti 
delle  Rappresentanze  Comunilative  della  Provincia  eccitan- 
doli a  coadiiLvare  colla  loro  influenza, ed  esempio  la  pro- 
ficua istituzione  delle   Deputazioni   Sezionali.  Si  annuncia 
quindi  che  a  richiesta  di  S.  E.  il  Sig.  Ministro  dell'Agri- 
coltura, Commercio  ecc.  la  lodala  Prolegazione  interpella- 
va nello  scorso  Luglio  la  Società   intorno   all'esistenza  di 
caccie  perniciose  e  di  nuova  invenzione  distruggilrici  delle 
varie  specie  di  animali;  alla  quale  interpellazione  si   fece 
risposta  con  ragionato  rapporto  desunto  dal  parere  mani- 
festato in  proposito  da  una  Commissione  composta  all'uopo 
dei  Signori  Prof.  Giuseppe  Bertoloni ,  Prof.  Gian  Giuseppe 
Bianconi,  ed  Ing.  Pietro  Palloni ,  e  dalle  informazioni  avu- 
tesi da  parecchie  Deputazioni  Sezionali.  In  questa  occasione 
essendosi  saputo  dalla  Deputazione  di  Porrella  che  alcuni 
lupi  si  erano  mostrati  nelle  vicinanze  di  Granagliene  se 
ne  diede  sollecita  partecipazione  al  Governo  per  le  oppor- 
tune provvidenze,  ed   avendo   notificala  il   Sig.  Direttore 
della  Deputazione  di  Castiglione  l' invasione  di  bruchi  de- 
vastatori in  prima  dei  faggi  e  poscia  dei  castagni  e  delle 
quercie  gli   si   scrisse  invitandolo  a  raccoglierne  alquanti 
individui  o  larve  ed  a  spedirli   alla  Società  per  farne  og- 
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gello  di  studio,  il  che  però  non  potè  egli  eseguire  per  es- 
sere troppo  avanzata  la  stagione,  ed  inviò  soltanto  brani 
di  corteccie  di  quercie,  cerri  e  castagni,  cui  sono  inerenti 
i  depositi  delie  ova  dei  nocivi  inselli. 

Comunicasi  ancora  clie  il  Governo  avea  approvato  il 
progetto  fatto  dalla  Società  nello  scorso  anno  relativo  al- 
l'onerosa prestazione  de'  careggi  colonici  in  servizio  del- 
le truppe,  secondo  il  quale  progetto  si  trovava  nell' appli- 
cazione che  i  Comuni  di  1.*  Classe  venivano  gravali  sol- 
tanto della  mensile  quota  di  Se.  4.  60;  e  che  dopo  la  pub- 
blicazione della  Notificazione  10  Settembre  di  S.  E.  R. 
Mons.  Commissario  e  Pro-Legato  si  erano  messi  in  corso 
gli  scritti  di  Soccida  dei  bestiami  già  redatti  dalla  Società 
ritirandone  i  vecchi.  Si  partecipa  infine  che  la  S.  Congre- 
gazione degli  studi  erasi  degnata  accettare  l'offerta  del 
quarto  volume  delle  Memorie,  e  che  Mons.  Prolegato  ne 
avvisava  essersi  umiliala  dall'  Eùio  Sìg.  Card.  Pro-Segretario 
di  Stato  al  Trono  di  S.  Santità  la  supplica  della  Socielà 
diretta  ad  ottenere  la  concessione  della  ferrovia  da  Bologna 
alla  Toscana  ;  che  la  Commissione  centrale  pei  miglioramenti 
agrarii  era  in  procinto  di  rassegnare  al  Governo  un  rapporto 
sulle  piantagioni  eseguite  da  parecejii  proprietari  concor- 
renti ai  premi  assegnati  dalla  Notificazione  della  Commis- 
sione Governativa  di  Stalo  21  Novem.  1849;  che  si  è  acqui- 
stalo un  appezzamento  di  terreno  nel  territorio  di  Casti- 
glione per  tentarvi  esperimenti  colla  speranza  che  colà  non 
saranno  le  piante  devastate  come  il  furono  barbaramente 
nel  Comune  di  Belvedere;  che  la  Commissione  dell'espe- 
rienze ha  fatto  eseguire  diversi  lavori  col  legno  faggio  per 
r  uso  cittadino  e  campestre  e  per  tentare  la  resistenza  di 
tale  legno  in  confronto  di  altri,  di  che  si  riserva  dare  più 
particolarizzato  ragguaglio;  e  che  frattanto  vennero  in  dono 
alla  Socielà  le  seguenti  opere:  =:  Historia  Lepidopterorum 
Agri  Bononiensis  del  Sig.  Giuseppe  Bertoloni  ;  —  Memorie 
economiche  statistiche  sulle  Maremme  Toscane,  del  Sic. 
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Antonio  Salvagnoli  Marchetti  medico  Ispettore  della  Pro* 
?incia  Grossetana;  —  Saggio  di  Meteorologia  del  Signor 
Dott.  Alessandro  Palagi.  == 

Terminata  questa  lettura  il  Sig.  Presidente  invita  gli 
intervenuti  a  presentare  le  schede  per  la  formazione  della 
terna  sopraccennata. 

Procedutosi  secondo  le  prescritte  norme  a  tale  opera- 
zione è  risultata  la  seguente  terna 

Davia  Marchese  Dott.  Luigi 
Alessandrini  Prof.  Cav.  Antonio 
Medici  Prof.  Cav.  Michele. 
che  si  ordina  sia  trasmessa  a  S.  E.  Revma  Mons.  Pro- 
Legato. 

Sono  poscia  nominate  le  seguenti  Commissioni  per  gli 
studi  relativi  all' epoca  dei  cambiamenti  di  abitazione  fuori 
di  città,  i  Signori  Avv.  Francesco  Lisi,  Avv.  Enrico  Sas- 
soli, Ing.  Giuseppe  Toldi:  per  le  osservazioni  sui  bruchi 
di  cui  si  è  tenuto  parola,  i  Signori  Prof.  Gaetano  Sgarzi, 
Prof.  Giuseppe  Bertoloni,  e  Prof.  Giuseppe  Bianconi  ;  per 
le  proposte  opportune  onde  migliorare  le  razze  dei  bestiami 
prendendo  ad  esame  I  riscontri  di  alcune  Deputazioni  Se- 
zionali i  Signori  Prof.  Antonio  Alessandrini,  Prof.  Michele 
Medici,  Avv.  Enrico  Sassoli,  log.  Francesco  Monti. 

Finalmente  il  Sig.  Presidente  espone  che  essendosi  au- 
mentate grandemente  le  incombenze  affidate  alla  Segreteria 
si  riconosce  necessario  adottare  il  temperamento  di  pre- 
gare oltre  il  Sig.  Vice-Segretario  altri  due  Soci  a  volere 
coadiuvare  il  Segretario  nel  disimpegno  delle  molteplici  e 
gravi  sue  attribuzioni;  la  qual  cosa  viene  approvata  dalla 
Società,  che  dopo  di  ciò  scioglie  l'adunanza. 


-^^^^(^^S^Q^^'O^ 
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BUE  DI  RAZZA  SCOZZESE  SENZA  COMA 

(Fedi  figura 2.") 


Meritevole  di  speciale  considerazione  si  è  pure  la 
razza,  che  qui  ho  fatta  delineare  ,  togliendola  da  un  Opera 
inglese  riputata  ,  la  quale  parla  delle  maniere  di  educare 
e  medicare  le  varie  razze  dei  Bovini  inglesi,  conforme  gli 
usi  e  le  circostanze  di  quei  climi.  La  figura  unita,  come 
ognuno  scorgerà  di  leggieri,  rappresenta  una  vaccina  piut- 
tosto giovine,  sprovveduta  di  corna,  riccia  nel  pelo,  il 
quale,  a  quanto  si  dice  è  pure  sporco  assai,  lungo,  ruvido 
e  di  colore  scuro,  come  d'ordinario  si  osserva  nei  bovini 
che  si  lasciano  di  continuo  al  pascolo  non  governati  di 
mano,  ma  educali  ed  allevati  in  mandria.  Gli  animali  di 
questa  razza  scozzese  quantunque  piccoli  sono  tuttavia 
ritenuti  di  pregio,  perchè  precoci  nel  crescere,  e  perchè 
sprovveduti  affatto  di  corna  possono  lasciarsi  vagare  per 
i  boschi,  e  per  le  praterie  scozzesi,  senza  tema  che  fac- 
ciano sconciare  le  contadine,  alle  quali  è  affidata  la  cura 
di  mungere  le  vaccine;  mentre  poi  quando  si  conducono 
al  macello  libere  e  slegate,  riescono  di  minor  pericolo  pei 
viandanti  delle  strade  che  devono  percorrere.  Di  questa 
razza  si  allevano  d'ordinario  le  vaccine,  per  causa  della 
riproduzione  della  specie ,  unendo  alle  mandrie  due  o  tre 
tori  per  ogni  cento  vaccine,  coi  quali  vivono  esse  in  buona 
armonia,  libere  al  pascolo;  e  solamente  si  preparano  ca- 
pannoni coperti,  entro  ai  quali  da  sé  pel  proprio   istinto 
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si  ricoverano  nei  giorni  più  freddi  e  piovosi ,  e  nelle 
lunghe  notti  invernali,  per  esservi  un  poco  difese.  Quan- 
tunque razza  da  macello  si  è  tuttavia  piccola  di  statura 
e  niollo  inferiore  alla  nostra  bolognese,  perchè  d'ordi- 
nario non  arriva  alle  settecento  libbre  di  peso  per  ogni  ani- 
male adulto.  I  pregi  sui  quali  si  fondano  quegl' allevatori, 
ed  agronomi,  consistono  nella  economia  di  manutenzione , 
e  nella  precocità  colla  quale, arrivano  allo  sviluppo  >  per- 
chè in  soli  tre  o  quattro  anni,  i  buoi  sono  perfetti  e  pin- 
gui senza  cura  veruna  ;  e  le  vaccine  senza  danno  della 
stirpe  dopo  il  secondo  anno  rimangono  pregne,  e  diven- 
gono madri  prima  del  terzo  anno  di  età.  Forse  i  bovini  di 
questa  fatta  potrebbero  riescire  utili  nelld  nostra  monta* 
gna  alla  lasciandoli  pascolare  e  vagare  pei  molti  terreni 
pascolivi  e  boschivi  nei  sette  ed  otto  mesi  temperati  e 
caldi;  ma  nei  quattro  o  cinque  mesi  invernali  converreb- 
be che  i  nostri  montanari  li  alimentassero  nelle  vicine  ca- 
panne ,  benché  sopra  di  tutto  questo  io  non  possa  di  pre- 
sente ed  a  priori,  indicare  se  e  quale  potesse  essere  il 
vero  tornaconto.  Tuttavia  stando  alla  fama  che  possiede 
questa  razza  scozzese  di  essere  docile  ed  economa ,  quan- 
tunque di  mandria,  ed  avuto  riguardo  al  pregio  di  essere 
priva  di  corna ^  precoce  nello  accrescimento,  ed  ottima 
nella  qualità  e  quantità  di  carne,  mi  sembra,  che  poten- 
dosi acquistare  da  qualche  ricco  ed  avveduto  proprietario 
di  terreni  montuosi  e  boschivi,  meriterebbe  di  essere  fra 
noi  introdotta  e  sperimentata,  almeno  in  qualche  piccola 
proporzione. 

Nel  venturo  fascicolo  continuerò  l'esame,  e  la  narra- 
zione di  altre  razze  pregevoli,  corredando  gli  articoli y 
come  in  passato,  di  esatte  figure  litografiche. 

Paolo  Predieri. 


APPENDICE  6 15 

BUE    DELLA    RAZZA    DI    GLAN 

(  Fedi  Ugura  3.»  ) 


Manlenitore  della  data  promessa,  proseguirò  l^argo-» 
mento  delle  razze  dei  bestiami,  narrando  i  caratteri,  e  le 
qualità  di  alcune,  piìi  pregevoli  sotto  qualche  rapporto  di 
economia  locale,  e  di  peculiari  usi  e  convenzioni  nazio- 
nali. E  poiché  ho  già  riportato  in  questo  giornale  ciò 
che  risguarda  il  Bue  della  razza  di  Durham,  tipo  per  così 
dire  della  razza  da  macello,  o  da  carne  e  grasso,  così  ora 
dirò  di  una  speciale  pregiata  razza  di  Buoi,  che  per  la  qualità 
delle  loro  forme  potrebbero  considerarsi  il  modello  dei 
Bovi  da  liro  o  da  lavoro,  come  dirò  in  appresso.  Egli  è 
questo  il  Bue  detto  della  razza  di  Gian;  piccolo  iìume 
della  Baviera  renanla  nei  contorni  del  quale  ciesce  e  si 
alleva  la  razza  cui  diede  il  proprio  nome;  come  il  Pole- 
sine di  Rovigo  da  il  nome  alla  razza  Pujese,  o  del  Pole- 
sine dei  nostri  vicini.  Questo  Bue  di  Gian  (vedi  fig.  3.*) 
ha  il  pelo  per  solito  di  colore  Isabella  così  dello  ,  o  bajo 
chiaro.  La  sua  pelle  è  morbida,  il  suo  pelo  liscio,  ed  as- 
sai breve:  ha  statura  mediocre,  e  presenta  la  conforma- 
zione delle  sue  parti  in  modo  poco  regolare  non  propor- 
zionato e  spiacevole,  mentre  poi  si  distingue  dalle  altre 
razze  per  la  lunghezza,  quadratura,  e  larghezza  del  suo 
corpo.  Nerboruto  e  pronunzialo  nella  musculatura,  breve 
di  collo,  pesante  nella  ossatura,  e  conformazione  dello 
scheletro,  non  potrebbe  servire  per  disegno  di  pittura; 
né  Paolo  Veronese,  od  altro  seguace  del  suo  bel  metodo 
di  copiare  qua  e  là  il  meglio  della  natura,  per  comporre 
un  bello  ideale  squisito,  avrebbe  scielto  un  Torello  di 
questa  razza  di  Gian,  per  rappresentare  quello  inghirlan- 
dato, grazioso  e  pulito,  sul  quale  fece  assidero  la  regale 
Europa,  gentile  giovinetta,  innocente  e  vezzosa.  Con  tutto 
ciò  se  non  è  bello  il  Bue  di  questa  razza,  né  molto  alto 
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é  produttore  dì  carne  abbondante,  è  però  docile ,  pazien- 
te nel  lavoro,  economo  nel  cibo,  robusto  e  perseverante 
nella  fatica  in  qualunque  ora  del  giorno,  riescendo  ben 
anche  gradita  la  sua  carne  per  cibo. 

Le  vaccine  di  Gian  sono  buone  lattajole,  e  sommi- 
nistrano d'ordinario  venti  a  venticinque  libbre  di  latte 
per  giorno,  quando  siano  ben  nutrite,  e  ciò  sul  comincia- 
re dell'allattamento,  come  accerta  Felice  di  Villeroi,  dal 
quale  ho  tolto  questi  dettagli.  Le  vaccine  presentano  pure 
una  particolarità  non  comune,  ed  è  che  ingrassano  mano 
mano  che  si  avanza  la  gestazione^  quando  sieno  magre 
sul  cominciare.  Nelle  campagne  della  Baviera  renana  può 
dirsi ,  che  le  forme  di  questa  razza  sono  ovunque  sparse 
nei  bovini ,  perchè  più  o  meno  si  osservano  in  quei  che 
circolano  per  quelle  comuni.  Però  bisogna  convenire  che 
il  tipo  di  questa  razza  trovasi  solamente  nelle  tenute  che 
toccano  le  rive  di  quel  fìumicello,  donde  si  potrebbe  sce- 
gliere facilmente  qualche  perfetto  individuo,  siccome  di- 
cevami  un  mio  concittadino,  che  ebbe  a  dimorare  vari  anni 
in  quelle  vicinanze. 

Il  modo  di  aggiogare  questo  Bue,  è  pure  differente  da 
quello  che  si  costuma  nel  bolognese.  Sprovveduto  com'è 
di  corna  lunghe  ed  elevate,  i  coloni  di  quei  contorni  gli 
pongono  al  collo,  come  in  altri  paesi  si  costuma,  un  ro< 
busto  collare  di  cuojo,  trattenutovi  da  buona  fìbbia,  e  me- 
diante un  anello  vi  fermano  il  giogo  comune  che  deve 
tirare  il  carico;  mentre  colla  mordecchia  cosidetta,  o  mu- 
saruola,  come  si  costuma  nella  vicina  Romagna  fermala 
sulla  fronte  con  una  cinturella  attorno  alle  corna ,  guidano 
mediante  funicella  ì  Buoi,  con  quella  facilità ,  e  sicurezza^ 
che  può  occorrere  nei  più  pericolosi  frangenti. 

Di  animali  di  questa  razza  sonsi  talvolta  provveduti 
dei  careggiatori  di  Lombardia  e  di  Piemonte,  e  corse  ivi 
fama,  essersi  verificata  la  docilità,  economia,  e  robustezza 
dei  medesimi.  Ma  poiché  si  trascurarono  le  norme  necessarie 
per  la  conservazione,  e  riproduzione  della  razza,  in  pochi 
anni  si  perdettero  le  forme  ed  i  pregi  suenunziati. 

Paolo  Predieri. 


I 
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ESPERIMENTO 

di  confronto  intorno  alla  utilità  della  coltivazione 

della  Barbabietola  nel  bolognese ,  praticato 

ed  esposto  dal  Sig.  G.  Rossi» 


-»»»»^»»}<*<< 


AbbencTiè  molti  abbiano  scritto  sulla  coltivazione  di 
questa  succulente  e  preziosa  radice,  e  fra  questi  al- 
cuni ancora  appartenenti  alla  nostra  provincia ^  per  espe- 
rimenti favorevoli  in  essa  praticati ,  pure  scorgendo  io 
purtroppo^  che  la  coltivazione  della  Barbabietola  è  tutta- 
via ristretta  e  limitala  più  di  quanto  si  dovrebbe  nelle  no- 
stre campagne,  credo  sia  per  riescire  di  qualche  stimolo 
od  utilità,  la  pubblicazione  di  una  esperienza  per  me  pra- 
ticatasi vari  anni  addietro,  in  un  mio  podere  nel  Comune  di 
Crevalcore ,  della  quale  tenni  esatto  conto ,  tanto  per  la  ren- 
dita come  per  la  spesa  ordinaria  incontrata.  Si  avverta  però 
che  una  lunga  siccità  accaduta  in  quell'  anno  nei  mesi  di 
Luglio  ed  Agosto ,  avrà  certamente  diminuito  alcun  poco  il 
prodotto  delle  piante,  mentre  d'altra  parte  dovetti  sotto- 
stare ad  alcune  non  lievi  spese  per  tre  inaffialure  artifi- 
ciali,  le  quali  scemarono  per  tal  modo  la  vera  rendita, 
che  io  avrei  ottenuta  maggiore  in  un  anno  più  favorevole. 
Le  spese  sostenute  come  le  rendite  percette  furono  però 
tutte  da  me  notate  con  ogni  esattezza,  come  si  vedrà  in- 
feriormente. 

La  coltivazione  sopradetta  fu  esercitata  sopra  di  uu 
estensione  di  Tor.  3,115,  terreno  di  due  sapori,  ed  ivi  vi 
feci  piantare  anzi  trapiantare  piante  di   barbabietole  nu< 
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mero  27,608  che  corrispondano  a  N.  7242  perHornatura , 
collocate  in  tante  linee  distanti  l'una  dall'altra  Oncie  14 
per  un  verso,  e  One.  20  per  l'altra,  come  le  esperienze 
altrove  praticate  lo  prescrivono. 

Dalle  sopradette  piante  ottenni  radici,  o  barbabietole 
di  varie  grossezze  per  un  peso  di  libbre  115,075,  che 
corrispondono  a  libb.  30,293  per  tornatura^  ossiano  lib- 
bre 4:2,  2[10  per  ogni  barbabietola.  £  da  sapersi  però  che 
molte  di  dette  radici,  le  trovai  anche  del  peso  di  libb.  15 
alle  libb.  30  per  cadauna,  e  diverse  ancora  di  libb.  35; 
e  questo  ultimo  risultato  in  peso  non  può  dirsi  straordi- 
nario, giacché  tanto  il  chiarissimo  agronomo  Sig.  Barone 
Crud ,  che  il  suo  Agente  Sig.  Zanetti  ed  altri  ancora,  mi 
assicurarono  di  averne  avute  moltissime,  dalla  piantagione 
iu  grande  che  facevano  nel  teiiiraento  del  sullodato  Sig. 
Barone  alla  Massa  Lombarda,  di  libb.  45  alle  libb.  54,  e 
di  avere  ottenuto  ancora  un  prodotto  che  giunse  sino  alle 
libbre  43,000  per  tornatura;  ciò  che  corrisponde  al  peso  di 
libb.  5  :  11,2[10  per  ogni  barbabietola,  ritenuto  però  sempre 
che  da  una  tornatura  se  ne  abbiano  N.  7,242  come  sopra 
fu  detto;  risultamento  che  corrisponde  ancora  a  quello 
ottenuto  ed  annunziato  più  volte  dal  Sig.  Marchese  Lui' 
gi  Da  Via. 

Considerando  ora  la  barbabietola  come  eccellente  nu- 
trimento del  bestiame  bovino,  ed  in  parlioolar  modo  del 
vaccino,  e  stando  alla  opinione  dei  chimici  ed  agronomi, 
risulta  che  occorrerebbero  libb.  3  di  barbabietole  per  ot- 
tenere la  sostanza  nutritiva  che  contiene  una  libbra  di 
fieno  di  scelta  qualità.  Appoggiato  per  altro  alle  molle 
esperienze,  ed  osservazioni  da  me  fatte  in  passato  nel  nu^^ 
trire  il  bestiame  vaccino  con  fieno  e  barbabietole  inter-' 
polatamente  in  varie  proporzioni  e  qualità,  dovei  convin» 
cernii,  dal  loro  prodotto  di  latte  ottenuto,  non  esservi 
tutta  quella  differenza  che  i  Chimici  opinano ,  cioè  come 
1  sta  a  3-  Anzi  avendone  tenuto  discorso  in  proposito  col 
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sumentuato  Barone  Crud ,  mi  disse  essere  egli  pure  di  lale 
avviso,  e  che  anzi  riteneva  la  dilferenza  non  essere  se 
non  se  come  1  a  2,  od  al  più  al  2  e   1(4. 

Per  attribuire  ora  con  tutta  la  possibile  giustalezza 
di  calcolo  un  prezzo  a  questo  prodotto  di  barbabietole, 
onde  rilevare  nel  tempo  stesso  a  quanto  po:^sa  ascendere  la 
rendita  per  ogni  tornalura,  per  indi  poterla  comparare 
con  quella  della  canepa,  che  comunemente  si  reputa  la 
più  ragguardevole  in  quei  terreni ,  credetti  per  ogni  rap- 
porto ragionevole,  che  per  fissare  in  quale  proporzione  si 
debba  misurare  la  sostanza  nutritiva  che  si  crede  esistente 
tanto  nel  fieno,  che  nella  barbabietola,  si  debba  stare 
fra  le  due  opinioni  di  sopra  esternate;  e  per  conseguenza 
stabilire,  che  One.  27  di  barbabietola  contengono  appunto 
tanta  sostanza  nutritiva,  quanto  ne  contengano  Qnc.  12 
di  buon  fieno. 

Tenendo  pertanto  ferma  questa  stabilita  proporzionale, 
mi  sono  servito  di  essa  per  equiparare,  mediante  diminu- 
zione nel  peso,  il  merito  nutritivo  delle  barbabietole,  in 
confronto  di  quello  del  fieno,  senza  avere  riguardo  ai 
speciali  vantaggi  di  questa  qualità  di  nutrimento  ;  e  quindi 
di  quella  quantità  di  esse  barbabietole  che  sarà  per  risuU 
tare,  fatta  la  debita  falcidia,  gli  ho  attribuito  lo  stesso 
prezzo  del  fieno  scelto  che  stabilire  credetti  per  medio  a 
bajocchi  30  il  cento.  Per  la  qual  cosa,  fermo  pur  anche, 
che  da  una  tornatura  sieno  ottenibili  libb.  30,293  di  ra- 
dici come  fu  detto,  in  tal  caso  ridotte  alla  proporzionale 
sopradetta  pel  merito  del  fieno,  resterebbero  sole  libbre 
13,463  ,  che  al  prezzo  qui  sopra  fissato  fa  risultare ,  da 
una  tornatura  di  terreno  ,  la  rendita  lorda  di  Se.  40.  39.  4. 

Farò  ora  vedere  a  quanto  ascese  la  spesa  incontrata , 
la  quale  diffalcata  poscia  dalla  rendita  lorda,  dimostrerà 
per  ultimo  a  quanto  ascese  la  rendila  netta ,{  scopo  del 
mio  esperimeulo. 
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Per  N.  15  2|10  opere,  che  in 
qnanlu  a  N.  3  2|10  date  da 
Uomini  a  Uaj.  19.  5  l'ima 
compresovi  boccali  3  vino 
per  ba.jocchi  1-  5j  rispetto 
a  N.  IO  prestate  da  Donne, 
che  a  baj.  ti  compresovi 
bocc.  2  vino  per  baj  1.  oc- 
corse pel  trapiaiitamento 
ed  inzappalura  delle  pian- 
ticelle   

Per  N.  51  3|I0  opere  date  ,  in 
qnanto  a  N.  17  1|10  da  uo- 
mini a  baj.  22  1' una  com- 
presovi vino  bocc.  4  per  baj. 
2.  e  rispetto  a  ti.  34  2|10 
da  donne  a  baj.  13.  5  com- 
portati bocc.  3  di  vino  per 
tiaj.  I.  5,  e  poscia  a  sar- 
chiare tre  volte  colla  zappa 
tutte  le  barbabietole,  lo  che 
importò 


SPESA 


Comples- 
siva 


Per  ogni  tornaturain 
Opere  Costo 


Se.     2.11.4 


ENTRATA  LORDA. 

Risultano  dalle  libb.  115,075 
barb.ibielole  raccoltesi,  che 
ridotte  a  parità  di  fieno  re- 
stano libb.  51,144,  che  a 
baj.  30  il  cento  vengono.    . 

Si  diflTalca  la  spesa  suripor- 
tata 


837.9 


„  155.43.3 


39.58.4 


N.  , 


Migliajo 
di  libbre 
in  radici 


Se.  0.55-6  Se.  0.01.8 


13  5iI0 


Se.  113.81.9 


„  2.22.2 


0.07.2 


S.  40.39.4  Se- 1.33.3 
„  10  41.4;  „  0.34.2 


S.  29  98.0  Se.  0.99.1 


Rendita  della  Canepa  che  può  ottenersi  da  una 
tornatura  di  terreno  in  quella  stessa  località. 

Libb.  502  canapa  mercantile, ehe  netta  da  tara 
del  2  per  cento  restano  libb.  492 
a  Se.  40  il  migliajo  importano.  Se.  19.  68.  - 

„       38  Basso  -  id.  del   4  per  cento,  libb. 

36.  6  a  Se.  30 ,,     1.  09.  5 

„      60  Canepazzi  e  stoppa  netta  libb.  57.  6 

a  Se.  18 „     1.  03.  5 

Libb.  600 Se.  21.  81.  - 

Contrapponendo  ora  a  questa  rendita  T  altra  so- 
pradella  delle  barbabietole  netta  dalle  spe- 
se, cioè  di Se.  23.  98.  — 

Rimangono  di  vero  utile  Se.    8.  17.  - 
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Dunque  è  provato  dal  mio  esperimento  essere  mag* 
giore  di  Se.  8.  17  la  rendita  netta  ottenutasi  dalle  barba- 
bietole, al  confronto  di  quella  lorda,  risultante  dalla  canapa; 
mentre  se  l'esperimento  narralo,  si  consideri  ancora  dal 
Iato  dei  vantaggi  ottenuti,  per  minori  fatiche  sostenute  dai 
bovini  nella  lavorazione  e  trasporti  della  canapa,  e  per 
una  migliore  nutrizione  prestata  ai  medesimi  colle  foglie 
di  barbabietole  miste,  si  può  accertare  anche  per  questo, 
come  sia  utile  in  'genere  la  coltivazione  della  Barbabietola 
nel  bolognese,  sia  nei  terreni  a  marzuoli,  come  in  quelli 
che  alla  coltivazione  della  canapa  sono  dedicati.  Coraggio 
adunque^  Signori  Proprietari,  scuotetevi  una  volta  dalla 
fallace  rotina,  che  avete  sostenuta  fìn  qui,  di  trascurare  cioè 
i  foraggi  |e  [le  radici;  imitate  quei  pochi  che  coltivano 
questa  preziosa  radice;  consigliate  i  coloni  ad  usarla  più 
anni  di  seguito;  serbate  la  semenza  per  altri;  e  vedrete, 
che  per  questa  pianta  accadrà  a  suo  tempo ,  quello  che 
in  oggi  si  verllica  pel  frumentone ,  il  quale  un  secolo  ad- 
dietro era  deriso  e  rifiutato ,  mentre  in  oggi,  pur  troppo, 
è  l'amore  anzi  la  delizia  dei  coloni  ignari  ed  infingardi, 
che  solamente  vorrebbero  coltivare  questo  cereale  succe- 
daneo, quantunque  al  presente  più  non  convenga  alla 
buona  ecoQomia  campestre  della  maggior^parle  dei  nostri 
terreni. 


«=«ì®^ìS@5^©^ 


N.  Ann.  Se.  N&iuR.  SiRU  III.  Tomo  9.  33 
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Di  alcuni  nuovi  esperimenti  del  Doti.  Ales- 
sandro Palagi  di  Bologna ,  sulle  variazioni  elet- 
triche a  cui  vanno  soggetti  i  corpi  scostandosi 
dal  suolo  0  da  altri  corpi  ^  ovvero  accostandosi 
ad  essi  ^  ricordo   del   Dott.  Carlo  Grillenzom, 


Estr.  dalla  GAZZETTA  MEDICA  ITALIANA  -  federativa  - 
Toscana  —  Tom.  Ili,  Ser.  II. 


Mercold]  5  Gennajo  1853  sulla  terrazza  della  Specola 
dell'I.  R.  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di  Firenze,  il 
Sig.  Alessandro  Palagi  di  Bologna,  Dottore  in  matematica 
e  medicina,  alla  presenza  de'  Professori  Amici,  Bufalini, 
Taddei ,  Parlatore,  Ranzi ,  Politi,  Ghiiiozzi,  Dott.  Donati, 
Avv.  Berti  e  Padrini  di  Bologna,  Ingegnere  G.  Berti  di 
Bologna  ed  altri,  ripeteva  alcune  sue  esperienze,  delle 
quali  aveva  pur  dato  saggio  in  Pisa  sugli  ultimi  giorni 
del  caduto  anno  alla  presenza  de'  Prof.  Matteucci  e  Puc- 
cinotti ,  del  M.  L.  Tanari  e  Prof.  Rossi  di  Bologna.  Impor- 
terebbero tali  esperienze  la  scoperta  di  un  nuovo  processo 
di  elettrizzazione,  e  della  esistenza  ne'  corpi  di  una  pro- 
prietà generale  fin  qui  non  avvertita,  la  quale  sarebbe 
questa  :  che  tutti  i  corpi  in  istato  naturale  danno  segno  di 
elettricità  vitrea  tosto  che  vengano  a  scostarsi  dal  suolo  o  da 
altri  corpi ,  e  danno  segno  di  elettricità  resinosa  quando  al 
suolo  o  ad  altri  corpi  si  avvicinino ,  con  una  tensione  prO' 
vorzionata  allo  spazio  interposto. 

Posciachè  Beniamino  Franklin  nel  1752  ebbe  fatto  co- 
noscere come  nel  levarsi  a  molta  altezza  nell'atmosfera 
un  aquilone  volante  munito  di  punte  metalliche  si  caricava 
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di  eletlricilà,  molti  fisici,  fra'  quali  sono  a  ricordarsi  prin- 
cipalmente il  Saussure  e  V  Hermatin,  adoperarono  ogni 
ingegno  e  diligenza  per  certificarsi  delle  condizioni  elet- 
triche dell'atmosfera  a  diverse  altezze.  E  ripetendo  appunto 
le  esperienze  del  Saussure  e  dell'  Hermann  nel  1842  il 
Sig.  Pellier  di  Parigi  potè  osservare  che,  quando  in  una 
giornata  serena  in  luogo  aperto  ed  allo  egli  innalzava  per 
4  o  5  decimetri  il  delicato  elettrometro  ,  che  da  lui  prese 
il  nome,  l'indice  del  medesimo  dava  segni  di  tensione  vi- 
trea, la  quale  scompariva  tosto  che  riponesse  l'elettrometro 
al  posto  da  cui  era  comincialo  l'innalzamento.  Ed  osser- 
vò ancora  che,  portando  da  tal  punto  l'elettrometro  verso 
terra,  si  ottenevano  segni  di  tensione  resinosa ,  i  quali  me- 
desimamente scomparivamo  col  rimettere  l'istromento  al 
posto  di  prima.  Di  che  il  fisico  Parigino  giudicava  che  tali 
fenomeni  procedessero  da  influenze  esercitate  suU' elettro- 
metro dalla  diversa  elettricilà  posseduta  dai  vari  strati  di 
aria^  nei  quali,  quanto  piìi  siano  lontani  dalla  terra,  sca- 
turigine perenne  (secondo  le  sue  dottrine)  di  elettricità 
resinosa,  tanto  maggiore  deve  apparire  la  tensione  vitrea, 
e  viceversa. 

Similmente  il  Dolt.  Palagi  ripeteva  sui  primi  del  1852 
gli  sperimenti  del  Peltier  nella  Specola  dell'Università  di 
Bologna,  raa  trovando  necessario  di  variarne  il  modo  per 
assicurarsi  di  una  precisione  maggiore  nelle  sue  osserva- 
zioni, gli  parve  di  poterla  ottenere  col  lasciare  l'elettro- 
metro al  suo  posto,  mentre  egli  innalzava  ed  abbassava 
con  apposito  meccanismo  isolatore  una  palla  metallica  in 
comunicazione  per  lungo  filo  coli' elettrometro  slesso.  Per 
meglio  certificarsi  poi  della  qualità  del  fluido  elettrico,  di 
cui  l'elettrometro  misurava  la  tensione,  univa  all'islro- 
mento  del  Peltier  il  sensibile  elettroscopio  od  elettrometro 
del  Bohnenberger  a  pile  secche  dello  Zamboni.  E  così 
operando  potè  verificare  che  le  manifestazioni  di  una  elet- 
tricità contraria  si  ottenevano   all'elettroscopio   appena  il 


Sii  APPEMUICE 

corpo  Vhe  si  era  ioDalzato  cominciava  a  discendere  verso 
il  punto  da  cui  prima  erasi  mosso  ,  senza  che  fosse  me- 
stieri sorpassare  questo  punto  e  da  esso  procedere  verso 
terra.  E  poiché  molti  fatti  identici  e  sempre  costanti  con- 
fermavano tale  05>erTazione,  variando  ancora  a  piacere  i 
corpi  sui  quili  speriuieiilaTa ,  si  credette  autorizzato  a  ri- 
tenere che  la  eletti icità  manifestatasi  all'elettrometro  non 
abbia  alcun  rapporto  diretto  (colla  elettricità  propria  dei 
Tarii  strati  di  aria,  ma  debba  riguardarsi  come  semplice 
e  naturale  effetto  dello  scostarsi  di  quei  corpi  dal  suolo, 
o  dell'avvicinarsi  al  medesimo. 

Delle  prove  addotte  dal  meteorologista  Bolognese  a 
dimostrazione  del  fatto  da  lui  scoperto  ed  a  conferma  del 
suenuncìato  esporrò  quelle  soltanto  delle  quali  io  stesso 
fui  testimonio  insieme  ai  dotti  uomini  dei  quali  registrai 
i  DO|ni  più  sopra. 

Posato  l'elettroscopio  di  Bohnenberger  sopra  una  ta- 
voletta di  marmo  vicino  alle  stanze  dell'Osservatorio,  il 
Dolt.  Palagi  dava  principio  a'  suoi  esperiujenli,  ordinandoli 
in  serie  diverse,  per  modo  che  ne  conseguissero  chiare 
le  prove  di  varie  proposizioni,  nelle  quali  si  possono  com- 
pendiare, come  in  sommi  capi,  i  particolari  della  nuova 
scoperta. 

Prima  proposiziose  fojjdame^tale  :  Un  corpo  in  istato 
naturale,  allontanandosi  dal  iuolo  coli'  innalzarsi,  manifesta 
segni  di  elettricità  vitrea;  e  per  contrario,  atticinandosi  al 
ruolo  col  discendere ,  manifesta  segni  di  elettricità  resinosa. 
Seguono  le  prove. 

1.°  Esperimento.  —  Posto  in  comunicazione  colla  pal- 
lina deir elettroscopio  un  capo  di  un  lungo  filo  di  rame, 
tutto  dagli  estremi  in  fuori  ricoperto  di  seta  spalmata  di 
ceralacca,  lo  sperimentatore  avvolgeva  l'altro  capo  libero 
del  filo  sull'estremità  di  un  bastoncello  di  ceralacca,  per 
isolarlo,  e  per  mezzo  di  questo  Io  alzava  ed  abbassava 
quaalo  lo  permetteva  la  lunghezxa  del  braccio.  £  coli' al- 
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ternare  di  questi  moTimenti  si  avevano  dalla  foglioliaa 
d' oro  dell' eleltroscopio  manifestazioni  di  elettricità  vitrea 
mentre  ascendeva  l'estremo  libero  del  filo,  di  elettricità 
resinosa  quando  il  medesimo  discendeva. 

2.^  Esperimento.  —  Innalzando  con  opportuno  appa- 
recchio isolatore  un  altro  corpo  deferente,  nella  cui  so- 
stanza era  insinuata  l'estremità  libera  del  filo  conduttore 
io  comunicazione  coll'elettroscopio,  si  avevano  analoghi 
risultati,  cioè  manifestazioni  d'elettricità  vitrea  nell'asce- 
sa, di  elettricità  resinqsa  nella  discesa,  sia  che  si  adope- 
rassero racimoli,  o  acini  di  uva,  o  un  cesto  d' indivia ,  o 
altri  corpi  deferenti.  Che  se  nel  ripetere  le  prove  lo  spe- 
rimentatore stabiliva  comunicazione  fra  i  detti  corpi  e  il 
suolo ,  toccandoli  con  un  dito,  non  avea  più  luogo  all'e- 
lettrometro alcuna  manifestazione.  Laonde  parve  dimostra- 
to che  : 

a  )  Seguono  la  legge  sopraccennata  non  solo  i  corpi  me- 
tallici,  ma  ancora  qualsivoglia  altro  corpo  deferente. 

3.°  Esperimento.  —  Mossero  dubbio  taluni  se  il  corpo 
sul  quale  si  operava  potesse  mai  venire  influenzato  da 
elettricità  svoltasi  per  le  contrazioni  muscolari  del  braccio 
dell'. operatore.  A  removere  questo  dubbio,  fatta  recare 
una  lunga  pertica  alla  cui  cima  era  una  carrucola^  e  per 
questa  passato  un  lungo  cordone  di  seta,  a  un  capo  del 
cordone  era  sospesa  un'arancia  in  comunicazione  pel  filo 
conduttore  coir  elettroscopio.  Sollevala  per  mezzo  del  cor- 
doncino l'arancia  a  qualche  metro  d'altezza  si  ebbero 
assai  intensi  i  fenomeni  destati  dall'  accumulamento  del- 
l'elettricità vitrea,  e  forti  similmente  i  segni  della  elet- 
tricità resinosa  lostochè  1'  arancia  dal  punto  ov'  èra  stata 
alzata  cominciava  a  discendere  verso  il  suolo. 

Ancora  si  potè  notare  in  questa  esperienza ,  che  non 
variava  la  intensità  dei  fenomeni,  sia  che  l'ascesa  e  la 
discesa  si  operassero  con  celerità,  sia  che  si  operassero 
con  grande  lentezza  per  modo  da  evitare  fra  il  corpo  spe< 
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rimentalo  e  l' aria  da  esso  attraversata  ogni  sensibile  sfre- 
gamento. 

Lo  sperimentatore  aggiugneva  quindi  i  seguenti  co- 
rollarj  : 

b)  Che  gli  osservati  fenomeni  non  possono  attribuirsi  ad 
influenze  elettriche  procedenti  dalla  presenza  dì  elettricità 
svoltasi  per  contrazioni  muscolari  dello  sperimentatore. 

e)  Né  possono  originarsi  dallo  sfregamento  fra  l'aria 
e  il  corpo  cimentato ,  poiché  il  crescere  o  il  diminuire  dello 
sfregamento  non  muta  l'intensità  de'  fenomeni: 

d  )  Né  possono  infine  riguardarsi  come  effetto  d' influen- 
ze esercitate  dalla  diversa  elettricità  posseduta  dai  varii  strati 
atmosferici ,  secondo  che  sono  più  vicini  o  più  lontani  dal 
suolo  ;  poiché  alle  medesime  altezze  si  hanno  segni  di  elettri- 
cità opposte  per  la  sola  inversione  del  movimento. 

e)  La  semplice  inversione  del  movimento  di  ascesa  in 
quello  di  discesa  è  valevole  a  fare  scomparire  ogni  segno  dì 
elettricità  vitrea,  sostituendovi  quello  del  polo  opposto,  senza 
bisogno  che  il  corpo  sìa  disceso  al  punto  da  cui  aveva  co- 
minciato il  suo  innalzamento. 

f)  La  intensione  dei  fenomeni  elettrici  non  ha  alcun  rap- 
porto nianifcsto  colla  celerità  o  lentezza  della  ascesa  o  di- 
scesa del  corpo  sul  quale  si  sperimenta ,  ma  sembra  propor- 
zionarsi allo  spazio  percorso. 

4.°  Esperimento.  —  Isolatosi  Io  Sperimentatore  col  sa- 
lire sopra  un  pancheltino  sostenuto  da  gambe  di  vetro,  e 
postosi  in  comunicazione  coli' elettrometro  per  mezzo  del 
filo  conduttore,  sul  cui  estremo  libero  egli  posava  un  piede, 
fece  vedere  come 

g  )  Identici  fenomeni  a  quelli  sopraindicati  si  ottengono 
similmente  per  l'alzarsi  od  abbassarsi  di  un  corpo  vivo,  o 
delle  sue  membra. 

Giacché  la  sensibile  fogliolina  dell'elettrometro  se- 
gnava immancabiimenle  la  presenza  d'  elettricità  vitrea 
ogni    volta    che    lo    sperimentatore    alzava^    o    soHevava 
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Ut»  braccio;  di  elettricilà  resinosa  ogni  volta  che  operaya 
un  moto  contrario. 

Seconda  proposizione.  Nei  moti  orizzontali  i  corpi  in 
istato  naturale  danno  segno  di  elettricità  vitrea  tosto  che  si 
tnuovano  verso  uno  spazio  libero ,  e  di  elettricità  resinosa , 
quando  si  muovano  verso  uno  spazio  occupato  da  altri  corpi. 

Ne  offriva  la  prova  colle  seguenti  esperienze  : 

5.^  Esperimento.  —  Accomodato  il  capo  libero  del 
filo  conduttore  all'estremità  di  un  bastoncello  di  ceralac- 
ca, come  nel  1.°  Esp.'^,  il  Palagi  tenendo  l'estremo  del 
filo  conduttore  innanzi  a  se  all'altezza  del  petto  fece  os- 
servare come,  portandolo  verso  destra  o  verso  sinistra  oriz- 
zontalmente quanto  poteva  stendersi  il  braccio,  l'elettrosco- 
pio dava  segni  di  elettricità  vitrea;  dovechè  riportandolo  ver- 
so il  proprio  corpo  si  ottenevano  segni  di  elettricilà  resinosa. 

6.°  Esperimento.  —  Isolatosi  lo  sperimentatore,  e  po- 
stosi in  comunicazione  coli' elettrometro  come  nel  4."  Esp.°, 
nell'istesso  modo  che  aveva  fatto  conoscere  come  i  feno- 
meni destatisi  per  l'innalzamento  ed  abbassamento  delle 
braccia  concordavano  perfettamente  con  quelli  che  si  ma- 
nifestavano per  r  ascendere  e  discendere  degli  altri  corpi, 
cosi  ancora  fece  vedere  come  spiegando  il  braccio  oriz- 
zontalmente a  destra  ovvero  a  sinistra  verso  lo  spazio  li- 
bero si  avevano  segni  di  elettricità  vitrea  ,  dovechè  addu- 
cendolo  pur  sempre  disteso  e  orizzontalmente  innanzi  a 
se  in  modo  da  formare  colla  prima  direzione  un  angolo 
di  circca  90°,  l'elettrometro  segnava  elettricità  resinosa; 
poiché  con  tale  movimento  la  mano  si  avvicinava  allo  spa- 
zio occupato  dal  corpo.  Invertendo  il  movimento  da  que- 
sta seconda  posizione  per  ricondurre  il  braccio  orizzon- 
talmente disteso  a  destra  o  a  sinistra,  tornavano  i  segni 
della  elettricità  vitrea. 

Ma  poiché  il  Palagi  cosi  sperimentando  nell' addurre 
il  braccio  innanzi  a  se  lo  teneva  nella  direzione  del  meri- 
diano, per  togliere  il  dubbio  che  l'azione  magnetica  della 
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terra  potesse  avere  alcuna  influenza  nei  resultati  dello  spe* 
rimento,  si  compiacque  ripeterlo  volgendosi  in  tutte  le 
direzioni ,  ne  però  variarono  i  resultati  ;  laonde  potè  cou- 
chiudere  che 

a  )  Gli  accennati  fenomeni  hanno  luogo  costantemente  in 
qualunque  orientazione. 

Terza  proposizione.  Dallo  studio  degli  effetti  otteiiuli 
pei  movimenti  verticali  e  orizzontali,  passando  a  quelli  che 
nascono  per  moli  obliqui,  veniva  poi  dimostrando  come  : 

a  )  Non  V  innalzamento  o  V  abbassamento  de^  corpi  verso  il 
suolo  è  la  causa  delle  contrarie  manifestazioni  elettriche  os- 
servate ,  ma  il  semplice  atto  di  scostamento  od  avvicinamento 
al  suolo  o  ad  altri  corpi. 

7.°  Esperimento.  —  Postosi  il  Palagi  sullo  sgabello 
isolatore  e  comunicando  coli' elettroscopio  nel  modo  già 
più  volle  significato,  ripeteva  con  pari  resultato  di  prima 
i  varj  movimenti  delle  braccia  ottenendo  segni  di  elettri- 
cità vitrea  nell'  innalzarle,  e  di  elettricità  resinosa  nel 
portarle  Terso  terra  j  ma  poi,  mutando  modo  agli  atti  suoi, 
se  nel  sollevare  il  braccio  destro  lo  portava  sopra  la  fron- 
te,  r  elettrometro  segnava  elettricità  resinosa  j  e  segnava 
similmente  elettricità  resinosa,  se  alzando  le  mani  verso 
il  cielo  neil'  alto  di  chi  prega  accostava  la  destra  alla  si- 
nistra. Per  lo  contrario  quando,  lasciando  tale  atto^  di- 
scostava le  mani  portandole  a  destra  o  a  sinistra  lontano 
dal  proprio  corpo,  la  fogliolina  dell'  elettroscopio  dava 
indizio  di  elettricità  vitrea,  benché  le  mani  si  fossero  ab- 
bassale. 

b)  Il  fenomeno  si  verifica  similmente  nello  staccarsi  un 
corpo  da  un  altro,  per  guanto  sia  tenue  il  corpo  o  la  parte 
che  se  ne  stacca. 

8.'^  Esperimento.  —  Presa  dallo  sperimentatore,  iso- 
lato come  sopra,  una  sorsata  d' acqua  ^  incominciò  a  farla 
schizzare  dalla  bocca  ad  intervalli^  e  noi  osservammo  che 
ogni  volta  che  si  partiva   dalle    labbra  di  lui  uno  schizzo 
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d'acqua  T elettroscopio  indicava  la  presenza  di  elettricità 
vitrea. 

Il  medesimo  fenomeno  si  ripeteva  ogni  volta  che  lo 
sperimentatore  sputasse ,  sia  che  lanciasse  lo  sputo  con 
forza  da  se  lontano,  o  che  lo  spingesse  appena  tanto  che 
gii  dovesse  cadere  ai  piedi;  sia  che  lo  sputo  fosse  grave 
o  teituissimo. 

O.**  Esperimento.  —  Fatto  salire  Uno  de'  circostanti 
sullo  sgabello  isolatore  in  vece  sua,  lo  sperimentatore  non 
isolato  si  collocò  a  piccola  distanza  dal  medesimo. 

Cosi  stando ,  se  il  Palagi  allungando  un  braccio  toc- 
cava la  persona  isolata,  questa  dava  segno  di  elettricità 
resinosa;  se  ne  ritraeva  la  mano  »  apparivano  i  segni  della 
elettricità  opposta. 

Il  medesimo  avveniva  se  invece  di  toccare  la  persona 
isolata,  egli  non  faceva  che  accostarle  una  mano.  E  ana- 
loghe manifestazioni  di  elettricità  resinosa  rendeva  simil- 
mente r  elettroscopio  j  se  poco  dopo  avere  accostata  una 
mano  alla  persona  isolata,  l' esperimentatore  le  accostava 
anco  l'altra. 

Più  valida  conferma  ricevevano  pure  questi  risultati 
quando  Io  speritnentalore  partendosi  dal  posto  che  occu- 
pava si  allontanava  dalla  persona  isolata  ,  perocché  tosto 
la  foglioliiia  d'oro  appariva  caricata  di  elettricità  vitrea; 
mentre  per  l'opposto  dava  indizio  d' elettricità  resinosa  se 
quegli  volgeva  i  passi  verso  la  persona  che  stava  tuttavia 
immobile  sul  suo  sgabello. 

Chiufleva  tale  esperimento  collocandosi  a  molla  di- 
stanza dalla  persona  isolata  in  modo  da  poterla  appena 
toccare  coli' estremità  di  una  mazzcttina  di  legno  ;  e  l'elet- 
trometro rispose  come  in  tulle  le  altre  prove  sopradescritte, 
coir  indicare  elettricità  vitrea  ogni  volta  che  la  punta  della 
mazzeltiua  si  allontanava  dalla  persona  isolata  ;  elettricità 
resinosa  ogni  volta  che  la  punta  della  mazzettina  la  toc- 
cava, o  anche  semplicemente  le  si  accostava. 
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Sopra  il  quale  esperimento  è  da  avvertire  che  le  m<i- 
nifestazioni  resinose  apparvero  sempre  più  leggiere  delle 
vitree;  differenza  che  si  ebbe  luogo  di  rilevare  anche  in 
alcun  altro  degli  esperimenti  antecedenti.  Per  tali  fatti  si 
può  conchiudere  che 

0  )  Per  ottenere  gli  effetti  elettrici  per  avvicinamento  e  sco- 
stamento de'  corpi  non  occorre  che  v'  abbia  luogo  contatto. 

d)  /  segni  di  elettricità  resinosa  eccitati  dall'  avvicina- 
mento sono  in  generale  meno  intensi  di  quelli  della  elettricità 
vitrea  prodotta  per  lo  scostamento,  benché  siano  uguali  le  di- 
stanze e  le  superficie  neW un  caso  e  nell'altro. 

Quarta  proposizione.  /  corpi  coibenti  in  istato  natura- 
le non  {sfuggono  alla  legge  generale  di  elettrizzazione ,  a  cui 
vanno  soggetti  gli  altri  corpi  nel  loro  avvicinamento  e  sco- 
stamento reciproco. 

10."  Esperimento.  —  Interessantissimo  fu  questo  espe^ 
rimenfo,  dacché,  lasciando  da  parte  i  corpi  deferenti,  lo 
sperimentatore  fece  manifesto  come  neppure  i  corpi  coi- 
benti possono  sottrarsi  alla  legge  comune. 

Sostituito  al  primo  filo  conduttore  un  altro  tutto  co- 
perto di  seta  spalmata  di  ceralacca,  un  capo  del  quale 
era  avvolto  intorno  allo  stelo  della  pallina  dell' elettroscopio 
e  l'altro  capo  immerso  in  un  globo  informe  di  ceralacca^ 
ripetendo  con  questo  i  movimenti  che  nelle  prime  espe- 
rienze eransi  operati  con  corpi  deferenti  si  ottenevano  al- 
l'elettrometro analoghi  resultati  senza  bisogno  di  isolare 
il  corpo  ch'era  soggetto  di  prova;  talché  bisogna  anche 
inferirne  che 

a)  /  corpi  coibenti  per  ciò  che  sono  cattivi  conduttori , 
non  hanno  bisogno  di  essere  isolati  per  manifestare  i  comu- 
ni fenomeni. 

11.°  Esperimento.  —  I  fenomeni  enunciati  si  confer- 
mavano pure  costantemente,  quando  al  filo  di  rame  co- 
perto di  ceralacca  veniva  sostituito  un  cordoncino  di  seta, 
ovvero  di  capelli,  sia  che  si  adoperasse  per   l'esperienza 
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tin  pezzo  di  ceralacca  o  un  pezzo  di  vetro.  Laonde  s'a- 
vrebbe a  ritenere  che 

b  )  Di  fronte  alla  universalità  della  legge  accennata  nes- 
sun corpo  si  mostra  assolutamente  coibente. 

12.*'  Esperimento.  —  Levali  i  fili  di  connunicazione , 
ed  accostato  semplicemente  alla  pallina  dell'elettroscopio 
un  bastoncello  di  ceralacca  immantinente  ebbero  luogo 
manifestazioni  resinose,  e  allontanandolo  manifestazioni 
vitree.  E  il  simile  avvenne  operando  con  un  bastoncello 
di  vetro. 

e)  /  corpi  coibenti  non  isolati  manifestano  i  consueti 
fenomeni  anco  senza  intermedio  dì  conduttore,  approssiman- 
doli e  allontanandoli  successivamente  dalla  pallina  dell'elet- 
trometro. 

Quinta  proposizione.  Se  invece  di  sperimentare  su  corpi 
in  istato  naturale  si  cimentano  corpi  già  elettrizzati  vitrea- 
mente  i  fenomeni  elettroacopici  si  invertono j  se  si  cimentino 
corpi  elettrizzati  resinosamente  i  fenomeni  consueti  si  mani' 
festano  con  maggiore  intensità. 

IS."  Esperimento.  —  Isolata  una  persona  e  messa  in 
comunicazione  coli' elettrometro  ,  accostandovi  un  baston- 
cello di  vetro  in  istato  naturale,  si  hanno  indizj  di  elet- 
tricità resinosa;  allontanandolo  ,  indizj  di  cleltricilà  vitrea. 

Ma  se,  caricato  di  elettricità  il  vetro,  strofinandolo 
sopra  un  panno  di  lana,  si  accostava  anco  a  distanza  al- 
l'individuo isolato,  l'elettroscopio  dava  segno  di  forte 
tensione  vitrea,  allontanandolo  rendeva  i  segni  contrarj. 

14.*'  Esperimento.  —  Caricato  di  elettricità  resinosa 
in  simil  modo  un  cannello  di  ceralacca  solo  che  si  acco- 
stasse anche  a  distanza  alla  persona  isolata  apparivano 
segni  di  elettricità  resinosa  all' elellrometro;  e  allontanan- 
dolo, sollentravano  parimenti  intensi   i  segni  opposti. 

15.°  Esperimento.  —  Quando  poi  nel  primo  caso  le 
prove  di  scostamento  e  accostamento  del  vetro  elettrizzato 
si  ripetessero  per  un  certo  tempo^  i  fenomeni  sopradescritti 
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'apparivano  di  mano  in  mano  più  deboli  fincbè  fosse  di- 
sperso tulto  il  fluido  vitreo  accumulatovi  sopra  j  e  apw 
pena  il  vetro  era  tornalo  allo  stato  naturale  tornavano  an- 
cora a  manifestarsi  nell'elettrometro  i  fenomeni  comuni  a 
tutti  i  corpi  in  istato  naturale. 

Farmi  inutile  V  accennare  che  ripetendo  la  sperienzai 
colla  ceralacca  elettrizzata  resinosamente ,  per  lo  scompa- 
rire del  fluido  accumulatovi,  non  aveva  luogo  alcuna  in- 
versione di  fenomeni,  Ala  semplice  indebolimento. 

Tali  sono  i  fatti  importantissimi  di  cui  il  Dott.  Palagi 
cortesemente  invitavami  ad  essere  testimonio,  e  che  io 
consegnai  fedelmente  in  questo  scritto.  Né  tenterò  per  mia 
parte  di  adombrarne  pure  una  spiegazione  j  sì  per  non 
assumere  impresa  sproporzionata  alle  mie  forze,  e  sì  an^ 
Cora  per  ossequio  alla  prudente  riserva  dello  sperimenta- 
tore medesimo;  contentandomi  di  avere  dato  opera  per- 
chè sia  tenuto  ricordo  di  questa  nuova  scoperta  italiana, 
e  porlo  agli  studiosi  delie  cose  naturali  materia  di  nuov£ 
indagini,  e  di  serie  meditazioni. 


c^^^^^c^^^^Q^^v^y^ 
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MACCHINE 


SERVENTI  ALL'  INDUSTRIA  AGRICOLA 


(  continuazione  dell'  articolo  pubblicato  nel  quaderno  precedente) 

I 


■  ^p»i>Piìtm44 


Macchina  per  estrani  V  acqua, 


A  tulli  coloro  ai  quali  le  praliche  ed  i  bisogni  del- 
l'economia  rurale  non  sono  cosa  nuova  basterà  la  sola 
osservazioDe  della  figura  qui  delineata  per  conoscere  V  ira- 
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portanza  e  l' ulilità  del  meccanismo  rappresentato  nella 
medesima.  Nessuno  di  essi  ignora  quanto  danno  porti  se- 
co la  necessità  di  dovere  impiegare  molle  braccia,  e  per- 
dere una  parte  considerevole  di  tempo  allorché  facendo 
uso  dei  melodi  ordinari  si  ha  a  riempire  d'acqua  un  lar- 
go recipiente  per  abbeverare  con  essa  un  grosso  armento, 
per  inaiare  una  superfìcie  alquanto  estesa  di  terreno,  o 
per  servirsi  di  quella  in  altre  bisogna  campestri. 

A  tali  occorrenze  provede  con  molla  economia  l'or- 
degno meccanico  rappresentato  di  sopra  la  figura  del  quale 
fu  tolta  da  un' eccellerne  periodico  agrario  ollranionlano 
che  propose  un  tale  arnese  rustico  ai  coltivatori  come  per- 
fezionamento ai  meccanismi  adnprati  comunalmente  dagli 
ortolani  per  raccogliere,  e  serbare  l'acqua. 

Nella  lettera  A  si  vede  indicato  un'albero  verticale. 
In  B  un  lamburro  attorno  al  quale  si  volge  la  corda  che 
sostiene  i  due  secchi.  In  C  l'asta,  o  braccio  cui  è  attac- 
cato il  cavallo  che  deve  fare  girare  l'albero.  In  F  una 
carrucola  di  rinvio.  In  D  il  pozzo  da  cui  si  attinge  l'acqua. 
In  E  i  secchi;  a, a"  sono  due  piccoli  arpioni  collocati  in 
modo  che  abbattendosi  in  essi  i  secchi  questi  sono  capo- 
volti, e  l'acqua  contenuta  in  essi  si  versa  nel  recipiente  C. 
Nella  figura  qui  delineata  l'arpioncello  a  è  in  azione  men- 
tre l'altro  arpioncello  a"  rimane  in  riposo  sino  a  che  ar- 
rivi a  lui  l'altro  secchio. 

II  versamento  dei  secchi  facendosi  spontaneamente  il 
servizio  di  questa  macchina  non  esige  alcun  operajo  destro 
ed  un  giovinetto  di  pochi  anni  basta  a  ciò.  Quegli  che  so- 
vraintende  a  questo  lavoro  non  ha  bisogno  di  restare  co- 
stantemente vicino  al  pozzo  per  versare  l'acqua  dei  secchi, 
ma  si  colloca  in  luogo  da  cui  possa  dirigere,  e  regolare 
il  movimento  del  cavallo  perchè  il  moto  rotatorio  dell'al- 
bero verticale  succeda  con  uniformità,  e  senza  scosse. 
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Mulino  da  macinare  il  grano. 


Togliamo  dal  giornale  agrario  suddetto  la  figura ,  e 
la  descrizione  del  mulino  a  mano  inventato  dal  Sig.  Bonyot 
che  è  il  più  perfetto  fra  i  meccanismi  di  questo  genere 
sino  ad  ora  fabbricati,  e  che  da  molti  anni  serve  all'ar- 
mata Francese  in  Africa. 

Il  grano  versato  bella  cassetta  a  è  primieramente  in- 
franto da  una  noce  di  ferro  scannellata  b  la  quale  gira 
mediante  un  perno  collocato  nel  centro  della  macina  qua- 
drata stabile  e  e  così  infranto  s'introduce  fra  questa  ma- 
cina, e  l'altra  mobile  rotatoria  d.  Dopo  essere  stalo  in 
tale  modo  macinato  cade  in  un  setaccio  e  ove  la  farina  è 
aburattata  col  mezzo  del  moto  oscillatorio  prodotto  da  un 
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asta  f  percossa  dai  denti  della  ruota  m.  La  crusca  è  get- 
tata fuori  air eslremità  del  setaccio  gè  la  farina  cade  nella 
cassetta  quadrata  h. 

La  distanza  delie  macine  è  regolata  da  una  vite  i  la 
quale  si  appoggia  su  di  una  barra  traversale  di  ferro  e  fa 
pressione  sopra  una  branca  similmente  di  ferro  K  a  più 
rami  incastrala  nella  macina  immobile  e.  In  questa  stessa 
branca  di  ferro  k  s'introduce  l'estremità  superiore  del- 
l'albero l,  la  parte  inferiore  del  quale  posando  sopra  un 
pezzo  di  legno  collocato  traversalmente  gira  in  perno  so* 
stenuta  da  un  dado  di  cuoio. 

Lo  spazio  che  rimane  fra  l'estremità  superiore  del- 
l'albero, e  l'estremità  dell'interno  della  branca  infìssa 
Della  macina  immobile  determina  il  punto  sino  al  quale 
questa  può  essere  innalzata,  e  quindi  lo  spazio  che  essa 
può  lasciare  fra  lei  e  la  macina  mobile  che  gira  circolar- 
mente. 

Questo  mulino  è  posto  in  movimento  da  due  manubri 
neir  albero  dei  quali  è  collocata  una  ruota  m  i  di  cui 
denti  fanno  ingranaggio  con  un  rocchetto  posto  nell'albero  /. 

Si  conosce  benissimo  per  le  cose  dette  superiormente 
che  per  infrangere  grossolanamente  i  grani  la  noce  di  ferro 
dovrebbe  essere  intagliata  con  scanalature  più  grosse. 

Il  prezzo  di  un  tale  mulino  In  Francia  varia  fra  li 
franchi  150  e  li  fr.  300. 
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Macchina  profondatrice  per  smuovere  la  terra. 


Il  Sig.  Guibal  dotto  meccanico  francese  si  è  proposto 
il  problema  di  svolgere  la  terra  ad  una  profondità  mag- 
giore di  quella  che  si  possa  ottenere  col  mezzo  degli  ara- 
tri i  più  perfetti,  e  di  mescolare  a  piacimento  il  sottosuolo 
smosso  collo  strato  superiore  del  terreno  coltivabile.  Per 
ottenere  questo  intento  esso  inventò  l'istrumento  del  quale 
esibiamo  il  disegno  aggiungendo  la  descrizione  del  mede- 
simo quale  fu  data  dai  giornali  agrari  francesi  dopo  es- 
sere stato  r  islrumento  stesso  esperimentalo  nelle  terre 
dell' Instiiuto  Agronomico  nazionale,  e  dopo  che  l'inven- 
tore ottenne  il  premia  di  una  medaglia  d'oro  nel  concorso 
nazionale  di  Versailles. 
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Questa  macchina  si  compone  di  una  grande  mota  di 
ferro  fuso  D  nella  periferia  esterna  della  quale  sono  at- 
taccali alcuni  denti  uncinati  di  ferro  temperato  disposti 
in  due  fila.  La  delta  ruota  pìiì  o  meno  pesante  secondo  il 
lavoro  che  si  vuole  fare  è  strascinata  da  un  paio  o  due  di 
bovi  entro  un  solco  aperto  da  un  aratro  comune  che  la 
precede.  La  terra  è  smossa  fortemente  dai  denti  della  ruota 
come  Io  sarebbe  se  fosse  percossa  da  colpi  replicati  di 
zappa  ad  una  profondità  di  50  ad  80  centimetri  (oncie 
bolog.  16  a  251)  ed  anche  piiì  a  norma  della  lunghezza 
del  raggio  della  ruota. 

I  denti  sortendo  dal  solco  in  forza  del  movimento  na- 
turale di  rotazione  impresso  loro  tenderebbero  a  gettare 
la  terra  in  alto,  ed  a  mescolare  il  sottosuolo  collo  strato 
superiore  del  terreno  coltivabile.  La  paletta  E  collocala 
nella  parte  posteriore  della  macchina,  e  l'altra  paletta  F 
posta  nella  parte  anteriore  della  medesima  impediscono 
che  la  terra  smossa  sì  alzi  troppo  perchè  urtando  questa 
nelle  pareti  loro  si  sminuzza  e  cade  nello  stesso  solco  ove 
è  poscia  coperta  dalla  gleba  che  si  volge  nel  formare  col- 
r aratro  un  nuovo  solco  in  vicinanza  al  primo.  Con  que- 
sto modo  Io  strato  di  suolo  reso  fertile  dai  concimi ,  e  dai 
correttivi  resta  sempre  superficiale. 

Quando  sia  necessario  il  portare  il  sottosuolo  alla  su- 
perficie non  si  ha  che  a  togliere  la  paletta  E  nel  qual 
caso  l'altra  paletta  F  che  come  si  vede  nella  figura  è  te- 
nuta ferma  da  una  vite  a  pressione  agisce  sola ,  e  col  di 
lei  mezzo  la  terra  mossa  dai  denti  è  staccata  solamente 
quando  ha  raggiunta  la  sommità  della  ruota.  Essa  va  a  cade- 
re sopra  due  piani  inclinatiti  i  quali  per  questa  occorrenza 
sono  collocati  ad  ognuno  dei  lati  della  ruota  e  tenuti  fer- 
mi dalle  cavicchie  J  incastrate  nella  stanga  che  sostiene 
Tasse  della  ruota  medesima. 

Facendo  passare  più  volte  la  macchina  entro  Io  stesso 
solco  si  arriva  a  profondare  il  medesimo  a  piacimento  senza 
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accrescere  ogni  volta  il  numero  delle  bestie  da  tiro.  La 
profondità  diesi  può  ottenere  non  ha  altro  limite  che  l'al- 
tezza dell'asse  della  ruota  cessando  solamente  quando  que- 
sto  strìscia  nel  suolo. 

Egli  è  principalmente  per  la  forza  del  suo  peso  che 
questa  macchina  agisce.  Allorché  la  ruota  è  di  ferro  fuso 
il  peso  della  medesima  è  sufficiente,  e  quando  quella  è 
costrutta  con  legno  si  sovrapone  all'asse  un  qualche  cor- 
po che  aggiunga  il  peso  occorrente  ad  ottenere  che  i  denti 
penetrino  bastantemente  nel  suolo. 

Per  trasportare  la  macchina  da  un  luogo  all' altro  non 
si  ha  che  ad  addaltare  al  di  lei  asse  due  grandi  ruote  che 
si  possono  togliere  con  facilità  quando  quella  sia  posta  in 
azione:  in  questo  caso  si  pone  sopra  l'asse  la  leva  L  aggiu- 
standola col  mezzo  di  due  cavicchie  di  ferro  forate  nel  lato 
superiore,  ed  il  conduttore  del  macchinismo  si  serve  della 
medesima  per  regolare  la  direzione  della  ruota  profondalrice 
e  per  mantenerla  in  una  posizione  costantemente  verticale 
entro  il  solco  aperto  dall'aratro.  Questa  leva  serve  ancora 
ad  impedire  alla  macchina  di  cadere  quando  si  è  in  ne- 
cessità di  farla  voltare. 

Per  quante  precauzioni  si  prendano  nel  servirsi  di 
questo  ordegno  non  si  potrà  mai  impedire  totalmente  che 
una  porzione  del  sottosuolo  si  mescoli  colla  terra  dello 
strato  superficiale  coltivabile  per  cui  coloro  che  faranno 
uso  della  medesima  non  potranno  dispensarsi  dal  concimare 
abbondantemente  i  campi  loro  negli  anni  successivi  a  quello 
nel  quale  fu  praticato  il  lavoro  profondo  del  terreno  col 
mezzo  di  un  tale  ordegno. 

L'inventore  crede  che  l'applicazione  del  medesimo 
possa  essere  vantaggiosa  per  escavare  fossi  di  scolo,  e  per 
fare  condotti  sotterranei  destinati  a  ricevere  tubi  per  le  fo- 
gnature: egli  ritiene  che  in  questi  casi  non  si  abbiano  che 
ad  accrescere  le  fila  dei  denti,  ed  il  diametro  della  ruota. 

Il  prezzo  di  questa  macchina  è  in  Francia  di  franchi 
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175  sino  alli  franchi  300  secondo  le  diverse  misure  della 
medesima. 

Il  valente  ingegnere  Modenese  Doti.  Eugenio  Canevazzi 
dopo  avere  consideralo  allentaraenle  il  disegno  di  delta 
macchina,  e  fatti  i  più  minuti  calcoli  sull'uso  pratico 
della  medesima  è  persuaso  che  il  vantaggio  principale  che 
può  aversi  da  essa  sia  quello  di  portare  alla  super- 
ficie la  terra  del  sottosuolo  onde  mescolarla  a  quella 
dello  strato  superiore  nei  luoghi  in  cui  sia  riconosciuta 
rutilila  di  un  tale  ammendamento  meccanico.  Riterrebbe 
egli  che  a  tale  oggetto  si  dovesse  bensì  sopprimere  la  pa- 
letta E  come  propone  il  Sig.  GuibaI  ma  che  la  paletta  F 
dovesse  essere  collocata  dall'altra  parte  della  ruota  e  po- 
sta in  modo  che  cominciasse  ad  agire  sulla  terra  innalzata 
un  poco  prima  che  questa  sia  trasportala  dai  denti  della 
ruota  al  punto  più  alto.  Crede  inoltre  che  fosse  ben  fatto 
il  collocare  lateralmente  altre  due  palelle  pochissimo  di- 
stanti dai  denti  della  ruota  in  modo  che  agissero  sulla  terra 
contemporaneamente  alla  prima  palella  posta  nel  mezzo 
dei  denti,  e  queste  due  palette  esterne  potrebbero  essere 
attaccate,  o  meglio  far  parte  dei  due  piani  inclinati  di 
cui  parla  l' inventore  francese. 

In  questo  modo  ritiene  il  Doti.  Canevazzi  che  oltre  il 
risparmio  di  forza  si  otterrebbe  il  vantaggio  di  avere  la 
terra  sminuzzala  più  perfettamente, e  gallata  tutta  lateral- 
mente al  solco  senza  che  una  porzione  di  essa  vi  ricadesse 
dentro,  come  è  inevitabile  facendo  uso  della  sola  paletta 
F  collocata  nel  modo  indicato  nella  figura  di  questa  mac- 
china. 

Da  alcuni  calcoli  fatti  dal  detto  Ingegnere,  che  esso  si 
riserva  di  constatare  colla  pratica,  esso  giudica  che  usando 
questa  macchina  nella  escavazione  dei  fossi  da  pianlamenti 
di  alberi  si  possa  conseguire  un  risparmio  di  circa  un  terzo 
della  spesa  occorrente  a  farli  colla  vanga. 

(continua)  G.  Orlandi. 
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FATTE  DAL  DOTTOR 


RIFERIMENTO 

Letto  alla  Società  Agraria  di  Bologna  nella  tornata  ordinaria 
delli  28  Marzo  1852. 
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^natisvouédcmù 


Fra  i  molli  esempi  della  fallacia  dell'umano  giudizio 
non  è  ultimo  il  concetto  in  cui  spesso  è  tenuta  la  condi- 
zione apparentemente  felice,  o  misera  di  coloro  i  quali 
per  qualche  inopinato  evento  richiamano  sopra  di  se  l'at- 
tenzione dei  contemporanei.  Troppo  di  frequente  dimen- 
ticando noi  che  la  Providenza  Divina  reggilrice  di  ogni 
cosa  creata  segue  vie  recondite,  ed  oscure  ove  la  corta 
nostra  vista  non  giunge  crediamo  che  l'uomo  percosso  da 
sorte  avversa  cada  in  istato  tanto  basso ,  e  depresso  che 
ogni  sforzo  fatto  dal  medesimo  per  elevarsi  al  di  sopra  de- 
gli altri  debba  riescire  opera  vana  e  perduta.  E  pure  le 
istorie  ricordano  che  Dante  caccialo  in  esilio  si  rese  meri- 
tevole coi  suoi  scritti  del  nome  di  Poeta  divino;  che  Torquato 
Tasso,  che  Gasparo  Gozzi  e  molli  altri  non  meno  di  quelli 
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travolti  nella  miseria  accrebbero  la  forza  portentosa  degli 
ingegni  loro;  che  Pietro  Crescenzio  tenuto  lontano  dalla 
Patria  per  le  discordie  e  per  il  parteggiare  dei  cittadini 
acquistò  fama  di  restauratore  dell' agricoltura  in  Italia. 

Riandando  ì  fatti  di  tempi  pili  a  noi  vicini  potrei  pro- 
vare con  molti  esempi  concludenti  la  giustezza  della  mia 
sentenza  ne  mi  occorrerebbe  per  ciò  il  portare  le  mie  ri- 
cerche al  di  là  di  questo  Illustre  recinto,  alla  quale  cosa 
darebbe  anzi  opportunità  il  dovervi  oggi  intrattenere  sugli 
studi  e  sulle  fatiche  scientifiche  nelle  quali  si  è  reso  egre- 
gio il  Dott.  Ercolani  nostro  concittadino  e  collega  il  quale 
trovandosi  lontano  da  noi  vive  col  desiderio  caldissimo  di 
rivedere  il  luogo  nativo  ed  onora  intanto  coli' opera  del 
l'ingegno  la  Città  in  cui  ebbe  vita. 

Un  lavoro  recente  del  zooialro  dottissimo  che  leste  no- 
mina! con  onore  si  presenta  opportuno  per  confermare  la 
verità  delle  cose  da  me  esposte,  e  benché  mi  riconosca  pro- 
fano alla  scienza  Veterinaria  la  quale  forma  il  tema  del  mede- 
simo, non  posso  sottrarmi  all'obbligo  assunto  di  favellarne 
e  dare  un  breve  cenno  delle  cose  più  importanti  conte- 
nute nel  volume  che  il  dotto  autore  offri  cortesemente  a 
quest'Accademia. 

I  cultori  di  una  tale  scienza  saranno  certamente  grati 
al  nostro  concittadino  il  quale  a  temperare  le  amarezze 
dell'esilio  fece  oggetto  di  studio  e  di  ricerche  analitiche  gli 
scritti  degli  Autori  di  veterinaria  partendosi  dai  tempi  più 
remoti  ed  arrivando  sino  ai  presenti ,  e  raccolto  ed  ordi- 
nato in  bel  modo  tutto  ciò  che  potè  venirgli  alle  mani  di 
tale  materia,  compose  un  libro  pregievole,  il  quale  sarà 
consultato  con  vantaggio  da  chiunque  imprenderà  nell'av- 
venire l'arduo  lavoro  di  distendere  una  storia  compiuta  di 
quella  scienza  importantissima  alla  rurale  economia. 

Datosi  esso  a  tuli' uomo  all'opera  faticosa  concetta 
dalla  di  lui  mente  sagace  dovè  rovistare  un  numero  con- 
siderevole di  libri  pubblicali  e  di  scritture  inedite  che  ss 
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riferiscono  non  solo  alla  medicina  dei  bruti  ma  ben  anche 
a  quella  degli  uomini  perchè,  quantunque  esso  non  con- 
corra nella  sentenza  di  coloro  i  quali  credono  che  la  prima 
abbia  servito  alla  seconda,  echefors'anco  l'abbia  preceduta, 
riconosce  però  che  l'una  e  l'altra  ebbero  la  stessa  culla 
crebbero  sorelle,  e  seguirono  con  passo  eguale  i  molti 
abberramenti  di  coloro  che  si  fecero  maestri  della  scienza 
del  medicare.  Notò  anzi  che  gli  errori  dei  veterinari  va- 
riarono soltanto  nella  forma  da  quelli  seguiti  dai  medici 
diferendo  in  ciò  che  gli  ultimi  quasi  sempre  abbellirono 
gli  errati  insegnamenti  con  quanto  poterono  suggerire  loro 
le  sottigliezze  della  mente,  e  l'ardore  dell'immaginazione 
per  rendere  più  vaga  o  più  seducente  la  fallace  dottrina, 
quando  invece  i  Veterinari  il  più  delle  volle  raccontarono 
tali  errori  colla  semplicità  dell'ignoranza  e  non  abbrac- 
ciarono mai  come  sistema  o  corpo  di  scienza  una  dottrina 
erronea  insegnata  dai  medici  ma  seguirono  soltanto  alcuni 
errori  staccati  da  quella. 

Per  tessere  con  ordine  una  tela  cosi  ampia  l'autore 
conobbe  che  era  necessario  il  dividere  ì  tempi  nei  quali 
portava  le  sue  ricerche  io  alcune  determinate  epoche  se- 
guendo le  quali  sarebbe  stato  facile  il  giungere  alla  meta 
senza  smarrire  la  via.  Disposte  quindi  le  materie  con  or- 
dine cronologico  si  presentavano  come  primi  i  tempi  che 
passarono  attraverso  il  buio  dell'antichità  la  più  remota, 
e  dei  quali  ci  rimangono  solamente  poche  e  confuse  tra- 
dizioni, e  formò  di  quelli  una  Categoria  separata  chiaman- 
dola Epoca  Favolosa. 

Divise  i  tempi  storici  che  succedettero  ai  suddetti  in 
4  categorie  ed  epoche  distinte. 

Nella  prima  comprese  quelli  che  decorsero  dopo  le 
prime  memorie  istoriche  fino  a  Yegezio  vale  a  dire  circa 
dal  V  secolo  prima  dell'Era  Cristiana  fino  alla  metà  del 
XIII  secolo  dopo  la  nascita  del  Salvatore. 

Nella  seconda  riportò  i  tempi  che  corsero  dal  rinasci- 
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mento  delle  lettere  fino  al  primo  lavoro  importante  sul- 
l'anatomia del  cavallo  ovvero  da  Giordano  Ruffo  nel  1260 
dopo  G.  C.  a  Carlo  Ruini  Senatore  di  Bologna  nel  1600. 

Nella  terza  pose  i  tempi  che  passarono  da  Carlo  Ruini 
fino  allo  stabilirsi  delle  scuole  di  veterinaria  in  Francia 
per  opera  di  Bourgelal. 

Nella  quarta  finalmente  aggruppò  quelli  posteriori  che 
decorsero  da  quell'epoca  sino  ai  giorni  presenti. 

Il  volume  sin  qui  pubblicato  dal  Sig.  Ercolani  con- 
tiene le  ricerche  analitiche  fatte  delle  opere  di  veterinaria 
scritte  nell'Epoca  favolosa  e  nelle  due  prime  istoriche  che 
ho  accennate.  Le  altre  che  riguardano  i  tempi  successivi 
saranno  materia  di  un  secondo  volume  col  quale  esso  in- 
tende di  compiere  il  suo  lavoro.  Furono  opportunamente 
divise  a  comodo  del  lettore  le  materie  che  sono  oggetto 
delle  ricerche  fatte  in  ciascuna  delle  grandi  epoche  sta- 
bilite, e  ciò  che  si  riferisce  alla  medicina  umana,  alla 
veterinaria,  all'anatomia  dell'uomo,  ed  a  quella  dei  bruti 
venne  esposto  separatamente  in  capitoli  staccati,  i  quali 
si  rannodano  senza  fatica  fra  loro,  e  congiunti  formano  una 
istoria  chiara  ed  esalta  dell'avanzamento  della  veterinaria, 
comparativamente  a  quello  della  medicina  dell'uomo. 

Se  una  tale  divisione  si  ravvisa  facile  e  comoda  nello 
scritto,  non  lo  è  altrettanto  per  chi  deve  ascoltare  una 
relazione  compendiata  della  tessitura  e  del  merito  del  me- 
desimo, perciò  ho  creduto  ben  fatto  di  allontanarmi  dall'or- 
dinamento metodico  seguito  dall'autore  ed  esporre  invece 
ragruppati  insieme  i  fatti  testificanti  il  progresso  quasi 
sempre  lento  e  stentato  dell'arte  del  medicare  in  ciascuna 
delle  epoche  che  sono  prese  ad  esame  nel  1.**  volume. 

L'autore  narra  in  poche  pagine  le  opinioni  varie  che 
corsero  sull'origine  della  medicina  e  sul  modo  con  cui  fa 
esercitata  nei  tempi  favolosi  perchè  poche  ed  incerte  me- 
morie di  quelle  cose  giunsero  sino  a  noi  potendosi  però 
asserire  senza   tema  d'incorrere  nella  taccia  di  narratori 
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inconsiderati  che  nella  rozza  infanzia  della  specie  umana 
pociiissime  erano  neiriioino  le  infermila  specialmente  in- 
terne. Opportunissima  è  l'autorità  di  Platone  messa  in- 
nanzi dall'erudito  scrittore,  e  tolta  Dal  libro  3.°  della 
politica,  ove  si  dice  che  un  gran  numero  di  morbi  si  deve 
ripetere  dal  lusso  soverchio,  e  dai  bisogni  molteplici  ai 
quali  l'uomo  si  è  abituato. 

Non  sappiamo  altro  di  quei  tempi  remoli,  senonchè 
presso  gli  Egiziani,  presso  i  popoli  delle  Indie,  e  gli  Ebrei 
i  sacerdoti  ed  i  profeti  esercitavano  soli  l'arte  del  curare 
i  morbi  i  quali  erano  considerati  come  castigo  di  Dio  e 
che  il  metodo  di  guarirli  consisteva  in  iscongiuri  e  sacri- 
fici per  placare  l'ira  dei  Numi. 

I  sei  libri  d'Ermete  che  a  noi  rimasero  ci  palesano 
che  nell'Egitto  fu  stabilita  una  scienza  medica  di  un  or- 
dine inferiore  la  quale  venne  usata  anche  nella  cura  degli 
animali.  Rosellini  nella  sua  Illustrazione  dei  monumenti 
dell' Egitto  parla  di  pitture  antiche  scoperte  recentemente 
nelle  quali  si  vedono  rappresentali  veterinari  occupati  a 
medicare  buoi,  gazzelle  e  polli,  sotto  i  quali  è  scritto  me- 
dico di  buoi,  di  gazzelle,  di  polli. 

Dalle  memorie  rimaste  di  tempi  tanto  lontani  sembra 
che  si  possa  dedurre  che  la  medicina  di  un  ordine  supe- 
riore fosse  esercitata  solamente  dai  sacerdoti  di  un  grado 
elevato,  e  che  i  medesimi  operassero  non  per  virtù  di  ri- 
medi ma  con  forniole  magiche  e  coli' aiuto  degli  spirili. 

Anaiasio  di  Nicea  parlando  degli  scritti  di  Salomone, 
il  quale  visse  2129  anni  prima  di  G.  C.  accenna  alla  scien- 
za della  medicina  che  fu  trattata  nei  medesimi,  servendosi  di 
queste  parole  che  tolgo  dal  libro  del  Dott.  Ercolani  z=.  Libros 
Salomonis  qui  scripti  erant  de  proverhiis,  et  odis ,  in  qui- 
bus  tractàbatur  de  natura  plantarum  et  omni  genere  ani- 
malium,  et  de  curatione  morborum,  de  medio  sustulit 
E^echias  propterea  quod  morborum  medelas  inde  populus 
acciperet ,  et  nìhìli  faceret  a  Deo  petere  curationem-  = 
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(1)  Forse  ii  detto  di  Anatasio  non  fu  esatto ,  ma  esso  però 
può  essete  addotto  come  prova  che  nei  primitivi  tempi 
della  società  umana  niun  studio  si  fece  dei  fenomeni  na- 
turali per  conoscere  il  processo  dei  morbi,  ed  il  modo  di 
guarirli,  e  che  la  cura  dei  medesimi  fu  affidata  interamente 
alla  providenza  perchè  credute  le  infermità  dipendenti  dal 
volere  di  Enti  Superiori  i  quali  per  fini  ignoti  e  miste- 
riosi facevano  mal  governo  della  misera  ed  infelice  razza 
umana. 

Il  dotto  autore  in  seguito  rivolge  le  sue  ricerche  alla 
t."  Epoca  istorica  della  medicina  e  della  veterinaria  e  nel 
sottoporre  ad  esame  gli  scritti  di  coloro  che  furono  in  quei 
tempi  i  cultori  di  tali  scienze  gli  occorre  di  accennare  co- 
me primo  il  vecchio  venerando  di  Coo,  il  ce\ebre  Ippocrate 
che  visse  460  anni  prima  di  G.  C.  e  che  ebbe  nome  e 
fama  di  divino.  La  mente  di  questo  sommo  fu  senza  dub- 
bio lucida  ed  ordinata,  se  potè  giungere  tant' alto  coli' in- 
gegno in  un  epoca  in  cui  le  credenze  superstiziose  e  la 
rozzezza  offuscavano  ancora  l'intelletto  degli  uomini. 

Allorché  questo  celebre  medico  ebbe  a  parlare  del- 
l'epilesia  fu  costretto  di  adoprarsi  calorosamente  per  com- 
battere la  opinione  volgare  che  stabiliva  essere  i  demoni 
cagione  di  una  tale  infermità:  il  filosofo  negava  quest'as- 
surda credenza  perchè  nell' aprire  le  leste  delle  capre,  le 
quali  sono  di  frequente  percosse  da  tale  malattia  trovava 
acqua  entro  il  cervello  delle  medesime.  »  Se  sezionerai  il 
capo  delle  capre,  diceva  il  buon  vecchio,  troverai  umido 
il  cervello,  ed  asperso  di  sudore  fetente.  In  ciò  conoscerai 


(1)  Traduiiorie  italiana  —  Ezechiatolse  di  mezzo  i  li- 
bri di  Salomone  [contenenti  i  proverbi  e  le  odi  nei  quali  ^t 
trattava  delle  piante,  e  di  ogni  specie  degli  animali  e  della 
cura  dei  morbi  perchè  il  popolo  apprendeva  da  quei  libri  la 
medicina  delle  malattie ,  e  non  faceva  più  impetrare  da  Dio 
la  guarigione  delle  medesime. 
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non  essere  Dio  che  travaglia  il  corpo,  ma  bensì  il  male. 
E  lo  stesso  dirai  che  accade  anche  nell'uomo.  » 

Piacque  al  Doti.  Ercolani  di  compendiare  le  opinioni, 
e  le  dottrine  principali  di  questo  grande  medico  e  nel  no* 
vero  delle  medesime  si  trovano  le  seguenti  le  quali  sembra 
che  a  lui  non  quadrino  troppo. 

))  Un  ignoto  principio, ed  invisibile  che  può  dirsi  ca- 
lore innato  scientemente  presiede  a  tutto  e  governa  sapien- 
temente  l' umano  organismo. 

»  Avvenuta  un'alterazione  per  qualsiasi  causa  in  uno 
dei  principali  umori  del  corpo,  da  cui  ne  derivi  conse- 
guentemente una  sproporzione  fra  loro  sia  per  la  qualità, 
sia  per  la  mescolanza,  o  quantità  o  predominio  di  alcuni 
di  essi  nasce  una  specie  di  conflitto  fra  l'umore  viziato  o 
l'alterazione  di  questo  ed  il  principio  vitale  ossia  calore 
innato.  » 

(continua) 
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INDICAZIONE  DEI  PREZZI  MEDII 

DELLE     PRINCIPALI    DERRATE      CAMPESTRI 

NELLA  PRIMA  QUINDICINA  DI  FEBBRAJO   1853. 


la  corba 

le  iOO  lib. 

Frumento  mondo  Se.    2.  63.    1 

'bo 

^  Fieno Se 

-.  60.  — 

Frumento  naturale,,    2.53.    1 

4,    t<J 

ja  re 

Erba  medica    .... 

,  -.  65.  - 

Frumentone  ....,,    t.  76.    2 

W.= 

Lupinella    ...... 

— .  50.  — 

Fava  grossa 2.  32.  — 

V 

"^Paglia 

-.  36.  — 

Id.    minuta   .....    2.  42.  — 
Avena ,,,    t.  12.  — 

Fagioli  saponi  .  .  • ,,    2-  68.  — 

leiOO  lib. 

d 

^Canapedil. qualità,,    5.  — .  — 
Id.      di2. qualità  ,,    4.  60.  — 
Id.     di3. qualità,,    4.25.— 
Oliodaarderedil. qua- 
lità     10.  20.  — 

Riso  Pilato ,    2.  48.    1 

t-  -5  i 

Id.  di  2.  qualità    , 

9.  — .  — 

Carne  di  manzo  .  .  ,,    5.  75.  — 
Id.    di  vitello  .  .  ,,    5.  75.  — 
Id.    di  maiale     .  ..    4.  90.  — 

a.| 

^Vinobian.  nostrale  , 
Semidipianteoleose, 

la  corba 
,    3.  — .  — 

,    3.  50.  — 
le  100  lib. 

Oliopercibodìl-qua- 

'£ra  ' 

Id.  di  erba  medica  , 

10.  — .— 

lità ,.  12.  -.  - 

o  -j; 

Id.  di  trifoglio  .  .  , 

8.  — .  — 

Id.          di2. qua- 

Id. di  lupinella.  .  . 

7.  — .  — 

lità    10.  60.  — 

Id.  di  logliessa.  .  . 

5.  50. — 

MOVIMENTI  COl^IMERCIALI. 

PAESI  ITALIANI.  I  diversi  giornali  non  portano  novità  di  rimarco  in  alcun 
ramo  di  commercio.  Nelle  cereali  il  solo  prezzo  del  frumento  è  bene  sostenuto, 
ed  anzi  (|uesta  derrata  è  in  i|ualclie  favore. 

Nei  mercati  della  Lombardia,  ed  in  quelli  del  Veneto  il  riso  fu  ricercato  ed 
il  prezzo  delle  qualità  le  più  line  ebbe  un  sensibile  aumento. 

Nello  Stato  vicino  di  Modena  il  prezzo  dei  vini  e  quello  degli  spiriti  si  fa  sem- 
pre  maggiore  stante  la  continua  ricerca  di  quelle  derrate  per  parte  dei  consuma- 
tori Lombardi  ,  e  di  quelli  degli  altri  stati  della  Lega  Doganale  Austro-Italiana. 

Sappiamo  che  il  prezzo  dei  bestiami  ebbe  colà  un  qualche  ribasso  in  causa  del 
prezzo  sempre  elevato  dei  foraggi. 

Le  notizie  di  Lombardia  portano  un  qualche  rialzo  nei  prezzi  delle  sete  fine 
lavorate,  e  piìi  particolarmente  di  quelle  di  un  titolo  finissimo,  la  qua.le  cosa  si 
vuole  attribuire  ad  alcune  commissioni  venute  recentemente  dalla  Svizzera  e  dalle 
Provincie  Renane. 

PAESI  ESTERI.  Concordano  i  rapporti  giunti  dai  diversi  punti  commercial 
dell'  Europa  nel  fare  conoscere  un  ristagno  quasi  generale  nelle  conlraltazion 
delle  cereali  ed  un  qualche  ribasso  nei  prezzi  delle  medesime  in  alcuni  dei  luogli 
suddetti.  Il  timore  occasionato  dalle  pioggie  frequenti  e  dalla  temperatura  ecce 
zinnale  della  stagione  ha  impedito  un  ribasso  maggiore  nei  mercati   dell'Olanda 

I  grani  oleaginosi  e  gli  oli  hanno  avuto  un  rialzo  piuttosto  forte  di  prezzo 
nei  mercati  dei  Dipartimenti  del  Nord. 

La  manufattura  della  seta  in  Inghilterra  aumenta  ogni  anno.  Nel  1852  le  fab- 
briche di  quel  Regno  hanno  impiegato  chil.  2,639,188  di  materia  quindi  chilogr. 
274,821  di  più  del  1851. 

Tutta  questa  seta  è  colà  venuta  dall'  estero  nelle  proporzioni  che  qui  notiamo. 

Cina  chil.  1,314,125.  —  B^ngal  eh-  709,715.  —  Asia  minore  127,384.  —  Per- 
sia eh.  lOi.282.  —  Itrilia  greggia  eh.  238,000.  —  Id.  ritorta  eh.  120,104. 

Dalle  dette  cifre  si  vede  chiaramente  che  la  seta  della  Cina  ha  acquistato  la 
preferenza  nei  mercati  dell'Inghilterra,  e  questo  deve  essere  soggetto  di  conside- 
razioni  serie  per  i  coltivatori  dei  bachi  da  seta  ia  Italia.  G  .0. 
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AVVERTIMENTO 


Ogni  mese  verrà  regolarmente  pubblicato  un  fascicolo 
del  giornale,  e  quando  lo  ricbiegga  la  materia  sarà  cor- 
redato delle  opportune  tavole. 

Ciascun  fascicolo  sarà  composto  di  sei  fogli  di 
stampa:  il  primo  ed  il  settimo  fascicolo  d'ogni  annata  verrà 
fornito  di  un  frontispizio,  ed  il  ses-to  e  dodicesimo  deirin" 
dice  delle  materie  contenute  in  ciascun  volume. 

Il  prezzo  d'ogni  fascicolo  è  di  bajocchi  venticinque 
romani  pari  ad  Italiane  lire  1.  34:  e  sarà  pagato  all'atto 
della, consegna  del  medesimo.  Dagli  Associati  elPestero  e 
fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre  anticipato, 
che  importerà  paoli  quindici  romani  pari  ad  Ital.  lire  8. 
05:  non  comprese  le  spese  di  dazio  e  porto  che  stanno  a 
carico  degli  Associati. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dal  Presidente 
della  Società  Editrice  Professore  Alessandrini  inViaAIta- 
bella  N.  1637,  e  da  tutti  gli  altri  componenti  la  Società 
stessa,  l'Elenco  dei  quali  si  legge  nel  1 ."  fascicolo  di  cia- 
scun tomo.  S'intende  che  l'associazione  debba  continuare 
d'anno  in  anno  quando  entro  Novembre  non  siasi  dato  av- 
viso in  contrario. 
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